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ORAZIONE 

DI 

TORQUATO  TASSO 

In  mtrtt  di  Sariarjt  Ì  AufifU  moliti  di  Àlfmfi  //. 

Ditcs  dt  Ftnwé* 

Iccome.  IliuQri^mo ,  ed  Ecoellcatidìmo  Principe, 
fe im giorno  Colo  farà  (lato  icfCBO  «nOD  jper  quefio  Ai* 
niiamo  cfTcrc  venuta  la  Primavera,  bifognandovi  la 
perfcveranza  di  un  lungo  tempo,  nel  quale  il  Soie 
ogni  giorno  prenda  forze  e  fi  dimoftri  chiaro;  cp^ 
nella  felicità  umana  da  poche»  ma  <fa  ipoUe  conti* 
mie  chiare  attioni  vien  giudicato  quefto  fereno  certo , 
alla  turbazionc  del  Cielo,  come  la  beatitudine  alla 
iniferjaoppofto.se  fi  riguarda  alia  tranquillità  dell'animo»  coQvieoe 
«neon  alla  felicità  Divina ,  cioè  a  quella,  di  cui  è  noHro  coerede» 
che  ci  ha  ìnfegnara,  con  la  quale  preffo  Dio  Padre  intercede  per  noi 
Grifto  Salvator  del  mondo .  Imperciocché  fe  fi  debbono  raffrenare  Taf- 
4èzioni  aociodlè  la  mente  pofla  liberamente  comandare,  e  l'animo 
compiutamente  godere  un  ficuro  ripofo,  ed  indi  noi  a  qucfìo  modo  pof- 
iìamo  cofiumaci,  e  civili  eflcr  detti;  quanto  maggiormente  ,  avendo 
a  gi  ugnete  con  celefte  irtrcù  nella  vera  patria  dobbiamo  veftirct  della  pn» 
rità  de  i  Cielit  e  di  Dio?  ma  fe  col  nome  di  Serenità  rifguardiaroo  la 
profperità  della  fortuna  >  e  cosi  abbondando  j  beni  clkriori,  quel- 
Jo  aàblutainente  li  dica  felice ,  che  di  comodo  alcuno  non  abbia  bifo- 
gno,  e  gli  fecondino  tutte  le  cofe ,  non  è  queffa  felicità  umana  la  roede^ 
fima  apprcffo  i  fedeli  di  Criflo  con  la  Divina  ,  anzi  a  quella  è  in  tutto 
contraria,  perciocché  chi  nelle  delicatezze  di  quefto  baffo  mondo  fe- 
polto  rileveraflì^  chi  nelle  proprie  forze  fidatofi  rivolgerà  a  chiedere 
raltìflìmo  ajttto?  fe  chi  affatto  innocenre »- dii  in  tutto  fenza  macchia 
di  peccato,  uno  ed  iftcffo  Iddio,  ed  uomo  era, chi  fu  nofìroCapo,  no- 
ftra  luce ,  noflra  falute  patì  tentazioni ,  pcrfecuzioni ,  ed  ogni  corpo- 
ralpafljone;  noi  di  tanto  maeflro,  di  tanta  icorta  imitatori  indegni, 
.  di  cieca  »  e  temeraria  cupidigia ,  e  d'ogni  forte  di  libidini  infiammati» 
non  penferemo  doverti  cv,h\  fatto  ardore  con  vigilie,  aflincnza,  pie 
meditazioni .  tolcrai.za  delle  cofe  umane  ,difpregio  delia  fortuna  tem- 
perare» e  fpegnere  »  non  crederemo  più  toflo»  ed  accortamente  gin* 
Opcr.  dìTorg.Taflò.  Yol.XI*  A  die»* 
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2  ORAZIONE 
dicaremtnoquefto  un  nutrimento dt  male,  porgendoJo  ia  varia  coiii> 
pagaia  degl'uoUbinl»  i|  otingfo  demopio  ,  ed  il  fenfo  del  corpo/  il 
fermo  animo  nella  SerenìflìroaBarbanid'Auflria  nata  Reina  d  Unghe- 
ria»  e  di  Boemia,  moglie  di  Voftra  Eccellenza,  di  cui  1'  cfequiecon 

auefto  funebre  apparato,  coaqueHapia  de' Juaii«cenquefla gramezza 
fCllielìidoglloikaiente  celebrate,  cosi  chttr»,  cosi  aperrtmcnce  ri* 
fplendeva ,  che  n)eno  era  dalla  faccia  coperto ,  che  fe  la  faccia  foflfe  fta« 
ta  un  vcloj  fi  vedfv»  però  quel!»  affabilità  quantuntjkc  gr^ve  piace- 
voli^Tinia,  quella  benignità  vcrfo  i  buoni  ^  quella  compaffionc  veribi 
tHiferi ,  quello  non  mai  interrotto  ftile  di  bontà  ,  di  ftcHltè  di  coÀttmlt 
edi  viraumilc,  da  niuna  fupcrbia  di  fevcra  fronte,  da  niuna  elazione 
di gonBato animo  nel  decoro  della fua Maefià  impedito;  di  chela  ri- 
cordanza Invero ,  quanto  con  più  lieto  coore,  e  vifo  la  oofira  genti* 
liflima  PrincipelTa  miravamo ,  e  più  tofto  fiamo  rimafi  di  lei  privi  »  per 
cui  tanto  le  chì«fc  fi  frequentarono,  tanti  fofpiri  di  matrone,  e  baro« 
ai,  tante  pietofe  lagrime  de' laocìu|li ,  tante  preghiere  di  tutta  la  Cit- 
tàfirparfero»  laotoimggionneiKC  Timimodldafciiiio  fèrifce.  Noo 
defiderò  efla  per  fangue,  e  virtù  ferenilfiraa  quella  ferenità  di  forra» 
9t«  ch'agli  occhi  mortali  riluce,  eleva  l'eterno  fplendorc  bene  ve- 
emente a  defiderj  fuoi  il  Padre  Celelle  in  parte  compiacque,  erano  i 
defiderj  quelli ,  fofteoere  con  animo  {«vitto  i  dolori ,  qoali  nolinrooo 
ancora  ed  in  vita  ;  e  nella  morte  Marglicrira  ,  ed  Elifabctta  a  lei  forel- 
le;  ma  in  qua!  parte  gli  compiacque^  fenza  Jiii>bio  nell'ultima,  che 
difpaventi  granditfimi,  e  di  difficoltà  fuole  clfer  piena,  perciocché 
difceodendo  per  origine  paterna  da'Merovinghi  de'Fnnoefi  «ncichifli- 
mi  Re,  e  da  sì  lungo  ordine  d'Imperatori,  d'Imperatori  pronipote, 
églia  »  e  ibrelia  venendo  poi  per  origine  materna  da  i  celcbraciiSmi  Ja* 
^elioni  Re  di  quafi  fatte  le 'Provincie  SettentriaMll  •  ami  avendo 
gitnimai  difgiazia  alcnna  nella  corte  d'  Infprucfa,ove  com'  in  luogo  fa* 
cto,  fù  allevata,  fcntiro  ,  cfTendo Hata  congiunta  a  Principe  per  no. 
biltàdi  (lirpc  d'animo,  e  de' iatti così  grandi, fiami  lecito  IlIunri(Iìmo, 
ed  Bccellentiflìmo  Signor  nel  cofpetto  di  Volita  Eccellenza  toccare  u- 
na  particella  delle  fue  Iodi ,  fa  quale  tralafciata,  fe  ne  defrauderebbe 
la  nia  dilcttiffima  Conforte  avendo  viviito  in  quello  Principato  per  ri- 
verenza ,  ed  onore  d'  ogn'uno  feliciflìmamenteyfe  non  fu  da  cor- 
tran  cafi  della  fortuna  travagliata ,  fù  da  naturale  infermità  di  quattro 
Oieu,  e  quafi  femprc  mortale,  ritrovandofi  femprc  però  la  natura  i« 
fldTa  oppreifa ,  eredflendo,  giungendo  femore  graodiflìma  copia  del 
crudcliiTìmomale,  ed alTalcndo tutte I* Interiora ,  afflitta»  edeftmtta 
{in  all' nirimo  giorno  della  vita*  fotto  tantopefo  in  così  gran  conrra- 
Ho  farebbe  mancata  l'umana  prudenza,  con  la  quale  a  noftro  potere 
nelle  profperità gli  Uffiz)  pubblici,  e  privatLgon  temperanza,  e  for- 
tezza adempimmo»  c  nelle  avverlftà>  clie  Superar  fiponno,  ci  sfor- 
zammo di  rellar  vincitori,  le  cofe  in  fu  pera  bill  pazicnremenre  foppor- 
tammOf  farebbe  mancata  queda  prudenza;  perciocché  foventeje  tp 
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tìao  flato  di  fortuna  è  ferma  :  in  un'altro  vicn  meno,  fc  dalie  cofe  lievi 
non  è  moffa ,  può  clTcre  fpenut  dalle  gravi  ;  farebbe  nuincan  queftft 
pnideou  i  perciocché  gli  nomini  fortidimi  certo  noia  folo  valorofa- 
niente  foftcngono  la  morte ,  ma  arditamente  l' affrontano ,  c  la  difprcz^ 
Zano  ;  nientedimeno  fe  all'  intenfo  dolore ,  non  mai  cclTante*  ed  incoi' 
lerabile  di  lungo  tempo  col  valore  del  corpo,  non  dell'tiiiilio  refifto* 
no  ,  fc  non  una  volta  lì  promettono  di  ftar  faldi  nel  propofito  contro  là 
forza  della  doglia,  piii  d' una  volta  deboli  di  propofito  mancano;  fa- 
rebbe roaucata  quefta  prudenza ,  avendo  di  tutte  le  cofe  il  Fa c core ,  e 
ibmmo  noftro  Padre  impoftacotalleggei  che  la  folriffiroa  biada  delle 
OlUimità  fenza  il  divino  ajuto  da  ninna  aduta  falce  di  gagliardo  mieti- 
tore poffa  cifere  ragliata,  T  arme  della  Carità  bifogna  veltirfi.  Ceda- 
no l'armi  di  Vulcano ,  gli  Studi,  le  favole,  ceda  l'arte  d*ognl  mill« 
&tli  ed  itcoafìglio  di  qualunque  Senato,  cedano  de*  più  Savj  le  SCUO:* 
le,  la  Carità,  la  Carità  dico  la  fola  Carità  in  eccellente,  e  fupfcmo 
grado>non  con  fìzione,  non  con  violenza  •  non  in  modo  alcuno  umana* 
mente  »  in  tutto  divfoaiiiente  è  benigna .  e  paziente .  e  perciò  eoine  ci 
fpogliaaao di  amici >  di  parenti*  di  facoltà,  dì  tetti,  di  ve{limenti,di 
cibo  .  ed  a'bifognoli  le  richczze  nofìrc  per  carità  con  la  grazia  di  Dio 
doniamo.  dcH'anima  prodighi  diveniamo,  così  poveri,  cinti  d'ango- 
fcie,  doleact>  infermi,  ed  atterraci,  rutto  per  carità  colla  divina  gra* 
Zia  fopportiamo-  La  nofira  Barbara  con  queHa  perfettifEma  vlrtìj ,  alla 
quale  con  ogni  diligenza  da  fanciulla  s'avvezzò,  l'afprczza  del  male  , 
anii  della  Continua  morte  con  Crifto,  fpcflb  co' Sacramenti  diCrIfto, 
fempre  con  Oiftiani  prieghi  gagliardamente  fi  fottomife,  a  femblao- 
Za  di  Barbara  martire  di  Crifto  per  li  grandiflìmi  fupplicj  delie  tiranne 
inani  contro  di  lei  tra  le  Sante  annoverata,  avendo  come  vera  quella 
fentenza  à£fermata,  tion  eflere  più  gravi  i  tormenti  de* manigoldi  di 
quello,  che  fiano  alle  volte  le  pene  dei  mali ,  ne  meno  in  quefìe,  che 
in  quelli  con  la  fortezza  dc'martiri.efTefe  aperta  la  ftrada  alCielo.O  ma* 
ravigliofa  cofianza  centra  tante  orribili  faccic  d'afpriHTima  mone ,  o  ec- 
Celiente  fperinza  della  beata  gloria,  non  mai  tronca, non  mai  feccia 
non  mai  languida.pcrpetuamcntc  nel  leno  5  e  fonte  dell'eterna  cleroen* 
za  verdillìroa  :  ora  nel  Ciclo,  non  come  nata  Reina  d'Ungheria,  e 
di  Boemia ,  ma  come  morta  a  ì  membri*  ed  allo  fpirito  in  Crido  fina* 
fciufa  *  fplendtdiflimà  ferva  del  gloHolb  Iddio,ha  ottenuta  la  coronavo» 
ramence  regala  ora  nel  Cielo  quanto  ttS'quìvi  di  più  candido  animo* 
tanto  più  di  puriflìma  beatitudine  aboBdà  >  e  quanto  più  qui  li  trovava 
ne' medi ,  ed  amari  fettr afflitta»  e  meno  per  felicità  chiara»  tanto 
miggiormente  in  più  fublime  luogo  e  di  foavifHmo  Contento  ripiena» 
f)ra  nel  Cielo  prep/i  il  trino,  e  folo  Iddio,  che  venga  occaflonc  da  po- 
terfi  rinvittiifimo  imperatore  Maifimiiiano fuo  fratello^  l'ideilo  pre* 
gando.l'lfteiro  oltre  ogni  dire  defkteftndo»  l'ifteiTo  Con  cotte  le  forze 
cercando  il  fantilfimo  Paftore  *  congiungere  in  fanridlma  lega  cqn  gli 
altri  contro  il  cornane*  •  di  Crifto  nemico;  acciocché  aml^ue'i  Re 
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dcf  medefimo  Iraperaror  Generi  con  animo  concorde  contro  il  racdcli- 
mo  nemico  l'armi  rivolgano.  Reina  che  nella  Regia  della  verace  auro- 
ra 000  fevermigne.  e  regale  guancieltfteffii  aurora  vinci)  tfciuga  le 
lagrime ,  tempra  i  fofpiri  >  di  che  pel  tuo  partire  è  tutto  l' aere  da  noi 
pieno»  c  da  ogni  intorno  ne  rifuona.Reina  ,  che  dal  foinmo  Re  difcen- 
dendo»  alla  regale  altezza  falifti ,  rifiora  gì' animi  nel  dolore  perduti» 
dirizza t  re  immortale  ì  petti  de' mortali»  rifcaMa  la  roenrechraoi 
lumi folfevau.Reiiia,che al  reggimento  degli  Angeli,  ed  al  Cclcflc^ 
Rettore  t'appoggi ,  e  da  canta  altezza  riguardi  a  noi  tuoi  dediti Ifimr 
ftipplichevon  ti  preghiamo ,  cbe  dìfcacciata  la  caligne  delle  nofire  te<- 
nebre  crefcendala  luce»  ed  in  Diofacta  ii>aggiore«degjaiaprIfci  il  fen* 
siero  dell'cceina^  e  veia  lèrcaìtà. 
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^eilét  morte  del  Sémine  0^ 

Oictrida;  quello  Itiogo*ond'  iogiàrperai,  che  altri  le 
Vinfr  di  Secano  SantioI  vivor  evoftro  Principe  » 
eletto  avefTe  a  celebrare:  conviene  a  me  non  folamen-^ 
te  lodare  ti  iiio  valore ,  ma  piangere  ancor  la  fus 
morte*  Yoriti-  die  fiofoow  Ifoicnrla  dì  queftl  appa- 
rati »  e  k  comune  neftltja»  frràdalmio  partioo- 
lare  afFannaaeconrpa^ata  ,  così  anco  i  meriti  fuoi  » 
Ibflero  dàlie  mie  Todi  in  qualche  parte  agguaghati .  Il  cbe  peròr  e  per 
Ik (bflitdbbolbzttrdcir ingegno mior  «per  Flnfoliro dolore»  ditte> 
fiCTìàoìo  opptcfhtShì  pili  debole  me  *ì  rende,  midifHdo ,  e  mi  conoC^ 
eoinabiledi  potere  aftcgufre.  Purqnandoa  voi  altri  in  quefi'officio»io- 
non  foddiifacia .  da  quali  fr  potclTc  fors'afpettare ,  che  con  tale  elo- 
^ueoZfe  iì  giorno-  de'  iuoi  fonéndi  s'onoraflie  ,  con  quale  rgU  già  iF 
fiorito  mtcare  defla  noftra  forgente  Accademia  onorò,  fpero  almeno  di 
focMisiare  a  quefla  ben  nata  anima  »  che  mirando  dal  Cielo  ne'  iècretr 
del  mia  Core,  pren<fcrA  in  grado  (jò  Cerro)  queftrUfliz)»  qualunque 
fi  fìano ,  che  da  A  pietofa  ,  e  si  anict  voiootà  fono  derivtti  -  Da  voi 
«pftefi  te^ifOfi  diefidcr»,  «bciioo  pnr  mqiKii»  benigna  attenzione  » 

e  con 
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e  Con  quefto  mefto  filenzio  mi  fiate  £ivorevoIf  «  ma  che  parte  ancora  del 
niJo  proprio  pefo  fovra  voi  Oeflì  rechiate ,  perchè  mentre  vi  porrò  fu* 
ttinziquafi  in  una  breve  tela  il  breve  corfo  della  vira  del  noftroSanri. 
00  >  non  dovrete  voi  foto  nelle  mie  parole ,  e  nelle  Tue  azioni  fermarvi, 
tna  trafcorreodo  oltim  con  h  mente ,  immaginarvi  quale ,  e  quanto  fa- 
rebbe egli  rlufcieo»  l^t  f  Ìnoi  generofi  penficri  foflìe  flato  conceflbdUlt 
fortuna  fpazio  di  vira  convenevole  :  e  Hccoitae  mirando  talora  alcuna 
làbrica  imperfetta  da'  fuoi  fondamenti  giudichiamo  a  quant' altezza  ti» 
h  farebbe  potuto  Iiuilzar6;  owA  voi  da  ouefti  prlodpjdl  VIrtà,  e  di 
Dottrina*  che  quali  fondamenti  aveva  egli  nell'animo  fuo  di  già  codi- 
miti,  potrete  giudicare,  che  meravigliofa  mole  ad  eterna  memoria 
di  fe  flelfo  n' avrebbe  fovra  cdi6cato .  Fù  il  valore  di  Stefano  Santini, 
tale,  e  così  chiaramente  conofcinto,  che  altro  più  certo  teHimonio 
della  fiia  vera  nobiltà  ,  potrebbe  malagevolmente  ritrovarfi;dl  manie» 
ra  che  io  giudico  •  che  nelle  fu  e  lodi  rai  li  convenga  ferlNire  ftile  di  ver* 
fo  io  roteo  da  quello  che  dagli  altri  lodatori  oommooenicflte  fi  collu- 
aia;  perchè  dove  gli  altri ,  dalla  bontà*  e  dalla  virtù  degli  Anteoeflb» 
ri  li  sforzano  di  provar  la  bontà,  e  la  virtù  ifl  coloro,  ch'eflì  di  ono- 
rar fi  propongono.  Io  all'incontro  voglio,  che  con  ordine  infolitorif- 

Sardandb  alle  tante»  e  si  nobili  qualità  di  quello  valorofo  giovane  » 
.'ciamoquafiinfallibilgiudicio,  chela  fiirpe  ond'egli  c  ufcito  non 
può  effcr  fe  non  onella ,  ed  onorata  .  Avremo  dunque  quello  vantag- 
gio, che  mentre  folo  de*  bèni  dell'animo  fuo  ragioneremo,  ci  parrà 
iìmilmente  d'avere  all'altra  parte  in  gran  parte  foddisfalto;  e  oone 
che  f  beni  dell'animo  In  lui  foffero  in  quefi'elìremo  della  fiia  vira  a  mag- 
gior perfezione  ridottì.furono  nondimeno  uli  ancora  fin  Della  fua  pri- 
ma puerhcia,  che  qualt  6ori  naicenti  di  pieiofiflìmi  fratti  porgevano 
fperanza  in  modo,  che  il  Padre,  che  di  5Ì  alto  ingegno  il  conobbe» 
q  uelli  fludj  il  dedicò.ne* quali  l'uomo  con  maggiore  fua  gloria ,  e  con 
maggior  utilità  del  Mondo,  può  le  fue  fatiche  impiegare,  e  con  tale 
deliberazione  alla  otra  di  perfone  roodefte ,  ed  erudite  ilcoinnilfe,  «fai* 
quali  Tanimo  ancor  tenero  del  fanciullo,  ove  fuoleognicofa  facilmeu» 
te  imprimerfi ,  foife  di  buona  Dottrina ,  e  di  gentili  cofiumi  informa- 
to .  E*  roeravlgllofoa  dire  «  com'egli  a  pena  le  prime  lettere  guftare  , 
della  lor  dolcezza  5'  invaghtlTe ,  e  come  gli  folTe  grato oontra  quello» 
che  in  limile  età  i  naturale,  il  fudare  ,  e  l'aggiacciare  negli  ftud;;  me 
ravigliofo  non  meno  eoo  quanta  facilità  poi  quelle  cofe  apprehendefle  . 
le  quali  dagl'  ingegni  ancor  deboli  de'  iànclaili ,  fogliooo  con  grandi!- 
lima  difficoltà  efìfer  abbracciate .  Vcdevanlìin  lui  grandi/lìmo  l' tnge* 
gno,  egrandiffìraa  la  bnona  volontà,  onde  pareva  cheinfieme  de* 

SrincipatogareggialTeroi  ma  mentre  l'ano  all'altro  in  nifluna  pane  ce- 
si ,  erano  cagione  che  a  Ini  tutti  i  fuoi  coetanei  In  tutte  le  porti  cedei^ 
fero.  Or  coniidcrate  tra  voi,  feda  ciafcuna  di  queft  e  due  cofe  {èpa- 
rate,  fogliono  le  maravigliofe  produrfi  :  quali  effetti  da  ambedue  cosi  •• 
concordi,  c  cosi  congiunte  dovevano  derivare;  io  fomma  giunlè  in 

ne» 
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mediocre  Tpaziodi  tempo,  non  fofoaqiiel  fegnodi  fa  pere,  t  cui  nìù 
fun  altro  dell' età  Aia  arrivava  ,  ma  ancora  aqudfrgno,  a  cui  pareva 
impofTibile,  che  altri  della  Tua  età  poccfTc  pervenire ,  di  maniera  che 
il  Padre  vedendo»  ch'egO  s'eraiif  «fucile  private  fcole  tanto  tmnzt- 
to,  ch'oggi  mai  non  era  più  quivi,  per  la  Tua  fufficicnia  capace  di 
nuovo  profitto  /  deliberò  di  mandarlo  ne' public!  fludj,  ove  da  più  ec- 
celleoti  MaeHri  cofe  più  conformi  all'altezza  del  Tuo  Intelletto  gli  fof- 
fero  iniégnate^  ed  faiqnefts  gal£i  moilo  dalla  deliberazione  e  dt  i  Gon- 
figfi  paterni,  a  Ferrara  prima  ,  e  quindi  poi  a  Padova  fe  ne  venne,  c 
neU'uuoa  e  nell'altro  luogo  fi  diede  con  ogni  diligenza  ad  apprender 

5|UcUoy  cbe  di  logica,  e  di  filofofia  da' migliori  F^iparecf  ci  è  (fato 
ccitfo;  i quali  ftudj  iiccome  Ibgliono  a  prima  vìHa  con  la  macdà  loro 
sbigottire  gì' ingegni  pigri,  cdortnfi,  e  raffrenando  in  e  fìì  il  dcfidcrio 
di  {a  pere  da  cosi  magnanima  imprcl'a  didornarli  cosi  infiammato,  ed 
Inanimico  lui  che  era  dì  vefoce  ingegno ,  e  di  acutifliìii»  mente  dotato , 
parendoli  chea  lui  apunto  H  conveniffe di afpirar  all'altezza  di  qtielfc 
iodi,  le  quali  da  molti  dedJerate,  ma  da  pochi  fperate.  e  da  pocbif^ 
fimi  fono  atTeguitc;  eco6Ì  rifofvendori  quefte  nobili  fatiche  con  tanto 
ardore  intra prefe,  ttùattntz  perfevcranza  continuò,  che  dopo  ooa 
molto  tempo  il  Tuo  nome  continuò  a  rifplendcrc  nella  luce  dcll'unor 
e  dell*  altro  ftiidio,  tra  i  più  chiari  Spìriti^  che  in  ambedue  fi  ritro* 
vufkrog  e  fiecome  la  prontezza  dell' ingegno»  cdiellafiivtna.maturìtilf 
del  giudizio»  il  veder  molte  oofe»  emolteeolériootdarfi»  gli  andava;- 
nodi  giorno  In  giorno  acquifrando  più  onorato  nome  tra  filorofanti»- 
così  d' altra  parte ,  con  la  roodcfiìa  quafi  con  un  foiciiiffimo  velo  i  te- 
fori  deO'aaino  fuo  >  e  fe  fine  proprie  Iodi  ricopriva  t  dal  qual  non  puf 
rimanevano  poi  celate,  anzi  maggiori,  e  di  più  meraviglierà  bellez- 
za trafparivano  ,  di  maniera  che  di  due  cofe  fogliono  i'emprc  egual" 
mente  accompagnare  la  virCi^,cioè  l'onore,  e  l'invidia,  quefta  dalle  fue 
raodefteiiianicferimaiieva  lo gfim  parte  (benata,  e  queho  oltra  mtH 
ilo  accrefciufo  •  S'aggiungevano, a  tutte quefle  parti  piacevolezza  , 
i'everità  di  cofiumi  inliemc  con  mirabile  unnione  temperati  ^  dolcezza^ 
ed  arguzia  ne'domeAici  liaglouiiaenti  »  inceriti,  e  candidezA,  ve- 
racità» ecoftanza  di  parole»  prantezza*  e  fervore  negli  Uffizj,  ene* 
gliintereTi  degli  amici,  le  quali  cofe  come  per  fc  fleffc  fanno  Tuomo* 
riguardevole  ,  cusì  con  queii'  altre  prime  congiunte  ammirabile  lo  ren- 
dono* Ma  mentre  egli  con  palli  iémpre  piùr  veloci,  alla  meta  propo» 
ftafi  s' avicinava ,  gli  fu  dalla  morte  d.  l  Padre  i!  corfo  d  •  gli  rtudj  in» 
terrotto,  e  convenne»  che  alle  cure  familiari,il  pcfo  delle  quali  tutto 
fovra  lui  era  reftato ,  que'  fuoi  primi  penfieri  per  alcuno  fpazio  di  tem- 
po cedeflero.  Cosi  a  Mantova  ririraroH ,  5 diede  com  fomraa  prudenza  # 
a  governar  altri  in  quell'età ,  che  l'Uomo  il  più  delle  volte  non  folo 
non  è  atto  a  governar  fe  Heifo ,  ma  appena  al  governo  de'  più  (aggi  li 
vuole  fotcoporre  per  potere  folleoer  nperfona  di  Padre  di  Famiglia  • 
onde  la  neccfliià  l' haveva  cafifciUjlt  «tftirfi;  fi  fpo^fìò  io  tutto  quella 
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di  giovane,  cbc  la  natura,  culffcnfogli  conlìgliavano  a  ritenere,  e 
fc  pur  innanzi  la  morte  di  fuo  Padre  fi  lanciava  talora  da  i  giovanili  ap- 
petiti alquanto  trafportare  olerà  gli  flretri terjsinì delta  ragione,  da> 
poiché  in  Tua  libcnArJnafe»  non  valicò  por  d*un  pafToque'  fegnt, 
che  la  fua  medcfiraa  prudenza  gli  prcfcrivcva ,  parendoli  che  allora  più 
le  rinconvenilTc  il  ben  operare ,  quando  rutta  la  gloria  delie  Tue  buone 
opemioni  «  Ini  fdanicnte  ne  veniva;  e  conofcemk»  cfae  ove  l'tlire 
volte  i  Tuoi  errori ,  (ìcoine  da  lui  foto  avevano  origine  ,  cofì  in  lui  folo 
finivano ,  allora  farcbbono  negli  altri  della  fua  Famiglia  coli'  Efempio 
trapa0ati .  In  tal  maniera  dunque ,  e  i'c  medemo  reggeva ,  e  coloro  de* 

2nB!ì  egli  aveva  il  governo,  cbelaprudenxadeIMre  non  era  in  ne  A 
ina  delle  Tue  azioni  dcildcrara,  non  s'era  però  frattanto  intepid.to 
in  fui ,  quel  defiderio  che  aveva  d' arricbir  l' animo  della  cognizione  di 
varie  cofe,  anzi  di  continuo  tenea  fra  Je  mani  i  più  eccellenti  Scritto- 
ri ,  e  lo  sforzava  d' accopiar  gli  Audj  delle  Scienze  con  gli  (ludj ,  che 
dall' umanità  loro  hanno  fortiro  il  nome,  giudicando  che  la  fc  verità  di 

Suelli/e  non  è  dalla  piacevolezza  di  queAi  teropcrata,orida  fiK.r  di  mo> 
0*  ed  incutta  rtefca  ;  e  che  la  leggiadria  di  quefti.fe  con  la  gravici  di 
fgncUl  OOD  a*  accompagna  ,  vana  troppo,  e  din  infuna  autorità  apparif- 
ira,  ma  con  particola  r  affezione  negli  ftndj  di  Poefia  s' cfercìrav.i ,  ai 
quali  dal  fuo  genio  quafi  da  una  nova  nnifa  fcntiva  invitarli ,  eJ  elTcndo 
in  lui  quelle ftville  naturali»  che  fopitefotto  altri  penfierì  dianzi  non 
apparivano  dalla  lettura  degli  altri  poeti  fcopcrtc ,  e  ravvivare,  gli  a- 
vefsero  nella  mente  così  gran  fuoco,  che  non  potendo  ivi  dentro  Har  rin- 
chiufo,  fu  forza,  che  col  canto,  eco'verfi  ufcilTe  fuori,  ed  efaiaffc  . 
tveva  egli  ben  anco  già  pf  In  a  omiofctaf  o  alcuni  fegnl  di  quefla  fua  na« 
turale  fnclinarione  ,  nonditneno  tepidanicr.te ,  e  lentamente  feroprea- 
irCva  motto  la  mano  a  far  verfi ,  ma  allora  in  non  molti  mefi ,  co^  fpeC 
li  nel  Dflmero ,  e  co$ì  rari  nello  ftilené  conpofe ,  che  ben  pareva  che 
forfè  qualche  occulta  Deit  A  •  che  dìfe  roedelima  riempiendolo  sifatra- 
mente  il  commove(re,vedcvafine  fuoi  poemi  vivacità  di  fpiriti ,  grandif. 
fima  fertilità  di  parole ,  c  di  concetti  incredibile,  folo  vi  fi  poteva  de* 
ftderare  alquanto  più  di  fcieltezza,  e  di  maggior  puriri ,  e  candidezza 
diftilc,  pur  egli  di  giorno  in  giorno  rfchiarando  con  l'arte,  e  col 
giudizio  quella  torbidezza,  che  dell'  abbondanza  qtiafifempre  è  fc- 
feguacé ,  avrebbe  la  Aia  vena  a  perfetta  purità  ridotta  ;  ma  avendo  o- 
mai  le  fue  cofc  familiari  difpofte ,  ed  ordinate ,  e  perfcverando  pur  ne* 
fuoi  primi  penfierì,  a  Bologna  fé  n'andò  ,  ove  iftitnendofi  indi  a  poco 
una  nuova  accademia  in  Caia  del  Signor  Franco  Spinola ,  fu  il  primoa 
cbecon  pubblica  lezione  deftòefpettazlonemeraviglìofa  di  quell*ono« 
rata  compagnia  ,  la  qual  (iccomedal  Aio  valore  Ai  eccitata  *  così  anco 
da!  fuo  valore  fu  principalmente  fortenuta  ,  quivi  allora  a  me  che  nella 
medefìma  accademia  mi  ritrovai,  fu  per  mia  buona  fortuna  conceifo 
d'eifer  nella  fua  benevolenza  accollo .  Dtfidetal  lo  V  Amicizia  fua ,  co- 
ned'  Uomo  per  dtverfe  virtù  immimblie ,  egli  la  mia  •  come  d'  Uo> 

mo 
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ino  de* fuoi  meriti  ataiDÌratorCi  non  rifiutò;  cfc'lnodo  della  noflra 
amicizia  fu  dalla  elezione  d' ambedue  ordito  1  e  ridretto,  noa  lutea- 
dochetamortedeirniio.  rabbfaipocutodifcÌQglfere6  aneottre.  Di* 

morò  il  Santini  molti  roefi  In  Bologna  ,  nel  quàl  tempo  GOsÌ  eraoo  ia 
lui  rivolti  gli  occhi  di  ciafcuno  >  che  fe  il  Tuo  vafore  fi  veniva  d' ora  ia 
ora  avanzando ,  parimente  la  fua  gloria  veniva  d'ora  in  ora  accrefcea* 
dofi«  finalmente  iavitatoaiièrv{gjdeirillu0rllTìmo  Signor  Scipione 
Cot^zaga  da  Bologna  partendo,  qui  a  Padova  fc  ne  ritornò,  dove  dal- 
la ;rerviiù*  che  con  quedo  valorofo  Signore  aveva  immagine  d' una 
Ubera ,  e  piacevole  compagnia ,  non  era  punto  da  Tuoi  fludj  ritarda* 
tOa  anzi  piuttofiocooacuciftiinoli  incitato,  parendoli  di' a  padrone 
in  cui  sì  chiaramente  tante ,  e  si  rare  qualità  rifplcndono,  non  fi  conve- 
nire Servitore  in  quel  grado  che  gli  era ,  (e  non  per  meriti  e  per  dotcri* 
sa  illuflre  forfè .  rmcanco  In  Fkoova  qnefl'ilocadcmia  •  nel  naiciuenfo 
della  quale  egli  fra  que' primi  fondatori  fi  ritrovò*  che  ad  ioftituirla 
concorfero ,  quanto  valor  poi ,  e  nel  leggere ,  e  nelP  orare ,  e  nelle 
poefie abbia  dimofirato  non  fa  meflieri .  eh'  io  io  vi  rechi  nella  mente  ; 
imperocché  nonfolo  la  memoria  •  ma  la  maraviglia  ancora  negli  animi  ' 
vouri  ne  rimane;  ma  mcntredi  continuo  legge  o  fcrive  alcuna  cofa« 
mentre  agP  affanni  del  giorno  aggiunge  quelle  ore*  che  al  ripofofono 
desinate,  mentre  gli  fpiriti  troppo  intenti  al  contemplare,  da  tutte  1* 
Operazioni  difvia ,  la  fua  comple/fione  naturalnicnte  debole,  non  po- 
tè il  pcfo  di  tante  fatiche  fortcncrc.fi  che  egli  non  fodc  da  una  mortalif» 
firoa  infermità  foyrapprefo  «per  ia  quale  dalia  bocca  grandifiìma  copia 
di  fangue  veriava  •  Delle cott fin  alfor  ignite,  non  fi  è  potuto  fiwsa 
infinita  fua  lode  riglonare  ;  di  qoelle  che  poi  fucceflero ,  non  fi  potrà 
fcnza  infinito  noffro  dolore  far  tncnzione;  ond' io  pur  penfandonc, 
pria  che  cominci  a  i'avcilare  fcnto  da  cosi  dolorofa  memoria  trafigger* 
òli.  Parve  iodi  a  pochi  giorni ,  che  ceflfato  quel  vomito  d!  fangue, 
folfe  ritornato  nella  fua  prima  fanità ,  ond' egli  crcdcnJofi  quali  di  ef- 
fer  Iìbero,a  Mantova  per  alcuni  fuoi  affari  fe  ne  venne;  ma  ficcome 
Uomo  che  fi  ripofa  ,  per  fcguire  con  maggior  velocità  il  fuo  camino, 
cosili  male,  che  aveva  reftatodi  molcflarToquaf)  per  quel  poco  di  tar- 
danza avelie  riprefo  vigore,  il  tornò  con  maggior  violenza  ad  affali- 
re,  di  maniera  che  era  meraviglia,  comelevene  non  fuffero  rimafe 
del  tutto  vote,  dopo  tanto  fangue,  che  In  tante  volte  gli  erajifcito* 
Siwoefièaqneflo accidente  una  febre  più  malvagia,  negli  effetti*  che 
■in  apparenza ,  che  con  tacito ,  e  lento  fuoco  gli  andava  così  a  poco  a 
poco  difiruggcndo  la  vita,  ed  induceva  in  lui  vigilie  lunghiiiìrae ,  e  no* 
jofiifime,  iiKbéniflnnremedfo  era  tale,  che  toffe  atto  a  richiamar  il 
ionno pur  per brcviffimo  fpn7J0 di  frmpo.  S'aggiungeva  a  fanti  mali 
nna  tofTc  così  maligna ,  che  Icotcndugli  il  petto ,  e  la  tefta  con  gran- 
diflìma  violenza  non  gli  concedeva  pur  agio  di  refpirare;  nondimeno 
così  duri  tormenti  con  animo  invitto  fo0riva,  non  temendo  di 
Kwerchlo  la  morte,  né  per  fuggirla  alcun  rim-dlo«  benché  molefiif* 

fimo 
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fimorfcnftndo;  e  foleva  dhre  iii  qticAo  cafo ,  cbepoich^^i'aiutarfidA^ 
]a  morte  era  cofanatnrale^  cg^i  voleva  in  ^anco  aveff^  ptouto  fdil- 
varla ,  e  che  del  rimanenti  a  DioTìmctteva  fa  cara  .  Mi  fovvienc ,  che 
una  tra  l'altre  yoke  gli  fcdeva  la  fconfolata  Madre  fu  la  fponda  del 
letto,  e  mentre  fi  Orzava  <li  moftHlr  liei  vd1r>  ficurezuvi*  animò  •  non 
potendo  l'arce  lecerle  forze  della  natura',  in  quella  fiata  lìciirezza 
un  verace  fpavenro  appariva ,  oad'  epji.chc  nel  volto  di  quella  infelice 
vedeva  fcritto  ilfuo  pericolo*  a  me  vokandofi  midifTe,  mi  pefa  il 
pmìtty  ■Q|itaato4)ffcfaèlanort»iii«fe^eflii  mi  paja  cofarooìcodu* 
taw^liaoMf  pcfchèsò  cheinficrae  conia  mia\''ita,  rroriràogni  con- 
tentezza dì  quefta  fventu  rata ,  laquale  vedrà  itimenon  foio  irìancar 
lafua  fuccefljotie,  ma  mancar  parimente  quel  roHegoo^  e  quel  confor- 
to, che  dopo  la  morte  del  marito  alla  Aia  vedova' vecdliezza  a*  aveva 
in  me  folo  promeffo  ;  ed  anco  vorrei  cfTervifTuto  tanto»  e  non  più  , 
che  aveffi  potuto  lafciar  di  me  qualche  onorato  veftigió  fra  £f i  Uomi- 
ni* dal  quale  quelli  che  poi  vernano,  aycflcro  conofduto  m  io  M 
uoavolta  nel  mondo  >  o  dèfideri  venmènte  nòbili ,  epietofi;  poìdiè 
più  lungo  fpazio  di  vita  non  per  impiegarla  ne*  piaceri ,  non  per  ao> 
cumular  richezza  >  nonperacquiiUrque' volgari  onori»  chetaneofo- 

fliòQo  dalie  cicche  genti  ammirar  fi  •  irà  folo  pet  la  cotifòlazionedeir 
nfelice  Madre,  e  per  gloria  di  fc  ficfTo  deddérava  pur  qacfti  afiTctti. 
ancorché  naturali,  e  fecondo  la  ragione  umana  lodevofiflìml^e  quanto 

J;>iùfiappreflava  alla  morte,  tanto  più  andava  fcdando,  etranquil* 
andò.  E  perchè  coooibeva  che  molte  cofe,  dftajfpò  gli  uomini  bao> 
no  fcmbianra  di  buone ,  appo  Dio  fono  veramente  ree ,  folo  nella  vo- 
lontà di  quello,il  fine  d'ogni  fuo  defiderjo aveva  collocato.  Eijendo  poi 
finalmente  giunto  ali*  cèremo  termhie  della  fna  vita ,  dopo  iver  adem- 
pito tntto  ciò,  che  a  religiofo  Criftiano ,  ed  a  plaudente  Pàdre  di  Fa* 
miglia  fi  conviene  ,  fatrofi  chiamare  il  fuo  Servitóre  gli  diflc,  che  do- 
velfe  venendo  a  Padova ,  faraciafcuno  di  voi  Signori  Eterei  l'ultime 
raccomandaziooiinAiomìme,  e  pregarvi,  che ficoome egli  portava 
memoria  di  voi  nell'altra  vita,  così  prcfTo  voi  rimancffc  qualche  pie- 
tofa  ricordanza  di  lui ,  acciocché  da  quefla ,  fenon  l'Opere  fue,  al- 
meno la  volontà,  che  aveva  di  (ervirvi  refta(fe  guiderdonata..  (Quindi 
tutto  in  fe  ftelTo  raccoltofi ,  a  Dio  li  rivolfc,  e  nella  beiilj^ltd  di  queh 
Io  riconforrandofi,  pafsò così  lieto,  e  ficuro  $  che  piitwi'»  chtf'iimi 
dall' uno  ali' altro  Mondo,  ma  d'una  * 
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*  Immagine  onoran»  in  cui  dipiofe 
Docco  e  felice  ftile  il  buon  Latino* 
Quaii  fpìrar  vegg' io  l'onor  Latino, 
E  quel  valor,  che  ttSt  il  Mondo»  e  vinfc, 
P'elmo  potca  coprirlo  onde  fi  ctafe 

La  fronte,  ed  «I  fuo  Once  andò  vìdno; 
Ma  celar  non  volca  fpirto  divino. 
Ch'indi  par,  che  rifplcnda:  c  inerme  il  finie. 
Nudo,  e  fenza  fplendor  di  ferro,  e  d'ajjro. 
Porge  fpavcnto;  c  r  Africano,  e  1  iracc 
Mcn  temerebbe  al  folgorar  dell'armi. 
E  fenZA  oliva  ancora,  e  fcnza  lanio 
'  Pronetie  il  volto  fuo  trionfo ,  e  pace» 
E  clofia  più  di  mille  antichi  marmi. 

Al  Duc4  jilcSaiidro  Féirntìt. 
Rtc  dentro,  e  Valore  htn  fctto  tdocilO* 
L'animo  voftro,  c  con  fcrcna  ncc 
Illuftra  la  fua  mente,  e  fuor  riluce 
La  Nobiltadc,  e  la  Fortuna  intorno.    '  • 
E  partendo  tafor,  h  poi  ritorno 

CdO  auree  fpoglie.  e  la  Vittoria  adduce; 
Seco  e  rOnor  più  bello  invitto  Duce 
Che  rado  trova  in  Ter»  altro  foggiomo, 
EvvI  In  Gloria,  c  de'più  chiari  fpirti, 

Che  fanno  i!  nome  eterno,  il  dotto  Q.oro, 
EvYi  Filofofia,  che  in  aito  intende. 
Sottri,  e  Corone,  non  pur  lauri ,  e  mirti, 
E,  qual  fcgno  lucente  il  Vello  d  oro, 
Cfae  loanct  fra  le  ttelle.  In  .voi  nfplcnde  • 
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PI  T  O  R  Q.U  A  T  O  TASSO. 
Ld  Primavera  élla  Signora  Virginia^ 
Vciso  mfli  Ciri  fon  teatri  »  e  icnole» 
E  lo  logsc  marmi,  ed  oftri*  • 
Donna,  che  i  verdi  chioftrii 
Perchè  moftrare  ogni  itagioo  II  iiiolc. 
Mt  tra  frondofi  alberghi  lo  ibi  t'accoglio. 
Che  fon  delle  mie  gemme  «  te  dipìnti; 
E  ti  fo  fcggi  ombrofi  in  wwi  "ve,        :  i 
E  de- più  Ntfcifi*  e  di  GhicimI» 
Per  omce  11  tuo  feno»  il  mio  ne  fpoglio* 
E  in  quefti  tronchi  il  nome  tuo  fi  fcrivc, 
Ne  tra  querele,  o  tra  fofpiri,  c  piMCO» 
Ma  fooaft  Hi  <ioIce  canto/ 
Onde  partir  mi  ^uotc,  ^.  ,  .  ,  e  t 

Che  ceco  io  Terra  albergo,  e  m  Ciel  col  Sole. 

jtì  Signor  ^cam  Mari» 

Come  fior  s'apre  .  e  langne,  o  come  ftclla. 
Che  nel  fcfeno  Cic!  s'infiamma,  e  cade» 
Segnante  di  fplendor  lucenti  Qrade:      :  . 
Ca^dc  tt  tno  figlio.  «1  cinfe  atra  pCMeUtt 
Anzi  l'anima  a  Dio  fedele  ancella  :  i  .  • 

Volò  nelle  celefti  alte  contrade/  •         :  j  , 
Ch'ei  ratto  a  fc  nella  fua  prima  ettrfe    »  „ 
Lt  rìdilamò»  perch'én  pura,  e  bella. 
Ooinci  il  tuo  pianto  vede,  e  i  noftri  onori 
^  Quai  fumo,  od  ombra,  e  l'uno  c  1  altro  Polp 

E^l  Sole  errar,  non  fol  gli  nmani  erfort 
lf«  non  turbi  fna  gloria  acerbo  duolo,        y  . 
Perch'egli  è  tutto  amot  fra  mille  amori»- 
E  fe  il  cafo  piangetti.  or  canta  il  volo. . .  j 
Roole,  quando  prid»  Amor  t  afflìufe»  ^ 
E  piefe  ralihfc        «  giovinetta  ;  .  .i 

Cantarli  in  chiaro  fti! ,  ficchè  vradett»      .  • 
Di  lei  £uxfti»  ch'arfe  idfieine  ed  alici 
M*  poiché  wie  àmofoefti  e  ftlfc  _  i 
L'immagini  di  quel,  che  più  diletti j  • 
Fra' canuti  penfier  Ttlm»  fiftrett» 
D  onor  a'accefe,  e  d*tltto  a  W  «OB  Ctittl 
Miei  k  Greche .  e  le  Romane  Carte 
Volgerti  fpcffo,  e  delle  notti  algenti 
A' freddi  e  brevi  di  parte  giungerti . 
Ma  s'altri  per  fapere.' d  per  nuow  Arti 
Il  culto  raddold,  co*  nuovi  accenti 
<;^ecar  Tegco  mio  Goie  anco  potrctti . 

a  . 


£ 


Il  R  I  M  E   I  N  E  D  I  T  B        ■  • 

GUidadt  ai  fonti  di  (wicnza  c  d'Arte 
Le  gregge  a  te  conjmeflie  ;  •mbrn  -e  ffifii^^^ 
DoFcc  lor  defti,  c  fu  tua  oobii  Qufii         ,  '  r 
Sanar  P inferme,  e  riunir  le  fparte. 
£1  reo  Lupo  Infernal,  cb'infidia>  e  parte 
De  gfr  Armenti  ^  PMff^  aggi  ne  fura^ 
L'attcfe  indarno,  entro  afla  nebbia  oscura,.    ,.•  *  . 
Cb'ufcì  di  ftigc,  a  intorbidar  /e  Qicic*  :       ,    ■.  .* 
Ecco  creicon  già  gli  agni«  e'f  dolce  l^rp  '  , 

Latte  i  femplici  nitire;  e  di  fpcranVIly 
E  di  vivace  Fede  impingua  l' aline  r  *  .. 
O  fortunato»  onde  li  bea  l'i^vanzia. 

Im  niliziÉ  di  Crffto,  or  quale  afbro       ,  . 
Serba  egli  a* tuoi  trionfi,  e  quali  palme? 

yincejt^o  Fantini  al  Signor  Torquato  T^^o  ■ 
Da  gli  originali  apprefTo  il  3ignov Dottor  Qio.*  Andrea  Barotf»^ 

TAfTo,  fe  ben  d'averfc  afptie  ^Qrtune  ■  .   -,  ■  . 

Qucflo  reo  Mondo  ogn'or  ver  te  fi  fcoprc     '  ■,  »  j 
Tua  Virtù,  tuo  fplendory  tue  ;n©bili  pprc        .  *^ 
Ntm  fii  tStt'^'Ktfo  {ito  )tnat  fp$n^^  o  imbri^nc* 
Sia  pur,.  cBf  ti  con  trailer  «e'i/VitfSti' liiipnif  e. 

Schermo  ,  e  fpazio  avrai  ft;mpre:  Indamp  ado^^rj^ 
Malvagio  i  fdegni  tuoi:  Diien^e»  e  coprf 
Imì  qui  grazfft  «lei  iGiel  pijr  cjbe  <;cMiiaiie<' 
Or  con  l'cfcmpio  d'altri  ilhiAri ,  e  Conti 

Cui  guccra  feo;  di  foffcreiiz;a  ^limfit^  ..  '      -  ■ 
SI  fieri  colpi  di  ^hiface  appare.        .  i  '      •  . 
Si  dirà  poi,  Qiiefti  ebbe  uniti,  e  pronti        '  \  . 
Gli  afictti  sì,  che '1  Mondo  invido,^  Vifrttp» 
Yinfe,  e  da  norte  ricovjTQffi  avara. 

GhfBmMMf  M4(hm  é  Taffo.    .  .. 

OR  che  BOO  pirore  4>K>r  Tado  s' accende 
Avvampa,  c  Rtv^^e ,  ove  rinfeync  (pìc^9  ; 
Già  con  vezzi  alietconiAi;  ^ìia.  pr  neu   .  ' 
E  conti»  me  Ttrme  fiìegnoib  fi  prenqe^  . 
Tiranno  c  del  mio  core,  c  mentre  fprcjjdij:  •  . 
Ne' lumi  di  coftei,  l'alma  lo  pregi;      ..'       ""  ' 
Ch'ufi  piccate;  e  fe  talpr  fi  pic^^  . 
Mantice  al  foco  la  pietà  fi  reilde»  .       .  , \  .  : 
Tu  di  mia  fragil  vita  alto  foftc^no         '     .  ^ 
Di  Febo  Nunzio* iOjEacolp  d'amore  ' 
IXméì ,  cb^'aBdéir  è  qofilvy  f  doadìe  viOie 
Se  non  vien  da  ióltfar,  iti  «laiv  enWTr 

E  non  v'ha  loca  o  vero*  o  finto  fdegno» 
Arder  voò  j^oi  ielicc  io  pianti,  e 'a  pene^ 


r  ■  » 
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DI   TORQ^UATt)  TAS^O 
Giorgio  Cortn  al  Taffo  «  \ 

TAfso  divin,  che  della  facra  fronde 
Ciato  le  chiome  or  di  Paraafo  al  moote 
Con  febo  pogg;i;  or  dciramico  fboce 
Ti  fpul  al  mòffiDotlo  delle  chiAie  MHle« 
Felice  te,  che  col  tuo  dir  feconde 

Ti  lafli  quante  mai-  più  iilufiri  »  e  come  ;  . 
Alme  ibiVt  onde  Iprmì  oltraggi  •  ed  otite  . 
Di  chi  tutto  qua  giù  guafias  e  confondca 
Perchè  dovrebbe  al  tuo  gran  nume  in  vece 
Di  ilatue  il  Mondo  adamantino  Tempio. 
Erger  de  gl'onor  cnoi  di^fof  e  ipaiéb.  ! 
Io  cui  de' rivi  Afereì  guftar  non  lece 

Sì  che  canti  >1  valor,  ch'in  ce  coatempio 
Vi  confacro  di  affetto  il  icor  non  fcark».  :  ; 

M  tmdffim  Cmm  d  Téfi* 

QUal  s'in  fcrtil  terreo  ferme  radici 
Ave  pianta  gentil,  cui  ranra,  e'I  Sóh 
Teorprtco  Arridi  «  I  tRMcbi  fimi  fiiok 
Più  che  prift,  rfniiiidare  «Iti  e  felide 
Tal  per  raifle  percofle ,  onde  Infelici 
Fatti  troncar  tue  frondi  electc*  e  fole 
Riforgi»  Tallo»  -e  la  inaimi  mole 
Maggior  rimetti,  e  con  più  lieti  aufplcl« 
O  fe  £a  un  di ,  che  '1  Sol  più  chiari  rat 
Sovra  te  fpieghi»  e  repid'aure,  e  pare*  - 
Rugglade  piovan  lor  vitali  noMnri. 
Qual  da  mariiri  tuoi  frutti  avrà  mai 
Dolce  cibo  a  Tua  fame»  e  quai  rifiorì 
Diiir  ombre  H  Mondo  a  fae  gnwrofe  cnie^ 
Glulh  OttoneWi  al  Ta^^* 

ECco  chi  cìnto  del  più  degno  alloro 
Ch'abbia  Pindo.  la  fronee«  e  i  crini  il  vcfA 
Suo  fpleodor  iìi  ficnr  dal  Mrapo  ftio 
Col  canto  di  gentil  cigno  canoro •  • 
Ecco  chi  telTe  il  più  nobil  lavoro 

Ch'Aracbine«  o  Palla  mai  lèfle,  onde  altero 
Al  gran  Virgilio  invo&i»  al  grande  Omero 
Ogni  vanto,  ogni  pregio,  e  gloria  loro* 
Ecco  chi  di  Pamafo  con  fue  note 

Ti»  Calliope  «  e  raltre»  «  i  fiaiiil,  e  I  «nii 
£  Febo  ,  e  i  fuoi  oorfier  ferma  «  e  ritafdi« 
Lui  qual  Nume  divin  con  puri  ardenti 
Affetti  a  riverir  ,  nè  di  remote*  t 
Mè  di  parti  vicine  ita»  fi»  tuda» 
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St^pofta  del  Tuffo  airOtuM. 

Giulio,  troppo  tu  lodi  il  verde  alloro       .  , 
Gh  ia  Elicona  colfi,  c  foprx  il  vero 
Me,  che  men  cingo  ftllfir»  cfc*tl  tncbD  ftfo 
Tene  Tale  fpiegar  cigno  canoro  « 
B  troppo  ftimi  i!  mio  fragil  lavoro 

Per  cui  uoa  vo  della  .mia  gloria  altero 
Goni* andò  il  gran  .  Virgilio,  c'i  gcande  Ooeio 
Né  pregio  io  n*  ho ,  ni  vanto  eguale  ftl  loro* 
Nè  fcendoDo  le  mufe  alle  mie  note 

Mè  fèrmanfi,  Ottonello,  i  fiumi,  e  i  venti 
Nè  Febo  i  iboi  d^rier  frena,  e  ritarda  •  . 
ila  il  fingi  tu,  che  con  affetti  ardenti 

M'onori,  ed  orni»  e  mandi  aUic  remote  ■ 
Gemi  la  gloria  mìa,  di*^  per  jfe  taid»-  . 

G/o:  ^/«d»  VéàuUU  Mi  Té^9  « 

E Sempre  gloriofo,  c  quando  in  carte 
De£u:ivi  i  rozzi  bofcberecci  amori 
B  era  l'ombre  de  mirti,  e  de  gli  allori, 
Fai,  che  gareggia  la  Katura,  e  TArte'  • 
B  quando  in  chiaro  fuon  di  rime  fparce  , 
Ne  roollri  efjprcfTì  gli  amorofi  errori      •  ' 
L* occulte  iufidie,  onde  traffigge  I  oori 
Un  finto  bello,  onde  dal  fen  gli  partt* 
£  quando  t'ergi,  e  con  fonerà  tromba   .  . 
Jl  fanguinofo  orror  dl  Marte*  e  rami 
Canti,  e  d' invitti JSroi  l'Opre  vtttrici . 
Quall'altro  ebbe  mai  tanto  i  Cieli  amici» 
Tu  Clio  ne  fei^  tu  Febo,  e  ne* tuoi  carmi 
Splende  Punafo»  e  folo  in  lor  rimbomba* 
Gherardo  Borgogni  al  TaJJo» 

TAfTo,  che  al  fuon  de' tuoi  divini  accenti 
Non  fente  meraviglia ,  e  gran  flupore 
E* dura  pietra,  ie  ben  moAra  fnore 
Che  parli,  e  fpiri  fra  le  umane  genti* 
WlUe  tue  rime  in  Aganippc  intemi 
Stannofi  mille  cigni  a  tutte  Toft 
E  tratti  dil  defìo  di  farti  onore 
Ti  chiamano  divin  tutti  i  viventi.  ,•  ./ 

Ma  qual  fatto  ci  vieta,  o  quaLdcflìno 
Òr  del  tuo  canto  farmonia  odefie  r  . 
E  qual  dura  prigion  t'invola  a  noi? 
Modran  le  luci  lagrireofe,  e  mefle 

L'alme  figlie  di  Giove,  e  Apollo  i  fuol  , 
'  Kaggi  naioonde  da.tnme  divino  •  ;..  . 


D  I  T  O  R  <^U  A  T  O  T  A  &  S 
Orazio  Lupo  0I  Tajfo* 

TAffo  ch*omti  fptegii^e  sì  gran  tolo 
Che  da  ogni  acara  vifta  fi  dilegua 
Onde  non     gfamin»!*  cU*  alcun  lo  fegum 
Ma  qnal  ftoioQ  ivflt  ónloo»  e  Iblo. 
Mentre  ciafcan  di  dolce  Invidia ,  e  duolo 
Gite  empiencjo  col  voftro  ftìl  ch'adegua 
Quel  del  gran  Tofco,  e  face  eterna  tregua 
norte  Iciolcp  dall' ernmie  ihiolo* 
Mon  vi  fìa  grave  poichi  io  v'amo»  e  ooOfO 
£  riveri(co  benché  augel  paluftre 
Io  fia  ch'io  di  vpi  canti  quelle  note» 
O  nollra  età  fei  ben  degna*  ed  lllnftvp 
Pofledendo  si  ricco,  e  bel  teforp 
Mandato  a  ce  dalle  celefti  rote . 

ArdìxfP  al  Taf»* 

IO  qui  fu  TAnx),  ot' hanno  i  cigni  albergo 
Ove  ha  il  gran  Duca  Etrufco  il  più  bel  feggio 
Signor  col  frace  mio,  ch'plTervar  deggio 
A  h  raetik  d'onor  m'inalsoi  ed  ergo. 
'  Non  più  di  planco  il  fcn  con  gli  occhi  afpergo 
Meraviglie  d'Amor,  d'onor  vagheggio 
£  l'alma  infiammo  alla  virtù,  ch'io  veggio 
Qui  per  cui  mille,  e  mille  carte  «ergo» 
O  perchè  'I  faver  io  ai  voi ,  e  d*  Omero 
Non  ho  per  ceJebirar  con  gloria  io  carte 
Le  grandezze  di  Fiori,  e  del  fno  Dnoe? 
Che  pur  più  noco  anch*  io  farei,  ch'in  parte*  • 
Dolce,  ed  alto  cantando  il  Nobil  vero 
In  giro  al  Mondo,  e  dove  11  Sol  più  luce. 

Del  TaJTo  air  flluftrìjUim  S,  L*  P, 

IL  Cor  ch'ai  dolce  foco  de'begrocchi 
Strugger  già  li  fencia 
Nel  petto  che  pareva  nevf»  00*  lor  fiocchi 
Volle  pur  riiifrcfcarfc 
Ma  quel  fuo  refrigerio  aflOor  più  Tarff 
Egli  mentre  moria 
Gridava  o  neve  fii 
O  neve  infidiofk,  ah  fu  d'Amore, 
Cenere  fei  che  celi  immenfo  ardore*- 

QSe  potetn  tu  come  egli  è  vago 
Così  mirare  il  tuo  (ereno  vifo 
Che  il  Guardo  tuo  che  altrove  noqr  h  pigo  • 
Cui  fi  Haila  felicemente  fìfo 
Non  può  Specchio  ritrar  s)  dolce  Imago  - 
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Kè  cape  in  picciol  vetro  un  Wrtdifo 
Specchio  s'è  degno  il  Cielo,  c  nelle  Stelle- 
Vagheggiar  puoi  ie  tue  iembianzc  t>cUe..  ■  .  . 
$CfÌ9t     Signor  Dwa  /.  di  Ferr^trat  che      ^  ia  Teitrs 
muM  piè  viva  immagine  dell' Eternit  A. ,  the  h  gt^rm 
acquili at a  per  mezzo  dcgìì  Serìttm»  • 

ALlorchc  in  Ciel  tra  mille  aurate '^cdi  . 
Che  piene  foo  de  tooi  grand*  Avi  Ulnfl|i. 
T'inalzerà  dopo  girar  di  luftri  '.  . 

Chi  le  pene  comparte,  e  le  mercedi  « 
Sorger  vedrai  fotto  gl'invitti  piedi 
Gl'Imperi  poi  aider  qmu  liguflri 
Frali,  e  Capanne,  ti  parran  PaluiUi  ' 
GÌ'  Eccelfi  tetti  de'  fcli<:i  £redi ,  . 
pi  Mea6,  e  di  Babel  cadute»  e  (parte  • 
Le  meraviglie  barbare»  e  iepolta 
Roma  fra  le  Ruine,  e  il  crudo  iceiapio*    ^  *  • 
Solo  in  terra  vedrai  farli  le  carré 

Del  Cielo  ioaco»  e*»  lor  rat  gtorit-acoolc» 
Siccome  vivo  lol  d' Eterno  Tempio  1- 
Strm$t(h  al  Signor  D- Ferrante  ,  lo£la  lui  ,  e  la  fua  NoUllS^md 
Cafa,  nella  quale  fono  fioriti  Eccellenii  Scrittori  •  • 

L*  Arme,  e  gli  Spettri  im^periofi»  e  gt*OilrJ  • 
E  le  vittoriofe,  e  fa  ere  palme 
E  mille  ricche  prede,  e  mille  falme 
Tolte  agl'Empi  di  Dio  nemici,  e  noflri* 
li*Opre  ma^ior  affai  che  vinfe  i  moAfli 
Egli  alti  fregi  delle  nobil  alme 
Son  glorie  di  tua  (lirpe  antiche»  ed  alme 
Ma  più  novft  k  la  penna  »  e  I  colti  iocliioflri* 
Stirpe  real  e  gloriola,  e  bella 

Che  dare  a  nome  altrui  può  chiara  htat  » 
£  del  proprio  valor  ornar  le  carte.  , 
Altri  noooglie  ì  chiari  ingegni,  ed  ella 

Gli  nutrìfcc  nel  grembo,  e  gli  produce         ...  • 
£  quel  coogiunge  che  in  altrui  comptrte* 

TArquinia  fe  rimiri 
I  bei  cclcfti  giri 
il  Cicl  eflcr  vorrei 
Perdie  ne  gli  occhi  miei 
Fi  (To  tu  rivolgeffi  •  . 

Lt  tue  dolci  faville 
Io  vagheggiar  potelH 
Mille  bellezze  toe  con  loci  mille 


DI  TORQUATO  TASSO. 
Già  del  fa^gne  d'Adone 

Kafcefii  o  vago  fior  qaando  col  pianto 

Venere  un  altro  oc  pto^ufy  »  QUktg 

Il  bd  wotto  §fUWCM 

Tu  vivo  nppfcicnti 

Ma  le  fpine  pungenti 

Cingono  il  giro  tuo  purpurpo  e  vago 

E  di  dii  fono  ìoimo 

Figaran  forfè ,  e  del  Ciogiaie  i  dpDd 

B  cosi  a  gli  occhi  noAri 

L'nccifo,  e  l'uccifor  in  van  dimoilrl, 
To  fpìrì  d'ogni  intorno  un  dolce  udore 

Sicché  vi  perde  Adone»  ed  Amaranto 

£  quello  che  di  lagrime  ^ià  nacque 

O  die  aori  h  l'acque 

E  nato  non  fei  già  d' MMfO  Vlaoto 

O  di  fanguigno  umore 

Ma  del  più  nobil  feme 

Ch'abbiano  l'alte  fefve»  e  gTild  iQOpti 

O  quefìi  lidi  $ì  famofì,  e  cofilti 

O  Fior  novello»  e  fpem^ 

Da  quefle  oofirc  rive 

Crefci  felrcemeOK  nll^apre  c^ft* 
Arix>re  trionfale 

Gnor  d'Imperatori 

Or  del  nome,  de'RqpiJ  ao^-  t'ooori 

Coli  di  pregio  in  pregio 

Di  Victoria  in  Vittoria 

Vai  mpaftodo»  e  d'unii  la  altra  gloria 

Z4uiro  gentile,  e  regio 

Per  aver  ogni  laude  orne  le  d^loo^e 

DI  dii  tiene  il  tuo  nprop  . 
DtMUia  corcefe  e  bdia 

Deh  non  voler  ch'io  moja 

Di  temenza*  e  di  noja 

Libera  il  corpo»  e  fk  rAnim%,ao6e|k 

£  fe  difdegni  Signoria  si  befii 

Altrui  mi  dona,  e  lafla 

Che  tra  Paflori  foriì,  e  ;ra  bifolci 

Avrò  l'ore  plà  dold* 
Pi  si  vaga  fanciulla 

Che  avrebbe  Amor  inamofatO  in  Cttlla 

£d  or  che  feco  more 

O  mlferia,  o  dolore 

O  martire  infinito 

Oper.  di  Torq.  TalTo  •  Voi.  XI.  C 


it  RIMEINEDITE 
E  fp«nto  Amore,  o  iofieme  al  Cid  ùlitOt 

Voi  I*  ^occa,  rofat» 

£  rofate  le  guancie  avete  flflcoiE 

Come  Tcnniglia  Aurora 

E  donce  le  chione 

B  fete  bianca  per  lllulire  nome 

Dunque  aver  glorie  eguale  In  voi  dovril 

Il  purpureo,  e  l'oraco        •  . 

C3ie  egnalmeoce»  e  lodato 

Dove  rara  bellezza  in  pregia  fig 

Ma  par  ogn' altro  cede 

Al  candor  della  fede. 

Io  già  cedeva  a  peregrina  «flMflce 
Ora  jl  mio  buon  Ferrante 
Vuol  ch'io  cooceoda  fcooa  e  F*rH  m  prov» 
Còo  le  figlie  di  PriaiBò  •  e  con  le  Nnoito 
En*guila  mi  rinuova 

E  or  vinco  d' arte ,  come  già  d'  Amore  t  . 
Cfiangete  1  rami  iolicme  abeti,  e  iàggi 

B  voi  li  congiungete  o  querci  o  pini  . 
£  tu  bel  mirto,  e  tu  facrato  lauro  . 
E  guardando  cofiei  da  caldi  raggi 
Acciò  che  non  «'imbruni  a  biondi  crini  , 
Mifchiate  il  verde  «ome  n-liwido  wm 
Ombre  foavi ,  e  quetc  „ .  . 

Sui  Vittoria  del  Sol  più  beila  tvreie.  , . 
I  «fnclla  di*  alla  notte  «ftrea  riferbt. 
Dpc  vaghe  Ninfe  apprefTo  un  chiaro  fonte 
Tra  l'erbe  ffrichc,  ed  i  lucidi  riifcelli 
Ambe  a  cantare,  ed  a  rifponder  pronte 
Come  di  primavera  i  vaghi  augelli 
Ambe  vidi  con  Iungl|i  aurei  Qipelil 
Ambe  foavi  il  rifo  • , 

Bfamche  c  vermiglie  11  vifo 
Ambe  nude  le  braccia 
N.  sò  qual  più  mi  placchi 
Che  par  ciafcuna  un  fiore* 
Perchè  fi  icibl^a  pur  oo'prlDl  raggi 

Kivf  tartà  d'avorio,  o  pur  dì  perle 
h  grave  di  giacinti,  e  c^rca  d'oro 
Non  è  raccolta  in  quel  foave  porto 
Ma  rifofpìnca  in  più.  vcntofo  mare 
1  r  fcofi-f  a  gli  fcoeli ,  e  in  altra  rivft* 
?.*v^-  -i:     5. ni  è  i'arenofa  riva 

CU*^y\'it  ha  mille  £ici,  e  mille  raggi 


DI   TORQ^UATO  TASSO^ 
£  vi  perde  i!  Ceruleo,  e  il  roiTo  mare 
Tante  iaùane  vi  U>n  rubini,  epttlt 
Ma  folo  entrar  un  pò  nel  diiaio  porto 
Che  fplemie  come  il  Giel  di  Gàmmt'g-t  é*9t0w  ■ 

Com'ei  Ilice  talor  di  fregi,  e  d*oro 
Cosi  iuceote  è  1*  onorata  rim 
God  fianaicgit  imomo  il  ricco  porto 
E  5'  altri  mira  co'notcurol  raggi 
La  nave,  il  fiume  ancor  con  queJle  perle  v  - 
Che  farà  ilelle,  e  fegni  il  pino  il  mare. 

Quefto  mare  e  celefte,  e  perle,  ed  oro 

£  perle  ha  qiiefta  riva,  e  i  tanti  raggi  .   «  • 
Son  le  belle  Virtù  d'un  fido  porto. 

COme  il  Corrier»  die  rapido  tofieon  • 
Tenta  paffando  in  tempcflofo  verno 
E  non  ba  quel  periglio*  e  ti  fine  a  fcbema 
Perche  noi  coppia  arena,  ed  alga  algente. 
Tale  io  cercai  del  vofiro  onor  fovcace 
li  dubbio  gnado,  e  vorrei  far  eterno 
Quanto  in  voi  ne  riluce*  e  in  voi  diiioema 
Quafi  raggio  di  ifAe  ht  Oriente. 
Ha  le  puro  Splendore  il  moilra  all'alme 
Non  folo  Italia,  e  Francia  udranno  i  verii 
Ma  due  parti  del  Mondo  aken  isonba .    >  '  . 
X'nna  clie  1  voftrl  otnò  di  nove  paline  ■ 

L'altra  in  cui  vrnfe  prima,  AtRlAft.9u&' 
Quegli  (he  liberò  la  iaaa  iloàibè^  '  •  '  • 

▼ergine  fai,  ma  pur  Virginia  (bno  ' 
£  chi  mi  tolte  il  bel  virgineo^rr 
Par  che  rimbombi  con  più  chiaro  foono 
Ltfelaninii  il  nome,  e  cmI  «oMe  AnH» 

E  s'altro  pregio  acqoidò  or  nova  Spot» 
I  gi^  non  perdo  il  virginale  onore.  . 
Ma  come  odora  più  rofa  per  rofa  ' 

L'm  yìn  per  fnlm  è  più  fbjofii« 
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/i  cui  hilanciati  atcmd  Augii  ^  m00H  fome  difcttofi^  mlU^ 
C$tt^alemm9  Uhtfata  dtlTaffo,  truvanfi  dì  giujio-pifo^ 

PROEMIO* 

U  gran  mirtcolo  delU  Dìvìm  Sapienza  nd  breve 
fpaviò  déf  volta  ornano  rfeccfeiuder  tanti  dìverfitè 
éì  fembianzc  ;  ma  non  mioor  maraviglia  all'  Ir  » 
ebc  nlima  tra  1*  anime  ragionevoli  nniforme  gt^ 
fi»r  t  delia  fieffo ingegno  dotàca  -  Quindi  iafegna- 
fonò  i  Vtttoùkf,  die  Tànlme,  tteìh  fpicctrfi 
te  Rette t  per  difcendcrc  ne' corpi,  òcvcflcro nella 
coppa  di  Bacco,  ch'I  (ieuata  inCìeIò  fra  il  leone,  cdif  cancro,  c 
die  fatte  ebrc,  c  piene  d'òbfiviòrte,  non  (apcffero  poi  dargiadizì» 
uoeefo  delle  cofe.  EHeorifé  mtioUzhtt  degli  umani  gioóhèfùtnC' 
fe  per  conclufiooe  eoftantc ,  che  negP  ingegni  fia  divario  ;  non  poten- 
doli prefcrìTcre  regola  cerca  ,  e  comune  a  tutti  nergiudicare .  £  fa* 
rA  fempK  Impomfe  dlarrtviHl  tR*  ceaipfs  àTwi»  Aicbioftr»  co»! 
purgato»  cbefinifba  di  ibd4Iifareana  veduti dTcutcl\,  non  poteodoft 
agnzzar  tanto  bene  F ingegno,  che  (eriTct  unfverfalmente  entri  gir 
affetti.  Daalcuui  il  ricevono  appfauli.*  dia  alcuni  reticenze  ;  d»alcn> 
•i  ghigni  A  pocagradifiKtif9«  Goal  adUlwmie  m(  tciero>  dove  »f« 
frovoflìufia  volta  Filone,  Mentre  recitava  nno  fcrittorc  alcutiifuof 
coroponinienrif  vide  egli  molti  cotl^applaufo  dar  fegno  di  roddiifa- 
Sfone  :  altrrcolhr  finpidità  patefare  M  poca  diTerco  ;  aftri  col  turar* 
È  roKCCbiedichiararrodio  concepuco'per  fefcloccbezze  ,  comecre^ 
devano  1  dì  quell'autore.  Infonrma  i  pareri  fono diverfi :  ed  han  (ogr 
giaciuta  a  ouefie leggi  tutti  coloro,  che  bau  ^tta  gloriofa  la  Re^ 
jpttbUtev  deRe  fenere  ;  pofcliè  olaiMr  finoniCl  kihwti  bs 
riporrata  giatnmai  lode  netta  delle  (oc  lacabniiool»  qnmmiiqpiefu* 
date  afla  mcerna  d' Aridofane. 

Omero  è  parata  a  molti  il  Platone  die  i  poeti ,  TOceaiio  del  ùh 
pati  «ode  t^qftìHMt  ipposfciiDi  fcritcorill  titolo  di  DÉrioo;  p«r 
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dt  Lodofvioo  ddlft  Cerds,  e  dallo  Sctligero  fono  notate  mille  im- 
peifezioni  ne'fuoi  poemi  .  Sorte  toccata  a  tutti  gli  altri  fcrittori, 
cosà  in  poefie,  come  in  prol»,  lìccoiiieva  oocando  minuttmeoiCe  un  Bsitif. 
moderno;  poiché  non  foa  mal  macaciiiel  mondò  i  GMtlGiifiuDDen-^^;^ 
dati,  che  u  bmoo  uforpata  licenza  di  findicare  altrui»  contamhiaii- 
do  il  bairamo  preziofo  d'un  incfiioflro  erudito  con  putride  goccio- 
le di  biafimo  vclenofe*  E  fempre  fono  flati  coloro,  che  in  ogni  ro* 
h,  hanoo  fooÀe le. fiondi,  per  trovare  il  veftigio  delle CMiaridi;  ed 
In  o|iil>4ttibriai»fono  andMl.  lakiotodo  U  tooin  per  ritrovarvi  il 
pelo. 

fi*  minimo  adunque,  che  non  ad  ognuno  pienamente  fi  piaccia  > 
poiché  GiofeAelTo  non  puòfoddisfarea  citibmo,  comé  awilk  Teo- 
gni;  Ncque  )ttppìterìpfe  fivepluat»  jìve  r.on,  unicuiqtie placet .  Non 
tutti  hanno  i  talenti  di  Nicoftraco.  che  piaccia  univerialmentcaiia 
Grecia,  nè  può' ciaibono  aver  del*  Rofcio»  dielbddiJÌKCit  «  tutti 
1  Romani.  La  lingna  fi  efercìta  fecondo  la  paflìone ,  chelafpingea 
non  fecondo  la  vtrità.  Ciafcuno  giudica  fecondo  il  proprio  affet-  G'/gi , 
iq:  Ex  aliems  éffdìiituf  tedim^vfutr  »  diife  il  Teologo  di  Nazianzo«  ^«t* 
•  Due  xagioni  fiirooo  «legnaie,  alla  facoltà  del  poetare  ,  naturale 
l'una,  avventizia  l'altra.  La  naturale  i  una  certa  feticirà  dell'in- 
gegno;  l'avventizia  ^  l'impulfa  dell'arte,  che,  fecondo  V  opinio* 
oc  de.  natte  (natici  giudiciarj  »  dalla  coftitnzione  de*piaatcideri?t . 
L'uni  e  r  altra,  al  credere  degl'intendenti,  fi  trovò  perfecniinence 
nella  grand* anima  dì  Torquato  TatTo;  poiché  così  nel!' affluenza  del 
«erfo ,  «oine  ncir  artifif  io  del  po^re  dicd^  gratji  roolUa  di  eccel- 
Icnia.  E  pure  t*iiicoi»isò  nclli  €;tiri^,4i  fpMMii  Jngegi»iv  ,e  la  iÌM| 
Gerufalemme  provò  l'armi  d'un  Accademia  intiera,  che  affaticom 
per  demolirla:  alla  quale  intrcdidamentc  fi  opppfe  ,  perche  refiai^ 
le  liberaci una  fcbieia  d'uomini  «^lorpfi?  Né  cefiaao^'ern  i 
rimbrotti  contro  quei  nobile  artrncio-;4iM>  ^flpMaop^»  fiteh 
che  rclli  oggimai  chiarito  fra' dotti,  quanto  in  quel  poema  venga 
oflcrva(oilcoi]ume»,e  quanto .^m|{Qirabiie  óa^ncU'iikv^^pne,  nelT 
Jmliaziooe,  cnell-Anità.;  luirMfio^AQB,  potendo -oa  «oderno  (  è 
fórfe  un  di  quei,  che  va  cercando  il  pelo  nei  uovo  )  dà  taccia  t. 
quello  fiimofo  fcrìrtore  di  poco  oifervante  delle  regole  dell'  Italia* 
aa  favella  •  Ed  appoggiato  ad  una  delle  Lettere  Difcoffive  di  Oio> 
mede  fioixbcfi ,  dirizzata  a  M^ueo  Botti,  in  cui  dice  del  Tjaflì»^.* 
Hm  reputo  ^/i ,  che  ejjo  verificando ,  «  prqfanJo ,  feriva  in  tutto  fe-  /"JJJ*' 
tondt-ieregole,  ecpn  iatera, purità  di  linguai  vadiqucAonobil  poe-^e^ 
rt  NOCfuido  aicnne  voci,  che  fcmbcaao  al  fuo  intendimento  difetto- 
fe ,  e  poco  regolate,  fecondo  la  purità  della  purgata  lingua  Italiana. 

Troppo  fi  modrano  fevcri  queflì  (indici  di  Parnafo  fper  OoA  di- 
re) h  annotare  al  leggieri  errori  (  quando  errori  pur  fiaoo  )  In  ito 
poema,  che  per  ogni  altro  rifpetio  vìen  rlpncato  degno  di  lode  . 
E'nota  bti»,  con  qmnta  iàcià  i  poeti  fi  ingegnUio  nelle  lorfavo- 


Ie>  t  eoa  quale  induftria  le  imccrit  dirpongaoo  ;  onde  {tmtnmf 
croppo  gr«i  feverirà  l'andar  dietro  a  minuzzoli  di  parole  »  e  peo» 
fog  che  ciò  fofo  fia  facto  per  moftrar  focci^Iiezza  é' iogcgfiù*  Far 
leandri  quel,  «fae  df  dò- im»  OnKfo;r 

Sf^nt  dfliSìa  t ameni  qtt'thus  ig$iovìffr  ìftBmBf ; 
«|r;«ry#  .     ì^am  nec  corda  fonum  reddit ,  tfMm  valt  méat»940         t  • 
'     '      Pofccnti^ue  gravem  pcrfiepe  rcmitti$  acutam ,  •    •  • 

fmpW  ftrìft  quoàeunujue  mmd^W  0rC9t»  ■  ■ 
E  ve  rara  ente  pare  ad  Orazio  ileflTo  (quantunque  feyerlflimo  giudf»' 
ce  de' poemi}  perdonare  qualche  coidr  dove  moker  come  buoae  ^ 
aflnciEMio: 

Veram  aiH  pktét  ékM  h  §émhif,  aom  0gt  fmtif 

Off'codar  macultr 
Ne  voile  mancar  (^inriJiano  (fi  tendergli  fcufabiJi  in  quelle  paro» 
pm'wtJt  ^'  ^  magms  quoqu»  ittitìwihmr  ìntìdmuf  nOfUa  wtnféi,  éf  m  doSHr 
tfB.r«if.».  inler  ipfos  etiam  mutuo  reprebenfa  .  Ed  avea  prima  detto  :  Nf^ur 
id  jiatìm  leganti  perfut^um  fit  >  omnia»  qua  magmi  muéìorei  dixerint 
■  utiquc  effe  perfeSia^  Nam  &  labuntur  ^iquanat  »  6f  •neri  cedunt  «• 
4t  indiHgevt  [meurn  à^firìonim  voU^4ti  :  nee  Jemper  mtenduta  am^ 
mumt  &  nonnufjquam  fattgaritur,  cam  Ciceroni  dormi  tare  interdurrr 
V    Demcfthems  »  Haratio  veto  etiam  Homerut  ifife  WékéKur .  £d^  pur 
troppo- vert>- die; 

•     Qs.emdoque  honuì  Jormitat  tìomertti^ 

Mia  ciò  non  bacando  per  /a  difeià  del  TalTó  *  andèrò  portandcr 
tutti  I  luoghi  nouti  dali'avverfftrio.  colle  Ate  oppofiziooi  diftiot»" 
aenie ,  e.procuitrò  al  meglio*  r  cbe  ali»  debolezza  del  mio  tagefc 
gno  iàrà  conceduto,  difendergli,  e  dilucidargli,  colmonrarc,  che 
non  fu  feoza  regola  »  o  almeno  fenza  ìa  fcort»  de' migliori  pofUli* 
aea  (  per  coil  ofre  )  d»  quel  grand'iioaio  la  quel  fuopnobil  poema . 
Nè  poiTo- «edere,  che  T affetto ,'<di*itrpiKt»aUè  oompofiziooi  di 
queir  ingegno  rarìflìmo  ,  mi  abbiapotuto  fir  veder  torto  in  quello,. 
cb'alt€i  rìpuui- d'errore  ^  non  elTendo  canoa  difordinaco  1'  amore.- 
che  mi  nlme  tolti»  àwf  drimr  oooofclmenttr.  B  cbmeccbè^  io  in'  ciò» 
non  procedft  pef  malvagità  di  animo ,  che  da  me  fu  fempre  lonti' 
Ila ,  procurerò  di  ribattere  1*  oppofirore  con  tutta  quella  roodefiia  ^ 
efac  &a  podibile,  lafciaodo  i  motti,  l'argutie,  e  la  vivezza  del  pax- 
kie  »' crìtici ed  apatie  voli  .  £  quanninque  per  ngioa  dì  edace» 
2lone,  e  d'iJìoma,  non  fia  obbligato  a  fapere  tutte  le  minuzied' 
.  ana  purgata  favella;  pure,  fcrivendo  mpura  lingua  Italiana,  pro-- 
enrerò  di  moftrare,  che  purgatamente  it  Taflo  abbia-  fcritco,  ooa*^ 
fro  Palcrui  opinione,  e  con  mglooi  «icofWD&  «je  mgli  cioDplt: 
dl^biHmi'.- fid^  cooom^  iiiU'opfi .« 
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'  OPPOSIZIONE.!. 
Canto  I.  Stanai  »|.  . 
Ef^gfiér     St<M  ìe  nohil  mura  . 

Noèti  ripreodcvoIffiCDCe  fi  dice  dal  Taflio  .  Girolamo  Rufcelii 
ne'fiioi  GooMiitar)  dcHt  ItogM  ftalim  oel  libio  fecondo  «I 

capo  dccimoqaliito,  vuole,  che  ninno  fcrìttore  di  rima ,  o  di  prò»- 
fa  pofTa  accorciare  i  nomi  nei  numero  del  più*  che  finifcono  in/« 
E  quindi  fi  oppofe  ai  Dolce,  che  più  fiate  il  faceiTe  nella  fua  tra* 
duzione^i  OvkllD.  £  Jeronìmo  MnsUo  flcNp  Ut  ivUSEi^ie  jllptpo 
4eciraofcfto  etnendò  quel  verfo; 

Rotto  fra  picchi  faffi  il  c»rrfr  U^to, 
con  dir: 

MwmotMio  fra  faff!  il  corrir  Unto. 
HonpiioétldogU  queir  accorciamento  f/Vr/o/. 
'        •  RISPOSTA  ' 

GHB  fi  Mk  JMpuMiarol'oppoftor  Rufcelii ,  e  cfae  fi  TofTero pik 
rimenre  ingannati  i  calunniatori  dell' Artofto,  chebiafimarlo 
vollero,  eh' eì  dicefife  ;  1  giovami  furori;  immortai  trofei,  c\i\u  B  tri, 
fo  il  dimoftni  Dionede  Borghefi:  né  fia  nojofo  il  rapporto  di  fue''^'*' 
pjirole.  Dic'egir:  U  Rufcelii  trotfpo  anitt amente  Scf  w'  fuoì  Com- 
mentar} della  lingua  Italiana ,  cbe  i  nomi ,  cbe  hanno  neW  ultima  fi- 
lalta  la  J,  no»  pojjaifo  ejfere  accorciati  nel  maggior  numero  ,  e  per^ 
dm  ti^ima  vfcale.  perocché  quantunque  eiòp  vtrificin ne  più ,  e  f 
f^ecUimente  in  quegU ,  cbe  bann»  la  a  .  nella  penultima  fillaba  ;  non 
adSvienc  già ,  cbe  tal  volta  anco  nel  numero  maggiore  non  fi  ùojfa 
d  alcuni  di  elfi  tor  via  l'ultima  vocale ,  y  fargli  terminare  in  i.  E 
pure  il  Borghefi  fu  uomo  dì  fand  gitidi^iìo  nelle  materie  della  lin« 
gna-  E  forfè  Jeronìmo  Muzio  non  ave^'a  ofTcrvate  ferimc  di  Gino 
da  Piftoja  •  di  Dante ,  del  Petrarca  >  e  d '  altri  eocclienti  icritcori  «  che 
fi  focr  rd!  degni  aitdbtori  dcMèlbiji^  icmohtOf  $BniafiCiiiQiKÌ' 
principio  d'un  fuo  fonertot         ' '      .         •  «  eimd* 

Gentil  donne  valenti .  P#/. 
€  di  tal  modo  anche  Dante  ;  ^  jtim. 

Ma  pngiaitfenno»  e  li  gentil  corag^f   '  J'/;'- 
Ed  il  Petrarca,  che  è  forfè  il  più  degno  poeta,  ch'abbia  la  no-  . 
Ara  favella ,  non  i(chivò  tal  mozzamento  nelle  fue  vaghilSne  Ppefie  : 

T^aì  Uethol,  tmn9  imprmejfe  falfe  *  J*"'- 
eli  abrove  ancor  diflc: 

Con  voce  allor  di  ti  uÙTéAH  ftm^ .  ,  C—t. 

ed  in  altro  luogo:  ,  .  »4< 

t^uHtù  h»  UH  tarpo  e&n  ti^M  tempn,  s$m,i9*. 
C  cosi  pariracnte  : 

E  di  laccivoli  innumerahl  carco»  Tri»nft 
Colle  cui  autorità,  fe  non  retta  appieno  diiarìto  il  Taifo,  ed  ap- 
pj^oo  dprovnia  1»  ftlmnira  «lei  RuicellU  e  del  Musio  •  moffrinli  '^'^ 

aK 
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alcuni  altri  luoghi  di  autori  di  rio»  ,  ma  di  ntteftazlone  degalflì* 
mi  ,  che  anche  fi  fono  compiaciuti  di  uSut  bene  UQ  Wllilc 

accorctamcoco .  Guido  Cavalcanti  ; 


Rim,        Da'vofiri  occhi  gentil  pnjia  fi  mojftì 
e  Fiancefco  Coppetta  nelle  (uè  poefie  : 
O  catew  gcHtU »  lucenti,  e  chiare» 
jtiS'.  E  piacque  di  feguir  si  nobili  foorce  »  Giovan  BactiSa  Atcendolò, 
dottifTimo  noftro  cittadino,  che  morto  nel  fine  del  caduto  fecolo  . 
coir  eccellenza  delle  Aie  virtù  ha  collocato  il  Aio  nome  Aill' aitare 
dell'immortalità,  con  gran  gloria  della  noftni  patria;  dicendo: 
Per  mexxp  H  A^inr  immmerabil  cuori- 
jntmé.  E  cosi  mille  altri  autori,  onde  poi  il  Tailb  vagamente  fi  fervi  di  tal 
Rtm».  rroocamenco  in  più  luoghi .  Pur  io  nella  P'oia  non  ifliiiierei«  die 
f'^'^flj  folk  lodevole;  ÌMOO«e  nofira  p«ri»ente  IfiiciitM.PIecroBenbo. 
X«/«.Vr.  cIir  folo  a' rimatori  il  concede  ;  poiché  fi  arrogano  i  poeti  quefla 
V'm  >  ronipendo  la  regola  per  compiacere  al  fuono ,  come  fag- 

2tM-  ri.  g'*o»*"'^  Lionardo  Salviatì  ne'  fuoi  Avvertimenti  di  lingua  »  e 
S«m£*  se  i  fuoi  Trattati  Benedetto  Buommatrei  :  quantunque  mi  ricordo 
MMjTtff.tver  lette  fenza  divario  in  tutte  le  buone  dampc  del  Decameron  del 
Bocoiccio  quefte  parole:  B  Pétrte  <ii  lei  ne  ^iface^  ui  volte* 
Ma  non  perditmo  l'oppofitore  di  vlfli. 
ttue.  OPPOSJSIOH6  II* 

Stanza  59. 
MetìUa  il  volfe ,  e  nutricoHo ,  e  infiruffe 
Neltarti  regie  ^  e  fempre  et  fu  con  f&t* 

TUrti  i  macftri  della  lingua  Danno  dato  avvcrttmento  circa  il 
pronome  ella:  ed  ban  voluto  t  che  regolatamente  fiacafureC' 
to»  né  che  debba  in  modo  alcuno  ufarfi  neTl'obliqno  ,  avendoli  % 
ièrvire  della  voce  lei  -  E  vogliono  gli  Accademici  della  Crufca  nel 
loro  Vocabolario,  che  mai  r/A*,  o  e^Ji  »  ella-,  o  elle  portano  ufarfi 
in  altro  cafo,  che  nel  primo.  £ciÒ  notando  Francefco  Alunno  nel» 
le  Ricchezze  della  lingua,  andò  diceodò:  Ella  fempre  fi  trova  mei 
Cafo  retto  ^  e  lei  nelf^Uquo  .  Così  parimente  avvertlice  il  Biiom- 
mattei,  e  ne  difcorfe  prima  di  lui  appieno  Giovan  Francefco  For- 
lunio  nel  capo  de*  pronomi  •  Sicché  venendo  in  quello  luogo  ufato 
ella  dal  Taflb  in  fello  cafoi  par  ,  che  riprcodevolmciice  fe  ne  fi» 
fervito,  fecondo  le  accennate  regole  della  lingua;  iè  purea  dò 00» 
gli  fece  forza  la  ri  ma' 

RISPOSTA. 

9Dcfl}  pKmoml  ^/r,  eglino:  ella,  elle,  o  elleno»  egli  è  certo, 
che  vengono  a'caiì  retri  affegnatì;  volendo  i  maeftri  della  liu- 
Italiana*  che  negli  obliqui  dir  li  debba  di  lui,  a  iui,  da  lui  , 
ccB  così  di  M,  «  /n*  da  «r»  «&£  nel  maggior  numero  di  loro, 
•  Aio»  da  /aro»  ce. Ma  pur  quelli  i  regola»  che  dee  olTcrvarfi  fo« 

lamcu* 
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lamcnte  dagli  fcrìttori  di  profa,  ficcorae  avverte  Niccolò  Tani  ne»  T«*f  «»• 
gli  avvertimenti  fopra  le  regole  Tofcanc,  dicendo:  Ella  ,  elle 
furono  tifate  da  poeti  in  tutti  li  ca/i ,  fuor  che  neUer^t .  ET  Alunno, 
e  la  Crufca  ,  portati  dal  ccnfore,  fcdiifero  non  uCarfiquefio  prono- 
ne  in  ctfo  obliquo,  oellt  oroOi  intendettero  .  E  fe  ben  fi  leggono 
le  profe  del  Bembo,  croveraflì  il  tutto  ben  chiaro  .  Ed  il  Rufcd- 
li  (quantunque  femprc  fiafi  troppo  dimoftrato  fevero)  di  tal  modo 
va  dicendo:  Dictft  i/'eila,  e  folcila  alcune  volte  aelverfo  r^.Eben-  Ruft^tt, 
cbè  paja,  che  la  danni  negli  altri  modi,  come  per  etìa  «  ad  etta»  c<mì>*.* 
appo  ella,  e  r)mili,  pur  credo,  che  non  lì  fune  bfnc  avvertito,  ri-  '''■i-i'** 
trovando^  nelle  poelìe  di  Dante,  cd'altri  poeti  dcgniifimi  con  ogni  *  "* 
articolo,  o  prepofizione  ulìtato  qucfto  pronome.  DifTe  Dante:  d^,,pj. 
e  gìroJdi  intorno  ad  ella  .  mi.Céii. 

10  però  non  intendo  qui  di  criticare  il  Rufcclli;  ina  foloò  nìio  pet>' 
ftero  far  cli>aro>  che  il  TaiTo  non  abbia  erraco.  avendo  in  ciò  avu- 
te Bobiliffime  fcoree.  E  fe  l'Alunno  nell'oflìervazioui»  cbe&fopriiM/Mi*. 

11  Petrarca*  vuol,  cheiblameme  coUnpfttticella  roATab^àccom- Z;^''"  ^' 
pagnato  quel  poeta;  pur  mi  fa  conofcere ,  che  con  poca  attcnzio- 

se  aveife  Jctte  le  di  lui  rime  *  oflervandofi  ancoca  aver  egli  detto  :  p„rjr9. 
Da  fili  a  poco  eempo  tu  V  faprai  •umtt. 
Per  te  ftcjjo  ,  rìffoje,  e  farai  d' cHi . 

Avendo  forfè  così  detto  ad  imitazione  di  Dante»  che  di0c;  ^y- 
Cb'  alcuna  gioja  $  rei  avrebher  delli.  '^{j 

Ad  ogni  niodo  colla  particella  con  %  ad  ufo  del  Petrarca,  Taccom- 

pagnò  il  Taflb,  ficcome  nota  il  Cenfore  -  E  fu  cofa  afTai  famiglia. 

re  a  molti  eccellenti  poeti  i'nfar  queUo  pronome  anche  nc'caiiol> 

liqui;  onde  Sera6no  Aquilano»  ancico»  ed  eccellente  poeta  9  anco 

difle  : 

Chi* io  vfdo  il  mio  Jefiia  regnéir  (on  effe*  '  Str^f. 

ed  altrove;  . 

Vedo  troppo  tilto  paragon  con  ella.  *' 
Ne  fdcgnarono  con  qucfle  nobilKT-mc  fcortc  molti  altri  buoni  poe- 
ti  delia  noftra  lingua  di  ufar  quefìi  pronomi  nelle  loro  poefic  in 
caio  obliquo.  Go^  il  maeftro  della  lingua,  il  Bembo:  22^^^^ 

Vivere  eteno  Mcor  [pero  con  eUa»  jtL,' 
ed  AnnibaI  caro  : 

Fu  pari  al  mondo ^  e  sìa  mort'è  con  ella»  .     •  . 

Onde  fi  tirarono  dietro  cofioro^  qnafi  tutta  la  turba  de*pìùmoder.  ^"** 
ni  rimatori,  che  in  gran  numero  pofcia  fiorirono,  cdoflervanti ,  e 
di  buon  grido.  Qiiindi ,  fe  tanti  ,  e  sì  pravi  autori  in  un  folo  fo- 
netto,  o  in  una  loia  canzone  hanno  ciò  iaito  j  perche  nieghcradì 
dal  noflro  cenfore  al  Taflò  in  un  lungo  poema»  come  è  la  Gerofa- 
lemme?  Ed  in  ciò,  a  parer  mio,  tirollo  l'ufo,  e  non  la  forza  del- 
la rima,  com'egli  crede,  brireffendo  facile  a  quel  grand'  ingegno 
murar  le  definenze  a  fuo  piacere-  E  che  ciò  fiavero)  vedcli  molte 

Oper  di  Torq .  Taflb .  Voi.  XI.  D  voi- 
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volte,  e  da  molti  fcriciori  di  ftiina  eflere  Aaco  ufatoqneiJo  pronor 

me  nel  mezzo  dc'vcrfi  in  tal  modo,  fcDZa  acccfTitk  di  rima  .  Né 
mi  l'arò  prendcrji,j  hrinhe  in  addiin.c  copia  di  cfcinpli ,  ballando  a 
coui'crmarlo  due  luoghi  del  Petrarca  «  che  fu  l'oracolo  (  per  così 
dire)  della  lingua.  Die* egli:  .  . 

c  cosi  parimente:  *  •  * 

S'».«9;.       •  •  •  •  (bc  fen^ella  è  gaafi 

Sen^a  fior  prato»  o  fen^a  gemma  anello* 

Anzi  dirò  di  vanrnfgio  ,  che  furono  bene  fpcfTo  indifTerentcmcntC 
uiati  quelli  pronomi,  lenza  lare  eccezione  di  cali  •  JI  Sannazzaro 
usò  ////',  che  è  voce  del  cafo  obliquo,  in  cafo  retto: 

Séimmmx,  yln^/  eJcU  vhfi .  C  itti  flO»  VO  fa  CedgTC , 

mt,    .        I^on       ch'io,  rotto  luì,  ìLiI  dvcer^efoa» 

Concedo,  ben'è  vero,  che  in  prufa quello  tifo  e riprendevole ;  do 

vendolì  in  clTa  iif.irc  fevcramcntc  la  regola  lafciataci  da  I  macftri, 
Varthi  E  le  Benedetto  Varchi  nel  fuo  Ercolano  ha  per  cofa  fanvgliare  il 
dire  con  dia ^  e  con  <-///,  detto  fc  l'abbia,  che  io  non  illimo  bene 
il  Tega  Ita  rio.  Qtiindi  con  ragione  viene  notato  dal  Muzio  in  quelle 
jj^^.^.^  parole;  Nelle  rime  alcune  r^.re  vcl'e  upprejfo  il  Petrarca  ft  ritrova 
S*»./',-».  f     r.c' Citfi  cbììqu) ,  ed  c^li  Tdcl  Varchr  parlsndo^  Vii  per  coftt  fn' 
7*        miliare  il  dir  in  illa,  con  ella.  Con  olii,  ec.  Pur  ciò  non  viene  ne» 
.  gato  al  verfiBcatore.  (Iccome  abbiam  dimofirato;  e  queAo  pnòba* 
fiare  per  la  chiarezza  di  quello  lungo- 

OPP05J2.IONE  III. 
.   .  Canto  %  Stanza  9. 
O  pure  il  Crei  ^UÌ  fua  fo'rf;^a  adopra  , 

Oco  intendente  yar,  che  lì  (ìa  moltrato  il  TafTo  di  qucHoav- 

  verbio  qui  mentre  non  l'ha  dillcriio  dal  ^jy/;./,  uiandoii  quello 

nel  prefente,  e  qneftonel  lontano,  e  remoto;  ond'egli,  parlando 

ora  di  luogo  a  lui  lontano,  fcrvir  dovcirt  delle  voca  <]ti:^ì.  I-a  for- 
za di  quelle  di!c  paroKfte  ci  elpJicò  aliai  bene  il  Bembo  al  Miro 
terzo  delle  fuc  ptofc,  dicendo;  Sovo  adunque  di  qiiCjie  voci  »  cbe 

10  dtCùt  qui.  e  qua,  cbe  ora  Jìania^  edora  movimento  Jì^nific  ano , 
e  d^nncf:  al  luo^o  »  t.el  qUii-' t'  cv!:/i ,  che  parla.  E  Girolamo  Rulccl- 

11  ne  i  iiioi  Comentarj  al  libro  qu  nto  lafciò  fcritro:  Ndìa  parola 
quivi  moltijftmi  commetttm  errore  ,  tifandola  nello  fìejj'o  Jì^^nìjicato , 
j(l:c  la  parda  qui,  e  diCCKo:  mentre  noi  famo  ora  tjuivi  $  le  »c^r# 
dente  fi  rìcordan  di  noi.  E  cai  in  o'ffi  al'ro  cflonpo ,  il  cbe  è  gra- 
v'ijjimo  errore  i  per  ciocché  fra  quivi,  e  è  orando  iliioa  d.ffereni^a  ; 
che  qui  vale  il  medefmo ,  cbe  in  qucjìo  Iuo'ìo  ;  e  quivi  il  medef.mo , 
fhe  in  quello;  onde  diremo:  Jo  fono  fiato  in  Alemanna»  ed  ora  fono 
i»  Jtal/a:  covofco  quanto  fia  miglior  viver  quivi,  che  qui* 

R  I- 
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NON  vi  ha  ihibbìo,  che  fra  gli  avverbj  ^/,/,  e  gràvidi  hdì{- 
ferenz»  alTcgnata  dal  cenfore  del  Taflfo  ,  nè  biiognavagli  in 
quefio  andar  nteodicando  autorità  ;  ma  non  è  da  tacciarfi  per  ciò 
quel  poeta  5  fe  dell'uno  in  vece  dc/l'altro  fiafi  fervito  ,  pofcndolì 
dire*  che  lia  quello  un  modo  belliflimodi  parlar  poetico ,  ancoda- 
to  da'reeroricjf  come  parlar  figurato:  ed  uni  tal  Hgara  chiamare» 
no  Ip  t'pofi,  la  quale  defcrive  un  luogo  lontano,  come  prefcntc.  E 
quello  e  llato  in  ulo  anch  •  ncTccoIi  più  antichi  ,  onde  ne' poemi 
Latini  di  ottimi  fcrictori  cento  volte  qucilo  moj'u  di  pariate  fi  of» 
ferva^.  Ovidio ,  parlando  di  luogo  lontano  «  dilTe  in  perfona  di  Pe« 
oelope»  che  ferivo  ad  UiiflTc: 

Hac  ibat  Simoisi  bic  efi  Sygc'ta  U'I/usi 
Hk  lì:!  n  .,t  Prìamì  regia  celfa  femt,  " 
•  Kel  qual  luogo  un  GraroatiGofpo(Ìu>re  nelfuo  Commento  foggiun* 
fe  :  Jut  enim  l  'ìa  narrantur ,  <juafì  loCa  ftnt  antr  oculol  •  E»  Cosi  tr^f-  j^, 
purcullo  un  volgarizzatore  nell'italiana  favella;  «•  tuù 

jQu'iftiii  correva  il  Sìme^nU,  f  quinci  k 
'    lira  il  monte  Sìgeo^  e  <]Ut  fimmi^nfo  '  F*7'fni, 

yì'ro  f'c'.'^io  reai  dd  vecchio t  e  [auto  E^'fi»  ì 

J>  riamo.  "  • '■ 

£  del  modo  AcITo  i  qucMuogo  di  Virgilio*  in  col  parlando  ìlpo» 
ra  in  perfona  di  Etica,  che  rìjcrovandofi  hi  Cartagine»  i  fuGoeiB(R 
Troja  contava;  dille: 

He  Dolopttm  manus ,  bic  ftevuf  tendehat  Acbìllet  •  '  yf'gfK 
Clu  jtòus  Lvc  t  i  .iS  i  bìc  àcieis  «Mare.fol^aat''  t  • 

Nel  cui  luogo  lo  l'polìtorc  Servio  per  maggior  noftra  chiarezza  fog-  '**•«• 
gianfc:  Hic  prò  iiiic  datar  >  L  tutti  due  qucUi  poeti  furono  init« 
tatori  d'  Omero  «  quando  in  tal  modo  «neh*  egli  dilTe  in  lingua  \ 

Greci:         ^  «         ,    ,  ' 

E'v^a  /Uii'y  A/a;  TnuTat  apinic;  f»<&dc  J^*  A^iAAfu;  0<w« 

trafportaro  nel  Laruio;  Hìctendit  ^j^^xlul/ìcofut,  bkAebìlks,  bìc 
autcm  pjfroclijs  é  E  fc  p.ìrciTc  troppa  tiratura  i!  rincorrere  alle  fi. 
gure  rctronche  per  difcU  di  quclto  luogo  ;  quantunque  poco  fag- 
gio  è  quel  poeta  »  che  di  figure  non  naorna  fe  file  poefie,  eflendo 
dieno»  come  i  iìori,  che  abbellifcono  un  pratto;  d  rò  pur  di  van- 
tat:gio,  clic  qti.lli  due  '<-.vvcrhj  di  luogo  vengono  preti  fcnza  diflo- 
rcn/a  dagli  fcriicori .  Porterò  un  fol  luogcf  del  Petrarca»  per  non 
£ir  lungo  racconto/,  dove  fi  ferve  del  avverbio  ^i,  in  vece  41  fui» 
vi'  Die* egli: 

ll'rfliL'  Ofior  V a>'a  mtcìla 
N^fì  Jcfrta'O  eoa  gli  oabi  a  titdi  piactjue, 
£  fi  conofce  chiaro»  che  di  luogo  lontano  parlalTe  quello  poeta  » 
mentre  prima  avea  detto; 

D  z  Indi 
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Jn^ìì  fra  monte  B^rù.rro ,  etJ  Averne 
L' antichijjhm  albergo  di  Sibilla 
Paffémtfot  fe  nf  Mar  dritto  a  thiirm* 
in  cosi  angujta,  c  Jolìtarìa  villa 

Era  il  téom  ,  che     Affrica  fi  apptUé  $ 

Perchè  prima  col  ferro  al  vivo  aprilla . 
quindi  poi  fegue,  come  di  fopn: 

X>uì  dell'  oflil  onor  • 
Non  voglio  qui  fcrvirmi  dcH'clcmpio  dei  moderni,  chetroppodi 
qoefti  avverbi  feoza  didiozione  fi  fono  ferviti-  Pur  vcgganfi  le  poe« 
fìe  Nomiche  del  Marchefe  di  Villa,  che  fra' moderni  le  regole  de» 
gli  antichi  oflcrva  con  p.randiffimo  ftiidio,  che  troveraflì  invece 
di  ^uivi  iilìcaco  allo  fpcllo  .  Nelle  rime  morali  vico  detto  a  dopo 
aver  defcrirca  una  fpélonca  : 
Rim*         jQw/t;/  un  dì  giunfc  il  fole .  . 
'    '  e  poi  nella  ftanza  ,  clie  ficguc,  dice; 

J^ii  di  vari  meUlU  i  duri  volti- 
E  pur  fecondo  il  noflro  cenfore  dovei  dire  ftàvit  oome  pane  lon- 
tana, in  cui  egli  allora  non  dimorava.  E  nella  Fenice»  dopotver 
delcritta  una  città  d  cendo: 

Città  famofa ,  e  dal  fuo  nome  chiara 
Ha  nel  fecondo,  o  VMÌe  Egitto  il  SoU, 
dice  nell'altra  danza: 

Vuì ,  come  è  fama  la  Feniu  porta 
Tnido, 

Qtiando  ad  opinione  dell*  oppofirore  del  TaiTo  dovea  egli  dire  qui- 
vi  E  fu  tanto  comune  quefta  varia7ione  a' poeti,  che  il  TafTo  me- 
dciimo  più  volte  fc  uc  volle  fervire,  come  nei  canto  terzo  allaflao- 
za  fecrantaquattro: 

Qui  per  troncar  le  macchine  ne  andaro- 
E  parimente  parlando  dell'Inferno,  dove  egli  allora  non  eraal  fi- 
euro,  nel  canto  quarto  alla  Hanza  quinta.' 

Rmfftìì.  immonde  arpie  vedre/ii ,  e  mUh 

Cimmtft.        Centauri,  e  Sfinoi ,  e  pallide  Gor^^oni . 

f'..^  Maravigliomi  folo  dt  (iiroiamo  Rufcelli,  che  volendo  fiutare  tutti 
I  melloni,  tacciò  moici  di  quell'errore;  ed  egli  pur  doveva  cono- 
fcere,  che  era  (lata  licenza  Tfe  cori  vogliamo  chiamarla^  preiàgià 

aerj^èffi  da  i  migiiori.  E  fi  noftrò  troppo  fevero  11  Borghcli  con  dannare 

ttii.tsr  quel  verfo: 

^  j^i/cy?o  è  campo  di  gtmré»  t  flavi  a  prova 

Pugnrjì  natura»  ed  arte- 
dicendo  egli.  La  particella  quivi  in  vece  diq\\\»  riprendevolmente 
fi  pone-  Pcrciocchc  non  meno  fu  prefo  1'  avverbio  qui  in  vece  di 
quivi,  che  quivi  in  vece  di  qtii»  Dante,  raccontando  quel  che  vi* 
de  in  fogno  nella  fua  Comnedia  »  vSk  piii  volte  quello  mutameoi» 

to« 
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to,  ferveodofi  ddr  avverbio  quivi,  come  ai  luogo  .  in  cnl  allora  « 
die  egli  fognava .  non  era  : 

j^/'vi  fojpìri  ,  pianti,  ed  altri  guai*  Sf**'*" 
jQjfivi  fecondo  che  per  afcoltare ,  fif*Cm», 
j^ivi  le  ftrida  ,  il  compianto»  eU  Umetito»  CmiO.^ 
B.ajìernmaa  quivi  fa  virtù  divina  .  C*«f.  5. 

E  piir'cgli  n  poneva  allora  ncli'Inleruo,  di  cui  ragionava.  Ed  in 
cucci  quafi  gii  alcri  luoghi  fi  ferve  di  queft»  particella  ,  come  di 
luogo  lontano .  B  pure  altra  volta  dlfle  ; 

J^i*'  vidi  gente  più  ,  eh"  altrove  troppa . 
Cosi  anche  lì  trova  l'avverbio  ivi  parimente  oflervaco  in  congiun- 
tura di  defcrivcr  luogo  prefcnte  ;  che  per  noit  eflère  al  propofito 
tcalafcfo . 

OPPOSIZIONE  IV. 

Canto  a.  Stanza  91. 

Comtncih  pofda»  e  dì  fua  bocca  t/ fere  no. 
Più,  che  mei  dolce  d'e/oquenia  i  fiumi  . 

NOn  fo  con  quanta  regola  venga  nel  verbo  ufctano  cambiata 
la  lettera  a ,  e  detto  ufcìem  /  pure  per  la  necelfità  della  ri- 
ma, che  ha  fatto  dire  delle  ficava^nze  t*  poveri  poeU  •  può  ciò 
perdonarii  al  Taifo . 

RISPOSTA. 

NOn  può  cader  il  perdono  ,  dove  non  fu  prima  fa  colpa .  E' 
troppo  oggimai  chiara  la  parentela  >  che  tiene  la  lettera  4, 
colia  lettera     per  li  trattati  t  che  ne  han'dati  1  grand*  uomini , 

della  lingua  intendenti.  E  l'efpcrienza,  che  ne  han  recata  gli  ferir- 
ti altrui  ,  ci  ha  Tacco  chiaramence  conoscere  ,  che  l'una  coll'altra 
bene  fpeflb  fa  cambiamento»  ufandofi  di  dire^r^fi;^,  e  greve  :  pia- 
tofo»  e  pietofo  :  danari,  e  denari  ,  e  così  fìmili  •  Il  Petrarca  fei^ 
vendofi  di  qiu  fto  cambiamento  di  lettere  difte^r^tr  in  vece  di ^r^tBft 
onde  poi  tiroffi  dietro»  quafi  tutti  gli  alcri  rimatori  appo  lui.* 

JU  dolce  aere  fereno  >  al  fofco ,  al  greve .  p^^^^^ 
Né  >  come  fi  perfuade  il  cenfore  del  Taffo ,  fu  ciò  fatto  per  neoef-  114. 
fità  di  rima  ;  poiché  nelle  profe   de'   grand'  uomini  cento  volte 
l'ifteflo  lì  oiTcrva  .  Il  Dccamerone  di  Giovanni  Boccaccio»  che  in 
nateria  di  lingua  è  molto  autorevole  »  ne  fta  quafi  pieno  :  leggefi 
fan^a,  in  vece  di  fen^a  :  dicendoli;  fan^^a  altro  dire  .  Così  ancora 
guerire  per  guarire  :  Incontanente  fi  confortò  di  dover  toflo  guerire- 
E  parimenee  diflc  greve  ad  ufo  del  Pettarca  :  Duro,  e  greve  a  com-  »  ni:, il 
prender/i;  écosì  molte  volte-  E  negl' imperfetti  de* verbi ,  ficcome  ^  > 
usò  qiiefto  cambiamento  il  TalTo  ,  fi  trova  ufato  d^gli  fcrirtori  di  ' 
purgata  favella  raoltiillme  volte .  Ed  il  Bembo  lungamente  di  ciò  B  mi. 
va  parlando»  foggiugncndopofciaalooflro  propofito:  Ed  è  di  tanto  P'</-^«ì« 

iimaih 
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innanzi  tfttefl  il  Icn^j  p.in'ata  »  che  ancor»  s'è  la  a,  cbr  m'Ccffaria- 
meute  par:  ,  c'.-i'  f.A  ric^\:'jìa  a  <]uejìe  loci  ^  cangiata  aell'  c ,  edt'jjt 
cosi  antkaì/h^nie  ,  e  tojianamentf  nelle  profe  detto  avicoo  ,  morie- 
no*  e  contenieno,  e  ponieno     E  oltre  t'oflervazione  del  Bembo  « 
per  più  chiarezza  del  TaHb  porterò  qui  alcuni  e  Templi  del  Buccao* 
ciò  rTìcdcluno ,  in  cui  baflcne  dovizia  grande.  Die'  c^li  ncH*  intro 
Bccc.  duziouc  del  luo  DccameroDC  :  ^ttfi  Mandonati  da  ftcr  tutto  laK» 
»ri  /«-  5"'^**'  Ecod  parimente  poco  apprcrTo  :  £J  quali  da  graffi  folari 
tndtlzi  ff^^t^*  !^'^'^'^"0'  E  qiieflo  cambiamento  di  a  in  f  nella  terza  voce  dell' 
imperfetto  nel  tra  -g  or  mimerò  per  ordinario  iifali  in  quc' verbi ,  i 
di  cui  iniìniti  hanno  la  terminazione  in  ircj  coivc  languire  ,  mori- 
rf»  ufcìre,  e  iiroili.  Ed  io  alcuni  tempi  4el  verix»  fcm  ,  dicendoii 
fcno ,  f:'no ,  ec.  E  ncfriiria,  e  nc/J"  altra  nianiera  ,  cosi  nclvcilo, 
come  nella  prof»  fpeiro  of.crvato  fi  L  argc  .  Conckid.ndo,  clic  non 
abbia  errato  il  TalTb  nella  voce  tiflicno,  avcniio  la  i'corca  di  otiimt 
fcrittori  :  e  che  non  forza  di  rima     ma  o  v,ig!ic//.\  di  p.alarc,  o 
ufo  comune  cosi  l'abbia  fatto  ufare,  ie  anche  nelle  prole  più  par» 
£atc  non  Ju  fchivato  qucfto  cambiamento  . 

O  P  P  O  S  I  Z  I  O  N  E  V. 

•  ■     •  •       ■  , 

*  Stan7.t  90. 

Dal  magnanimo  lor  Duce  G>.jjtido. 

NOii  sverebbono  detro  C<^\tJo  i  più  gofli  parlatori  de'contx*' 
di  di  Cicilia,  cfTcnJo  vuce  fconvenevoiiflima:  né  fo  come  poi^ 
fa  faivariì  il  Tairo,  die  volle  nfarli. 

RIS  POSTA 

TRoppo  arditamente  [  mi  conceda  ,  cbo  io'l  dica  3  fi  oppone 
al  lalTo  quello  nudro  cenfure ,  iapcuJoii  bene  «  che  rincorro- 
vati  negli  fcrirtori  la  lettera  e,,  inntata  in  e  fìédetco^<y/^^;v»«  e 
difìJei io  :  panale  f  e  tettale»  e  cosi  altre:  come  altri  diifero  jorprìfo  ^ 
intifo  t  biiitate  ,  diodo,  e  umili;  /Iccnnie  può  oirv.rv.irli  in  Giovanni 
Villani.»  in  Guido  Cav^ilcarti ,  e  ju  m  uhr  t  -  conic  anche  iu  ulfcrvato.. 
Cruftit  dagli  Accademici  della  Crufca  nel  loro  Vocabolario  *  Dante  diflc 
Vbtab,  nella -Vita  nuova: 

Dante        •  .  •  •  •  che  meco  p'iangìa . 
VaMuo.  Ecosì  vedefi  fo«eyi:/W,  ridia»  vitia»  e  altre  limili ,  che  ufarono  Dan*^^ 
te,  C>no»  Guido  Cavalcanti,  e  altri  poiti  dc'fecoli  paflati.*  e  pur 
non  parlaroro  ne*  cont-di  di  Cicilia  .  E  quantunque  creder  voglia- 
mo, che  Coffrido  vcnilfc  detto  dal  Tallo  per  gran  for  za  di  rima  ,  aven- 
do egli  sfoggilo  «anziché  no ,  le  voci  di  quel  fecole  anticf»,  che  pa;a> 
Fi-nrr  "°  •'^^^'■^  quaichc  fconvrncvo!e77a  ;  pur  ciò  colla  fcorta  del  Peirarc» 
YY^^,'?^'^' da  lui  lì  fece  ,  il  qtsalc  JhTo  ne' Tuoi  Trionfi: 
della  Poi  venia  folo  il  buon  Duce  GtJJ'rido, 

Féima,  Oltreché  fi  può  dire  «  chei  nomi  proprj  abbiati  cerCftjrgola  di verfa' 
«  ■  •  dallT 


D  I   M  A  R  I  O  Z  I  T  O.  jt 
dlIPsItfevoei.  die  sccfefceodo  loto* OM-Imeni,  ommadofai  hiak 
tra  iKm-paja  commettere  oosi  grave  ecceflb  ,  che  Ìeitep«flà  bfsfiau» 
Bl6f laie*  csbmé  fi  ha  dato  a  credere  il  noftro  ceaibre  • 

o  p  p  o.  s  I  z  I  Q  K  £  _v;. 

Stanza  94. 

J/jJi  tolto  congedo ,  e  da  iui  dittò 
Al  juo  compaiano  .  • 

LA  voce  (fitto  non  è  Hiferìore  all'altra  accennata  poco  citanti . 
Qiianto  fu  h  rima!  E  pur  al  tra  votMtts6qacihl  VOCe  il  Taflbncl 
canto  17.  nella  Aanza  ix-  dicendo: 
'*  e  ovf  ditto 

Pu  prìaClmètttf;  9t  Smìttin^spfifìU.     1  > 

RISPOSTA.' 

E Gli  2  certo*  che  la  neceffità  delle confonanze  fa*  dire  delle  gran 
cofe a* poveri  poeti;  maioftirao  perciò  il  TafTo  aflai  degno  di 
fcufa  ;  pcrciocchc  qucfti  modi  di  dire  furono  da'  noliri  moderni  da'  più 
antichi  fcrittorii  cda'pm  eccellenti  ancora»  imparati:  quindi  non 
folo  ditto,  perdette;  ma  ancora  ref pitto ,  in  vece  dì  rìfpetto  mi  ri- 
cordo aver  ofrcr\ aro  ne' libri  de' buoni  autori .  Di  qucfti  livrea  nicdc- 
fimaè  defpiftot  che  dille  Lodovico  Arioflo*  in  cambio  di  </y//2^/r0, 
nel  Tuo  Furioro  : 

Di  tìmr ,  S  eordogVio  »  e  iìf [vitto ,    •   •  Arìoft, 
rimando  con  fcrirro,  c  con  diritto,  E  vcr.imente  par,  che  venga- 
no  molte  volte  da'nollri  moderni  richiamate  quelle  voci  ,  il  di  cui 
ufo  fu  prima  lafciato  airantichitik  >  ficcome  venne  erplicacovagt* 
mente  da  Orario  nella  Piftola  a* Fifoni  .• 

Atitìra  renati criitur  ,  qtiw  jam  cec'uìfrr,  cadentqtiC'        ''•  Orat.d* 

X^ce  nunc  Ju/jt  in  bonore  voraùu/a  ,  /;  volet  uftts  :  jìu. 

Qaem  penef  arbitrìum  ffi  •  &  fitt,-&  norma  loquendi- 
E  Lionardo  Salviati  ci  avvcrtifcf  a  non  in  tutro  bandire  limili  voci  : 
ìion  per  qui'iìo  ne  jeguircbbe  »  che  le  non  così  vaghe  fi  Hoir  (]ero  fcan^  Sah. 
celiare  ;  ma  tifai  U\  quando  0  k  p-ù  vaghe  ci  mane  afferò  ^  0  lama-  f''-'^^*- 
feria  a  t.i'J\':i;a  n-m  ci  ai:rh:n'!]et  oche  per  variare  f offe  ben  f\itro  j /j 
a  riceverle  .  E  jc  Diomede  Borghcli  dice,  non  lì  dover  Icguitarc  gli  -e/,  a,  " 
antichi  in  parole  di  timil  livrea;  pur  egli  afferma  cdcr  com porte vo> 
le»  che  vengano  nfaceda*compofitori  di  rime,  neliafine  delverfo; 
come  appunto  fene  fervi  il  Taffo  .  Ecco  l'autorità  del  Borghrfi  .* 
Non  affermo  io       ,  crr  non  fìa  comportevole ,  che  cofnptftiori  d'i  io-  Bcr:h. 
lutai  dì  rime  tifino  alcune  di  quejìe  y  0  altre  ftmiii  voci  (  parla  egli  lett.p.i. 
dell'antiche)  una  volta,  e  [Vomente  nella  firn  del  verfo*  Puraflai 
più  parole  di  tal  fatta  f»lcgp,ono  negli  fcrittori  :  e  tal  vo!ta  hanno 
eglino  fcritto  ceree  voci  cosi  barbare,  e  di  rozzo  fucino  ,  che  non  fi 
direbbuno  nel  più  rozzo  contado  ,  o  goflb  villaggio  u  Italia  »  le 

qua^ 
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quali  ik>trebbono  inoovere  le  rift  »  fe  le  leggcffero  •  tacile  i  i  De» 
iDocrici  piangenti.  Il  Petrarca,  oracolo  [  per  così  dire]  della  no> 
hra  lingua  ,  anche  molte  ne  fcri0c  nelle  iuc  lime  •  Usò  egli  ne* 

Tiioiìè  J':ticj[ira  io  vece  di  fmiflra ,  dicendo; 

Petrar.       £  *l  ftfro  tgnfUh  tkm  wUa  fitfftra* 

Tmnf.  Qq^  parimente  Dea  per  Dia: 
a-jfmar.        ^^j^^.  ^y,  .  p^,^  ^^^^ 

ecap^  Voce,  che  tbrfe  egli  riportò  da' più  antichi  rimatori  Italiani  d»* 
quali  foltaii  parimente  dire  meo  >  ro,  reo»  e  fimilì,  per  mio,  e 
rio  :  il  che  può  chiaramente  vederCi  in  un  libro  ftamparo  in  Roma 
Raceol.  dngli  Accademici  della  Fucina  »  in  cui  iono  raccolte  le  rime  de'  poeti 
ài  Poti,  di  quel  prinio  fiecolo  della  fitvella  Italiana .  Ma  fenza  panird  dal 
tmtub,  Petrarca,  diflcfi  altresì  da  lui  ri^ro.  Invece  di  Tr^< 

Cb9  iaUat^ofaoìe/tte  corje  al  Ttbro 

Ci' tir.    T-       >  , 

E  cosi  Como  per  come  . 

j  ji""''        Xlaattro  cavai  con  quanto  flucìto  Como  - 

delTem-  Qjjjnj,  (jii ^  ofjmili  voci  fu  fcguito da' più  moderni,  negli 

ferirti»  de' quali  in  tanta  copia  »  fe  ne  oiscrvano,  che  fi  rendononau- 
feanci.  Poiché  non  fu  mai  ftimato  per  bene  l'ufar  voci  cosi  fconce, 
ed  in  particolare  da  alcuni  moderni  rin^atori  ,  che  cacciando  fuori 
una  roano  di  Sonectucci  rappezzati,  e  di  canzoni  mal  conce,  cre« 
dono  cU  gaf^giare  (  fe  non  fi  pcnfano  averlo  fuperaco  }  0(J  Pe» 
rrarca  ,  o  fe  pur  altro  nonv'e  migliore.  E  ficcomc  è  comportevole 
uel  Petrarca,  c  in  altri  eccellenti  poeti  l' ufo  di  taluna  di  queflc  vo- 
ci ;  cosi  non  farà  conceduto  ad  uno  de*  poetaflri  ,  che  corrono  fu 
queftaetà,  i  quali,  ad  ufo  delle  fangutfughe ,  vanno  ricercando  fem* 
pre  il  peggiore  ne' vaicnt' uomini  per  imitargli  ;  e  dicono;  C/ò  ft  è 
fatto  ad  tt/itta7;jcns  del  Boccaccio  t  del f  Arie jìo  ,  ec.  Che  perciò  fi 
difle  dal  Borghefi  nell*  autorità  di  fopra  allegata  :  Non  affermo  io 
già,  che  non  fìiì  cowpo,-:ric!r  ,  c--:  ccmpoftori  di  zolurtj't  di  rimr  hJ-ko 
guefte  voci,  ec.  intendendo  egli  del  Petrarca  ;  conkrmando  appref- 
BoreA.  ^^^^  quefta  opinione,  con  dire  :  Perche  quai  pnfona  giudi' 

ht.cft,  V^fa  può  fenica  rifa  ifggere^  o  afcoltar  le  compoji^iom  di  que' moder- 
ni ,  i  quali ,  come  le  -ventc  fr  de"  vH-dici ,  tirnKO  a  fe  il  pe^gior  fa»' 
guc  ;  così  »eli' imitare  qucjio  nobil  poeta  ,  fanno  elezione  delle  fuc 
men  pure,  e  mea  graziofe,  e  mtn  vaghe  pan^f  ec*  Pure  non  può 
quefta  autor  ir  Rabbatte  re  il  "Tafso,  petdiè»  oltre  eh' egli  coiDpofe  un 
poema  hinghifllmo,  fi  ftin:a  parinunfruro  de' più  eccllenti  poeri, 
ch'abbia  avutq  la  noHra  lingua  ;nè  è  da  iliroarfi  della  condizione  di 
coloro ,  die  intender  volle  il  Borghefi  ;  perciocché  egli  (lefso  ave» 

eleit.    gr^tn  conto  di  lui .  liccome  fcrifsf  in  una  delle  fue  letttere  :  Senz^  ^tA-^ 

/».  5.      If'')  io  r     0  il  Tr(l'->  f'''r  f:!er,ne  Ha  fruito,  e  per  gran  pccfa.  E,  per 
cor:cl<.udcre,  icuiahi/e,  egli  mi  Y^xz ,  fcad  imitazione  dcgliottimi 

fjrlt. 
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crictori,  cóme  egli  parimente  »  ttlono  di  quefti  vocaboli  io  un  A 
fuogopoen»  abbia  niaci* 

OPPOSIZIONE  VII. 

Canto  3-  Stanza  9. 
Dalla^  cittade  intanto  u»  ,  cb'éUs  gUéffda 
Sta  d alta  torre, 
T  A  voce  guanìs  in  quedo  Inogo  è  un  nonbìle  equivoco;  per- 

I  i  ciocche  così  anche  fi  dice  ncll*  imperativo  del  verbo  guaitdan» 
Lincio  poi  di  notare  ia  Aia  fconvencvolezza ,  perendola  da  fe  co- 
oofcere  ogni  leggente*  non  ciTcndo  fiata  uiaca  da  altri  buoni  i'crit- 
corì  prima  del  Taflb  . 

RISPOSTA. 

IO  non  ritrovo  l'equivoco;  perciocché,  febbene  la  voce  è  dell* 
iftefTo  fuono  dell' imperativo  del  verbo gtfivri/tfrr;  ilfenfoéqoel» 

lo,  che  toglie  l' equivocazione  della  voce-  Non  mancano  nella  no- 
iira  lingua  parole  «  che  danno  l'efiflenza  a  cofc  diverfe  ;  ad  ogni 
modo- la  forma  del  parlar  le  diftingue .  Le  vod  fètvé*  e  /rnv  fo- 
no comuni  cosi  al  verbo,  come  al  nome;  ad  ogni  modo  ,  trovan- 
dofi  nelle  compofizioni  ,  il  modo  del  parlare  le  diftlngne,  e  ci  da  a 
conolcere  ia  loro  forza  ;  e  così  dì  molte  altre ,  delle  quali  non  c  ia 
tutto  priva  la  lingoa  Greca»  eia  Latina.  Ed  inquanto  a  qnel»  che 
fi  dice,  che  raflcmbrl  fconvencvole  il  dir  guarda  ,  in  vece  dì  guar- 
aia  i  rifpondo  ,  che  fia  ulo  delia  noftra  lingua  ,  che  alcune  voci  > 
le  quali  richieggono  Vi  innanzi  all' ultima  lettera»  fenza dì  quell'i» 
parimente  fcriver  fi  poflano»  come  imperio  *  da  cui  toglìendofi  i*ul> 
timo  it  fi  viene  a  dire  impero.  Cori  emifprrlo  ,  emìfpfro:  memoria t 
memora  '.Materia,  mat  era',  moni fierio»  moniftero,  c  con  quefti  tom- 
pagnia^  compagna  :  infamia,  infama  ,  e  altre.  E  coA  guarda  per 

fuardta,  ufara  dal  Taflb.  6  dò  fecero  gli  faittori  per  iervirfi  della 
igura  chiamata  da*  Latini  ìyncopa»  che  altro  non  è,  fc  non  unto- 
glier  di  mezzo  le  parole  qualche  lettera  .*  ed  c  fiata  quefta  figura 
IpeiTo  ufata  da'nofirali  poeti,  per  agevolarti  il  verfo  ,  ad  ofo  de* 
Latini,  3  cui  fu  famigliare  l'nfarla.  Nè  ftarò  io  ad  apportar  mol- 
ti efempii,  perchè  troppo  fiarei  a  bada  trattenuto  in  cofa,  di  cui 
balla  fempitcemente  averne  chiarezza.  Difiefi  infama  per  infamia 
da  Guittone  d' Arezzo  : 

In  ciò,  che  a  Ut  giammai  recajf^  infama-  Guitt. 
£  guido  Cavalcanti  dille  anche  tfemora  per  memoria:  ^a"r*' 
in  quella  parte  dove  Jìa  memora,  '  "** 

Così  Dante  in  un  canzone  difle  lodo  per  léódùi  Rhì,e!* 
Peubc  a  d'ire  lado  .  '  Pab/^ 

£  più  voice  nella  fua  divina  Commedia  uso  di  porre  fimili  voci .  Dìfic  tmccJL 
marera  per  M$éteria  s  tSRhà, 
Opcr.diTorq.Taflb.Vol.XI>  E  Pnoc» 
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•  P«rf,.       Perocché  forfè  appar  la  faa  métirs 
fan. li.        Sgmprff  ejjcr  buona» 

E  altrove  parimente  : 
«««loa.        Veramfftte  più  volte  appajon  off. 

Che  (ìjnno  a  dnhhìtar  falla  matera . 
Nè  fcbivaroQo  qucil'  ufo  i  proiaiort .  Al  Villani  furono  troppo  fa- 
migliari fimili  voci.  Difs*cgli  tkéTù  per  vteérì».  Vi  lafcìò  per  fin 
Vili.  IJt.  vicaro  Guglielmo  Canavìo  .  Cos)  inco  fiiUro  per  falario  .*  Ed  elli' 
con  ^^roJTo  [alaro  ce  E  fi  fervi  parimente  Aìmétera,  ufata  da  Han- 
tllb.  i<  "J^iio  :  Tornando  alla  no/ira  matera  .  Cosi  ancora  iì' tnfama 

e.  117.    per  infamia  :  Quefia  è  infama  grande  S  mali  eittadìm  .  E  rutto 
elìb.ii.  quedo  può  baflare,  per  far  conofcere,  che  non  fu,  fenza  la  fcorta 
''\}9-    di  molti,  ufaro  dal  TafTo  la  voce  guarda  :  nè  è  tanto  fconvenevo» 
€M,t2.      quanto  i'oppofitore  la  (lima;  cÀendovene  di  molte  affai  più  bar- 
Fmk   t>are,  e  ftravaganti  >  delle  quali  pnofC  «vere  contezza  nell'Ercola- 
£n»/.    no  del  Varchi,  il  quale  a  fufEcienza  ne  tratta.  Dirò  folo ,  che  fic- 
come  gli  antichi  toglievano  la  lettera  i,  da  molte  parole,  ficcome 
giàbodimoAraco;  così  parimente  a  moire  altre  l'aggiungevano.  E 
le  alcuna  voira  di  (T'ero  AleQandra  per  AleJJandria  :  diifcro  «oche  JSto» 
Sah,  ropia  per  Europa:  fraile  per  frale  »  e  alt^c  lìnvii ,  ficcome  anche  ven« 
ne  notato  dal^alviari,  dicendo:  E  talora  anche  v'  aggi  ugne  una  vo» 
Vcì'p.  ^^^^  f^^^  ^^^^  t^fcacdanento  »  ficcome  m  £u  ropia  ,  e  fplendleo* 
■  ■    te,  che  quafi  fempre  fcrìffero  iaquelbuo»  fecolo;  appomodoneceo- 
Borgh.  to  altri  cfempli  ,  che  fi  cralafcraAo ,  sì  per  noneffere  a  quefioptO* 
lettJifc.pQQlQ^  sì  ancora  perchè  ne  fa  anche  catalogo  il  Borghefi. 

OPPOSIZIONE  Vili. 

Stanza  14. 
Un  Franco  fiuole  addur  fu^khe  prede 
Che  C         è  l'ufo}  a  depredar  precorfe  ; 
Or  con  gregge  «  ed  érmewti  éd  c^mpo  riede  ; 
Ella  xfcr  loro  » 

POoe  Franco  ftuohneì  nomerò  del  meno,  e  regolatamente Tto- 
coppla  colla  terza  perfona  Angolare  del  preterito  precorfe  :  e 
poi,  iifccndo  fuori  di  regola,  dice  ;  ella  ver  loro  ;  volendo  lignifi- 
care, che  Clorinda  corfe  verfo  lo  duolo  .  E  quantunque  il  nome 
finolo  fift  oc»UettiVD»  e  compiette  namero  di  genti;  niente  di  m^Rco 
le  regole  della  gramatioiLatiatDonfoiio  fomigUevoli  airitaliine. 

RISPOSTA. 

POco  è  (lato  ioteib  dairoppofitore  il  fentimeoto  di  quelli  verfi 
delTaflb;  perciocché  dicendoli  dalpocfa: 
Or  Con  gregge  ,  ed  armenti  al  campo  riede 
Ella  ver  kro  ; 

iotendefi,  che  Clorinda  corfe  Tcrfo  lo  llnolo«  eia  preda»  cbe uniti 

iniie* 
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ioiiene  fiumo  il  nnincro  del  più.  Ma  quando  avelTc aocbe iotefo 11 
poeta  ver  hro^  cioè  verfo  lo  Jìuolo»  non  sverebbe  (irato  ;  fignifi» 
cando  detta  voce  numero  di  più  perfone  .       è  vero  ,  che  quefto 
modo  lìa  ricufato  nella  inigua  Italiana;  perocchtla  ooflra  grama- 
tfca  dalla  Laciot  dipende,  come  ben  potrei  dimoftnic.  Ma  per  non 
dilungarmi}  con  gli  cfcmpli  proverò  il  tutto.  Dice  Giovanni  Vil- 
lani ;  Lo  tigrato  popolo  di  Bologna  noli'  aveano  a  fare  •  Dove  fi  ve-  VìlLnth 
de  popolo  nel  numero  del  meno,  e  aveano  in  quello  del  più.  Così  ^'^fi' 
parimente  l'iftcflò  fiorioo  .*  E  così  furono  morti  ^  e  prefi  quafi  tut'  Sal-Jat, 
la  la  detta  infortunata  compagnia.  E  quefto  dire,  fecondo  il  Sai-  -^ttor*.  • 
viati*  coniato,  e  domcilico;  e  dagli  cfcmpli,  da  lui  addotti»  fcor- ^'*^'' 
gefi  édere  ufitaiiffimo  nel  parlar  noftro. 

OPPOSIZIONE  IX. 

Stanza  z6. 
Così  me*  fi  vedrà 9  t*  al  tao  s'agguaglia. 

Quanto  fia  fconvevole  la  paroletta  me',  porta  qui  C  Eccome  cre- 
do J  in  luogo  d\  meglio,  ben  fa  conofcerfi  dafeAe(ra,  emendo 
un  ironcamento  di  molto  difetto;  perciocché  viene  a  toglierfene  la 
maggior  parte  delle  lettere  »  ed  habifogno  d*interpetre  per  inteiiderfi  • 

RISPOSTA. 

Molti  tronctmenci  di  voci  ip  ritrovo  «  a'qnali  ooo  fi  può  in 
guifa  alcuna  ragion  di  regola  aflegnare  ;  ma  (limOt  die  fia-' 

no  flati  fatti  dagli  fcrittori,  fecondo  i  proprj  capricci,  o  pure  fe- 
condo ia  neceUìtà  del  verfo,  quelli  cfTendo  per  lo  più  i  poeti.  Nè 
iio'ia  ti  cenfore  a  credere,  che  11  Taflb gli  abbia  ulàtlfenzarefem* 
pio  degli  altri  .  Furono  foliti  alcuni  antichi  poeti  di  dire  MT?  per 
meglio,  Uccome  (1  vede  in  Buonagiunta  da  Lucca: 

Peri  he  ia  ^ente  mei  me  lo  credfjje  .  •  lUecalt. 
E  M-  Gino  da  Pilbja  :  ée^Pptti 

Dunque  farebbe  mei  ,  cb'  io  fujji  morto-  antichi. 
1  qua' luoghi  vennero  anche  notati  dal  Bembo  ne'  fuoi  trattati  di  "f^^,'' 
lingua-  Furono  poi  di  coloro,  che  togliendone  la  lettera/,  ^  com- 
piacquero  di  dir  me' ,  del  modo,  che  di  quelli t  fuei,  t  fue^p^U  Profp. 
mente  fi  dice  .  Così  fece  Dante  ;  '  ■  3* 

Sei  favio  t  e  intendi  me' »  cb'  io  non  ragiono.  Dante 
E  volle  feguitarlo  il  Petrarca:  iit/.«.2. 

Me'  -vera,  che  da  voi  foffe  il  inietto  »  Fttr.t» 
Ne  Io  fdegnò  Lodovico  A  nono  :  i4' 

/^Ujiato  me' finger  fan  pittori  indtij^ri .  jlriofi. 
Onde  poi  il  Bembo  fleflbt  che  ne  diede  gliefcmpll.  volle  dopo  co-  Funof. 
fioro  anch' egli  fervirfene,  per  farci  conolcere»  che  tea  iblTe  l'ular*  «•7/1' 

lu  ne'  vcrfi  :  -  Bembo 

Ed  era  il  me'  eh'  io  le  fvf s'ito  avanti t  Rime, 

S  »  Ho 
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Ho  detto  tntrociò ,  affinchè  fi  accorga    nofiro  cenfore  >  che  non 

fu  detto  dal  TalTo  fcnza  la  foorca  de*  primi  poeti ,  che  nella  noftra 
favella  fcrivcffero.  Purea  maggior  chiarezza ,  ed  a  Ibiidisrazlon  de* 
curìoli  foggiungo.  che  nella  llcfl'a  guifa  fi  difTc  dagli  antichi  Ji  per 
figliuoli,  come  dairaiitoritidi  Dante  fi  può  chiaramence  compren- 
dere . 

Dante        Per  effer  fi  di  Pietro  Bcmardone . 
Paradif.^^  può  dirfi,  chc  ciò  quel  pocra  laccirc  pcrneccflìtà  di  verfo ,  poi- 
'*       cbè  ad  uomo  di  A  afro  ingegno  mancar  non  potevano  I  modi  di  ver- 
fificare  fcnza  florpiar  le  voci  •  Fu  in  qiicdo  modo  ii fata  qucfta  pa- 
rola fin  dalla  nafcita  della  lingua  Italiana  appo  gli  fcrittori  di  que* 
tempi*  e  ufavafidi  dire  fiEjdolfi  »  fi  Giovanni,  cioè  a  dire  figliuoli 
.  '    di  Ridolfo  ,  figliuoli  di  Giovanni  :  e  qucfto  nelle  profe  altresì  ho 
Ietto  più  volte.  E  per  maggior  difefa  dc-l  TafTo  recherò  alami  al- 
tri accorciamenti  di  voci,  ufati  dagli  fcrittori,  che  aliai  più  firava- 
ganti  raflembrano.  DilTeii  da  Gnition  d*  Arezzo  oo  per  m^/m,  che 
non  molto  difierlfoe  dal  mr*  detto  dal  Taflb  »  mancandoci  l*illeflb 
tramerò  di  lettere  : 
Sctlta        Durar  cantra  fua  vo»  centra  fuo  fiato. 
tU  Pteti  E  fi  diflè  parimente  da  Dinte  uo  per  «lopo  : 
Mtiehì.         Più  no»  t'è  uo,  cb'  aprirmi  il  tfiO  Talento  . 

j)ante  L' Itnperador  Federigo  Secondo ,  che  imitò  i  poeti  del  fuo  fccolocol» 
Inf.      la  penna,  in  una  canzone  accorciò  la  voce  [opra»  cdilfe  [or: 
Scelta        Valor  far  Pietre  avete* 
dtRtme  yQQg  così  tronca  piacque  ancora  a' prefatori,  ondeGiovan* 

^ILM.      ^j'^AQ'  diil'e:  £'l  [or  più  pagare  denari.  Quindi  poi  fi  usò  quedo 
[or  in  compofizioni,  dicendoli: [orcigUo^  [ormontare,  [orprendcte% 
invece  di  jopracigUo^  ce  E  cori  parimente /ò»SMr«|gfiir,  che  oooirft* 
ghezza  usò  il  Taffo  medefimo  ; 
Certtfi        Dt^ando  nuova  [aetta  ecco  [orgìunge  • 
cai.    Avendo  forfè  per  guida  Guido  Cavalcanti»  cheprimAavct  detto: 
Cavale.        ^ 1*"^  coperto  fiar  ,  quando  è  [orgiunto  • 
Rimt,       che  poi  fi  arrogarono  i  più  moderni  con  molta  vaghezza.  Ma 
tornando  alle  parole,  che  vengono  fenica  regola  accorciate ,  dico» 
che  anche  il  Petrarca  tal  una  ne  abbreviò  con  qualche  flfivi^nza» 
Difs'egli  in  una  canzone  ere  pcf  Credere • 
Pttrarc.        Come  ere  che  Fabbrn;}^ 
ti.  51  faccia  lieto . 

E  nell'  ìftefTa  canzone  fi  legge  accorciato  il  verbo  ebiedere»  dicendo  : 
Ti  cbier  mercè  da  tttttì  i  [ette  colli  . 
.  Sopra  i  cui  luoghi  ,  benché  potrei  alcuna  cofa  apportare ,  non  mi 
diffondo,'  mentre  accortamente  furono ofservatl  dal  Muzio*  Pur  k> 
ho  notato  nel  poeta  medefimo  em  detto  per  eome  • 
t  Sontt.        Com  perde  agevolmente  in  un  mattino  . 
2iio>     Avendo  fcguico  in  qucfioipiù  aoticbi»  a  cui  era  famigliare  1  ufar- 

io. 
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lo  •  Pkr  delle  Vigne ,  a  tutti  noto  e  per  le  Aia  dottrina,  e  per  la 

gran 'c  aurorità,  che  fi  acquifìò  in  tcrapo  di  Federigo  II.  Impcra- 
dorcj  di  cui  quefìa  patria  in ja  va  gloriofa,  ed  io  porto  vanto  per 
lo  congiungimento  del  ftngne,  che  ha  la  mia  cafa  coti  famiglia  ood 
IIlafiritDma  ;  in  una  Tua  canzone»  a  cui  ci  damo  compiaciuti  aggio* 
gaere  alcune  eh iofe  per  intendimento  dc'curiofi,  vadiceado: 

fo  dico ,  bai  iajjo  !  men:  coni'  faraggìo .  Pier  del' 

Nè  hifogna  dire,  cbe  la  neceflìtà  del  vcrib  a  quefii  acoorciamenti  ^'  ^''S'*' 
tirafTc  quegli  fcrittori;  poiché  niuna  ftrertczza ,  ma  un  vero  ufo  di  ^f^'^f'jj 
fcrivcre,  a  ciò  loro  indufTe  ;  il  tutto  potcndofi  conofcere  dalle  com-  /^Vg. 
pofiziooi  di  cento  degniflltni  fcrittori  di  prufe ,  vedendoli  auche  in 
effe  r  ìfleflo  modo  infinite  volte  ufitato  .  £  per  non  perdere  più  tem- 
po  In  apportar  molti  cfcmplJ ,  che  frequenti  fé  ne  hanno,  ne  dirò 
lolo  uno  del  Boccaccio»  come  di  cui  può  eifere  Aiffìcìenre  l'auto- 
rità, per  comprobare  oofedi  noftra  lingua.  Diifeegli  capcrcafo'  BcetMc, 
fa.  Mcjcìoimm  Umetta  da  ca'  Qutrìni .  Seguito  dal  Villani ,  cbe  dif-  NowiU 
fe.  A  inlegnare  i  fattehdU  da  ca  S^trino-  Pur  Dante  ii  fervi  di  r^i' 
per  cafa»  e  diflc;  la^"' 
B  rìdu'eim  ajd  per  quefio  caSe»  Dmu 
Quindi  chiaro  fi  fcorge  non  efTernieritevokdiceofurailTaflbndr  1^^ 
accorciamento  nie\  come  viene,  notato . 

OPPOSIZIONE  X. 

Stanza  56. 

Se  mn  fe  in  in  quanto,  olir" a  fei  miglia  un  bofco» 

NOn  ho  mai  oifervaco  ne' buoni  Icrittori  qnefio  .iiiodo  di  dire 
fe  non  (e  :  e  quanto  fconvenevole  fia ,  oltre  al  non  ciTere  nfa- 
to ,  ben  da  fe  fleifo  fi  conofce .  Qual  butm  fnono  potrà  Oiai  parto* 
rire  nei  verfo  ia  duplicazione  del  y?  ? 

RISPOSTA. 

SE  non  fe  è  l' ifteflb  ,  che  dire  eccetto  ,  o fuori  :  ne  è  maniera  tanto 
difufata ,  quanto  il  noftro  critico  fi  crede .  DiiTe  il  Petrarca  : 
Se  non  fe  alquanti,  cb'  hanno  in  odio  il  Soie*  Petr.Rì- 
£d  in  quefto  luogo  del  Taflb,  a  uro  fcntire  ,  non  folo  fconvene» 
voie  non  fi  rende;  ma  forma  il  vcrfo  molto  leggiadro  >  e  corrente  « 
contro  I*  opinione  del  ceofore .  Circa  il  duplicar  le  voci  mi  refia 
molto  da  dire;  ma  firiferba  da  me  ad  altro  luogo.  Per  ora  batic- 
rà  conofcere  non  avere  errato  il  Taflb  «  né  più  moderni»  che  l'hall 
DO  ufiito  anche  nelle  profe . 


OF^ 
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OePOSIZIONB  XI. 

Stanza  6z. 

Non  è  chi  tejfrr  me'  bellico  frodo  > 
Itonia  ad  inciampare  nell'accorclanento  Mf*<  Plirqul  ooeo 
_  _  di  vantaggio  la  voce  frodo»  come  non  folitaad  cflcre  ufats 

da' buoni  fcrittori ,  fapcndon  bene,  che  fraude ,  frode ,  c  talor/ro- 
da  lìa  in  ufo  di  dirli;  fe  pur  non  vogtiam  dire  .  che  nelle  prole, 
in  cai  più  ila  in  oiTervanza  la  nettezza  della  lingua ,  folo  frtju- 
de  poffa  cflcre  amniefTa,  efscndo  l'altre  due  tutte  del  verfo  ; 
ma  nè  in  verfo,  nè  io  profa /ro//o  fi  dice.  E  fe  fu  riprefodal  Muzio 
il  Cadclvcrro ,  che  avelie  detto  dota^  dir  dcvcndofi  dote;  a  ragione 
dee  riprenderli  il  Taflò,  avendo  dato  frodale  non  fhde»  ofrotU» 
mutando  il  genere  a  quello  nome*  non  che  il  fuono. 


M 


RISPOSTA. 

Ohi  nomi  da' buoni  fcrittori  della  noflra  lingua  ufati  fi  veg- 
_  gono  ora  con  terminazione  di  mafchio,.oradi  femmina:  e 
quantunque  nell*ufctra  mntino  altresì  il  genere  ,  non  perciò  nelfi* 

gnifìcato  nulla  perdono»  E  perchè  bene  (i^cffu  per  comodità  della  ri- 
ma  i  noflri  poeti  gli  uiarono  di  cambi-re,  a  creder  fi  dà  taluno  fa* 
cilmente,  che  piuiioHo  fianoda  biafimarfi,  come  Iicenziofi,  che  da 
iraitarfì,  come,  regolati  .*  il  At  non  è  vero,  venendo  chiamati  que- 
RufctìL  i\i  nomi,  c  ter  celi  t  ì  c'\oì:  che  rcltorc-rn,  e  nel  variarli  vanno  divcriì . 
//rr'    '^^^      afscg^iò  di  fpecic  il  Rufcciii ,  e  tra  le  altre  vi  annovera  quc/- 
tap.x  -^.  "o™'  »  che  hanno  doppia  terni i^a^iolle  ,  ed  uu  fufo  figntficato  ; 

^'  come  lode ,  loda ,  lodo  :  écoAfhde  ,  froda ,  frodo ,  e  cento  altri  »  che 
dall' illelso  Rufcelli  tengono  rcgiflrati  •  Io  ialcrròqiii  di  apportare 
tutte  le  fpecic  di  quelli  nomi  eterocliti»  sì  peichc  non  intendo  io  di 
rrartar  generalmente  delle  cofe  della  noftra  lingua  ;  ma  folo di  rifpon* 
dercaciò,  che  viene  notato  di  errore  nel  Talso  :  si  anche  perchè  di 
quelli  nomi  appieno  da' maeftri  della  lingua  li  difcorrc  re*  loro  libri  . 
SaJviau  i^d  ii5aiviati,  moire  cofe  particolari  andò  fu  quella  materia  diligen- 
Atn/trt.  reniente  notando.  Baflerik adunque,  eh* io folamente  faccia  ▼edere» 
j-r/.  I.  che  da  molti  buoni  fcrittori ,  così  di  rima,  come  diprofa,  afsaifnmi 
di  quelli  noni  fnno  fìati  ulìtati  :  e  credo  ,  per  ufcir  dall'ufo  comune  , 
*"       c  perch.  la  nolìra  favella  conolccndo  fcarliinma  di  vocabjli,  arrichir 
Bceeae.     vollero  di  nuove  voci  •  Il  Boccaccio  difse  dimando  ptteSmMnda: 
Filcfoi.  Vi  prego  ,  c/y  ufil  con  fs'Jio  d'afe  a'm  ei  dimaiuii  :  e  (e  ne  era  ferviti 

Dante  nel  verfo  prima  di  lui  Dante: 
EC^        ^J^'*  ^■^/V/i'  Lucìa  in  fuo  dimando. 
*        e  lo  flclso  poeta  fi  f  r\ì  parimente  di  lodo; 
Crufca        Che  v;{fer  f  n^a  fama ,  e  fenia  lodo  - 
Vwab,   La  cui  voce  ufata  i\  trova  la  molte  profe  d'approvaci  fcrittori  ,  di 

cui 
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cui  gli  Acadeinfci  della  Crufca nel  loro  Voabulario  apportano  più 
d'uno  efemplo.  Pur  fu  così  famigliare  «Dante  il  mutir  genere  a 
cali  uomi .  che  fino  candele  diffe  in  vece  di  candela  • 

P^r  far  dtfpofto  s  fum  fiamma  il  candele»  *  Parai» 

Di  quefta  ftcfla  fpccie  parrai ,  che  fia.  dimoro ,  detro  per  dimora  be- 
ne fpefTo  da  Giovanni  Villani  nelle  fue  Itorle  ;  come  quando  diffe  .* 
per  lungo  dimarù.  Ed  anche  Matteo  fuo  fratello  più  volte  diffcèia-  ^.'"-^j^ 
do  per  Inada^  comt  :  U  B'tado  Ceftanm  il  raggio  da  lire  quattro  -  Ed        , * 
indi  appreflb:  Tanto ,  cbe*l  grano  ,  rV  biado  fu  fuori  di  campì ,  f^p.  55! 
Dire  adunque  poiltamo  »  che  del  modo  ùcSo  fia  presterò  per  pre-  Matte» 
ghiera ,  ufaco  dt  i  moderni  t  e  /M»  pofiodal  Tallo .  Mé  fi  dia  il  no*  V'i^- 
Hro  ccnfore  a  credere  »  che  fenza  gli  efempli  degli  altri  egli  fe  ne 
ferviiTe;  perciocché  in  tal  genere  più  d' uno ficrictor  ha  uiàto  quefio  ^ 
nome.  Coaì  l'Arioi^o  nel  iuo  Furiofo; 

Ptrtbc  tnrtnte  ufar  volfe  ,  e  non  frodo  •  ulriojlt 
E  nelle  ftorie  del  fopraccltato  Villani  più  volte  quo fla  voce  fi  trova,  tmit.  %, 
per  conofcere,  che  non  fole  della  rima,  ma  della  profa  altresì  fia 
queHa  voce.  Die' egli:  fagacemente  ^  e  con  frodo  ec-  il  che  venendo  GicVil. 
oflervaco  da  Giacomo  Pergamino.  queHa  voce  a' poeti  concede  nel  ^'^'o  ^■ 
fua  Memoriafc-  come  voce  ammcfìTa  da' più  buoni  fcrittori  di  noftra  'p'-  5^* 
lingua.  Ed  il  Tafl'o  >  che  forfè  tuttociò  egli  ancora  ben'oifervato  Mm^' 
avea ,  più  volre  volle  fervirfene  :  come  nel  canto  ottavo  della  fua 
Genifaleaime  alla  Hanza  79.  nel  caoco  decinionono  alla  (lanam  89. 
ed  altrove;  conchiudendo,  che  fcnza  taccia  d'errore  potefTe  egli  ciò 
fare.  Emofirofliì  troppo  rigido  il  Muzio*  in  riprendere  ilCa^elve* 
ero,  che  avelie  detto  dota;  perciocché  dotCt  e  1^4* trovali Icrltto 
ne' buoni  autori.  DiiTe  il  Boccaccio  :  E  quello^  che  fiato  fojfe  fuo,BoceMeei 
le  dfffi  in  dota,  ec-  £  ciò  può  vederli  nel  Vocabolario  della  Crufca  £'«r».  5. 
chiaramente  .  5. 

OPPOSIZIONE  XII. 

Canto  4.  Stanza  9- 
Spinfe  il  gran  cafo  in  juefta  orrièii  ebioftra . 

PAr.  che  il  Taflo  voleue  mutare  I  generi  de'  nomi  a  fuo  ca* 
priccio  :  e  fc  nel  luogo  antcderro  mutò  il  femminile  in  mafchì- 
le;  nella  voce  chiofira  in  quello  verfo  ha  cambiato  per  io  contrario 
il  malcbfie  la  femminile. 

RISPOSTA. 

E Quello  parimente  è  del  numero  di  quc'  nomi ,  da  me  poco  dian- 
zi  accennati  :  e  gli  Accademici  della  Crufca ,  da  i  qnall  vien  j^^"'f'' 
«Jiu.i  vera  regola  nelle  voci  della  noflra  lingua,  non  gli  vollcrodarc  * 
efciuiìva  dal  loro  vaghilTìmo  Vocabolario  .  Porche  ficcome  lì  mutò 
il  genere  femminile  m  quello  del  mafchio;  cosi  fi  fece  per  lo  con* 
erario,  canbmndo  genere  al  mafcbio  io  quello  di  fennina  •  Dan- 
ce . 
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ce  mutò  il  genere  mafcbìle  al  nome  afium  9  dioeado  eofiuma  i 

if^mte        E  Niccolò  ,  che  la  cojìuma  ricca 
Inf,  29,       j)f/  garofano  al  mondo  difcoperfe, 

fegnito  dall' Ariofto.* 
Turiof.       A  provai r  mena  hr  ecfittma  ria, 

Cant.'^y.E  Jj  tal  niodo  cctiro  volte  ,  non  folo  da  i  poeti ,  ma  da'profatori 
Matte*  altresì  •  Ditte  Matteo  Villani  ;  per  antica  cofiuma  >  ec.  Del  modo 

Vili. I/I,  medefimo  è  fimilmence  h  voce  gbiactùi  nfandt  Dante: 
hìfrrn.        Eran  /'  ombre  eìoìenti  nella  ghiaccia  . 

Lan.ii.  j]  ^^jj^jg  parìmcDce  dilTe  travaglia  per  travaglio  »  e  fenz»  forza 
di  rima  ; 

_       '         Nove  travagtie  »  e  prne  . 

Ne  la  fchifò  il  Villani  ftello  nelle  profe  delle  fiie  purgatiffimc  fto- 

Jft.  lib,  rie  ,  con  dire  :  ftando  in  quefìe  travaglie  ,  te-  Nè  mancano  cento 

9*        efempli  .  Del  modo  iHelTo  c  la  voce  chioftra  ufatadal  TafTo,  e  no- 
tata in  lui  per  errore,  Nà  l'usò  egli  fenza  gli  efempli  degli  altri. 
Si  dilTe  da  Dance  : 
Dantt       Quandi  noi  fummo  in  fui  ultima  cbìoftra 

c£.io.«**  il  Petrarca  pofcia  : 

Petrarca  qn^fla  di  bei  coUi  omhrcfa  cbiofìra  . 

Rim.    Se  ne  fervirono  anche  con  queQo  efemplu  i  più  moderni  *  e  fra  lo- 
ro il  Guarino  nel  (ho  celebrato  Pkftorfido  ,  e  fenza  neoeflità)  o 
forza  di  rima  : 
Paft.        Ben  rari  fono  in  (jurfta  chìc^ra  ì  fafjt  . 
f'^^-     Oltre  aciò  nel  Vocabolario  della  Crulca  trovafi  citata  un'autorità, 
/^en.t.       caificonofcc  bene,  che  pofsa  ufarfi  qucda  voce  anche  inprofii; 

fe  V  cuor  mio  poteJTe  rinchiudere  dentro  la  cbiofìra  della  propria  va- 
Ub.A'  iontÀ,  eC'  Pur' io  {  fia  detto  con  pace  di  quella  llUilìrirTima  adu- 
mor.ap-  nanza  di  Eroi  ]  non  ilimo  degna  tale  autorità  d*eiàer  fcgu irata  .*nè 
^  a'^JT/  ^  profa,  così  degli  ancicbt  »  come  de*  moderni  ,  mi  ri- 
h  Crti  ^^^'^^  avere  ofscrvara  qnefta  voce  ,  Te  non  nel  genere  di  mafchio. 
fia  mÌ'  ci^roflì  dai  Taiso,  potendo  beu'ul'arli  nel  verfo  colla  fcor- 

ia  vttt  ta  di  Dante,  e  del  Perrarca  • 
CA«/*.  OPPOSIZIONE  XIIL 

Stanza  17. 
Idoì  fi  faccia  un  dolce  f  uardo  ,  un  rifo  ■ 

NOnèptaciuto  agl'intendenti  di  lingua  l'accorciare  qucfta vo- 
ce fi^o/o.  e  dire  idoli  ed  il  Taffonc  venne  tacciato  dagli  Ac- 
cademici della  Gru  I  ca  nelle  controvcrfic  ,  che  ebbero  col  Pellegri- 
no i-'^rrno  il  Dial 'f',o  dr  II' Epica  Pocfia  •  E  veramente  non  mi  ri- 
cordo di  f»''ere  aJrrove  oiiervjto  qucAo  accorciamento ,  fuori  che  in 
alcuni  moderni^  i  quali,  peravvcntura  furono  tirati  a  ciò  coU'efem- 

pio 
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pio  del  Taflb  medefimo  :  e  pur' egli  poteva  isfuggir  quefloaócop* 
cjaroenco  barbaro  con  dire: 

Si  faccia  idolo,  ec- 
Senza  togliere  mifura  al  verfo,  e  fcnza  mutar  frafe  al  parlare . 

RISPOSTA. 

Ailc  Repliche  dclnoftro  non  mai  a  baftanza  lodato  PcIIegri- 
no  fi  può  conofccrc  ladifcfa  di  quello  luogo,  che  egli  lece 
aiToppolizioni  fatte  dal  Secretarlo  dell*  Accademia  della  Crufcaal 
fuo  nobilifTimo  Dialogo,  che  l'han  rcfo  immortale  anche  dopo  fa 
morte  :  né  io  dovrei  di  vantaggio  faflidirmi  in  difefa  del  Taffo»  Ma 
per  non  pafTarla  fotto  filenzio  dirò,  che  non  poche  bellezze  fareb* 
oerodal  poeta  fìate  tolte  al  verfo.  pofponendola  voceM/o/»,  edire: 

Si  faci  ìa  it/olo  un  dolce  fy/ar^io  ,  un  rifo  , 
Riufcendo  aflai  languido  «  iìccome  dai  fuono  può  ben  vederfi,  a 
cui  per  GODpIaoefe»  volle  egli  romper  la  regola ,  ficcomc concede 
il  Salviati,  fui  principio  di  quelle  rirpofle  da  noi  citato  •  Pur* io  j>^^^ 
dirò  di  vantaggio  ,  che  certe  regole  troppo  rigorofe  non  debbano  j^wert, 
ufarii  con  quella  feverità  da  un  poeta*  che  da  un  profatore;  per*  //i.  3. 
ciocché  quelli  non  ha  merro*  nè  quantità  di  fillabe,  nè  forza  di  ri-  P*37* 
ma,  che  lo  leghi  .-e  quegli  a  quefte,  ed  a  maggior  cofeè  foggctto. 
E  può  ben  conccdcrfi  qualche  licenza  a  quel  verfo.  che  fcnza  di  cfla 
rancido,  e  languido  appare;  perchè  fe  fu  minicolo  graziofo  della 
Divina  Eifenza  dar  il  drizzamento  a' zoppi  ;  e  noi  perdiè  v<^lia« 
ino  contentarci  ,  che  piuttollo  fia  zoppo  un  verfo  ,  che  vederlo 
dritto,  e  corrente  con  una  minima  licenzi  uccia»  che  e  a(fai  meno  d'un 
tniricolo  f  Pur*  lo  *  per  dirla  »  ma  fpaflionatamente  ,  non  conofco 
fconvencvoiczza  alcuna  nel  troncare  quefYa  voce  idolo  :  e  dirò  (iia 
con  licenza  di  coloro,  che  troppo  fcrupoloiì  fi  moftrano  in  materia 
della  lingua  )  che  ogni  volta,  che  ingrato  fuono.  o  rozzo  all' orec* 
chie  non  apporti .  anzi  più  dilettevole  fi  fa  fenrire ,  ben  làr  giufta* 
mente  fi  po(Ta    Oltrcciò  Lionardo  Salviati  ,  Jì  molti  troncamenti 
parlando  *  quefta  eccezione  non  pofc  :  c  pur  [  credo  3  che  non  Jl^'^f* 
averebbe  lafciato  di  avvertirlo,  fe  giudicato  foflc  ftato  da  luidifdi-  U,^  * 
cevole;  poiché  fu  egli  aflai  diligente  oHcrvarore  ,  anche  de' più  leg< 
£!cri  minuzzoli  della  nofira  favella.  Cciiohbe  il  tutto  il  Pergami-  Perp^tm, 
no,  e  fi  fervi  per  efemplo  nel  fuo  Memoriale  dell' illefso  luogo  no-  memor. 
tato  dal  noftro  cenfore   clie     ftìonvenevole  a  lui  fofie  parato  , 
non  r  averebbe  apportato  al  ficuro  .  £  fe  nelle  poefie  degli  altri  7ÌMb. 
ciò  non  fi  ofserva  ,  e  cagionato  ,  perchè  non  hanno  quegli  avuta 
l'occafione  di  farlo  .  Pur  ne' moderni  fe  ne  ha  copia  doviziofa.  Ma 
fe  il  dire  idotht.  dafembrare  fconvenevole  ;  aliai  più  fembrerà  il 
troncamento  fatto  dall' Anguillara  nella  traduzione  delle  Metamof^ 
fofi  di  Ovidio,  nella  parola  volo,  dic.ndo  vo! ,  che  ,  con  rcftar  la 
pnrola  d  una  foia  fillaba,  troppo  difuic<utc  rafsembra .  Dic'egli; 

Oper.diTorq.Tairo.Yo|.XI»  ,  F  £7 
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jin^uitt.      B  V  fé^ho  ft^KÌn  U     ficftnt  fcorgc  . 
/Trg //*  l*.oppofitcwe, 

U3.  J3PPOSIZIOKB  XIV. 

Stanza  3$. 
•»/  f  /jI'''*^  ^  y^^i'rfwo  ,  m  r»/  d'.fpenfì  . 

TRoppo  inoftrò  in  quello  luogo  il  Ìal(o^  jch'cinon  avcacer- 
ta  .conoJfcenza  del  parlar  regolato ,  avendo  fflofifico  no  errar 
.   /anciullcfco,  ponendo  il  vi  in  vece  del  ci  ;  e  pur  li  fa  da'fcritto- 
rl  ,  affai  meno  di  lui,  la  di(T;renza  ,  che  hanno  quelle  due  paro- 
lette  fra  loro.  II  vi  aiTegnandofi  a  luogo  lontano*  quando  iuo^o  di» 
moftra»  ed  il  ci  alprefente;  ondVgli  condire; 

Nè  vi  è  figlia  d' Adamo  ■ 
ha  dimoflrato  edere  fuori  del  mondo,  dove  tutti  i  figli  di  Adtnui 
/bno>  e  dove  egli  ù  ritrovava?  Doveva  adunque  da  lui  dirà: 

Nè  Ci  è  figlia  itAdém^ 
E  pure  inciampò  altre  volte  indetto  errore,  dicendo: 

Ne  vi  è  di  vci  cbi  mai  lor  pajfi  arrrjìi. 
Onde  a  ragione  fu  sferzato  dall'  Accademia  della  Crufca  ,  e  pei 
jdtirinfarioato  Secotido,  nelle  jconcroverfif  icol  Pellegrino  fu  JlDIa^ 
Jogo  dell' £picji  Poel»^ 

RISPOSTA. 

SOpra  queflo  luogo  del  TatTo  potrebbe  badar  perdìfefa.  quia» 
to  il  noftro  dorriffimo  Pellegrino  rifpofc  al  Sccrcrario  dell' Acca- 
demia della  Crufca  ;  e  quanto  pofcia  replicò  aJi'Jiiiarinaco  Secondo 
nelle  «ruditc  flotte  «  die  cU>e  con  qneU*  Accademia  per  lo  Aio  din» 
lego;  dinio0rando«  che  di  luogo  lontano  intcfe  il  Taffo,  quando 
difTc  :  non  vi  è  ec-  poiché  intendendo  egli  d  una  brllezza  quafi  di- 
vina, non  volle  includerla  nel  centro  della  terra,  ove  fonotutte'le 
bellezze  vulgari .  Pur'  io  non  voglio  lafciare  fopra  4]nefio  luogo  fan* 
to  vittoriofo  il  ccnforc,  che  qualche  cofa  di  vantaj'gio  non  voglia 
foggi;jngcrci ,  avvegnaj:bc  rozzamente .  £  dico  ,  che  negar  non  li 
può,  che  le  dae  particelle  vi  »  e  ci  ,  jquando  di  luogo  tengono  lì* 
gnìBcazione,  ad  nfar  non  s'abbiano  con  diil'crenza  di  prcfente,  e 
di  lontano  ,  come  affai  ben  dice  il  noHro  critico  .  Ma  s'ingannò 
[  mi  perdoni  quel  virtuofo  ^  io  queOo  l'Infatinato  Secondo,  op* 
ponendofi  a  tal  luogo  con  dire  .*  Ed  il  quale  per  vi  noH  poteva  òf 
W-Tcf.  tendere  ,  cbt  in  tjucp.o  mondo  era  anch'  egli  :  certìjfima  cofa  è»  ci» 


Ftìlàv  parlando  lo  (ìrljo  errore  ,  che  ch'i  dicejje  :  venni  tjui  in 

^*  Roma»  e  vi  fono  fiato  ^là  da  quattro  tnefi  .  Qiiindi  il  Guaftavini 
per  dffefa  del  Tarn»  apportò  alcuni  cfempli ,  in  cui  provare  Inten- 
Gua/lav.^^^'^  '  che  talot  vi  per  ci  venga  porto  dagli  fcrittori,  e  fra  gli  altri 
Mf.  del  porta  un  autorità  del  Boccaccio,  dicendo;  Il  Boccaccio  dice  :  Per 
Taft.    cofiiiì  (  parla  d'amore  in  pcrfona  di  Venere  )  la  tortora  il fuoma^ 

fcbio 
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fcbìo  feguitdt  C  k  nop.r;  colombe  a  fuoì  maCcb't  van  dietro  con ^ran- 
dìjT^mdt  affezione ,  e  niutt§  altro  ve  n  è  di  ioro  ,  che  dalle  mani  di 
coliuit  ce.  fcgue  poi  il  GDafiivin}:  $t  Vei^e  ìnfomma  per  yen' è. 
altro  non  può  intendere  »  che  alcuno  ftom  i  mi  mondo  »  o  net  Ctehp 
0  dove  ella  fi  pone  effere  ,  ed  ella  pure  con  effi  fi  ritrova  in  quel 
luogo  :  ed  il  Boccacio  ba  detto  vi  ;  a  fuo  efemp/o  l' ba  potuto  dirg  il 
Tafft^'  Mt  ior  fono  di  opinione  ,  che  retemplo  del  Boccaocianiellar 
'Fiammetca,  tpponato  dal  GuaDavini  ódh  fiarticdlc  t»  y  dinotar 
non  voglia  luogo;  ma  (ìa  una  particola  riempitiva  ,  conofccndolì 
ciò  affai  chiaramente >  perciocch<:  .  togliendoli  detta  particella  ,  il 
•ftAió  Jn'  parte  aloma  gHtfto  non  rimane ,  dir  potendoli  .*  Niuno  al- 
tro n'c'  dì  loro  i  che  ,  ec.  <^iind«  fenz' altro  chimcrizrare  dell' iftcf- 
fo  modo  c  il  vcrfo  del  Tafiò,  ufando  vi  per  particella  riempiciva«> 
poiciachò  chiaro  iìvede  ,  che  niuoa  forza  vi  fa»  diccmior 

Uè  vi  è  figlia  d'  Adàm<f 
<fie  tanto  è  ,  fe  dicefTe 

Wo«  «  filli  a  d' Adamtr*  ,  ^ 
tffefido'  Wni  ,  ti  nm  à^ù^m  forza  fiefla.  E raiito piti  in  qaeffa  op^ 
filone  dobbiamo  confìrmarci  «  quanto  che  ii  Bembo- ,  ottimo  mae- 
Aro  di  lingua,  andò  dicendo  ,  che  fogliono  fimili  particelle  ufarfi 
lìcli' orazione  pef  ornamento  «  e  vaghezza.  Così  dice  egli;  TuttO'^  /<^•^ 
etò  ^Vi  non  a  coti  :  Che  ^MUtumfue  ciò ,  che  in  quefitbiogéì  fi  dt» 
ce  $■  dire  eziandio  fen^a  quella  voce  fi  porejje  ;  dico  in  quanto  al  je»- 
tìmento  dfgli  ferii  tori  ■  nondimeno  quanto  poi  all'ornamento,  edal- 
ia vagherà  del  parlare  ,  manìfeflanmttt  veder  fi  piò  ,  che  ella 
tmt.v'è  dt  fovercìno  pof^a^  an^i  vi  fia  di  maniera  ,  ebe  non  poco 
dì  gtaya  vi  i' ^rroge  ,  così  dicendo  ■  E  qitf^o  neir altre  toci  mi, 
e  ti,  e  vi  parimente fi  fé-  C  cosi  fegue  a  portar  molti  eferapli* 
«fw  Anfafcfov  per  elferte  «fa*  fuetto  iwoit  «pportacJ .  Ofrredtè  la 
fila  attforiià  é  tale  f  die  può  UiAure  »•  per  Avvalorare  quanto  W 
ilnto  • 

Sta'ira'  44'. 
f^ando  il  mio  genitor  cedendo  al  fato, 

QUefta  frafe  cedere  ai  fato»  «farà  dal  Ta^o  »  è  coti  del  Latr^ 
no,  cife  niente  dell' Ita  fia  no  contiene  ;  onde  liitlnailieiMìe"6 
Dice,  cedere  fatOt  &  f^tis .  Cosi  Livio  :  Itaqtie  qu'thu!  v  e firum  art- 
te  fato  cedere*  ^uàm  Ùc.  E  quanto  debbano  fchivarfi  nella  noftr* 
livell»  i  LttiDifoil  a  baflanta  nan  dimeffraiié  cento  foilctorl  ^ 

R   J  $  P  O  S  T  Av 

Sr  fono  trovati  non  pochi  fcriitori,  che  hauno  cercato  con  ogni 
aciksortezt*  di  8T«f|gire  le  fìiafr  Latine;  Altri  poi  iòno  fitti,  che 
•01»  irte  #  fenz*  dl&itosùi  n'haiiBo  enpinto  ì  fogU  .  Ambedue 

F  2,  quo- 
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quelle  enremiià  fono  viziofe  .  E  troppi  Ci  fono  inganatti  coloro» 
e  con'cflì  il  iioftrocenfore,  i  quali  li  diedero  a  credere  ,  che  pur- 
gata lingua  Italiana  chiamar  fi  dovcife  quella*  che  dal  Latino  più 
yH'crt.  ittironttni.  Bchitfo  U  va  dicendo  Lionardo  SalviatI  .  Lo  efferfi 
rol.  i.l.  ^  die' egli  )  daWanno  deì  1400.  fitto  a  cento  anni  apprejjo  dal  gra- 
ili*'    f^^-''^'^^^  f'I'o  di'/la  Latina  lingua  veduta  la  noftra  imbrattare  .  Se- 
Condocbè  ji  corre  quafi  naturalmente  per  lo  correggimento  al  contra- 
rio ,  mi  falfo  prefuppofto  dietro  alt  ortografia  ba  generato  i»  (aOma 
féU^e  di  tmdemì  Scrittori  :  cioè,  che  il  primo  ^  e  più  ficuro  ^  e  più 
general  fondamento  dello  fcrivere  cc  rrettamente  nel  Fiorentino  idio^ 
mn  9  fi  fia  r  allontanarfi  dalla  Latina  lingua  t  ec-  Perciocché  ilnoB 
voler,  che  lì  ufi  alcuna  di  quefte  frafi  è  una  ftretezza,  a  cui  ligar 
non  fi  volle  nè  il  Petrarca,  nè  Dante  ,  nè  il  Boccaccio  :  ne  vi  fi 
dee  ligare  alcun  altro  Scrittore  -  Deve  in  quello  cafo  in  gran  par- 
te operare  il  giudizio  ;  perciocché  non  fi  dee  far  del  pedante  é% 
Commedia  con  fare  una  mifchia  di  voci  Latine  ,  e  Italiane  allo 
fpropofito;  ma  fi  dcono  ufare  quelle  frafi,  che  dall' ufo,  e  da' buo- 
ni Scrittori  vengono  ammcffe  .  Più  tirano  iu  l'avere  ufato  il  Pe- 
trarca la  voce  M/fifrere  del  rotto  Latina  • 
PtiT,         Miferere  del  mio  rea  degno  (ìffanno  • 
Rtm.     Troppo  al  vivo  avendo  voluto  imitar  Virgilio  : 
y'"-  p         ....  mifercre  animi  non  digna  ferentit» 
ueid.i.'  £  ^ranofembrardeve,  quantunque fcufabile ,  perlinatura  del  ver- 
fo  fdrucciolo,  l'avere  il  Sannazzaro  ufatc  alcune  voci  Latine  nelle 
Samiaz.       poefie)  ardiramcnte  avendo  detto  irafcere  per  adirarfi^  ledere 
Are,     per  t^endere  »  vaficoli  per  'uafi  picctoU  ,  litnula  per  pieciola  Urna; 
e  altre,  che  fe  li  potriano  concedere  nel  verfo,  fe  nelle  profeaAe- 
nuro  fe  ne  foflc.  Pure  eflcndo  la  noflra  favella  fcarfa  di  voci ,  e  di 
erpreflìoni  ,  Aim'io  bene  ingrandirla  colle  ftranìere  ,  e  fra  l'altre 
colle  Latine  ,  eflendo  quella  lingua  molto  doviziofa  >  e  di  vaghe 
frafi,  e  di  belle  parole  .  Oud'c,  che  dir  pofllamo  di  taccia  alcuna 
non  effer  capace  il  Taifoy  anzi  degno  ftimarlodi  lode,  che  taluna 
oc  abbia  dalla  Latina  alla  lingua  noftrale  condotta ,  come  anche  fe- 
ce allor,  che  dille  nel  canto  quinto  alla  fianza  7* 

Te  permittente  i  dieci  eletti  andranno  . 
Con  bcUiiSmo  modo  ponendo  l' ablativo  te  permittente  Latino  nell* 
Ittltaflo  parlare .  Onde  perchè  conobbeixi  la  vagbezxi  diqaefti  •  e 
fimili  modi  di  dire»  non  bau  mancato Imoderoi darcene  milk cfc9> 
pll»  fefvendofcnc  con  bellezza  . 

OPPOSIZIONE  XVL 
Stanza  56. 
Chi'  commettere  in  me  volfe  egli  fieffò  • 

A  parola  volfe  vien  prcfa  dal  Ta0b  per  terza  perfona  del  pre* 
tcrito  perfetto  del  verbo  volere  ;  e  pur  ella  c  terza  perfona 
del  perletco  di  «phJ^.  Doveva  adunque  dìrevoUf,  quella  cllend» 

Ja 
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la  vera  voce  :  ed  In  qadio  errore  inciampò  più  d*unt  voitt}  go- 

nie  allorché  diflc  : 

Offìerje  ,  e  lolfe  in  fc  fola  r accorre» 
B  cosi  UM  egli  fpefle  fiate  ripreBdevoIneote . 

RISPOSTA. 

NOn  ha  dubbio,  che  la  vera,  c  perfetta  regola  in  quefti  prete- 
riti di  verbi  è  la  già  accennata  dalnoftro  cenfore;  pure  non  à 
perciò  da  brafinaarfi  il  Taflo,  fe  vo/fc ,  e  non  t;o//f  cidifìTe;  percioc- 
ché iDoIti  roacftri  della nollra Italiana  iavelh  ,  e  l'ima,  ci' altra  vo* 
ce  del  perfetto  del  verbo  volere  hanno  a^Tignata  .  Cosi  il  Bembo  :  Semi. 
Perciocché  e  volle ,  e  volfe,  e  dolfe ,  e  dolfeCx  dice.  Cosi  pariraen-  -P'^T*'» 
te  Diomede  Borghefi  :  Non  dovrehhe  ejjer  ragionevole  ,  che  fi  di- 
cejpe  volfi ,  e  volTc  per  prima  >  e  per  ferra  voce  del  preterito  per-  Lm^Iì, 
fetto  dim^éth»      vtrho  vcAttt,  potendo  prender  fi  per  la  prìmn 
voce  9  e  per  la  ter^é  del  mec/efim  preterito  perfetto  del  verbo  vol- 
gere. E  fegiie  altre  ragioni  ,  con  oppugnare  il  Zopplo  ■  E  Lio-  Avert. 
nardo  Salviati  pure  a'  poeti  concedè  tal  voce ,  dicendo Se  da  do^  voU.1, 
/ere  fi  forma  doife  ;  da  veUrt  faimhh  a  formare  wlk;  tuttavia  ••'•^ 
V  ufo  noi  confente  t  e  bì fogna       volle  ;  perocché  volfe,  che  in  fu  a 
vece  talora  fi  trova  in  rima  ,  è  licenza  di  poeti  .  E  parrai  ,  che 
nel  modo  fteffo  fia  la  voce  fparfo ,  propria  del  verbo  fpargere  ,  e 
tal  volta  pofia  per  voce  del  verbo  fparire  •  Go^  Mooug^  ddJa  ^  . 

Ove  repente  ora  è  fit^hp»  e  jparfo 

Tìvo  /«Mf  akerù  » 
Kè  voglio  perciò,  che  in  modo  alcuno  fi  dia  a  credere  il  cenfore, 
che  queOa  voce  nel  lignificato  del  verbo  volere  foflc  ufata  dal  Taf- 
fo  fenza  gli  efempli  de' più  degni  autori,  ch'abbia  avuti g'amnnai 
l'Italiana  poelta.  Sentau  il  PMnrca»  e  diraffi,  die*l  noraropoett 
iè  *i  prendeffe  per  guida. 

J^uel  bel  vifo  leggiadro  ,  in  ch'ella  volfe  Pett.RJ- 

Moftrar  quaggiù  quanto  lafsù  potea  .  mep.t, 
E  cosi  altrove  :  /«i.i»7- 

.  .  .  e  mai  non  volft  - 

jUtro  da  te»  che  7  Sol  degli  occhi  tuoi» 
Atai  ho  oflèrvata  qnefla  voce  ancBe  nelle  profe  degli  fcrrtlori  ÙU  ^  • 
mati  ,  contro  il  parere  del  Salviati»  che  fol  per  poetica  licenza  il 
concede  .  Eccone  un  autorità  del  divino  Aligieri  nel  fuo  amorofo  Dante 
convivio  :  Iddio,  che  volfe  privar  noi  in  ^ucjìa  vita  di  coteftaluce.  Conv. 
Nè  dopo  lui  fdegnò  di  ciò  fare  il  Cronifta  Fiorentino  ,  Matteo  Matteo 
Villani  :  E  ciò  fare  non  volfe  .  E  del  modo  ftefso  cento  altri  fcrit-  Vill.Jft. 
tori  parimente  hanno  ufato  di  dire;  ond'è,  che  poHlam  dire  ,  la  l.g-e. 
voce  volfe  essere  così  comune  al  verbo  volere  ^  come  al  verbo  voi-  i44> 
ffff;  e  die  (  come  abblam  dlnoftrito^  voUf»  twìfs  pofia  ugnai- 

noi" 
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mente  dirfi  con  regola.  E  non  folo  non  pofe&edJ  ciò  dar  taccia  al 
TaflTo  ;  ma  dubbiam  dire  ,  che  egli  bravamente  aveflc  invcfliga» 
quefta  dininzione;  mentre  lapendo  ,  che  anche  nelle  profe  to/fe  » 
per  W/f  foflc  Iliaco  di  dtrfi»  egllficrniczxò  étl  veifo*»  c  fenu  na- 
celficà  Alcuna  volle  fiipooerla  non-  poceodoTi'  credere  altrimenti 
dj  tjfieì  grand' uomo- 

OPFOSIZIOl^H  XVit 

Stanza  87. 

La  ifer^a  in  (juelli^  il  frem  adopra  in  ^uefìi .  . 

Voglio  IO  tutti  qiie' maedri ,  che  documenti  di  lingua  lafciaro^ 
no,  che  ficcome  quffii\  e  ^ne^H  nel  numero  del  oieDO haimcr 
i  ÌOT  cali  obliqui  di  coflui ,  di  cohi  :  a  co  fi  ut  ^  a  cohà  ec  e  non  fi 
può  di  guefiit  t  di  quegli  regolata  mente  dire;  cosi  parimente  nel 
Minerò  del  più  «ft'cttfi  obliqui  liifé|iMiao-,  che  a  ^  abbiadi <«- 
Arot  a  coloro  :  di  coftoro  ,  a  co/loro ,  ec  ^imH  «  a  mio  giudteiOa 
'  errò  il  Taffo,  avendo  egli  detto  nel  cafo  obliquo  in  queìli  ,  c  in' 
fur/ìì  t  invece  di  dire  in  coloro»  e  incofioro,  £  in  quefio  errore  par  r 
abt  bene  (pt(h  tutì  poema  déllii  Oemfiilémme'  Itmlmpafle  ,  come: 
nel  cànro  decimo  alla  (lanza  45- 

Il  fa  Clorinda  reco ,  ed  io  con'  qaejìi 
Scbsì  ancora  n?l  cAnfo  fctrinio  alla  Óanza  19. 
Che  toglie  a  ^uejìo  U  fier  CircaJJo  ralmér 
E  Clorinda  di  quello  ha  nob  'il  palma  - 
E  così  in  cento  altri  luoghi»^  cbo^  laicio  di  Botare ^  tiaiiUndoquefii' 
Iblì  per  nota  . 

K   I   S   P   O   S   t  A. 

BEnchè  l'opinione  coramune  ùx  quella,  che  il  nonrocenforeba 
porttfirt  coatortodò  aon  deve- nimarfi  more  l'nfar  quef/i  ,  e' 

9ue/ìì  nc'cafi  obliqui  altresì,  cffcndo  iifitato  bene  fpeflTo  dagli  ferie- 
'  tori.  E  bilanciando  il  tutro  nella  noftra  bilancia  Critica  ,  vedre- 
mo, fe  Vufar,  che  ha  farro  il  Taflb,  quelli  pronomi  ioralmodo, 
rlcfca  al  giallo  pefo  della  noftr»  lingua  .  Fu  il  Fembo  imo  degO 
efatti  inveftigarori  delle  cofc  di  lingua  p'-irgara  ;  pur  egli  foprac- 
ci5  cosi  va  dicendo  :  Comecché  quei  eziandio  in  quello  del  più  fidi' 
V*/*'-  CM  ,  e  hfeiafcèfdm  cafo  ,  a£ai  fcvetttr  da-  poeti  ,  t  alcuna  volta 
ancor  quefti  ,  rc.  offervandofi  ,  cb'  ei  dica' /«  ciafcun  cafo  affm 
fovente  da  poeti  ec.  Pur  chi  voIclTc  conofcere ,  che  il  Berebo  fi  mo 
flralTe  rigorofor  anziché  nò*  in  quella  regola  >  concedendo  ciò  fo- 
io  a* poeti,  legga  l'opere  di  Giovanni  Boccaccio,  e  yederà  chiaro  • 
che  non  meno  a'  poeti  r  che  •'  prefatori  comune  ella  Ha' E  che 
non  alcuna  volta,  come  il-  Bembo  diiTe,  ma  rpeflìfimc  fiate  quefii  » 
t  quelli  inciafcliedun  cafo  fi  trovi.  Ne  apporterò  folo  quakhcefcm- 
plo*^  per  dar  giudo  pelò'  illà^  blllui6ia«»  x  hr  conofoere  al  cenlore^ 

■  -  €ll& 
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jàM  troppo  rigido  noftftwjfifia  col  Jioftro  TafTo.  Ofcefi  dal  fioc* 
caccio  nel  proemio  del  Aio  Decamerone ,  Opera»  in  cui  egli  mag» 
giormcntc offcrvò  purgatezza  dilingua  :  ib  fono  uno  di  quelli,  er.  Baeeac 
E  poi  ieguc  apprellb  ;  A  quelli  aimeno  ,  a  quali  fa  luogo  alcuno  jjf^' 
édìnimfm  portai ,  ^.  B  cosi  pariimefite  daJrjftefld  alrrove  fidt^^^'^' 
ce  :  Kac^Mro  Svtrfe  paure  t  c  tmagmaxioni  in  quegli  t  che  rimane'  ^  • 
vano  vivt ,  ec.  £  così  altrove;  San  nata  per  madre  di  quegli  di  Val  ^novèl» 
leccbto  *  ce  E  del  modo  ftefTo  :  MaJJimamcntc  veggendofi  guatare  17. 
a  quelli,  che  v'era»  d'intorno  .  £  così  qucflo  pronome  beo  cento  '^«vtL 
altre  volte  ufato  venne  dal  racdcfimo  fcritrore  ;  onde  fcorgcr  pof- 
iìamo,  che  non  commetcafi  errore  alcuno  in  uitn quelli,  e  quejii  irx 
cafi  obliqui.  £  l'opere  del  Caro,  e  le  profe  del  Varchi  da  per tnc> 
to  piene  ne  fono-  £d  è  falTa  l'opinione  d'alcuni*  i quali  vollero, 
che  folo  nel  numero  del  più  fi  ufafTero  qurfli  pronomi  in  cali  obii- 
qui;  perciocché  l' ìHeflo  lì  vede  praticato  anche  nei  numero  del  me- 
no. Né  maocano  in  prova  di  dò  gii  cfempli,  pieni  eflìmdone  i  li* 
bri  più  purgati,  che  vanta  l'italiana  favella;  pure  ,  acciocché  in 
ciò  la  bada  non  (la  molta ,  lafcianJo  di  far  lungo  catalogo  di  ferir* 
tori  ,  porterò  in  mezzo  una  autorità  del  Boccaccio  medefimo;  il 
quale  ficcome  i  uno  de*  primi  oracoli  della  èuona  lingua»  cosi  una 
fola  fua  autorità  può  ballare  e  per  cliìarezza  della  cofa,  e  perdi- 
i'cfa  di  ogni  fcrittore,  che  Jn  cafo  obliquo,  anche  nel  numero  del 
meno  quelli  pronomi  uiàci  avefle  .  McUa  canzonetta ,  che  li  trova 
Jiella  novella  novantelima  fettima  dice  « fitfg/i  nel  numero  (mugolare; 

Poiché  di  lui  ,  Amor  ,  fu^  innamorata  SeeeMs, 
Non  mi  donafìi  ardir  quanto  tcmeu^a»  nwelL 
Cbf  io  potcjji  folo  una  fié^jt  57. 
ij0  mo  voler  dìmofirarc  in  prefen^a 
A  quegli  ,  che  mi  tien  tanfo  affannata . 
E  ciò  balli  per  rifpondere  ali' oppofizioue  fatta  4I  Tallo  neli'ui'ar 
^uefte  VOCI  in  .cali  obliqui  • 

OPPOSIZIONE  IV* 

Stanza  99. 

Ad  altri  poi  ,  eh"  audace  il  fr^/'o  varca- 

NOn  fu  meno  errore  di  quello  poeta  l'avere  ufato  quelli ,  e 
quefii  lìt*  Oifì  obliqui,  eflcitdo  voel  alfignare  a*ittti  ;  di  quel- 
lo, che  qui  è  il  dire  altri,  invece  d'altrui;  quella  voce  efTcndo  re- 
golatamente degli  obliqui,  e  quella  folamente  de' retti-  Regola  fe- 
veramente  dataci  da'macllri  .  £  IpcHb  in  quell'errore  egli  cadde» 
licooine  allora,  che  difle  nel  canto  quinto  fiaiiza  6» 
,  .  .  che  n' altri  è  fromdfu^a» 
la  voi  vilfaff» 


E 


BILANCIA  CRITICA 

RISPOSTA. 

In  ciò  parimente  non  errò  il  Taffo,  ufandofi  il  dire  ^//"r/ ,  e 

  alrrtii  indifl'crcntcmentc  ne*  ci  fi  obliqui  ,  rompendo  la  regola 

lalciataci  da'  roacfirì .  Nella  Raccolta  degl'  illustri  di^Tc  Niccolò 
Tiepolo  : 

Rauclt.        eh  tutto  <]uel ,  cb'  ad  altri  far'ta  fftvf 

dcpr,l-  E  nella  ftclTa  Tomraafo  Caftcllani; 

nlua  ^"^^  »  cb'^d  altri  nuoce  ,  è  fd  radiC9  , 

fleffa.       ^   Del  mftro  ben 

Cafa  Nè  CIÒ  fchifò  Monfignor  della  Cafa: 
Rime.         Rcpcntfi  ad  altri  amor  dona,  e  di[pCtt[a- 
Varch,  E  Benedetto  Varchf  .• 

Kim.  Ci)  ad  altri  rado  ,  e  forfè  mai  non  feo- 

tntlV    ^         ^^^^'^         profc  altrtsi ,  dicendo  ncH'EfCoIano  :  Il  Rohoy 
Emi.    ffilo  non  ha  difefo  /V,  peniate  come  difenderà  altri  .  £  altrove  nel 
medefimo  dialogo  :  Se  adz\tf\v6i»  om-  JUlioBonfi»  h  direte  miti. 
Conobbe  tiittociò  Adriano  Politi»  onde  nella  lettera  al  Pannocchie- 
Po/. /«.  fchi  all'orpollrore,  che 'i  contrario  teneva,  cosi  rifpofc  :  //  cenfo- 
^Pami.  re  s'inga/.na  aiNngroffo  ,  (e  crede  ,  che  il  pronome  altri  nel  mag' 
gior  numero  pa  dH  retto  jhiamentet  e  non  ferva  a  tutti  i  Cétji  ,  non 
fio  fronda  /'ufo  nofro  di  Siena,  ma  anco  degli  frittoti  antichi  ^ 
Come  ben  mojira  il  Bor^hcfi  nella  lettera  al  Sii  Ippolito  Augufìiw  » 
diBiw  cita  iftfìaiti  hogbi ,  a  ^uefo  propcfito  ,  del  Pajfavétnti  del  Boe- 
caccio ,  del  Petrarca,  e  del  Cafa .  E  così  fu  moltiilìmc  fiate  ufato 
tdiàUi        Caro  ncJU  Aia  Apologia  .   Ed  il  Perganiitio  nella  lettera  de- 
PeAm.  dicatoria  del  fuo  Memoriale  pur  dilTc  ;  Non  dovevano  guejìe  mie 
fatkbe  ejfere  da  me  offerte  ad  altri  ,  che  a  V,  £•  ec.  E  fempre 
andcr;\  regolatamente  detto  ne'  cafi  obliqui  del  maggior  numero  , 
purché  vi  Ila  la  compagnia  dell'articolo  ,  o  fcgno  del  fuo  cafo, 
iiccomc  anche  ne  avvertì  il  citato  Pergaraino   Onde  fìimo  aver  chia- 
fHo»  che  non  erraflè  jl  noflro  poeta,  ufando  altri  nel  numero  del 
più  in  cafo  obliquo,  contro  la  regola  del  cenfore*  che  volle  in  ciò 
mollrarri  fcguacc  del  Beml)0  . 

OPPOSIZIONE  XIX. 

Stanza  9J. 
In  forgia  ogni  fuo  fiato  ,  e  dì  lor  gioco  • 

ABoiamo  per  buona  offervazione ,  che  qutndo  il  ngfonanien* 
co  ha  relazione  ad  una  ibla  perfona,  il  fuo  relativo  debba  ef* 

f.Te  /r/n,  f(ta ,  ec-  E  quando  a  pili  pcrfoiic  lì  rifcrifce,  relativamen* 
te  ai)biaadirr»  loro;  come  per  eferapio  :  L*  uiiello  fugge  il  tuoni' 
do  :  Gli  uccelli  fuvgono  il  loro  uìdo  •  Qiiindi  fu  ripre(o  il  Caflelve* 
tro  dsf  f.'iiz'o  nelle  Battaglie  ,  ch'egli  ciò  oHcrv.'.ro  non  ave(Tc , 
avendo  detto  ;  Scrittori»  che  pubblicano  i  fuoi  pfemi ,  £  ne  riprcfc 

pari- 
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parimente  il  Rufcelli ,  il  quale  usò  così  malamente  il  relativo  •  Sic- 
ché »  effendofi  detto  in  qucHo  luogo  dal  Tftflb  fi»  fiéto  »  che  fi  ri- 
feriva agli  amsDtij  che  di  fopia  tvea  noiniaatl*  di  naneioplart» 
le,  dicendo: 

Ver  gli  amanti  il  piè  tiriizd,  e  le  parole; 
riprendevoliiiaife  fu  detto»  dir  fi  dovendo  Im/Utp» 

RISPOSTA. 

T,  A  fpofizioo  di  qoefto  luogo,  a  nio  giudizio  ,  non  va,  come 

I  A  il  cenfore  s'Immagina*  e  come  altri  ancora  vanamcnre  fi  per- 
fuafero  ;  ed  acciocché  rcfti  ben  bilanciato,  anderò,  per  chiarezza 
della  cofa ,  facendo  l'anatomia  a  quefto  luogo  del  Tallo  •  Di(s  egli  : 

Fra  sì  cotararìt  tempre  in  gbiaeeiù»  e  in  fa» 

In  rifo  ,  e  in  pianto  ,  c  fra  paura  »  t  fptM 

Jnforfa  o^ni  fuo  fiato  »  e  di  lor  gioeo 

L*  ingannatrice  donna  a  prender  viene  , 
Cioè  Armida,  ingannatrice  donna  ,  ponea  in*&rfeil  fuo  proprio 
ilato,  rifercndofì  il  relativo /^o  ad  Armida,  terza  perfona  fingola» 
re  •  Ed  acciocché  più  chiaramente  poiTa  dimollrare  il  mio  parere^ 
JiOQ  mi  renài  fpiacevoleool  ripetere  quanto  da  Goffredo  a  lei  Ridet- 
to* efcliidendola  da' guerrieri  •  ch'ella  già  dimandavi: 

Se  in  fervigto  di  Dio  ,  cb^  a  ciò  nelejfet 

Non  I*  impiegajfer  guì  le  noftre  fpade  j 

Ben  tua  Jpeme  fomdar  potrefii  in  effe  » 

E  foccorfo  trovar  ,  non  che  pictade  . 

Ma  fe  quefie  fue  gregge  ,  e  quefie  opprejje 

Mara  non  tùrmam  frma  tm  Imriaae» 

Giù  fio  non  è  »  con  tfcemar  le  genti  ^ 

Che  di  nofira  vittoria  il  corfo  alleanti  • 
Pur* Armida,  allcttando  pofcia  molti  cavalieri  dell* efodto Cripta* 
no  colie  fue  arti  .* 

Ma  mentre  dolce  parla  ,  e  dolce  rìde  ». 

E  di  doppia  dolcezza  inebria  i  fenfi» 

X^afi  dal  petto  lor  P  alma  divide , 

Non  prima  ufata  a  ^jue'  diletti  immenfi  ; 
prefe  qualche  fperaoza  d'ottener  il  fuo  intento  /  pnde  dioefi  affai 
bene,  che  ponelTe  : 

In  for^a  ogni  fuo  fiato  •  , 
E  perchè  or  con  dolce  parlare,  e  dolce  rifo  allettava  qu^guerrie* 
ri  ,  come  fi  diffc  ;  ed  ora  colla  mcllizia  del  volto,  e  con  pupille 
iagrimevoli  invicava  i  loro  occhi  parimente  al  piantOj  comeiìfog- 
giugne  .* 

StaJlJì  talvolta  ella  in  difparte  alquanto 
EU  volto,  e  gli  atti  fuoi  compone  .  e  iin^e, 
J^uafi  dogliofa  y  e  in  fin  fu  gli  occvi  il  pianto  » 
OperdjTorq.Taffo.yol.XI.  C  Trag- 
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Tfo^*  foventt ,  e  poi  dentrù  il  rtfpkig/f» 

E  con  qutfì*  arti  a  ìaiùrnare  intofàlk 
Seco  miti' alme  femplicette,  éfirit^' 
ben  dir  doveafi  dal  pocct** 
.  .  .  .  e  Ji  lor  gioco 
L' ingannatrice  donna  a  prender  viene  . 
Dicendo  loro»  perchè  fi  riferiva  agli  amaoti,  o  pure  a  quelle  paro» 
le  mifféibne»  dì  plnial  nntncro*  di  cui  Armidt  fi  prendea  gioco  • 
facetidt»  loro  mutar  l'afietco  ,  fecondo  le  mutazioni  del  fuo  fem« 
biante.  Ma  affinchè  in  modo  alcuno  non  pofTa  cfTcr  riprcfo  il  Taf^ 
fo  in  queflo  luogo,  potendo  anch' eflicre.  che  l'opinione  mia  ao- 
dafle  errata  incorno  al  fcntimento  diqneffa  cfpofizione/  fiifòcoiii>> 
iccre  chiaramente,  che  di  taccia  non  Ha  degno  il  poeta,  fe  fuo  in 
vece  di  loro  ha  ufato-  Kè  gli  fcrittori,  dai  Muzio  oppugnati,  bla  fi- 
mo alcuno  per  ciò  aver  debbono  j  pofciaché  la  regola  dal  cenfore 
apportata,  quantunque  buona  ,  non  è  perciò  ,  che  trafgredendo- 
fj,  in  errore  fi  cada  ;  poiché  ne*  libri  migliori  di  purgata  favella 
tjanti  efcmpli  n'abbiamo,  che  appena  h  ,  che  polla  dirli  redola  • 
Sentaft  il  Pietrarca  : 
Petrarc.       Ed  w  fwà  wogtfifry  affai  éùfpari 
jStF         f>l':nt'!Hcino  ,  e  Seneca  ,  e  Plutarf  • 
*^'f^^'cosi  Francefco  Maria  Molza: 
,  Siccome  augelli  femplìcettì  ,  e  furi 

Ritctoi-        Lunge  dal  fuo  nativo  ,  almo  ricetto» 
tadt  Ri-ni  fe  ne  alfonranò  Luigi  Alamanni  : 
wf  MP        i^Qfj  ji  tc'dcano  allor  gli  umani  ingegni 
liU^L       Con  mille  infide  -  P^/  ,  .  ^  f^ri 

Eltm,  3.        Romper  la  pace  ,  e  do! et  jua  d'feQ.ni  . 

Né  diati  a  credere  il  canfore  ,  che  quelìo  modo  di  dire  ila  flato 
fchivaro  da  autorevoli  fcrittori  di  profe  ;  poiché  ne  fono  copv>ii 
gli  efempli  :  ed  il  libro  di  Pier  Crcfcenzio  ne  è  così  pieno  •  che 
citarne  l'autorità  farebbe  gran  confiiroazione  di  tempo .  Pure,  per 
maggior  chiarezza  di  quello  luogo  del  Taflb  ,  ne  addurrò  alcuni 
Crtften.  di  regolati  fcrittori:  e  quantunque  il  Grelceozion*  abbia  pieno  ogni 
l;Lrot,.  foglio,  ne  porterò  Ad^om»  per  faggio.  Die'  egli  ;  Le  mele  aceto» 
cap.  12.  p,^      acerhe  gcrjfrano  firn,  ma  ,  r  ptttrcd'ni  ,  e  f  chi  ri  per  la  prò* 
Boccacc.  prietà  del  fuo  timore  ,  e  della  Tua  cntdttà  .  £d  il  Boccaccio  dilTe 
Deeam.  ne]  Proemio  del  fuo  Decamerone  :  Pochi^wA  era»  cévto  »  dqua» 
fmm,  fi  '  pianti ,  e  l'amare  lai/ìme  de'  fuoi  congiunti  fcJTero  concedute . 

^^^^j  E  così  altrove  ;  Poiché  gii  tircìeri  del  vfjiro  nemico  avranno  il  (no 
'"l  '  '  faett amento  faettato  »  ed  i  tapiri  il  foo  .  De' quali  modi  copiofif- 
lìmo  n  rende  il  Boccaccio  in  tutte  l'opere  Aie  Kè  mancano  per* 
Ch^il-  ^'^  degli  al'ri  autori,  che  di  qucfto  nìodo  ferviti  (i  hnno  Giovan- 
lan.lìb.  Ili  Villani  trovafi  frequentemente  eHerfcne  fervito  •  Dice  in  un  tuo» 
6,cap.i.  go:  J  Fiorentini  per  far  rcjiituìre  a*  loro  mercatanti  la  fua  merco» 

tao» 


DIMARIOZITO.  51 

tonata.  E  Matteo  Aio  fratello  non  ìfchivò  ufarlo  nelle  ftoric ,  die 
pofcia  fcguì  ;  1  Fiorentini  mandarono  i  fuoi  Joidaii  -  E  del  nume-  Muteo 
ro  di  colToro  ancora  é  Diate  s  Ma  quelli  •  €be  tom^ngono  parole  Xf^l' 
M9iiefè,  tramano  le  opere  fiie  f4a{om  .  £d  «ccioccfaé  fi  vegga ,  f 
che  non  folo  con  gH  cfempli,  ma  parimente  coli*  autorità  ,  pofla  ^'^«.J/^/. 
difeaderù  il  Tatfo,  e  riprovarli  la  feveiità  del  Muzio*  fentaii,  che  laVol- 
ae  dfoe  il  Borghefi  io  ain  delle  (uè  lettere  difoorfive  ad  Ippolito  Rar.Elo. 
Agoftini .  E'  vero  [  fcriv*  egli  ]  che  loro  in  tal  modo  ferve  lo  più  ^^'J)^^ 
delle  volte  al  fecondo  numero  ;  ma  è  falfo  ,  che  talora  i  poeti ,  e     ^1  ' 
prqfatori .  e  fpeciflmente  i  tre  padri  della  nofira  lingua  [  benché 
non  ne  facciano  menzione  la  Fabbrica  dtl  mmdo  ,  e  gli  altri  Voca- 
iolar}  'ì  non  faccian  fervire  anche  al  primo  numero  fuo,  fua,  fuoi, 
fue .  Quindi  cento  efempli  ne  porca  coai  nel  numero  del  meno  • 
come  ili  quello  del  più  de' migliori  autori  di  lingua  italiana  .  On- 
de conofoer  chiaramente  potra(fi  »  che  in  ogni  modo  ,  che  li  preo» 
da  la  voce  fuo,  nel  luogo  del  Taffo  ,  dal  cenfore  notato  ,  attri- 
buirli ad  errore  non  poila  .  Non  voglio  iafciare  contuttociòdi  fog- 
giungere,  che  l'ufò  di  éìt  fuo  in  vece  di  im  fu  prefo  dalla  lingua 
latina,  chiamato  da'  grammatici  reciproco  :  e  dicefì  ;  Creff  defen-  AulQtL 
debant  him  patrìam .  Così  Gelilo:  Trium  poetarum  illtiflrium  Epi-  ltò.i.e, 
srammata  Cn.  Nevii  •  Plauti  ,  M.  Pacunii  ,  qu^e  ipfi  fecerunt ,  ^  H- 
mcìdnd»  fuo  frpulfro  reliquenmt  •  £  Gòd  in  qaclla  iiogna beaceli- 
to  dfempli  •• 

OPPOSIZIONE  XX. 

Canto  5. 'Stanta  10. 

Te  dunque  in  duce  bramo  ,  ove  nw  vaglia 
A  4e  di  quefia  Sira  effcr  Campione  • 

N On  ib  quanto  ben  ft  dicelTe  oal  TaiTo  /ira  In^Koedi  figtma» 
formando  il  nome  follantivo  femminile  dal  foftantivo  mafchl- 
le  Jtre  :  voce  portata  nella  noltra  favella  da' Franceli ,  che  vai  l' iftcf- 
io»  che  /ignora  t  di  cui  anche  fi  fervi  il  TalTo,  dicendo  nella  flan- 
za  fettima  del  canto  quinto- 

Sire  il  di  ft  abilito  è  già  tt\ifcorfo  - 
non  fempre  potendoli  dal  nome  foAantivo  del  mafcbio  «  formar 
quello  della  fettialtta*  oome  bao -voluto  i  nteftri* 

RISPOSTA. 

NOn  ha  dubbio,  che  la  voce  Jìre  dalia  Francia  ali'Iralia  fece 
paiTaggfo»  come  dice  il  oeòfore  ;  purdaaltri  popoli  la  fi  pi«^ 
fero  I  Francefi  .  Dicono  gli  Ebrei  worr  in  fignificato  di  maefìro»  e  vid.Cor. 
di  Signore  \  1  Caldei  mar  Gli  Arabi  mir  ,  e  in  fignificato  di  fe-  «eliala- 
mlna  mar,  o  Maria-  Qiiiadi  fi  diffc  parimente  far  in  figoificatodi  ^'n'^j' 
Sigfure,  e  farà  in  fignificato  di  S^gfma*  Da  far  dilTero  gli  Arabi  cir/iwr/;. 
ySr  nello  ftelTo  tenlfiòafo  ;  da'  quali  poi  prefero  i  Francefi  quefia  vo-  m/.  ió, 

G  2  ce* 


S%  BILANCIA  CRITICA 

ce»  e  i  Turchi  dificro  da  ftr  fìmilmcnte  vi/ìr  .  £  ds  queftaanche« 
come  gli  Ebrei,  e  i  Caldei,  e  gli  Arabi  ne  formarono  ilfemini/e 
fira,  £  che  poflano  bene  fpeiTo  formarfi  i  nomi  foftantivi  di  fem- 
mine  dt'  nom}  foftantivi  di  mafchfo»  in  alno  laogo*  per  più  ^fa- 
rezza  di  qucdo  ,  faremo  difiufamente  ben  chiaro  .  Pur  in  quefto 
luogo  la  voce  Jira ,  notata  dall' Oppofitorc ,  a  mìo  giudizio,  par, 
che  non  voglia  dir  Signora:  nè  parmi  formata  da  Jircy  come  egli 
fi  bt  dato  a  credere:  e  Te  mal  non  mi  appongo,  par,  che  voglia  di- 
notar phirtoflo  àonna  di  SirJa ,  ovvero  Siriana.  Così  anche  il  Pe-> 
trarca,  nella  voce  F^rfe,  incefe  ììoum  di  PtrRét  oPirfiaitc  allor» 
chè  dilTe 

Petrarca       Tutte  vejìitf  m  intn  le  donm  Pirfe  . 

Tuonf,  £  qaefla  eipofizicnc,  per  dirla»  parai  più  al  projpofito* 

OPPOSIZIONE  XXI. 

Stanza  ^S. 

Tu  dì  condurlo  »  e  proveder  t' tngejna . 

IN  quefìo  luogo  vicn  coita  la  particella  di  ai  fecondo  verbo  , 
dovendofi  dire  :  e     prwedtr ,  ec*  mentre  fi  era  antecedente- 
mente  detto  :  Tu  dì  ccr.durìo  .  E  chiaramente  fi  fcorgc  la  particel- 
la di  eHer  ricbicHa  dal  Icnfo  grammaticale,  tanto  più,  che  prima 
della  copula  vìen  pofla  ;  onde  dopo  la  detta  copula  doveafeguir* 
fi  lo  fie/7o  modo  di  dire .  E  altrove  inciaropoffì  ancora  dal  Taflb  in  i 
quefto  fcoglio,  come^allofcbé  dific  nella  fianu  fetantuncfima  dei  J 
canto  tredicefimo  :  I 
5*41  mgeid  mano  gtii  tàrtk  porgejii  j 
Etmpfr  k  Pietre,  i  trar  dm  wmte  aptrto^ 
Un  vivo  fonte. 

Kicercandofi  ia  particella  dt  avanti  al  verbo  infinito*  e  dovea  dirli  ; 
Se  virfè  ptir^è  S  nmpfr  le  pietre  •  di  trarre  ee* 

RISPOSTA. 

SEmbra  qnefb  a  mio  gindizro .  piuttofto  un  vezzo  della  nofha 
favella  »  che  na  errore .  come  credefi  il  oenfere  .  e  molti  con 
lui  fi  credettero;  perciocché  il  fenfo  rotto,  o  guaHo  inniodoalcu- 
no  non  rimane  :  e  i  iilelTo  farebbe  a  dire  :  Credo  ottenef  grazia  dal 
mofiro  Re  ec.  (pen  andare  im  NapoSi  che  fe  fi  dicdTe  .*  &ed9di0t» 
tenere  ,  [pero  dì  andare  .  E  acciocché  non  parliamo  fenza  qual- 
che autorità,  vediamo  qwanro  fopra  ciò  va  dicendo  il  Borghefi  fn 
una  lettera  ,  eh'  egli  fcrive  al  Signor  Jacorao  del  Signor  Girola- 
BorjgJer      l^lfioo  •  ove  dice:  Non  poco  s*iaga»Mati  eeharo,  eoe  rìprendem^  I 
/•a.     '  ^    Signor  Antonio  »  dicono,  cV  egli  fuor  dell"  1^0  d  9gi$i  oppinMtO  1 
•    fmttore ,  tace  in  quefio  verfo  la  particella  di  :  ' 
SegR  oecbi,  tb*ban vigor  cangiarmi  in  felce.  Perciocché  avvegna^ 
ehi  filMuh  U  pémkr  mm»    déOrt»  eh*  hio  vifor  di  cingiaraiis 
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nondimeno  la  predetta  partieflìa  non  fi  vìen  taetnd»  per  hi  jenia 
efimpj  di  [uprema  autorità.  E  vi  porta  da  cinque bellirtìmielcmpli 
di  M.Giovanni  della  Cafa  :  i  quali,  perchè  ha  il  Borghcfi  rcgiftra- 
ti  •  tralafcio  di  riportare  .  £d  inquanto  all'articolo  taciuto  dal 
Tiffo  nel  veffo  :  , 

Tu  dì  condurlo  ,  e  proveder  t  tngtgrta . 
parendo,  che  neceflariamcnte  ci  voglia,  mentre  al  primo  ci  fi  era 
pollo;  così  dovendo  fcriverfì  dopo  la  copula»  come  fi  è  fcrìttopri* 
OS  di  quella,  ibggiaogo»  die  s'inganna  l'oppoficore  •  e  s* ingan- 
narono con  lui  parimente  tutti  quegli,  che  ciò  han  notato  In  altri 
autori.  Vian  biafimato  il  Varchi  dal  Muzio  nella  Varchina  per 
aver  quegli  detto  J  VngUéty  ùvoer  linguaggio  nom  è  altro  ,  che  un  Muzio 
favellar  di  uno  ,  o  più  popoli  ,  volendo  il  Muzio,  che  fi  diccffe  :  o 
di  più  popoli .  Ed  il  Giannctti  appo  del  Politi  avendo  detto  ;  Ne  „  ^^.^ 
gli  annali,  e  ifioric,  ec.  Dice  l'oppofitore  ;  Manca  P articolo  alla  ^  p'^ 
parola  iftork  •  tf>  volendo  egli ,  che  dir  fi  dovelTe  t  mWiftorie  •  itothì^. 
Onde  par,  che  da  coftoro  fi  venga  a  concludere,  ficcome  vuole  il 
cenfore  del  Taflb,  che  poneudofi  più  notni  in  un  parlar  continaa* 
to  .  gli  articoli ,  o  fegni  di  cafi  debbiano  flare  a  catti  i  nomi ,  o 
•  ninno .  Quello  non  è  vero ,  e  proverò  con  chiarezza  ,  che  tutte 
l'accufc  di  cofioro  fiano  fcnza  fondamento  di  verità  ;  perciocché 
tnolce  fiate  i  buoni  fcrittori  non  banuo  pollo  l'articolo  ad  un  no* 
me  :  e  feguendo  la  medefima  catena  ,  Vliamio  pollo  id  im  nitro 
nppreflb .  Il  Petrarca  .* 

Glori of a  colonna  ,  in  cui    appoggia     ^  P'tr, 

N^ra  fperaaia  ,  e  'l  gran  nome  Latino*  '  *»• 

£  por  dovea  dite  ,  fecondo  la  regola  di  colbto  ;  La  mfird  fpt» 
rama»  t  Hgran  ec.  clic  fé  piaciuto  gli  foffe  j  bea  dirpocen: 

La  ttoffra  Jfeme  ,  e'i  gran  nome  Latino  . 
E  Dante  pur  dHfe  .* 

Crepata  per  lo  lungo  ,  e  per  traverfo  .  Dm^Pm 
Dovendo  dire  e  per  lo  traverio  .  Ma  di  quelli  efempli  fono  pieni  i  Cm.9. 
fogli  de' buoni  fcrittori:  c  ed  io  mi  riferboin  altro  luogo  a  difcor-  ' 
tmut  di  vantaggio  >  per  maggior  cblarezsa  della  verità  ..  Ftorterò 
fola  una  autorità  del  Boccaccio  nelI'Aroeto  ,  che  coUc  ptrUneoce 
Ja  particella  di  avanti  al  verbo  infinito,  dicendo  • 

Tcm<)  morire  ,  e  già  non  faccio  Vora, 
dovendo  dire  ,  fecondo  il  cenfore  ;  Temo  di  morire  te*  E  ptm^» 
che  aflai  bene  retti  biiaodaco  qttcfio  Inogo  del  Tafib. 
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OPPOSIZIONE     XX 11. 

Stanza  Sj- 

Ma  qui  fìefe  la  mano  ,  t  fi  frapofe 
La  Tiranna  e^cìl'  alme  in  me^Zo  ('l^'  W . 

QUcda  voce  tiranna»  forinaca  dai  foftantìvo  del  mAkhìo  ì/raff 
no ,  non  piacque  altaOrufct  »  «elle  rifpofteal  DJafogodd  PeU 
legrino  :  e  l'Incrinato  fecondo,  acerbamente  airiiTciTbfi  op- 
pofc,  che  abbracciò  la  dilefa  del  TaflTo  ,  dicendo  nelle  fue  Repli- 
che :  Coìi  diremo  anche  uno  firego»  ^na  pagaia,  una  folàata,  una 
negromantM9  99.  petck>ccliè  maiMieiiteid  laono  fi  «tcribaifoe  il  no* 
me  de!]a  fèamUng,  «  all«  fèanoina  il  nome  «  «he  dprinie  offici» 
«i'nomo» 

RISPOSTA. 

NOii  femprc  dal  niafchio  foftantivo  può  formarfi  il  nome  della 
Icmmioa.-  ma  folamcnte  allora,  che  non  viene  itnpedico  da 
«ma  iconvencvolezza ,  generata  o  per  ragion  di  fnono»  o  d* altro; 
e  nella  fbrmalLioDe  <H  detti  foftaotivi  la  t>iiitCo(lo  di  bifogno  di  bao> 
^ijlot.  tic  orecchie >  die  d'altro  :  Rntm  enim  vcrhorumque  jttdiciun^  prtt- 
dent'w  efi    veruat  mttem  ,  Ù  numerorum  aures  junt  judica  .  Do- 
camentò  dacod  dà  Ariftotlle,  e  degnilo  dadceronc*  «da  Qninti- 
liano.  E  il  medefimo  affermò  Aulo  Gelilo  in  perfonadi  Probo  V» 
Geli  Uè  ^^^^^  '  ^'       verfum  pangis  r  aut  orationem  fìruìf  ^  ardite  ea  vrrha 
^^^f^^^  dìcenda  [uni:  non  finitiones  illas  prarahciditi  t  ncque  jcrutinasgtam- 
'  maticms  JpeitMverif\  fwdmitem  tuam  inferrerà,  quod  quid  hco  Con' 
veniat  dicere  :  quod  iìla  fuaferit  id  profitto  erit  cfrtiifimum.  On- 
de non  H  dirà  da  dottore  ,  dottorejff  :  da  studia ,  giudiceJfM  :  da 
eavé$Ìiero  »  cavalerejfa  ;  perché  fconveiicvoii  alf*  udito  <fi  reodoiio. 
e  fe  talvolta  uiar  fi  vogliono,  fi  paò  folo  concedere  perifohema, 
Bcrc^r.  o  per  ba)a  .  Siccome  fece  il  Boccaccio  ,  dicendo  :  Fu  cagione  di 
farci  fu^ir  di  Cicilia  ,  quando  io  affettava  e£ere  la  maggior  ca- 
vàìetejja  .  cèt  ìm  fteìì  Jfoia  fojje .  Goal  wAvc  dtttoreffa  v^OMvtx^ 
ne  dal  moderno  Bnicctolini  piiceveltteiitt  «el  Aiogloioib  fof.» 
dicendo  ; 

Srmtitt,       ^  tf*  quantunque  Brava  e  dott&reffa, 
fc.  Mti        Confefferai  »  eh'  io  non  vii  vò  fognando . 
De$e.t,  c  cesi  fimili .  Pure  nfoffi  ghfditf  io  fi^»*^^  ^  lélBiflftd»  MaQ& 
34»    guor  della  Cafa  : 
^  ,         Deh  chi  fia  ,  che  mi  fàogtia 
jffff/'        Ver  la  giudice  mia  fi  dolci  priegbi  ■ 

Seguendo  l'ufo  Latino,  che  d'iffe  judex  ^  tanfo  di  mafchìo,  qnao* 
co  dì  femmina  parlando  •  Onde  Lucano  »  incendendo  di  Cicop»» 
tn,  diffis  ; 
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Etjmma,  ut  f attor  ^  tam  fav^ìm^e  jfoMft*  limmJ. 
Così  anche  Virgilia  fi  knì  dell»  voce  [éfer^Bit  nel  gencfe  di  ftm> 

.  .  .  nou  favi  nk^na  f^crdos  ^  i  ^ 

B  Gkwenak  : 

\  1^  feguicaniio  il  noùxo  difcorfa,  il  Petraroi  aqcQrt  ii5Òt  nel 
'  genere  feminile ,  dicendo  .* 

[         Cb"  io  fegua  la  mia  cara  »  f  fida  Duce .  FetrSon, 
I  Del  qual  poi  Al  ottimo  ìiuitatore  il  TaflQ  medefimo,  dicendo:  308. 
^  Ejji  al  concedo  della  nobil  Duce»  Cant.t^ 

'  Onde  a  torto     riprefo  il  Mirino  ditto  9tlgllW*  cbe  detta  tveflè  fi^^i* 
ad  ctnio  nono  dell'Adone*  .  .  •  _ 

E  la  bella  noccbiera  JjJ 
dicendo  lo  Stigliano  :  Noccbiera  non  fi  trova  appo  Buoni  fcrìttori  iti 
fejfo  feminile ,  ec.  Pur  non  è  maraviglia  »  che  quella  voce  non  fia 
1    olìcata  dagli  fcritcori,  non  effendo  l'ufo  delle  donne  di  guidare  le 
\   navi  ;  ma  venendo  una  fimìle  occafìone  •  bifogneicbbc  ueceiTaria* 

<  «ente  chinniar  le  donne  nocchiere  ,  fiooome  all'ernia  con  ragione 

<  V  Aleandfl;  che  pur  veggtanie  da  guerrtnoeS^td  detto  guerriera,  i 
I  da  arderò,  arciera  :  da  teforiero  ,  te  foriera  ,  co  aie  diflc  il  Boccac- 

)   ciò  :  D  alquanti  denari»  ch'io  aveva»  mia  teioriera,  e  guardiana  StceJa- 
I   ta  feci»  ee.  Nd  cui  luogo  «kIm  fi  oOcnni  la  voce  guetr&eUA  •  £  bwuPA- 
\   di  qne(la  if^cffa  livrea  è  la  voce  allieva  ^  ufatadal  Marina  ^ffia» 
I   «  notata  parimente  dallo  Stigliani  ;  jUT'"' 
'  fhiattro  dlrcania  generofe  allieve»  ^ 

I   dicendo  T^pofiiore,  cfieerralTe  gravemente  in  grammatica  ;  poi- 
ì    chè  allievi,  nome  foftantivo,  è  Tempre  del  genere  raafchilc  .  Pur 
quella  voce  è  degna  d'effer  polla  nelle  buone  cooipofiziooi  ,  do* 
I  vendofi  con  quede ,  e  finiili  arricchire  la  noftra  lingua ,  fcarfa  pur 
j   troppo  di  voci;  onde  poi  venne  ofitl  da  moki  buoni  fcrittori  Ita- 
I    llani.  Ma  tornando  al  noftro  propoftto  ,  a  torto  viene  dal  noflro 
I    cenfore  riprefo  il  Taffo  ,  che  chiamato  aveffc  una  donna  tiranna; 
r   ed  a  corro  C  li*  con  fiia  fiace  }  ne  *l  riprefe  la  Grulca  .  Il  noftra 
I    dottiamo  Pellegrino  con  chfarc  ragioni  fa  vedere  quanro  bene det< 
,    to  ventffe  ;  e  fe  l'Infarinato  Secondo  li  replicò;  ft  vede  chiaro  (e 
mi  perdoni  quel  generofo  *  e  dotto  fcrittore  )  che  non  rifponde  « 
fe  non  che  con  parole  molto  generali  >  dicendo ,  che  non  fi  conce* 
I    dcrcbbe  il  dir  pa^ta  ,  negromanta ,  c  fimili,  così  ancora  non  dee 
concederfi  il  dir  tiranna.  Ond'io  potrei  rifpondere,  che,  fenon 
piìò  dirfi  paggia»  negromanta»  fidaata»  e  fimili;  è  eh* un  taruffi* 
ciò  è  proprio  dell'uomo  ;  ma  chi  vuol  negare,  che  non  pofTaelTe* 
(    re  tiranna  una  donna,  come  nn  uomo  ?  E  pur  fi  vede,  che  le  don- 
I    ne  altresì  hanno  regnato  con  leggi  ingìude  ,  e  tiranniche  .  Sicché 
tnoa  errò  II  Taflb  per  ngioa  d'analogia  ;  poiché  i  nomi  mafcfai  fo* 
I  ftan^ 
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(botivi  poBno  per  lo  più  [  come  ho  diaioftnitoD  formale  11 

di  femmina  .  Ma  pongafi  in  bilancia  qucfto  luogo  ,  c  veggafi  fc 
ricfca  di  miglior  pcfo .  Farmi,  che  tiranna,  in  qucfto  luogo  non 
prender  fi  poiTa  in  l'ignìficaco  di  donna  crudele  ,  come  più  comu- 
nemente vien  tiranno  ;  poiché  Armid»  »  di  cui  qui  iatendc  ir  TtC^ 
fo,  crudeltà  alcuna  fino  a  quel  tempo  ufata  non  avcvacon  quegli 
amanti  cavalieri,  che  con  icco  menava  ;  anzi  ella  non  cefsò  mai 
dimofifirfi  oorteiiflima  *  ed  tooolfe  tatti  per  venire  a*  fini  de*fiioi 
'  intenti;  come  fi  fcorge  dal  medellmo  poema  : 
•  Ufa  ogni  arte  la  donna  ,  onde  fta  colte 
Nella  j'ua  rctff  alcun  novello  amante  • 
Diremo  adunque*  che  ii  TaiTo  prendefle  il  none  di  ttratm»  nel 
fìgnificato  ,  che  Io  prefero  i  Greci,  i  quali  con  quella  voce  efprcf- 
fcro  l'irtcffo,  che  Re,  Icggcndofi  in  molti  fcrìttori  in  tal  fignifica* 
Arìflof.  to  queOa  voce .  Ariftofane  chiamò  Giove  Tbeon  Tyrannon  ■  Ed  al* 
I»  P/wf.  trove  dell'  ifterfo  Dio  intendendo ,  diffc  Dìoi  Tyrannida  .  Ed  Ilò< 
in  laud^^^  parlando  di  Tefeo,  anche  ne!  modo  AcfTo  diffc  Tyrannein,  c 
JJtui,  '  ^yréift»oa  ;  e  pur  nel  medelìmo  luogo  moiUa,  che  Tcfeo  fodeua 
Re  ginfiiflfimo.  B  lo  fteflb  ancora  in  fignificato  di  Regno  dille  7y» 
trmS^rMiSda.  Ne  fu  poi  formato  Taddiettivo  .  e  fu  detto  7>r4MMd  • 
vagor .  cfo^  ,  a  dire  Tyrannìcus  in  fignificato  di  Regio  .  Così  Plutarco  : 
Pluu  im  Jngentes  erant  Dioni  facultatei ,  Tyrannìcus  propc  bora  fplend>r ,  & 
pMM.    inftrumeittum.  Nel  qnal  luogo  Tyramùem  fpìendour  dinota  Regìut 
fplendor  .  E  quefto  è  il  proprio  lignificato  appo  quegli  fcrittori. 
1  Latini  parimente  non  lafciarono  alcuna  fiata  di  feguire  l'ufo  Gre- 
co ,  onde  Virgilio  chiamò  Enea  con  nome  di  tiranno ,  e  pur  fu  que- 
llo eroe  da  lu  i  deferì tto  pietofiflino ,  dandogli  pià  di  una  fiata  1* ag* 
giunto  di  pius ,  come  ; 
Virgdib,       Sum  pius  Acneas ,  raptos  qui  en  befie  Penata . 
ed  altrove: 

ttUb^       At  pius  AméS  qtumquém  kmrt  dokatm» 

e  por  di  lui  diffe  : 
t^ìik.f.       Pars  rrnhi  pacis  erit  dextram  tetìgijfe  tyrannì . 
Strànio-  luogo       imggior  chiarezza  di  ciò  lo  fpofitore  Sérvlo 

foggiunge  :  Greece  dìxìt  ,  idrfì  Rc2is  ;  nam  apud  eos  Tyrannì,  Óf 

Regei  nulla  difcretìo  eft  .  E  dall' ilte0o  poeta  col  mcdclimo  nome 

venne  chiamato  ii  Re  Latino  : 
^  /y^         .  .  .  Lat/rftait  tt&é  tyrémù 

e  Valerio  Fiacco  ; 
FImcM       Kunc  precor  ad  vefiri  ,  quiewnque  efl ,  ora  iyranni  • 
Arag^  doè  a  dire  del  Re .  E  Seneca  d' Ercole  parlando  ,  che  flavi  no- 

rendo,  fi  fervi  parimente  della  voce  tyrannus  in  vece  di  rnc* 
Scnec.im       h^'f  fic  triumpbans  Utus  in  curru  (ìetit 
Oit,  Vm»  ì  ftttt  Uh  ffntihii  vultu  deat 

Lff' 
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Lewt  tyrémms  ì  quunta  péot  ^ttus  tuht  • 
e  cosi  altre  volte  da  molti  buoni  fcrirtori  Latini.  Ha  potnto  aduti* 
que  padkre  quefla  lignificazione  dalle  ftraniere  lingue  alia  ooftrale« 
fi^come  altre  voci  con  gli  ftnnieri  rignt6cati  fon  parimcnie  paffii« 
te.  Né  vi  è  nanotto  chi  abbia  (limato,  che  Dance  iaqacfloieafii 
\k  voce  tirannìa  t  prendefTe,  di  Ccfcna  parlando.* 

E  quella ,  cui  il  Savio  bagna  il  fianco  ,  Pf*' 

Coti  tmTHÌét  fi  è  tra  f  piano ,  e  V  moittf, 

Tra  tirannia  fi  vive  »  e  fiato  franco  .  '  * 

Volendo  forfè  intendere,  che  il  governo  di  Cefena,  foffe  inifcbia- 
to  di  tirannia,  cioè  dell'imperio  d'unfolo»  e  di  (lato  franco ,  cioè 
della  Signoria  popolare,  che  vien  governata  da  molti  :  al  che  di* 
inoOrò  d'inchinare  il  dottiflìmo  Mazzoni.  Dire  in  fine  po/fiamo , ^j^^^^^^^ 
che  ben  potea  dire  il  Ta0b  da  tiranno  ^  tiranna  ,  in  quello  ùgni>  m 
fietco ,  elfendo  quefto  nome  d'onore  ,  o  di  dignità  ,  così  delnuh  Ang. 
fcbìo,  come  della  femmina.  B  dico»  che  fimi! t  funo/^^r.  Regina: 
Jmpcradore  ,  Jmperadrice  :  Prìncipe  ,  PrincipeJJa ,  e  limili.  Ma  fe 
pur  voiedìmo  prender  la  voce  tiranna  $  nel  fignifìcato  di  donna  cru> 
dele,  e  dire,  che  ad  Armida oocal  nome  fi  conveniiTe»  perchè  fcar* 
fa  fra  pur  troppo  di  favorì  a*  fuoi  innamorati ,  e  più  a  coloro  ,  che 
il  legno  delia  modefiia  trapalavano*  da  quel  che  il  poeta  Ucflooe 
andò  dicendo  : 

Ad  altri  poi  ,      amdaf»  iì  pegno  ptii^s  • 

Scorto  da  cieco ,  e  temerario  duce , 

De*  Cari  detti  »  r  de*  begli  occbi  è  parcs» 

B  *•  lui  tìmort ,  t  riwrenz'  iadfce  . 
In  quello  fimiimcntc  non  errò  il  Taflb,  e  con  troppo  rigidezza  ven- 
ne criticato  dal  cenfore  ,  e  da  tutti  coloro,  che  fc  gli  oppufero  : 
e  mi  perdoni  quell'lllufirilfima  Accademia  ,  perciocché  la  tiranni* 
de  così  può  cfler  nel  cuor  del  mafchìo ,  come  della  femmina  :  ed 
elTcndo  effetto  d'entrambi  ,  il  nome  così  all'uno  ,  come  all'altra 
convieni!,  come  ho  già  detto  •  Mi  fu  foIoilTalfo,  che  usò  la  vo- 
ce tiramta,  in  genere  femminile  ;  ma  prima  di  luifiirooodnefcrit- 
rori  Fiorentini,  molto  (limati,  il  Boccaccio»  ed  il  Montemagno.  ?°"J^ 
Si  dilfe  da  Boccaccio  .*  Corje  la  cafa  mia  per  fua  ,  ed  m  fucfia 
fiera  tiranna  divenuta  :  e  dal  Montemagno  pariroetue  :  MÒntt- 

Vt^el  facro  ,  onefio ,  gloriofo  >  t  aitno  nu^n, 

Vtjo  mentii  della  tiranna  mìa  .  Rtm*. 
Che  poi  Icrvirono  p^r  ifcorra  a' più  moderni  j  onde  lì  VCdc  ulatO da 
Berardino  Rota ,  nobililTimo  poeta  italiano  ; 

Bella  tiranna  mia .  j,^'': 
che  poi  cento  altri  nobili  ingegni  il  feguitarono»  e  da  flW  il  naia- yj^l 
fciano  le  loro  autorità  »  per  efifer  coTa  beo  nota . 


Oper.  di  Torq.  TalTo .  Voi  XI. 


H 


O  p. 


58  BILANCIA  CRITICA 

OPPOSIZIONE  XXIIX. 

Canto  6-  Stanza  67. 
VorrU     fua  man  propria  le  f/rute  . 

SE  ia  n«cemeà»  eh*  ebbe  il  Tadb,  di  rimar  000  fakOf»  m.Io 
rendere  in  parte  degnodi  fcufa ,  io  non  faprci  dìfcodefeliÌGÓaa 
vencvolezza,  che  trovafi  di  fuono  nella  voce /irr«rr»  riufcendo  trop- 
po difpiacevolc  ali'4idito>  come  voce  lalciau  ia  tuctoaque'iiiaa* 
tori  dd  tempo  antico»  di  cui  fu  ftnigiitte* 

RISPOSTA. 

ASni  fi  è  detto  delle  wet  atitìobe  alciovc  .*  né  lo  «leso  »  cbc 
quefhi  non  fia  delfa  flefTa  livrea;  ma  è  anche  afata  da  i  pK^ 
J»«fjg.mr- buoni  fcrirtori ,  ed  il  Perganiino  ce  ne  dà  l'autorità  con  dire:Fe> 

TT^l,    "^"^a  i^''  ferita  fi  le^ge  apprejlo  i  poeti ,  ec.  Ecco  Dante,  cliediife: 
Uimulm       j,^  £  y^^j^  CamntilU» 

Furialo  ,  <•  Ti;rno  .  c  Wfo  di  ftfWtf* 
Tettar»  t  fe^uillo  pofc  a  ii  Petrarca  ; 

C«ivt*  Certo  ornai  non  tcm  10  , 

4««  Amor  ,  dalle  tue  man  nove  ferute  • 

Ctufca  E  di  tal  voce  fc  ne  hinel  Vocabolario  della  Crufca  anche  TefinQ* 

Vocab.   pio  nelle  profe  .  Si  dilTe  t.\x^t  feruta  pct  ferito  da  M.  C^o , 

Ctn.  da        £  porto  dentro  gH  mbi  un  eor  ìeruto* 

Nè  folo  a  quefla  voce  mutarono  il  iuono  gli  antichi  ;  ma  benri  s 
roolt'airre,  come  ziume,  dicendo /oair.  Cosà  QuidoCftvnlcilltila 
una  Tua  canzone. 

Cmwbw        Diapbém  da  Ime  da  una  t^cwìtédf  • 

Sàmm  fiOii  parimente  l'ifleffo  diffe  coftome  . 

D'alma  coflcme  »  e  di  cor  veloi$té$te  • 
£  ciò  ben  fi  conofce,  chevenivn  detto  (etiza  neccOità  di  rio».  B 
benché  pnji,  cbe  ciò  devorlafi  lafciare  a'I' antichità ,  come  dice  il 
cenfore,  non  dovendvfcne  prendere  gli  efempli;  contiittociò  dice  il 
Rufcciiia  che  comparilcono  di  qualche  bellezza  nelle  icritturc  le 

Rufedl»  parole  «ntidie.  Le  yreie  éofkbe  (  die*  egli)  quantunque  dure  ^  e^ 

commen.  ^p^te  \  not^meno  fparfe  alle  volte  così  molto  di  rado  per  entro m 
poema  ,  hanno  fempre  gratta,  e  maefià  ^  ec.  E  credo  eh'  ci  riguai^ 
Q^inu  dafle  al  documento  di  Quintiliano  ,  che  dice  ;  Verba  a  vetufiate  re» 

tih,uc,  petita,  uon  fdum  magma  e^ertores  bahent,  fed  etiam  ifferunt  one» 

d»  ttont  majejiatem  alìquamncn  fne  deleS1atione\  nam  ancori: atem  an- 
tìquìtatis  ifabent:  &quia  int^rmiffa  funt,  gratiam  novitati  fimUem 
parant .  Sicché  non  riefce  tanto  Tcank  di  pefo  la  voce  ferute  detta 
dal  Tadb  •  't  uficatt  poi  dà*  lù  inodcrAl  colbi  ijcm  ili  «ic^o 
giand'noiBo  • 
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OPPOSIZIONE  XXIV. 

^  Stanai  tp 

Si  potrò  SÌ,  (B^  Èri  farÀ  ftifnu 
Amr  . 

NOq  hanno  ad  alcuni  piaciuti  i  raddoppiamenti  di  certe  paro» 
lette  nel  parlare;  come  due  non 9  due  giàt  due  sì ^  efinill; 
quindi  dicendo  il  TafTo  ;  iì  potrò  //;  par,  che  iècoìuio  quefla  opi< 
pione  abbia  errato  «  duplicando  la  parolecta  sì»  >  • 

RISPOSTA. 

T7  U  fcrupolo  dello  Stigliano,  che  in  opni  minuzzolo  fi  oppofe-^'^^'*^*** 
1/  al  Marino  «  il  dannare  quelle  raddoppiazioai  di  jparolette  *  no-  'ì',"^^ 
ttodolo,  eh' avefle  detto:  ;^f^ 

Già  non  m'è  ^tà,  ritutmn 
dicendo  ;  Un  già   fuperfiuo  •  Pur  quefle  duplicazioni  di  voce  fono  2. 
piuttodo  vezzi  della  favella  Italiana*  che  errori,  come  ilcenfore. 
ed  altri  feco  fi  diede  a  credere.  £  la  fiddopplazione  de' due^/^  no- 
tati dallo Srigliano  nel  Marino,  venne  aodbe  oiàtadl^TaflQiUflb. 
dicendo  nella  fianza  51.  del  caoco  il*  . 

■Già  ,  gì4  la  faw  9m>e  dV.ftm  mene» 
Ed  è  precetto  di  Demetrio  Falereo  ,  che  molriflime  fiate  apporti 
grandezza  nel  favellare  il  raddoppiamento  d*  una  parola.  Dic'egli:  J^efiMr, 
£t  conduplicatio  alicubi  effuit  m$igmtud'mem  -  I  Latini  chiamarono  ^'  3** 
quella  figura  ora  revqeéttio,  ùngemmaìio,  ortLcottduplkatia»  iNdofm 
iteratio.  Ed  affai  bene,  e  con  gran  vaghezza  fe  nekfvldl  OBOVOil  * 
Taflb  ailorchidiliè  nella  fiaoza  X04.  del  canto  49* 

Nat  fèefe  mf 
«vendo  prima  di  luì  detto  il  Petrarol:  * 

I  die  in  guardia  a  San  Piero  or  «mi  fwft  Tettarti 
e  così  altrove  parimente  : 

Ho»  firn  io  HO,  s^io  mon  il  danm  è  9qftro.  22. 
Onde  con  molta  vaghezza  fu  poi  feguitato  dal  noflro  D.  Bencdct*  CrOm, 
to  dell'Uva,  a  cui  furono  sì  familiari  le  Mufe,  che  tutte  le  poeti-  4* 
cfac  bellezze  fparfero  ne'  iuoi  non  mal  abbailanza  lodati  poenu  ^ 
elicendo  : 

No»  r  avete  non  già . 
Ni  l'ufo  di  quella  figura  fu  folo  de' poeti;  poiché  in  ciò  non  ten>  Una 
aero  le  mani  in  dotola  I  profacori.  OMè  II  Boccaccio  ;  Non  fi  4/4-  ^"^^"^ 
te  malincoma  figSnol»  no; cosi  anche;  Non  ci  fono  io  vivutainv^ 
no  no.  E  di  tal  modo  cento  efcmpli-  Si  fono  ancora  replicati  nel-  j^^^^  ' 
h  profa  tal(Ma  i  pronomi,  io,  tu,  egli,  quefii,  efimili  :  ed  è  prò-  Detmm, 
premente  un  vezzo  di  parlare.  Leggefi  nel  Boocaoclo  Hello  :  is». 
cbc  tu  foftt  dejjo  ta  :  lo  w  entrerò  io  :  lo  ma  ci  fui  io  :  ciò  io  ere- 
4h,  cb'tgU,  ak^ia  fatto  e^ì*  fi  alile  altri  fimìli  nodi  neU'aotoi 
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medefiao  fi  trovano  bene  fptfh .  Di  qiiefii  radJopptenenti  »  longo 

PanÌ£.  difcorre  nel  Tuo  Predicatore  il  Panip^arola  ,  clic  per  isf„ t'gir  la  luil* 
Fred,   ghezza,  lafcio  di  qua  tnipotutc  le  fue  paiole  ;  pur  egli  non  Ia* 
fcia  di  commendargli. 

OPPOSIZIONE  XXV. 

Stanza  ftciTa. 
Sotto  t immagia  fua  d'ufcìr  fon  eerta» 

HAn  voluto  quau  tutti  i  roaeftri  ,  che  ripreodevolmente  fi  ac^ 
corciaflcro  le  voci,  che  finifcono  poi  colla e  fra  l'attrean- 
noverano  tutte  le  parole  fdrucciole,  zomz  fulmina,  turbine ,  origi* 
«e»  «nUnet  jj^w,  e  fimilL  L'ifteffo  vollero  di  quelle  >  die  con 
detto  accorciamenro  rcHano d'una  fillaba  fola,  come  crine  ,  hoBO» 
do  dir  cria.  Or  coti  quella  regola  camminando  >  ba  ben  errato  il 
Tafiò  dicendo  in  qnefio  luogo  immagin  ;  .  edeudo  quella  una  delle 
vod  fdracciole  già  dette. 

H  I  S  P  O  S  T  A. 

Qneflo  altresì  fii  icnipoleceo  di  Tomnaib  StigHano  »  che  per 

"^j  molìrar  troppo  acuto  di  villa  li  Aio  occhiale  ,  a  difpetto  del 
Galilei  trovò  le  macchie  nel  Sole.  Noo  piacque  a  queft'occhialilla« 

che  il  Marino  avelTe  detto  :  ' 
Su  Vincudm  del  eer  dtf9  métrtelh. 

Stìgfian.  tacciandolo  per  l'accorciamento  in  »,  nella  parofa  incuji»,  CMidi- 
Occhtal.  re  :  Seni^a  che  gran  dure^ia  è  il  non  dare  il  finimento  in  vocale  a 
"yiMW  '  faruecioii,  e  eBr^  come  qui»  ìocudin  per  incudine,  ec-  E'pc- 
Mn,       vero»  che  il  Salviati  lafciò  avvertito  riilelTo  •  aggiugncndo  a 

€*n.j.  quelli  nomi  anche  quelli,  che  finifcono  in  a,  nel  numero  del  me- 
Sttul.A-  no,  ed  in  e»  in  quello  del  più  ;  del  cui  parere  moftroflì  anche  il 

vfTt.  di  Borghefi»  tacdaiido  afpmtoeote  il  Dolce»  die  detto  avefle  fpw  per 

SésJa.  fP*"^  ^^^^^  ' 

'  «     Fu  colta  ijuefìa  dalla  fpin  natia. 

ElTendo  non  folo  fuori  della  regola,  per  eifer  nome  finiente  in  a; 
ma  anche  riufcendo  di  brutto  fuono»  per  reftar  diuoafijlaba  fola  . 
Ma  fu  fcmprc  11  povero  Dolce  foggctto  alle  ccnfure,  e  fra  gli  al- 
tri del  fuo  contrario,  dico  del  Rufcelli  :  il  quale  anche  tacciollo 
Id  nn  troocunento  In  »  •  avendo  detto  .nella  fiia  tradosioa  di  O* 

Tidio 

E  piò  che  mille  teflimon  ragione  • 
RufuH.  dicendoglifi  dal  Rufcelli  :  Ove  voi  dite  teftJmon,  nel  maggior  nume* 
^•5.4/  ro,  M  veer  ^  teftimon}»  tbe  lafeiandovi  poi  mafiiearle  a  modovo» 
ftro,  mi  hafla  ^  dirvi  infomma»  cb'  è  ^r^nd'ìjjìmo  errore  Jì  lingua  , 
non  folamente  di  lingua  Tofc aia»  e  regolata,  madi^uaìftioglia  con" 
tado  d'Italia.  Ora  per  far  chiaro»  die  fiella  voce  t/nma^.n  ,  non 
crimfie  II  Tàfio»  conc  il  ceoion  fi  perfiiadc  ;  dicianio  >  che  qiae' 
'  '  troi*- 
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trooeamead  in  «>  rtefoooo  difdicevoli  >  che  in  certo  modo  noftnh 
no  afprczza  nel  vcrfo.  Ma  conobbe  affai  bene  il  Taffo,  acni  non 
pofib  credere  ,  che  quefia  regola  non  foffe  nota ,  che  con  tal  mozza- 
mento dolcezza,  anziché  no,  il  verfo  ricevere  ;  onde  a  bello  fiudio 
Jl  ftce»  dir  ben* egli  potendo: 

Sotto  r  imago  [u a  tì^  ufcir  fon  certa  ; 
non  guadando  in  cofa  alcuna  il  verfo;  fapendofi  bene,  che  la  voce 
imago  t  quantunque  Latina,  fit  fiata  di  tutti  gli  otcinl  icriciorinli* 
ttta;  così  li  Petrarca;  . 

Cb'  io  fenta  trami  dalia  pnprìd  iauigop 
e  prima  di  lui  Dante  ;  *«k4» 

Pfeer  Mifo  (m  nh  ,  e  em  mago . 
Ptar  riuicendo  al  poeta  aflaì  più  languido  il  vcrfo  ,  fi  contentò  di  j^^^ 
romper  la  regola  per  compiacere  al  fuono  ;  fe  pur  regola,  puòdir-j„y^a„V. 
fi  quella ,  che  i  buoni  fcrittori  non  ufarono  .  Difle  l' Ariofto  20. 

Senza  peafar  ,  che  fian  /'  imméi^  falfc  • 
Ma  per  far  conofecrc,  che  molto  appannato  fu  dello  Stigliano  Toc*  '^"'fi* 
chiale,  e  che  troppo  ftiracchiato  moftroflì  il  Rufcelli,  con  gli  altri,  Fur^S. 
che  ebbero  la  ftefla  opinione  ,  per  maggior  dlfefii  del  Taflb  pari- 
nente,  moltò  più  vogliamo  foggittgnere.  Volle  Tommafo  Stigliap 
110 fare  il  riprenforc  del  Marino,  quando  non  feppc emendar  fc ftef» 
io .  Non  difs'  egli ,  inciampando  nello  fcogllo ,  che  altrui  aveva  avverr 
tilo,  ttrdi»  iptinrOnff  E  Ibrfc  ooIimM «il* ifledò Marino,  ncnr 
egli  rifpoode  i 

Toccai  con  Tofca  man  V ordtn  fonare» 
E  quanto  dolce  fuono  faccia  mant  VorJin  altri fe'l  vegga*  Bfeìl 
Taflb  fi  ièrvl  della  mede  il  ma  voce  accorciata»  mofttò  di  aver*OKO*AM»& 
Cbio  maefiro,  raoflrando  dolcezza  nel  fuono:  '         .  ^ 

Ordin  di  k^e  i  Demon  fabbri  wdiro .  Marim» 
Egli  d  vero,  che  nalaaciite  fi  rooczaoo  que'iioiBl ,  die  fioifeono  CflM.td 
in  anno ,  poichi  facendogli  terminare  in  »,  fe  ne  mono  da  togli»  ]L  i. 
re  due  lettere  ,  e  rendono  poco  piacevole  il  fuono .  Onde  non  ben 
fi  dirà  an»       anno  :  «ijffÀo,  per  affanno;  tiran»       tiranno»  co* 
me  malamente  detto  banoo  akttni.  Ed  in  ciò  OQil  fanone  ili  dM 
Rnfcelli  il  Dolce  riprefo,  avendo  detto: 

Se  tiran  di  Signore  et  non  diventa.  Rufed. 
il  che  fi  fece  da  lui  fpeife  fiate .  Nel  quale  fcogliO  nnò  parimen-  ^J&^'^ 
te  il  Grillo,  dicendo. 

Va  l'alma  errando  t  ove  il  tiran  V  appella, 
che  fe  in  alcune  fiampe  del  Furiofo  dell'  Ariofio  fi  legge  • 

S  5i^Mr  f  V  thrM  di  furi  esfielh .  Rim, 
per  errore  diftampa  fu  avvertito,  avendo  a  dite*  Spiri- 
li tiranno  e  7  Signor  di  quel  caflello ,  tualj^. 
Ma  veggiamo  con  quanta  poca  ragione  l'oppagnator  Rufcelli  tac- 
daflè  u  Dolce»  die  detto  «vefie  tefiimoni  die  non  ilulÌBirà  vanon 

qne* 
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alieno  propofito,  anche  per  difefa  del  faogo  del  Taflb  di  già  ceti* 
fumo»  Si  diede  H  Rofeelli  t  ciedere»  dtt  feapre  •  dire  ^K9t§è 
teftinionto  ,  c  teflìmoniì  ,  r  non  mai  ahrimente  ;  ma  s'ingannò, 
perciocché  dir  fi  può  anche  teft  'imoMe  »  e  trjìimofìj  »  ficcome  pari- 
mente fi  dice  demonio»  e  demone  .  E  mi  maraviglio  aiTai  ,  che  un 
uomo*  die  faceva  canta  profcfTìone  di  liDgim  ,  e  cbe  aveva  tute 
fiate  lette ,  e  rilette  le  rime  del  Petrarca  ,  e  riformato  il  Decarac* 
rone  del  Boccaccio,  non  ofTervatTe quella  voce,  cosi  tronca  ,  poter 
beniiSfiianieiice  ilare  coll'aurorirà  de*ioaefiri>  St  dice  dal  Petrarca 
io  Uffa  canzone . 

FetJM'       O  po^it  0  valVi ,  0  fiumi ,  o  felve,  0  Campi» 

xomil.       Q  tffliaioig  Jciia  fgia  ^rave  vita» 

fid  11  Boccaccio  In  not  canzone  ahreal  net  fine  della  glofinfia 
àifft: 

f»è»tz'  i  fafpm  mn  fon  tfflimon  veri.  '  . 

'  Ed  il  BemU)  ,  cbe  fu  ottimo  maellro  delle  eoiè  dt  noAra  Jiflgiia  »  §s 
mt  ferv^  looon  egli  od  minor  numero ,  dicàido  ; 
Bemio       Cbe  non  fia  tej^ìmon  del  mìo  cordt^fi»* 

Rime.   Del  modo  ilelfo  dìiTcii  da  Dante «^«im- 

DmUt^,  •     ...  «  Maefiro  ta  cbe  vìnci 

*^H-         Tutte  le  cole  fuor  ,  che  i  demom  dmim 
Imitato  dal  TafTb  nel  verfo  antedetto  : 

Ordin  di  logge  i  demon  fabbri  ardirò  • 
Egti  però  è  cerco  »  dke  I  nomi,  che  temlnno  ìn9itte,  flottfc^» 
bano  in  gulfa  alcuna  accorciarfi,  e  farli  terminare  in      fi  perfua«' 
k  uno  iludiofo  di  belle  lettere»  leggendo  nel  Fuflofo  defl' Afìofio  ; 

Cjif.3i>       Ed  era  fparfo  il  tenebrofo  rezzo 

firn»»      DeW  ori^on  fii^édt'eftretue  cime. 

che  orì^on  folle  voce  accorciata  da  orizonfe  .•  il  che  è  falfiflimo» 
emendo  accorciata  da  Mv^r»  voce  ufaca  da  Dante  ,  il  quale  dide: 
parimente  Con»: 

Ca^'      ^  *^        ^  »  Onwtr  mm  ti  fiWfiéft 

.  altrove: 

g^J^*        £  però  fe  Caro»  ,  di  te  [t  l^ma^ 


la  qual  voce  viene  accorciai»  da  Canne  »  fieCMiie  viett  »oniC»  4af 


xon. 


y,,^  £)^„  Mazzoni  ,  dall'Alunno,  edìialtri-  Ma  difender  lo  non  fapreiDan- 
^««0»,  te,  quando  diflTe  Feton»  per  Fetonte  ,  fe  non  ifcufarlo  per  la  no* 
/H/rrjSrcceuità  della  rima  »  cbe  fa  dir  delle  Urane  colè  a' poveri  poeti  * 
^.//•//VDIÉi'egll; 

«  Anvd-  f^^P'  carreggiar  Feton 

CiSTa,  rimando  con  Sion  -  Pur  ermo  ,  che  Giovanni  Villani  abbia  àtttoe 
VULItò,  Laumedon»  per  Laumedonto,  nelle  profe  delle  foc  Horie.  Oa  tutOI 
».(t»xa.  queftir  mia  diaieffione  conofcafi  »  ^  di  miglior  pefo  riefea  Tao» 

corciamcnto  fatto  dal  Tafso  nella  voce  ìmagin  ,  che  gii  accennati- 
di  cosi  ottimi  finittori  •  £  benché  H  lia  detto  da  molti  maceri  di 

lin- 


P;MARIOZ|[TO.  6j, 
liMpM»  che  le  voci  fdracctole  noo Abbuilo  troncarfi  ;  pace  fah 
iDkgoa  il  contrario: ed  io  per  dod  più  dilungarmi  fopraciò^  non 
rapporto  qui  copia  grande  di  cfempli  .  TeraiilO  conqttcfto  ddl* 
Arioflo«  che  mi  fi  u  primo  davanti  : 

^lé  ghwM  Mente  perfuéuk  •  ^r/o/?* 
froncando  la  voce  giovane  eoa  IMAglar  kOÙTtamiUm  •  «he  di  ^"""f' 
megme»  non  fece  il  Taflb. 

OPPOSIZIONE  XXVI. 

Stanza  92. 
Col  dur'iJStm  acciar  preme  »  ed  i^ende 
Il  ékikéttù  €olh* 

NOa  ai  ricordo  Awr  mi  letto  ne*  porgati  libri  de*  buoni  ferita 
tori,  da  cui  norma  prender  dobbiamo,  acetato,  ma  femprc 
scdajo;  onde  il  Ta0o,  con  aver  detto  acei^r^  ha  nou  picciolo  qr- 
«orr  ceniDeflb  •  mio  giudM  • 

RISPOSTA. 

EGU  è  vero*  che  regolatamente  dir  fi  debba  acctajoi  pure  ildi> 
re  acciaro ,  fi  concede  talvolta  a'  rimatori ,  per  la  occcfljtà  »  che 
tengono  nc'vcrlì.  Jl  Pergamino  che  ben  l'oflcrvò,  ce  ne  diede  il 
^rcre,  dicendo  :  Ja  froja  fimpre  fi  è  ftrìtta  accia jo  »  ed  in  verfy  numr* 
fi  tiwrn  émewm  acciaro .  Ne  jmngaoo  cento  efempli  per  diftfa  del 
Taflb»  ed  io  ne  apporterò  tal'  uno  per  foddtsfkre  di  vantaggio  il  cen- 
sore,  cmoflrar,  che  quefto  luogo  del  poeta  non  ricfcadi  fcarfo  pc« 
Ìq»  come  egli  li  crede.  SidiiTe  daLulgi  AUmapni  odi  '  A  varchide  : 

Le  fokittte  pria  del  piò  fictm  starna», 
Acciar,  che  porri  il  Norìco  teeetM  jfvarch. 
CU  arma  di  [otto  $  piedi  .  Ub.iófi. 
e  poco  «ppreflb  nel  medefimo  modo  :  ^ 

Pofcìa  alla  Regia  gola  ha  guardia  mejfo  efimut. 
Di  [aldo  acciar  ,  che  non  le  neccia  ùffefa . 
^  fe  icggerafij  il  Furiofo  di  Lodovico  ArtQ^io  •  il  quale  firn  gran 
pnigacezn,  ed  «ooortameiue  fa  riveduto,  e  corretto  dal Rufixill* 
troverai^  .  che  in  cento  luoghi  egli  abbia  detto  acciaro»  Die' egli: 

L'ojfo,  e  V  acciar  ne  vé»  cbe  par  é  ^iac$k*  Arhfi. 
ed  altrove  parimente;  .  .  Ca«.  i. 

D*m  M  muro  d  acciar  tutta  fi  fafda  ;  fl-  io- 

ed  è  pur  vero,  che  nel  verfo  ricfca  più  acconcio,  e  di  maggior  vi-  ^«■«»'^« 
gore  il  dire  acciaro*  che  acciajo»  come  veder  fi  pu^  «  e  particolar. 
tnente  allora  •  che  bifogua  troncarlo  1  e  dire  aerìar  ;  dei  quàie  ei^ 
fendofi  fervilo  i  poeti,  percioocfai  loro  fu  conceduto  da  coloro,  che 
regole  al  ben  parlare  impofero,  volle  parimente  il  Taffo  fcrvirfe- 
ne,  come  poeta,  ch'egli  era  degniilìroo*  ficcome  viene  (limato  da 
tatti  coloro*  die  fpailìaiiaMnaite  dM  giudi^ip delle  Àtiche altrui* 

Eco- 
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E  come  ttle  conceder  fe  li  debbono  quelle  Uceose»  che  agli  ticrt 
iiiol  pari  furono  conodiicc*. 

OPPOSIZIONE  XXYIL 

Smou  96. 

La  voce  femmìnìl  fcrnhianre  a  queìtd  , 
Otoin  quello  luogo  la  voce  lembìaute ,  prefa,  ricconie  pare  J 
l\|  invece  di  Jimsk,  o  fomilIÙMtf,  allorcllè  11  iiio  proprio  figni- 
ficaro  e  V  Ift  o  éifpeit9  :  né  lo  con  qoal  cfènpìo  ciò  fi  abbia  fiM^ 
IO  11  Taflb* 

RISPOSTA. 

TTJGlì  è  vero,  che  fa  voce  femhìamte  per  Io  volto t  o  afpetto}B^ 
ne  fpeflTo  vicn  prefa  ,  come  dice  il  ccnfore,  ne  fi  può  negare  , 
che  i  buoni  (critcoii  in  tal  llgniBcaco  fervici  fe  ne  fiauo  ;  ma  non 
perdie  cttfto  figtilfichl,  non  può  fiwìle  ,  o  fimìgliantf  parimeate  fi* 
gnificare  •  Né  mancano  nella  noiìra  favella  ,  liccome  la  Greca,  e 
la  Latina  lingua  n'  è  piena  ,  voci  di  doppia  lignificazione .  Lafcio 
di  apportarne  taluna»  effendo  colà  da  ic  Écflk  Ixn  chiara  .  L'Ac- 
cademia della  Cmfca,  che  fu  fcrupoIoA^  aaxìcbeno.  in  ammetter 
le  voci  Italiane,  non  cfcliifc  dal  fuo  purgato  Vocabolario  la  voce 
fembiante,  in  fignificato  di  Comiglìantf  :  liccoroe  pur  àiccù  femùia»- 
,  e  fomìgHatiie  >  E  pami  Arano  •  che  ti  cenfore  voglia  eflerpiù 
rìgido  con  il  Taflb  di  quel  •  ch'altri  non  fu  col  Petrarca  .  Pià 
volte  lì  fervi  queOo  poeta  della  voce  femUautf  ^  nel  Agnificito*  in 
cai  il  Tallo  la  prefe  altresì  •  Come  : 


CpMfvò'      Di  éeitéu/f  %  f  di  lumi  fè  jtmhìanti  , 

S  eh  anche  il  del        terut  $*kuM 


e  parimente  altrove; 
PetSm.       Quel  fiore  anùcù  di  wrtuJf  •  e  étérm 

iiS.flo-       Novo  fior  d'oneflate ' 

»'''»54*  ne' cui  luoghi  ben  fi  conofcc,  che  r^''  fim/Je ,  venga  prcfa  la  voce 
hmbiante  :  ne  niancberebbono  efero pljUi  altri  celebri  fcritcori.  Ma 
1k  al  Petiatca^  che  oonniM^eote  fi  ftlma  il  Principe  de'  poeti 
liaoi ,  ciò  fu  conceduto  >  non  potrà  conceder  fi  al  Taflb  ancora  , 
ébit  ad  imitazione  di  lui ,  e  d'altri  buoni  autori  parimente  ciò  fece  ^ 

OPPOSIZIONE  XV. 

Canto  7.  Stanza  69* 
£  lafcìa  che  degli  altri  in  pjcciol  vafo 
Pongofffi  i  turni ,  e  fi  a  gìuaef  H  Céfo*  ■ 

NOro  in  quello  luogo  >  che  Goffredo-  ordina  .  che  in  un  picchi 
vafo  fiano  podi  I  nomi  de'  guerrieri  Criftiani,  che  dovevano 
Aate  a  fronte  d'  Argante,  che  a  (ingoiar  tenzone  disfidaci  gli  ave- 
va :  e  poi  fi  foggiugue  nelU  danza  feguente: 

•  Nelf 
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K^fhmfm  Gtffìffdù  i  hevi  éeetgfie. 
Onde,  non  faccndofì  più  menzione  del  vafo  ,  ma  dcHV/mo  *  par- 
DÌ,  che  dal  poeta  l'elmo  idctfo  fì  prenda  pervafo.  E  quanto  ma* 
lamente  diaii  oome  all'  elmo  di  vafo ,  ben  può  coaofceifi  da  chi  ha 
ftao  intdleciOf 

RISPOSTA. 

PEr  intelligenza  di  quefto  luogo,  e  per  recar  chiarezza  all' op- 
pofìrore,  fa  d'uopo  bilanciar  nella  noftra  Bilancia  quefto  ikk 

me  vafo,  che  forfè  ritrovcrafTì  di  giufto  pcfo  anche  in  fignificato 
di  eìmo'  Dewe  adunque  faperfi*  che  la  voce  vafoi  generale  a  tutti 
gli  ttromcnti,  atti  t  rìeetere  quticbe  oofa;  laoode,  fXkaéoVtlm 
per  la  Tua  concavità  atto  a  ricevere  qualche  cofa  ,  pnò  venir  fen* 
za  taccia  comprefo  nella  generalità  di  qucfto  nome  .  E  di  qual  va» 
fo*  Te  non  dell'elmo  fervici  Tancredi  nell'officio  piecofo  del  Bat> 
tefimo  di  Clorinda  ?  Sentafi  dal  Tallb  fteflò  : 

Poco  quindi  ìontan  nel  fen  d'un  monte  Cant.xi. 

Seat  uria  mormorando  un  picciol  rio  ;  ^» 

Eg/i  vaccorfg  ,  e  telmo  empiè  nel  fonte, 

B  /«M  mefh  d  vramit  officio»  e  fio 
Le  Campane,  che  nella  forma  hanno  qualcfic  fomiglianza  coll'el» 
ino,  furono  appellate  vafi.  Walfrìdo  Stratxine  nel  libro  De  exor- 
dttt  &  imremmrtif  rerma  Bcclefiafticarum  così  va  dicendo  .*  Vafo-  ^^ì'j^ 
rum  autem  ufum  primo  apud  Itaioi  affirmant  tnvcfjttim ,  unde,  &  cap.4^,* 
a  Campania ,  qua  ejì  Italie  provincia,  eadem  vafa  mé^ra  quidem 
Campafiée  dkuntur ,  minora  vero ,  qute  &  a  fono  thttinaihla  voeatf 
tmr,  Nolas  apqdUuttaNold  ^éem  eiviiéfe  CamfàuAe,  lAiesdem 
vafa  primo  funt  Commentata  • 

Ma  per  meglio  conofcere  il  pefo  di  quefta  voce ,  valer  ci  voglia- 
mo di  fignificato  più  vicino*  t  di  anceritàpiù  reftriMeote.  0<^e^ 
yafì  nella  Sacra  Scrittura  bene  fpeflb  il  nome  di  vajo  venir  prefo 
in  fignificato  di  arme  i  onde  quando  Goffredo  ordinò,  che  fi  ponef* 
icro  i  nomi  in  picciol  vafo,  non  altro,  cheTr/mo  perfuadomi,  eh* 
intender  volefle  :  e  coli' aggiunto  ,  che  li  diede  di  picciolo  ,  mag- 
giormente fptcificoflì,  dirt  rcndolo  dalla  lorica,  c  dall'armi  ,  che 
cuoprono  le  cofce ,  e  dall'  altre  più  grandi .  Or  che  fia  vero ,  che 
•tt'trmi  diali  nome  di  vafi  ,  legge!!  nel  libro  primo  de*  Re  s  Et  Reg.liè. 
hffiexerunr  ad  faciem  Jonathan  ;  &  percuffit  eos  >  <Sf  portant  vafa  i-c.14. 
ejuf  procedebat  poft  eum .  E  altrove  Icggefi  parimente  :  Arma  vero  <^<"''7« 
ejus  pofuit  in  tabernaculo  fuo-  Leggendo  altri  .♦  V^a  ejuspofu'a ,  ec-  Cerda 
Ne*  cui  luoghi  fempre  il  nome  vafo  vien  prefo  in  ÌÌ0ilnCilodÌ4^-^'^'^-^'** 
me  ,  come  oflcrvò  racimentc  il  dotriflìmo  Cerda  .  crM.ó^, 
E  che  i  poeti  poffano,  anzi  fogliano  fcrvirfi delle  vocìln  fignifi  j^°J^^ 
etto  Uraniero,  non  fa  d'uopo,  ch'io  di  provar  mi  prenda  briga;  j^ft/M 
cflèndo  fatica  dell' eruditilfìmo  Mazsooi  Bella  diièfodi  Dnte.  col  Dant, 

Oper  di  Tp^^^Taflo .  Voi.  XI.  I  cai 
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cui  rquivoco  difendonfi  dft  lui  itiiìnici  luoghi  di  poeti  «  Sol  dlremo 
noi  per  difcfa  del  noftro  Ttflb  ,  che  fe  ogni  fpccte  d'arme  con»»' 

prender  lì  pofTa  fotto  il  nome  di  zafo;  tanro  maggiormente  inren- 
der vi  fi  deve  l'elmo  ,  che  di  vaio  ha  più  lomigiianza  .  Anzi  «Jk* 
gno  di  lode  giudicar  devefi  il  Taflb  *  perche  faccia  piunoftofeorlc 
Goffredo  del  proprio  elmo»  che  d'un  urna,  o  d'altro  idromenro 
atto  a  tal  meftiero,  volendo  in  ciò  dar  fai»gio  d'un  coftiimc  belli- 
co antico»  c<l  quale  han  fatta  nienzioiic  molti  Greci  poeti ,  ad  imi» 
razione  de* quali  anche  eflb  il  fece-  Sofocle.* 

Sc^hccl,        fiQff  pi^accin  fortem  in  mrciio  ìmm'nfens  ' 

^jat.  lìumtdì  lìmi  calculum  ;  fed  eum  ,  ^ui 

Ex  galea  crìftata  ftt  ittico  tmicéturui ,      •  . 
Omero  : 

iiLi"'       S      auttm  /«  giJea  terats  movehéat  gucìfktati' 

ìib.%1.  caUrove;         '  * 

Scrtes  i$^certttit  fii galeam  ^gamfàftoMif  Affidi» 
Mfrfyo  ed  Èfcbìlo  nella  Favola  de'  fette  a  Tebe." 
.  •  .  ferr'/o  Bteocìi  fors  tertia 
ExUivìt  ex  a-rea  inverfa  galfa- 
.  E  quantunque  l*urna  uiitaiTero  gli  antichi ^ttf|MlluoHGIafiiei» 
Ntmi?  '''C^omc  per  autorità  di  Sveronio  :  Sìne  mora  nomen  fuum  in  albo 
fidati  profiteìJ-'iii/n  cttbaradorum  jujjit  adfcrtbì ,  fori/cufa^ue  in  urasmcum 
eefer.'f  t/em  jfa  intravif  in  ordine  fuo  ;  pure  Virgilio  negli  fpetca* 
coli  d' Ancbife  c>ò.noii  offervc,  noendo  nfiire  m  fùiet  l'tlao  In 
vece  dell'urna  ; 

VhpjL   . .   i^rj  •Siamene  arfa  forteof  »  • .  .    •  » 

JE^Ui,        Actrpìt  Q^aiea  '  '-•«••.•..  .  : 

poteodoiì  dire,  cbVfTendo  f  Trojani  foraftierl  nella  Sicilia;  ufafl(> 
ro  l'cTmo,  come  iOromento  più  pronto,  per  ifiame 'fcmpie  gucr* 
nici ,  e  più  unitorme  a  gente  guerriera.  -     .        •  • 

Reda  adunque  chiaro^  che  il  nome  di  vafo  Ha  generico  »  end* 
Platone  appt-'In  i!  corpo  t\ifo  doU'anima  ;  S- Paolo  venne  nomato 
vaio  di  eiezione,  cioè  Uromenco  eletto  da  Dio  per  la  convenìoa 
CcH.^.  delle  genti  ;  SimeoDc,  e  Levi  (i-<dioono  sei  CSoicfi  v^a  tniquitét» 
tis  :  e  che  brn  fece  il  T^(^o  In  prender  queflt  voee  per  efnioa  Ib» 
fniglianza  de' migliori  poeti. 

O  P  P  O  $  I  2^  I  O.  K  E    XXIX.      .  *• 

Stanza  70. 
Ne  r  elmo  fuo  Goffredo  i  he  vi  accoglie  . 

Blibgnava  forzofamtntc  accogliervi  i  brevi  ,  poiché  i  longht 
malamente  capivano  dentro  un  piccioi  elmo  .  La  voce  brevi 
non  ù  ^.ancori  ioteià  nel  fignlfictto,  in  col  la  pìtnét  UTafl». 


R  I- 


Digitile 
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RISPOSTA. 

PArmi,  che  il  cenfore  qui  parli  con  qualche  lividezza ,  vòfcn- 
do  iUre  iur«r^uziai  de) motti,  c  delie  facezie  ;  pur  noi  vo- 
glkaK>>  che  qutAe  lìa^o.  cocte.rue  »  kaftandoci  con  ogni  piacevo* 
hma.cjijpondergli .  Si  e.»  prinw  decto  dal  Taflb*  . 

.    •  .  .  .  in  pk( iol  v^fo  .  .... 

Poaganji  i  nomi - 
e  poi  foggtugnc  :  ' 

A' t'//"  l'I  Dìo  filo  Goffredo  i  brevi  accoglie . 
onde  par,  che  confonda  le  voci  nomi  ,  e  brevi  .  Pur  non  è  cosiy 
poiché  fuona  in  buon  fenfo  l'illeiTo.  Breve '\n  <\\\ci{o  luogo  c  nome 
ioftantivo;  ed  è  per  appunto  una  picd€»la  icricnira,  che  fuol  por- 
tarfi  cucirà  in  chccchcflìalì ,  nel  collo  ,  o  nel  braccio  per  divoziò-  .  >  ■ 
ne  .  Così  oifervano  i  Vocaboliiti  3,  coli' autorità  del  Boccaccio  / 
ond*  io  non  mi  «fttioo  maggionDeote  •  Or  diflè  il  TaiTo  primieni* 
mence  nomi»  ma  per  far  poi  maggiormente  capaci  i  lettori  inqual 
forma  foflero  div/lati  quc(ìi  nomi  ,   il  dimoftrò  enfia  voce  brevi  ; 
cioè,  che  (lavano  fcritti  nelle  car:oiioe»  Je  quali  erano  a  guila  di 
brevi  :  voce  acoetcat»  «flài  bene  daUa  noftra  lingua,  come  può  ve- 
derli nel  pijrgatiflTuuo  Vocabolario  della  Gru fca  .  11  che, Viene  indi  Vocak» 
•mppreflb  vagamente  efplicato  dal  poeta,  dicendoli  :    '         "      ^^^^^  „ 
Nel  pria»  irtve  ,  che  ili  U  t/aeffe  .  '  '       V.  : 


Dei  Conte  di  Tolofa  il  nome  /effe. 


VI, 


Solevano  gli  antichi  fcrvinì  in  tali  occafioni  degli  anelli  ,  delle  mo- 
nete, e  di  altre  cofe  fìmilì  .  CQjme  fi  ha  in  Sidonio  Apollinare,  e  Stdoii, 
in  altri .  Bifogna  folo  t  eh*  10  coniéflì  o  cihe  il  cenfore  fin  troppo  dpMì* 
fcrupolofo,  o  che  abbin  rroppoa  noja  le  bellezze  di  qucfto  incom- 
paiabil  poem^a  ;  poichc  taccia  io  eifo  quelle  cofe  talora,  che  jpiù<i 
reodono  meritevoli  di  lode.  .'  . 

•■OPPOSIZIONE    XXX.  . 

■  .T  Stanza  71. 

(hittl  ferpe  fier,  ch'in  nove  fpogìie  avvolto  .  .      .  ^ 

PArmi ,  che  in  quello  luogo  il  TaflTo  troppo  abbia  trafgrccfitc 
le  regole,  e  i  precetti  datici  da'nkatlUi  della  buona  favella, 
nfando  ferpe  net  genere  di  mafchio,  fa  pendo  bene»  che  ninno  buo- 
no fcrittorc  in  quello  genere  l'ufafTc;  ma  Tempre  od  fcminile,  di* 
ceadolì  nel  raalchile  ferpiHte:  e  così  ban  fatto  tutti  i  buoni  rina- 
■tori,  e  prefatori,  che  regolatamente  hanno  fcrìtto.  Il  Pergamino 
Acl  Aio  Memosiale  non  lucia-  di  far  quella  dillinzionedi  generi  tra 
la  voce  ferpente,  e  ferpf ,  il  primo  al  marchio,  il  fecondo  alla  fcni- 
mini  alfegnaado.  E  Oiomede  Bort^hefc  nella  prima  parte  delle  fue 
Lettere  DiTcorfive^  in  ium  di  effe ,  eh  egli  dIrizzA  al  Sig.  F.  N.  così 

l  %  la 


• 
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10  ripieode  :  Aiutt*  fsHìf  »  tléBth  P^vtitóhdti  méftèh  a  ftrpt  « 
diè  dfl  ffwnt  dfltm  ftmmmM  .  rr. 

RISPOSTA..' 

Uona,  e  accctcart  oomonemcoce»  io  noi  ni«go»  è  la  regola, 

cdiftinzfoaedc'gcneri  nclli  noitiiy?r;)^,  e/iTpf/?/^,  qnclloufan- 
doli  nel  fcmioile  »  e  quello  la  quello  del  mafchio  ;  ma  noD  per  que- 
fio  di»  è  Cftle*  die  tnrgredir  non  fi  pofla .  Trovanfi  alcoai  aomi 
'  diflDiniiIi«*4^  «vendo  quafi  per  natura  nella  lingua  nofintonfol 
genere .  pur  vengono  alterati  dagli  fcrittori.  dando  loro  altro  ge* 
nere  ^avendo  fori'e  riguardo  ad  ampliar  quella  lingua»  la  quale  in- 
vero In  troppo  angttftia  <ll  voci  fi  trova;  onde  poi  elcmii  nodenil 
per  portar  voci  nuove,  e  non  ancora  ufate  ,  dicono  le  più  fanta* 
diche  cole,  che  mai.  i\nchc  i Latini feppero  ampliar  la lor lingua» 
c  ia  quella  molti  vocaboli  da*  Greci  portarono  .  Ma  tornando  a'  no- 
ni di  doppi»  figoffictzioDc ,  dico,  che  quefto  genere  da'  Latini fii 
detto  Promifcuum  ,  e  da' Greci  Epiccmon  .  Simile  all'oppofizionc 
ikcta  in  quello  luogo  al  Tafib  ,  ne  fu  fatta  uo'  altra  al  Maiioo* 
Marino  tvcndo  egli  dctto  nel  Aio  Adone  ; 

voleudofi,  che  fi  dovclTe  dire  nel  genere  femminile  delle  Imch  Pu- 
re la  voce  /yfìx  appo  i  Latini  uiàta  ù  trova  di  doppio  genere*  Nel 
HoTMti»  snere  -di-mafebio  dtfle  Orasìo  s 

tarmJ.i.        .  •  •  .  timrjoi  a^ifiire  lynces - 
Sfatto  e.  nel  genere  di  femmina  fi  dilTe  da  Stazio: 
TUà,L       ,  .  ,  .  jfffrftnte  dtxtrs  Ueutqut  iiqmtntur 
^  Dfnect 

11  che,  come  cola  chiara,  e  per  non  e^ere  al  noAro  propofito  • 
traiafdo  di  più  iuogAinaice  moilrare  Dico  però  di  nuovo  »  die 
milti  nomi  d^toinuill  del  genere  ftninile  ,  furono  di*  noftalicrieb 

.  tori  nel  marchio  muttti<^GQ^  rr|nr  •  che  quali  Tempre  nel  genere 
di  femmina  fi  trova  appo  gli  fcrittori ,  hanno  alcimi  col  genere  del 
T*fw0  J"^^^^^  ufato,  dicendo  il  tigre.  Si  legge  nei  tcforodi  SerBrunee* 
BnmJ*^^^  Latini»  iatore*  per  la  purgatezza  delio  fcrivere  ,  liputaco  do» 
tm.liò.'i.  gnilTìmo  ;  E  guanto  il  tigre  vede  negli  fpeccbi  h  fikÈ  mmu^m»  t€' 

£  cosi  parimente  il  giocofo  poeta  Italiano:  . 
Jr^        Dove  fu  Baeco  ia  fu  i  tigfi  a  Céomlh» 
rSit.  °«  odi*  Anintt 

miMMt,  domare  un  giovenco ,  ««  orfo  ,  un  tigre . 

a./r.2.  Egny»  che  Tempre  dal  Boccaccio  ufata  venne  col  genere  di  femmi- 
Fior.iìf:jif^^  e  cosi  noGoni  plik  oonraneneme  dagli  altri;  par  wovtfi  cili»» 
i^UC^^*  con  quel  del  mafchio  congiunta;  come  nel  Fior  di  Virtù  d*Agno» 
{Jf^/'lo  MonofinI,  dalla  Crii  fca  fpelTo  citato ,  leggefi  ;  Puotffi  4^fnfifÌ0» 
I)mtù»»fC  al  gfue  la  lealtà  .  £  cosi  ancora  in  Dance; 
fff'ìB-  t     E  iom  i  gru  vm  tmfémé»  ih»  Uà»  >  . 

Cesi 


s. 
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Cosi  parimente  per  regola  di  por»  Avella  Italiana,  liaflia  dire  la 

pafjera  net  genere  feminìle»  come  vien  per  ordinario  oflervaton^ 
eli  fcrirtori  più  atteHati  ;  e  pure  il  Petrarca  le  mutò  il  genere  ^ 
icrivendolo  in  quel  del  mafcbio  ; 

Paffer  mot  fotìtariù  i»  alam  tttto 

"  reti  .jon. 

Non  fu  auaitt  to . 

Imitando  quel  luogo  di  Davidde  :  Sìcut  paffer  folìtarìus  in  teSfo  .  pfalm. 
Nel  medeliroo  genere  l' usò  il  Sannazzaro  anctie  nella  profa  »  di*  101. 
cendo  ;  A  cui  vn  paffero  air  incontro ,  ec.  E  così  /Mw  ,  e  ftìrnh  '^y^' 
fi  diffe,  e  altri  molti  aquefti  fomiglianti  •  Ni  è  vero,  come  ilcen-  f"J'9' 
{ore  va  diceadoj  che  niuno  baooo  fcriicore  avcffe  uiiaco  ferpe  io 
£cneic .dir jaafchio*  •vendo  il  Taflb  dò  fttto  colla  fcona  «le.  boo*- 
ai;  quindi  non  deve  tttu  aiento  a  lai  quel,  che  altri  fcrittori  fi 
arrogano .  Il  Boccaccio  non  ilcbifò  di  fervirTene  nella  profa  ,  così  ^^^^f. 
dicendo  della  Fiammetta  ;  Meritamente  avuto  del  morto  Arcbemo-  Figm-  * 
n  éki  ferpe  *  B  la  vedo  fa  detto  pariment»       Arlofior  metJii, 
Come  avvìen  al  Paflor  ,  eh  s' era  meffo  ■  y^'-.S^- 

Per  chiuder  gli  occhi ,  e  ve^a  il  ferpe  appreffo  .  f""^ 
Quindi  poi  anco  i  più  moderni  fe  ne  fervirono  nelle  loro  compò- 
fizioni .  E  dirò,  che  abbiano  fegnito  l'ufo  Latino  ;  febbene  Dio. 
mede  Borghefi  dice  cffer  vanità  ammirabile  il  fervirci  delle  parole 
Latine*  e  modi  di  dire  X«acini  nelle  fcriiture  Italiane.  Son  fuepa* 
rote  :  A  piai  perfena  ketendeutt  n*m  ^  manìfefUi»  che  gii  fcrittori  s«rgk. 
Latini  commendabilmente  dìffer  piò  (4^,  le  guaJi  da'Tojcani  non  fi  lenfp'j» 
potrehhon  dire  altro  che  in  biafimevol  maniera,  e  che  noi  con  molta 
lode  uftam  di  ^ue  modi  »  che  non  furono  in  ufo  appo  $  Latini  f  II  * 
pérchè  pare,  che  con  qnefle  parole  venga  egli  a  tacciare  il Petrarw 
ca,  il  Boccaccio,  e  qnanti  mai  fi  trovano  buoni  fcrittori  Italiani , 
le  di  cui  compofjzioaj  fervoo  di  norma»  e  danno  lume  a' più  mo- 
derni conpofitorl'  Onde  da  qncfla  opialaiit  è  affili  lontano  il  giù- 
dizio  deirintendentifllmo  Salviati»  dicendo  egli -t  ittt  imfjii  fue-  Silv-A- 


lafclando  qucfìe  riotte,  dico  di  nuovo,  che  nella  variazione  di  que- 
fli  generi  •  gì'  Italiani  andaron  dietro  a*  Latini  [  abbian  pur  fatto 
snaie»  fecondo  il  Borghefi  :  o  bene  ,  fecondo  il  Salviati  J  poiché 
ancfli. tanto  firpem»  quanto  anguis  o  nell'uno,  e  nell* altro geneit 
flanno  ufitato-  Serpensnd  malcoUao  dioeiìda  Virgilios  ^f/g^ 
...  •  ima  per  <trhtt    •  '  ««a* 

.  Spmtm  Ìmif9t  fkmat  veftigia  ferfem^  .  <  OviJ  , 

SCDSÌ  parimente  Ovidio  nel  genere  (teflo.  ■      ■  ;  f^^" 

Ccereleus  ferpens  borrendague  fihìla  mifit  •  -  •  •       .  ^Stat 

Pure  in  genere  di  femmina  afollo  Stazio .         ...  '  7*^^ 

Tfrriig^frìfìtMr  fer^m*,  /.a. 

EOO" 
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E  così  parimente  :  teterrima  ferpfitSt  eairri  modj  m  éttxo gvìtn  » 
Né  folo  così  qticUo  nome,  ma  angu'u  pànncntc  nell'uno  «.cildil' 
altro  genere  ulìrato  fi  trova  •  Malchio  lo  fece  Vir^ljo/ 
Virp^.  in        Frigtdus  in  prat  'ti  cantando  rumpiiur  attguis ,  . 
Sutni^  E  benché  in  quefto  genere  pér  lo  più.  ktktaA  trovi;  ooanmociò 
.  molti  buoni  autori  non  hanno  ichliàto  aooampogDacIo.  col  igeocpe 
femtnile-  Varrone;  • 
Vart.        Cujui  ut  a[pexìt  torta  Capttt  angue  revìa^um, 
Aein.  B  con  Ini  Cornelio  Tacito-:  Vmm  omnìm  angtfn»  m  cutìadè 
TM^n-j-^^  n^^rrare  (oìitaf  efi  .  E  così  cento  efempli  in  entrambi  j  modi. 
***      Ad  imitazione  de' Latini  adnnque  usò  il  Tallo  il  nome  di  ferpeneì 
genere  mafchile,  nè  ciò  fece  fenza-la  fcortadel  Boccaccio,  edcii' 
ilrloAo  come  11  è  dimoftraeo;  ficchinoaè«ecÌtetoledì  Relitti» 
cit,  che  gli  vien  daa  dal  cenfore.        .  <.  .   •  •  v 

O  P  P  O  S  l  Z  1  a,  li  E  XXXL 

Stanza  76. 

Volta  r  aperta  hocca  incontro  all'ora. 

SO  bene>  che  ora»  fcritta  coli' afpirazione ,  e  fcnza,  utlgoifigi 
una  delle  ventiquattro  del  giorno»  o  è  adverbio  .  cfaellMir  fi 

dice  Latinamente;  n  n  qui  v:en  pofU  dal  Taffo  Jtt fignificamili 
ra^  o  di  aurora»  nè  lo  quanto  bene. 

.RISPOSTA.  ^ 

Sfai  bene  Invero  fn  fignificaro  di  ^nr.i  ,  ma  non  di  aurora  , 

 .,  che  non  va  bene,  li  dilTe  ora,  dal  Talfo.  ed  è  quella  una  vo- 

CS^  lealiana»  che  pòAa  nella  bittneit  riefce  ^imofco  pefoa  fìnlpe^ 
CO  de*  buoni  fcrittori .  Non  errò  egli  adunque,  mentre  olTervafi  (pef» 
fo,  che  au,  effendo  Dittongo,  fpcflfo  in  0  fi  fuolc  murare  ;  quindi 
fi  diflc  tefaaro,  e  teforo  :  rrjiauro^  c  rijìoro  :  tauro,  ctoro  :  mau- 
Ùan.Pa-^*  c  moroi  ^éMm'i  eaWì' e  limili  /  Quindi  Dante  mutò  anche  1*49^ 
Tfi,t%,  '1  0,  nella  voce  p^n/ìo ,  tiV\(itpolo ,  fecondo  In  oeGdSTiiàv  cbeo*chp 
be«  fervcndofi  di  quella  regola  •    »       «  !.  .•  , 

Nè  pur  conofce  pefcator  ,  hè  Polé-.  . 
Onde  egli  è  ben  giuflo,  che  a  fomiglitnn.dl  qoefli da  aura»  dir 
.  polTafi  ora,  pronunciandoli  coH'o,  Jarpo,  ed  aperto.  Nè  ciò  fece- 
fi  dai  Talfo  di  propria  autorità,  clfendo  voce  ulitaca  da  ben  cento 
degni  fcritrori.  SI  diflé  ds^Petftrcs  fcnu  necodìtà  di  fin»;. 
nramt       Ma  pur  che  Twd  un  poco  .  •  -  .1  .     .  i;. .  .  , 

*^  Fior  bianchi ,  e  gialli  per  le  pia?^ge  mova . 

Dove  conofceft  chiaramente  ,  che  a  bello  Ihidio  il  poeta  il  /«ce(l 
,^  it  ,  ponendoli  nel  verTo  fenm  ttctitOità  di  rima  ;  poteikb  bea* 
egli  dire  ;  .1, 
Ma  pur  che  /'  aura  un  poco  •  r  .  1  1 

S  nel  numero  del  più  difleli  da  lui  altra  volta;  -   

Par* 


A. 


 — ' — BieifeecLb>-^^  " 
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Parmi  d*iuttrlat  udendo  t  rami  ,  f  Tore-  e  Som. 

Qtiindì  poi  fi  fervirono  di  qiicOa  voce  i  più  moderni  ,  tanto  che  '44' 
iacta  c  ad  ciW  lamigiiare.  11  Marchcfe  di  Villa,  da  cui  vanta  Tua 
gloria  l'Accademia  degli  Oziofi  di  Napoli,  difle  ;  ' 

Replicar  le  tue  glorie  i  [affi  ^  e  ore .  Manft 
Nè  il  TaiTo  fteflp  oc  fu  tanto  fcbìvoi  che  non  1'  ufanc  altre  volte. /^««.mo- 
Eccone  un  efempio  neIJa  danza  novantefioia  del  canto  dodicefitno;  ^^»P'i* 

Piange  le  notti,  e  n'empie  i  bofcbi  ,  e  fpréit 
e  isaà  poi  fece  egli  ,  ed  altri  piCi  volte  .  ,  .        .    *  ■ 

,  ,  O  P  P  O  S  I  Z  I  O  H  £  XXXII.. 

Canto  VJir.  Stanza  47.  ,. 

E  mandre  dì  lanuti  ,  e  huoi  rapiti . 

NOn  c  piaciuto  a  molti  buoni  Icrictoiii  che  il  nome  adicctivo 
fi  regga  da  fe  fleflb  fenza  il  fuo  foflancivo  :  imperciocché  i 
grammatici  fanno  differenza  fra  qucfte  due  fpecicdinomi  :  foflan- 
rivo  chiamando  quello,  che  moftra  la  follanza  della  cofa,  e  Ha  da  - 
fe  fteflb  fenza  altro  bifogno  di  nome*  ediceO  fubfianttvum,  afub- 
fiantia,  come  Sole»  virtù,  uomo,  e  fimili  t  «dicttivQ  .^e|lo ,  ched« 
fe  fteffo  non  iftà  giammai,  ma  feraprc  accompagnato  ,  come  cbi/t* 
ro  Sole  %  sjran  virtù  ,  nobii  uomo  e  Io  chiamano  at^e^  vum  ,  per- 
chè è  cou ,  che  ad  altra  d  aggiugne  ,  e  viene  dai  verbo  JÌdiici9, 
Or' adunque  così  cfTcndo  ,  malamente  fi  dice  dal  Taflb  mm^^' 49/4» 
ntiti ,  lervcodolì  dell'  adjettivo  in  vece  dei  H)(Untivo« 

•    H  ;  5  P  O  S  T   A.'  « 

......       .  ,        «  « 

"jry  Itrovafi  contro  la  grammatica!  rc^^ofa  ,  a^egnata  c?af  ce'nio» 
l'V.  re  ,  che  l'addìetcivo  lafci  talora  di  iervir  di  aggiunto  ,  ed 
occupi  inr  À  Atta  guifa  -il  KiOjBo  del  foftantiwo  ^  ^  non  pi^  pe^ 
addicrtivo  li  riconofca  ;  e  quefto  con  chiarezza  farò  vedere  ,  ac; 
ciocché  rcfti  qurfto  luogo  del  Taffo  ben  bilanciato.  Di  più  manie- 
re può  l'addiettivo  occupare  il  luogo  del  fuilmiuvo  :  una  fula  ne 
vien  notata  dal  Rufcelli ,  ed  è  quando  per  ragion,  dell' articolo  di.  ^^r^  n 
venta  neutro;  onde  diciamo  //  kl'o  ,  il  dolce  ,  V  amaro  «  C  (ÙhUì;  nmmm, 
c  ne  abbiamo  cento  efcmpli  nel  Petrarca  •  Dic'egli;  .  hh,u 

Abbaglia  il  bel  ,  che  mi  fi  moflra  intorno .  '  eaf.  t* 

e  COSÌ  ancora  altrove  :  » 

E  s'io  bo  alcun  dolce  dopo  tanti  amari, 
In  cui  fi  olfcrvauo  due  addicttivi  polli  in  vece  di  foftantivi  ,  cioè  ^fi^^ 
éilcmt  Mcf  ,  e  fatiti  amari  •  6  Tinc^o  modo  fi  oflerva  nella  voce 
mortale  appo  riftefTo  poeta  ; 

Se  te  ne  vai  col  mio  mortai  fu  V  corno  ,  e  Sonef,  . 

e  di  tal  modo  ia  cento  altre  voci  di  limil  guifa  •  Può  fimilniente  143* 
divenir  foftantivo  »  quando  farà  participio,  e  cosi  ben  diremo:  Sì 
fm  feftmti  gli  «ceffi  s  Sé  firn  fiOfpati  gli  «pp^nlfi .  locendcadovlfi 

gli 
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f[ti  mmim  .  £  quefto  modo  i  toilitriflimo  non  loto  ddig  Qollra 
ingua ,  ma  di  tutte  l'gltrc  ;  e  viene  oflcrvato  ne'  migliori  fcritto- 
ri  .  che  iiano  Oati .  E  ben  di  dò  a  corto  fu  riprefo  il  Carodel  Ca- 
Cafltiv.  ftclvetro»  che  detto  aveiTe  opprcjji »  e  cmp}»  in  fìgnificato  é*uooùid 
centro  il  oppreft  ,  cc-  E  putc  ho  letto  ndJe  ctnzooi  ■atiCM  deUl  poeti  Ita* 

°*  _  liaiii  del  primo  fecole  : 
'StXì^       '^l*         de'  pmmcrfi  ,  f  V  faniug  éucetuù* 
^  .    .E  Guitton  d' Arcuo  .* 
j^JJ^*"'       La  piacenie  w'  ba  mejjo  im  tmìt  f»eo  ; 

intendendo  la  donna,  che  a  lui  piace  .  Si  ufa  (irailmenre  Taddiet- 
tivo  (cDZt  foftantivo,  per  una  figura  d'eccellenza,  chiamatada'rec* 
lorici  AMtoHomafiat  io  akoBi  nomi,  imendadovlfi  il  foflMvo  / 
DémtJaComc  quel  di  Dante  da  Majano  .* 
,  JSmjam        Percb'  eo  vorrei  piacere 
tim^m,       jill'  amorofa  »  Cui  fervo  mi  dono* 
«MS.    cioè  a  dire;  Altéumn/a  donna,  em,  et*  E  Qoà  wacon: 
tStMi*       Rimembrivi  ora  mai  del  grave  ardore  ^ 
Che  lungamente  per  voi  bella  amare 
AT  ha  sì  (onquijo . 
E  altrove  il  poeta  roedefimo  : 
eStnas»       E  la  fpietata  »  cbe  m"  ave  a  *n  tenore  . 

E  cosi  parimente  Giacomo  da  Lencino  in  una  QlliZOlic.* 
lintin        Simelemeiete  eo  gitto 

calzone  ^        *  *  "  f^fP''''  »      P'^»f' ' 

«r/i'fj(^Ma  Jafciando  da  parte  gli  antichi.  II  Bembo»  efatciUìmo  oHcfVft* 
I  '  /«.      tote  della  bella  lingua  Italiana  ,  ancor  diffe  nelle  fue  rime  : 

Smh        Ma  tu  di  pace  s  tke  per  me  ti  prive 
\  O  mìa  fedcl 

cioè  :  O  mia  donna  fedel  -  E  il  Caro  flcflo  nella  Canzone  ,  cbe 
oomindt  t 

Venite  all'ombra  de'  gran  Gìgli  d'oro, 
il  qual  luogo  non  olTervò  il  Cafteivetro*  dice  : 
con-       J^anti  forti  ,  e  gentili  > 
w»f  in       Cbe  fi  fer  ben  oprando  al  del  la  via  : 

ic'f  ^  qiif"i  modi  di  parlare  ne  c  copiofilBmo  il  Taflb  nell'opre 
4if^^.  fue  a  come  diletta  mia,  o  mio  fedel ,  laaguidetta  mia,  rifponde  U 
«.  feroce  ,  e  altri  molti  ;  1  quali  luoghi  non  fiirotio  oflervatfdtlcen» 
fore  .  Bellillìmo  a  queHo  propofito  è  queir  avvertimento  del  SaN 
XkfouMHviatit  correggendo  il  luogo  del  Boccaccio  del  27.  dove  dice:  Afo» 
venosi,  vendolo  f  umanità  fua  a  compaffione  della  mifera  donna  ,  ec-  Sog* 
eiugneodb  il  Salviati  :  Cmuioffiacofaebè  im  nìtma  deW  altre  copie  Jl 
Jegfa  la  voce  donna  ,  come  nel  vero  ne  t>rr  intendimento  dì  cbi  leg' 
ga  ,  ne  per  altro  riguardo  v  era  punto  bifogno  del  fatto  fuo  ;  an^i 
aggjugnendoìavi  fvanifce  la  virtù  ,  e  la  Hew^za  di  quefio  lut^o  ,  la 
fkal  eonfiftèitel  farlarfyfiréto  /  eemkSUs^eishè  eletta  m\ku,quafi 

\  per 


SI 


1 
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per  una  certa  figura  d' eccellenyt  ^  jia  dettò  JtdP autore  ,  quali  ella 
fìa  tanto  m^er»  ,  che  quel  titolo  fia  fatto  tutto  Juo  ,  e  che  da  effù 
s'abbia  a  nomar  fen^^  altro  .  E  quelle  s^uffe  dì  parlare  ,  fen^achè 
hanno  più  del  grave  »  e  del  raro  ad  efprimerc  le  pnifioni  ,  o  a  mu<y  . 
verte  ,  fm»  éewutt  maffmamnae  »  te»  Suole  Imilmcnce  l-'iddiet* 
rivo  oprar  da  foflancivo  ,  quando  cfTcndofì  prima  fatu  menzione 
del  detto  rodanti vo  ,  dopo  li  iafcit- comc  ìQucile  j  Cocco  ioccodeo- 
dovif)  •  Così  il  Petrarca  ; 

SUtìè  U  wgbìttofa  efca  daf  fang»  •  •  Tetrac,^ 
intendendo  di  Roma  »  di  cai  iQpn  avm  filtIB  ncnxloiie  •  B  ilQi*'^"* 
foni  anche  diffe  nell'Odi  ; 

Tenebrofa  \  e  vagante  Gui.Ca/. 

Che  negreggi  ,  *  nluei» 
cioè  la  lucciola  ,  che  aveva  nominata  di  fopfa  .  £  l'usò  di.qucAo 
modo  parimente  il  Taflb  : 

Arme  ,  arme  freme  il  forfenmtto  .    •  ,  •   •  Cer^ant. 

cioè  Argilano  ,  di  cui  fopra  parlato  egli  aveva  .  Prende  fimHaieii-*i.j9*tfi« 
te  forza  di  foflanrivo  l'addlcttivo  ,  quando  cflendo  particolare  ag- 
giunto d'alcuu  i'olUntivo  «     fia  in  ^  iatu  guifa  con  quello  do> 
iDcfticato  •  die  da  fervo  (it  divenuto  patfrooe .  -E  quello  è  avvenne 
to  a  molti  addiettivi,  come  per  ckm^io  dannato  ,  che  eflendo  ad-  ' 
diettivo  ,  onde  fi  dlH'e  fpìrito  dannato  ,  anhna  dannata ,  e  (ìmtJf; 
pure  come  foftantivo  molte  volte  fi  trova  ufiito  ♦  Cosi  il  Boccac- 
do  :  Nm  un  bicchier  d'acqua  volermi  dare  >  doveccbè  a  micidiali 
dannati  ,  ec.  E  fu  faraigliarifiGmo  a' Latini  ,  da  cui  forfè  prcfefò  V"— 
Tufo  i  uodrali  di  fcrvirfi  dell' addiectivo  icnza  il  fodancivo  .  Cosi  et.. 
Virgilio:         ■         •       •         •  ;  SS 

Q»àm  fkf  jireaenetu  orai  »  tf  ìaofa  circum  3. 

Errantem  Mycone  celfa  Gyaroque  ftwhùt        •  '     ."'     *  ;  * 
ed  Accio  parimente  1        t  .     •  \  -     •  * 

Utmam  umeam       aai^^On  An^etìent  Jkam  tuetar.  Màtu 
Dove  fi  vede  Arcìtenens  àdjettìvo  fcnza  foflantivo  ,  ed  operar  co^  '"^Iv- 
me  vi  foflc  .  Così  rrovafi  ancora  fcntto:  Talariger  elcquensxTbyr-  *** 
figer  vitìcomus  :  magnus  Tonans  i  in  lignificato  di  Mercurio  ,  dj 
&CCO  .  e  di  Giove  ■  Qiiindi  a  corro  &  il  Marino  dallo  Stigliano 
riprcfo  ,  per  aver  dette;  nel  fuo  Adooe  :    '*  ..  •     ^  • 

Auretta  amica  con  Jhnori  fiati       **  '  ...  SthUc- 

Seconda  il  volo  de'  canori  alati  •  '  ch.'cea/: 
intendendo  i  cigni  :  e  del  modo  medefimo  è  quefr.altra  >  occhiuta  laó.adF 
afata  >  per  la  Fama  .  Per  la  qual  cola  chiaro  Goi|ofcefi  »,  cjie  i\ 
Taflb  non  errò  ,  fc^difle  ;  ,*  ..     .  '  «ir-ij;, 

B  mandre  eR  Ukuti 
efTeòdo  quefto  nn  modo  vaghi H^mo.  di  dire ,  forfè  prefo .dagli  flcifli  ^nud»- 
Latini,  appo  i  quali  era  nlltatiflìmo  qucfto  modo.  Virgilio'  neidJik 

Stat  fonipes  ,  ac  fr/cna  fercx  fpumantia  man  di t  .      '  •  4. 

pper«diTof^*Taflb.  V0I.XI.  K  dove 
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dove  fi  vede  l'aiiii^ctcivo  fonipes  cflcr  pofto  per  foftaurìvo  in  figni- 
fiotto  di  ctvallo  .  6  fimlK  a  qvefio  è  qnejb  di  5iIio«  dove  ptrl» 

del  cavallo  di  Flaminio  : 
SiLlttd,        Stat  fìnDprs  ,  vejjat/ji/e  ferpx  bumifntia  frana. 
Bdl.     £  Plinio  degli  uccelli  parlando  ,  fi  fervi  deiraddjcttivo  pfnnatuf  ^ 
dicendo  :  Pennator$m  infoecutida  fitnt ,  ^Uéf  admcos  babeat  unvues, 
piindib.  I">'Wto  dal  Boccaccio  ;  lo  vidi  volare  i  prnnati ,  cofa  incredibile  a 
io.r.52.'  chi  non  gli  avejjìe  veduti,  E  quello  modo  diparUrc  ritrovali  ezian> 
ItwvMv.  dio  nella  Sacra  Scrimini  afìrato  :  Fmflra  Jiififiir  refe  a»te  ocu/os 
^^^^  ptmiatorum  .  11  qual  luogo  fu  di  pefo  tolto  da  Dante; 
Ma  dinanzi  dagli  occhi  df'  ff nuoti 
'         Rf^f  fptegaji  indarno  '  * 
Hm.  Ond*è,  che  poflìaroo  conehiudrre  >  che  benché  fa  ragione  non  per* 
Pwrgat,  metta»  che  un  nome  adjettivo  l'uccio  fiiccia  di  foflantivo  ,  nici»» 
*'ì'      tcditnanco  l'ufo  ,  che  ne  teng9no  gli  fcrittori,  fa  ,  che  alrrimen- 
-    .    te  n  iàccia  ,  perché  [  fecondo  dille  Diomede  Borgb(.li  J  ncUf  //«• 
p^i  ragione  alP  ufo ,  aw»  tufo  olUi  raghne  ,  Quindi  per 

'  chiara  cofa  conofciamo  ,  non  avere  in  moJo  alcuno  errato  il  Taf- 
fo  ,  fc  di  quella  licenM  fi  è  fervito  ,  che  gli  altri  prima  di  lui  prc. 
fa  fi  avevano.  Se  pur  dir  non  vogliamo,  che  quello  fia  un  modo 
belli^Iìmo  di  dire  ,  mentre  vi  accorgiamo  di  quanta  bellezza  adorni 
ia  nortra  favella  .  E  fe  i  Latini  ,  di  cui  fu  maggiore  (a  Hrcttezza 
della  linguai  non  vollero  Ilare  ueii'angull/a  grammaticale;  tanto 
meoo  Ikr  ci  dovevano  i  nollrì  Italiani ,  la  di  cui  lingua  dee  fiat 
fotta  filila  vaghezza  > 

OPPOSIZIONE    XXXIII,  ; 

Stanza  5'* 

Nacque  in  riva  del  Tronto»  e  fu  nutrito, 

IL  Bembo  ,  il  Pergaminp,  ed  altri,  che  ammacllrameuti  tfi  lin. 
gua  ialciarono  ,  vollero  ,  che  quando  il  primo  nome  coli'  arti- 
colo folle  poAo  ,  alla  voce  •  che  ìmmediataroenre  feguiva,  l'arti- 
colo a  dar  fi  dovclTc  .  Portano  gli  efempli  nel  Boccaccio  :  La  roba 
dellp  fcar latto  ,  il  mortajo  della  pietra  ,  Pora  della  cena  ,  ed  al- 
tri .  Volendo  fimilmence  ,  che  quando  non  folTc  pollo  l'artioolo 
alla  prima  voce»  la  feconda  fimilmente  di  fenza  ne  HelTe/  aNii.eft 
dire  :  era  di  cena  ,  roba  di  fcarlatto  ,  mortajo  di  pietra ,  ec-  Or 
dicendoli  dal  Tallo  ia  riva  del  Tronto  ,  parmi  >  che  fecondo  que- 
0a  regola  abbi»  errato  ;  dovendo  rcgolatanente  dire»  9  ntBa  rha. 
t/ef  Tmfo  j  o  pure  m  rha     Trp$t^  . 

RISPOSTA. 

PEr  fecondare  hi  quello  il  noftro  oenfore  mi  prenderò  qnel  tra* 
vaglio ,  che  elfo  na  trafcurato  di  prenderfi  :  die  è  dì  trafcrt. 
vere  P  autorità  del  Bembo  con  gii  efempli  »  che  poiu  circa  la  re- 

gola 
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*golt  del  primo  .  e  fccoodo  arcicolo  delle  voci  .  Oice  egli  aJun> 
qtie  ;  Che  quando  fi  fla  »  o  dee  jìare  ,  disile  quali  ejfa  è  voce  fi  Brmio 
danno      artkolt  i  diate  gii  articoli  ad  ejje  voci  .  J^ando  poi  a  ^•'"V-'  s* 
hi  gli  articùU  mm  fi  déum  i  f  noi  a  quejie  veci      gU  ^afeah 
tftU  ;  ficcmf  h  fufgli  efempj  fi  diedero  ^  e  non  fi  Severo ,  che  fi 
fon  detti  ,  e  parimenti  in  quefìì  altri  •  Nel  vfjìimento  del  cuojo  : 
nella  cafa  della  pagliai  e  con  la  JcienTa  del  matjiro  Gherardo  Ner- 
honefe  »  che  dìQe  il  Boecacch  x  ed  alla  nùferia  del  maeftro  Ada^ 
mo  i  che  d'ffc  Dante  :  e  tra  le  chiome  dell'  oro  ,  che  d.-lft'  il  Pe- 
trarca  <.  Pur  quella  regola»  quantunque  buona>,  non  e  ihcaoll'cr* 
vaMt  come  ii  crede  il  Bembo  ,  né  dal  Boccaccio i  nè  da  Dante.  , 
né  dftl  PeCftrOk  *  né  da  quanti  buoni. rcrictori  ha  la  nodra  favella 
avuti  .•  ed  eccomi  alle  prove  .  Dice  il  Boccaccio.  O  che  natura  ^ 
dei  nudQte  noi  patifff  »  ec,  E  pur»  fecondo  la  regola  dei  Bcml^o  <  pefala 
dove»  dift  i  r  cÀr  it  Motunt  m  mahrf  ;  o  pure  :  natura  di  ma^  Proem. 
Ure  i  ftltrovca  tutta  fa  Corte  di  Paratifo  ec.  e  dovea  dire  :  la  Cor* 
te  del  Par  adì fo  :  così  parimente  .*  ti  carro  di  Tramontana  ec.  do*  NuveLu 
vcndofi  dire  :  //  carro  della  Tramontana  :  cU  altra  fiata  :  all'  ora  "f^f"* 
S  vefpero,  t  por  non  dlflfe  iiel  vefpero  i  e  così  ,  per  la  lontananza  ^^^.5, 
di  mio  marito  >  ec.  e  non  del  mio  marito  .  De*  quali  modi  tutte 
l'opere  liei  Boccaccio  fon  piene  .  Pur  dice  il  Bembo»  che  il  Petrar-  eNovet» 
ca  abbia  detto  :  tra  le  chiome  dell'oro  ;  ma  s'egli  ben  cercava  il  18. 
cMZonicre  del  Petrarca*  avrebbe  conofcinto*  che  la  motti  altri  lao* 
gftl  non  (3  curò  d'offcrvare  quefta  regola;  Come  quando  diffe  : 
'  Noftra  natura  vinta  dal  cofiitme  • 

Nè  giammai  ittve  fotto  aì  Sol  eRfpattvi* 

Conferva  verde  il  pregio  ^ onerate* 

Vomer  dì  penna  con  fofpìr  del  fianco 

B  *mhrunir  le  contrade  d'oriente  . 

Le  treccie  dtor%  che  devrìan  fare  il  Sole  * 

Come  farfalla  al  lume  ,  che  la  iface  ■ 
£  cosi  infinite  altre  volte  ,  dove  fi  vedono  gli  articoli  non  andaf 
mai  corrifpondeoti  •  Lafdo  gli  esempli  di  Dante ,  perchè  fono  fen* 
za  numero  .  Ma  vediamo  come  fofle  quella  fcg0la  nlat»  dallo ftei^ 
io  Bembo  »  che  la  diede; 

La  treccia  d'oro.  Bembo  » 

£d  k  fpatita  roffervaota  di  dire»  Ut  treccia  dimoro»  E  nelle  (ae  ^* 
profe  ve  n'  ha  copia  abboadantiICma ,  eh*  io  aon  tJafcrivo  »  per  (sfug- 
gire il  tedio.  Onde  a  torto  venne  bìafimato  il  Varchi  dal  Muzio,  -,  . 
perche  aveflc  detto    In  fulla  riva  di  Mu^none ;  e  che  altra  volta  yj^j 
avelie  fcritto  :  Le  femmiuf  di  moudo  ;  volendo  egli  »  che  dir  do> 
veffe  :  In  riva  dì  Miignone  :  femmine  di  mondo;  o  pure  \  In  fu  la  jig^^'^ 
riva  del  Mutnone  :  le  femmine  del  mondo  .  E  pure  il  Muzio  non  Battttpl. 
«flervò  queuà  regola  .  Diire  »  egli  :  E  con  fiudio  »  e  con  giudicio  fot.  ló'^, 
ddk  dottriut .  Perchè  ooo  dide  :  .é  detttnitt.  ;  ìù  pofe  ;  eoa  k>/7««  «/«/.  au 
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dìo  >  e  con  h  gmdicio  ?  Così  parimente  eidìfle  :  cw  faee^^ttwdi 
fcrivere;  c  pur  non  iliHe  dello  fcrivere  ,  ovvero,  con  ccc afone .  E 
COSÌ  ula  egli  cento  voice  ,  ooo  ricordandoli  delle  cenfure  fatte  al 
Varchi  :  il  qnak  jniò  dirli ,  che  non  errallìs  nel  primo  Inogo  op. 
pognato;  perciocctiè  tutti  i  nomi  de*  fiumi*  de*  monti»  de' luoghi 
non  foggiacciono  alle  regole  degli  articoli;  e  così  ben  fi  dirà  :  // 
Tevere  t  e  Tevere  :  t  Arno  %  ed  Arno  ,  e  così  gii  altri  .  Puc  didc 
Boffjto-  prima  del  Vardii  il  Boocaocfo  :  Nei  fian  di  Mugmne  •  Dovendo 
vtl,%6.  ^irg  ^  fecondo  il  Mnzio*  del  Mugnone .  Ed  in  quanto  al  fecondo, 
in  cui  diflc  :  le  femmine  dì  mondo  ,  agli  efempli  apportati  potrel> 
•        beli  dire,  che  l' articolo       dinoti  uni verfalttà».  onde  fi  farcbbono 
intefe  tutte  le  femmine  del  mondo  »  e  non  alcune  femmine  monda- 
-  .      ne,  e  lafcivc.  E  di  ciò  ne  avvertì  il  Salviati  in  un  cfempto fimilc 
J^Jgf,  di  Fra  Giordano  ,  ed  altrove,  dicendo  contro  l'opinione  dei  Sem- 
tim.vef. 

bo,  che  it  mortajo  dclU  pietra  oggi  piuttofto  fi  intenderebbe  per 
xa./.a.  un  mortaio  desinato  al  fervigio  di  pelarvi  pietre:  la  cafa  della pa- 
••S'      ^If^  *  PC'       luogo  dove  n  conferva  la  paglia  ,  e  così  degli  altri 
(knili-  Ed  in  vero  queiìa  regola  così  fevera  di  ular  gli  articoli,  noi» 
fu  mai  dal  Sttviarl  fltlTo  oflervata .  Leggali  la  lettera  dedicttorna 
del  fecondo  tomo  dc'fuoi  Avvertimenti  al  Panigaiola,  e  troverafr^ 
fi  :  Jìnxolar  pregio  de  i  fin'iffìmi  dicitori  ^  ee.  E  pur  noti  pofe  l'arti» 
colo  al  primo  nome  con  dire  .  //  fingpUr  pregio  ,  ec.  Quindi  può^ 
vcderfi  quanto  poca  fondamento  abbte  quella  regola  r  memrcdiè. 
griftefTj  macdri  ,  che  la  diedero  ,  non  l'hanno  oflervata  .  E  da. 
quanto  fi  e  detto  conofceraifi  affai  bene  ,  che  non  ertà  il  Taffo» 
come  crede  il  ccofore  ,  fe  dilfc 
Hae^  hi  fhm  dif  Tm^ù  » 

^  OPFOSIZrOHE  ZXZIVr 

Stanza  67. 

Lacerato  iJ  lafctaro  1  ed  infeputto-» 

SE  non  foffe  la  forza  della  rima  ,  eh'  in  gran  parte  Io  feufii  ^ 
non  ci  farebbe  modo  di  difendere  il  Tafib  nella  voce  infepulto 
tntta  del  Latioor  e  toà  ibouvenevole  nella  ooflia  fiivella»  che  d» 
ie  ftd&  »  lenza  più  •  bene  il  dimoftnr^ 

RISPOSTA^ 

COme  poffa  ,  fenza  taccia  ,  ncITc  compoflzioni  noflrali  tranrf» 
fchiarfi  qualche  voce  Latina  ,  bafta r  dee  quanto  da  noi  fu  dee- 
.to  nella  rifpoAa  dell' oppoftziooe  decimaquinta  .  Pure  per  foddis» 
fiire  al  oembre  ci  affaticberemo  di  foggiugnere  qu>  qualcfae'eofrdi 
onovo  .  Sebben  vogliamo  difcorrere,  h  la  noftra  lingua  nnaggve» 
gato  di  voci  diverfe  ;  poiché  diverfc  furono  le  barbare  narioni  » 
che  inondarono  i  bei  campi  d' Italia  •  E  la  maggior  parte  di  eifc 
Ibao  dai|a  Pfovcnza  fiate  pm»  aelh  aollr»  favella  ;  pur  it  aoa 

v«- 
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Vogtfanno  nfcir  dal  vero  ,  biTogna  confcAìire  ,  cbe  la  lingua  Latina 
fbflc  a  iti  ftata  madre  ,  c  fi  vede  manifeftamente  dalfa  limilitudi- 
ne  ,  che  hanno  fra  effe  nella  maggiur  parte  dcile  voci  ;  perlocbè 
fin' oggi  ne  conferva  cai' una ,  e  fé  ne  veggono  i  femi  fparfi  negli 
fcritti  de'  buoni  antori  •  Oi^  il  Petrarca  wurncipk  >  catto  del  La* 

,  .  Petrare, 

Uun  di  vtrtute  •  e  non  d  amor  mancipio*  Ttimfo 
cosi  anche  fi  fervi  del  verbo  reBnpte  •  della  fa' 

Come  addiviene  a  tbì  virtò- reSitp»  .  ' 
ed  in  altro  luogo  :  .   .  ^  .     ^.  .  "A^. 

Contrarj  duo  »  eh  un  picciolo  interludio  . 
e  feoza  neoeflità  di  rima  fi  fervi  della  voce  «iwfìrAf,  avendo  ben*  egli 
altra  voce  più  Italiana  ufar  potuto  :  Jtejjoc.i. 

Con  una  ancilla  colf  orribil  tefcbìo-  eTrionfi 
Ed  il  Boccaccio  infinite  di  tal  fatta  andò  feminando  nelle  fueope-  ^-^"Mr. 
re  ,  che  ben  fi  poflbno  da'curiofi  oflèrvare  •  Ho  letto  di  plùncU* 
jftorie  del  Villani  parole  tutte  Latine;  evi  oflcrvo parimente qual- j^^l^^ 
che  voce  Ebrea  •  come  quando  diflie  :  V  onnipotente  Iddio  StAa/H  -  i%.s:f6» 
Ma  per  dir  qualche  cofa  fopra  quefto  luogo  più  partlorfare  *  e 
meglio  bilanciar  la  punii*  infepulto  i  detta  dal  .laifo*  diremo /che 
bene  fpcfTo  la  lettera  o  ,  fi  fuole  cambiare  in  u  ,  da' buoni  fcritto* 
ri  ;  e  dicefi  defonto  )  c  defunto  :  forgere  ,  e  fiérgere  :  occidere  >  ed/ 
«eciderf  s  odire  ,  ed  u^n  :  popolo  ,  e  populo  ,  e  cosi  altre  molte . 
Cosi  parimente  fepoltura,  e  fcpuUura ,  coirefcmpio  del  Boccacdò 

10  più  luoghi  delie  fue  novelle  :  c  di  Dante ,  che  diiTc  ; 

Ufcito  fuor  dalla  fepulcral  buca*  .  Dante 
onde  così  parimente  difaflì  fepiflt9  ,  ed  kfffnHp»  che  USÒ  ilTaflb.  ^/«7* 
Difle  Dante  fleflb  : 

Ouefii  rifurff  ranno  dai  fepulcro  .  iUdm. 
dicendo  appreflb  : 

Mal  dare  ,  e  mal  tener  lo  mundo  pulcro  . 

11  Petrarca  parimente  ditfe  fpelunca  ,  fcnza  forza  di  rima  :  '*  * 

Ouafi  jpelunca  di  latroa  Jon  fatto . 
«d'altrove  :  Rlmm 

Per  fpelunche  deferte  ,  e  pellegrine  ■ 
Si  fervi  di  iìraili  voci  Lodovico  A r lofio  nel  fno  Furlofo:e  due  fe 
ne  leggot)o  in  una  fola  ottava  •  oltre  le  molte ,  cbe  fono  in  quel 
poema  i 

Per  quefto  h  m»  rfmn  gU  <MMr  fammi»  -^riojìo 
«  poi  fcMe  ;  faHt.ii. 

Dm  %  <i6rV  maefiro  fuo  per  trenta  numnù  •  Ji«».a. 

Diede  a*  Giudei . 
Koto  qoi>  per  foddisfazionc  de'  cnriofi  *  che  ficcorae  gritailan! 
accofiandoft  al  Latino  fpeflo  han  cambiata  la  kcccra  o»  in«,  cosi 
I  titilli  mHtarono  cai  vm  U  Icctcn  ««la  »  *  c  fi  diifc  vo^m,. 
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volgata  t  t  -uclghai^a  Venuf ,  clic  tlKTe  Lucrezio,  che  fu  iìl'I  tempo 
di  Cicerone.  Così  parimente  ho  ofTcrvato  «  cbe  fcrivcflero  FMiln» 
Is^  in  vece  di  Publìcola.  Odervandofi  in  alcuni  marmi  tn  Roma  • 

P.  VALE51US  VOLESl  F.  POBLICOLA. 
ed  In  on  «litro  : 

P.  VALESIUS  VOLESl  F.  POBLICOLA 
]OVi  JUNONÌS  5  AC  P.  PETRON. 
RBSTJTUir, 

OPPOSIZIONE  XXXV. 

Stvatà  meótùmi  . 

A  chi  puote  ,  0  compagni  %  ejjere  occu'to  . 
ledi  in  qucflo  vcrlo<*  chi  i  e  pur  doveva  il  TafTo  l'apcrcrirt» 
iegnamcnco  lafciaroci  da'  buoni  Icrictori  «  che  i\  pronomtf 
cbit  folaroente  fcrvir  debba  a(  calo  rtrto,  avendoli  negli  obliqui  a 
Muziù  dire  di  cui  ,  a  cui  ,  con  cui  ,  ce.  onde  il  Muz/ocosi  l'opra  ciò  dif- 
Bmu.  fc  ,  annotando  il  Varchi  :  Ufato  chi  ne'cafi  obli^tà  fi  trova  alcuna 
^"       volta  sì  ;  ma  è  più  da  [;!uardarfene  ,  che  da  hnitare-  Ed  anche  al« 
tncWan-^'^^'^^  •  notando  il  Petrarca  :  j^ut  è  da  notar  ,  eh:  chi  ,  è  ia ea' 
mt.foprah  ol^B^o  Contro  r univerfat  ufo .  Poceaft  adunque  dal  Tafso  sfug- 
UPetr.  gir  questo  (cofMo  ,  c  (cntu  tntiovere  il  vcrfo  aire  s  ttà  $  fioooms 

è  proprio  del  calo  oblicjuo< 

RISPOSTA. 

STìafi  il  Muzio  colle  folite  fue  (lirarezze.  e  gracchi  pur  quali» 
to  vuole  »  che  gli  elèmpli  de'grand'ttomloihaano affai  piova» 

lore»  che  non  la  Tua  aurorità.  Ben  del  tutto  ci  fa  chiari  Lionardo 
Salviati  ,  che  forfc  in  avvcrtimeotì  di  lingua  ,  In  i  rooftrato  il  più 
Jttdvt  accorto  di  quanti  mai  fono  Airi  ■  Dice  egfi  .*  AdaofHfm»  mppar 
"^^^"^ì  vero  ciò  ,  che  alcuni  bun  f.iirto  ,  che  chi  ,      cui  pan  nel  verfj 
1!!**  <^        "^"'^  mfdcjmo  ,  c  che  il  primo  (olo  del  ncminaiito  ,  ed  il  jc 
*       ewdo  fia  ìs  wee  «  cbf  tfpr'mf  i  cafi  :  an^ì  fono  chi ,  «"cui,  come 
due  voci  t  coti  due  nomi  ^sppiirtati  ,  benché  lo  fìciTo  iiilkramente 
alcuna  volta  •  L  poco  apprcfso  fegue  «  dicendo  d'avvantaggio  : 
Egli  è  il  vert ,  cbe  nel  nwnhathe  'ia  voce  cui ,  non  può  cadere 
tn  ti  nel  parlare  j  ma  la  compiigna  f  intendendo  della  voce  cbi'\  e 
del  numinativo  »  e  de'  cafi  ,  come  aiUam  detto  »  i  comune ,  ec  E 
Atimn.  P"!'  pr>co  prima  aveva  derto  .*  Non  folameatf  a  ciafcun  numero  , 
Ricchn,  ma  ad  cì_kì  yenere  ,  e  Ct^fo  ijurflo  chi  è  comune-  E  fcbben  l'AIiin- 
dtiialm-no,  e'I  Gabbficllo  fcguono  il  parere  del  Bembo  ,  dicendo  «  ch« 


^ctbrid  ^«"ga  «fata  tal  vo^  in  cafo  obliquo  ,  pur 

rttjram.^^^^  cott  poca  arfen/ìonc  Irrti  avefscro  i  libri  del  Boccaccio,  e  del 
etra  rea  ;  che  fc  da  loro  attentamente  fofsrro  llati  oiservaci  ,  ne 
^./.j.  averebèono  trovati  in  si  gfan  copia  gii  efcmpli  ,  cbe  d'^ro  mo- 
do detto  eglino  afcrcbboro*  £d  19  «  perché  dcfidero-  f«f  ^ui  le  di. 

iclic 


/ 
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ftfe  del  Tafso  ,  non  lafcerò  di  riportanie  qualch'uno  .  Diedi  ciaf 
Boccaccio  :  In  prcfen^a  di  chi  ,  andava,  f  di  chi ,  veniva  :  ed  al-  Boccn»' 
irove  :  Riputo  gran  foHta  di  chi ,  ji  mette  fenia  hifogno  a  tentare  ^j^A 
Ì9  for^e  éieW  attriti  mjtjfgno  :  e  con  ptrtmcntc  :  Le  qtéalt  da  chi 
not»  h  (onofce  farehhro  »  e  fon  tenute  oneftìjftme  donne  :  ilchcccn-  enavttl, 

10  volte  fi  fcorge  da  lui  ii(àto  .  Ed  il  Caro  nella  Aia  Apologia  ha  i^- 
per  cofa  molto  famigliare  TofiT  chi,  in  tutti  ìcafi  ;  c  coslil  Vt^ 
chi  nel  fuo  Ercolano,  che  per  non  dilungarmi  in  cofa  quafi  inuti- 

]e  ,  ne  tralafcio  gli  cfcoipli  .  £  fu  cofa  ufitatlirtn)»  pelle  fipie» 

11  Petrarct  dice;  frtr.Am, 

Penfando  mCf  0  €Ìn  fu  fiufio  Òft^fW  «  ttf.' 
«cosi  altrove; 

Che  wmauigba  fanu»  s  chi  Pé^ct^t*» 
ficcome  anche  OM  nei  luo^o  •  poco  dian&i  la  pltr^  pp^ljpn^  ap- 
forcato  ;  .  *  f'»'»^- 

Qm  éééwtm  a  teìinque  * 

t  prima  di  lui  fe  ne  fervi  Guitton  d'ilre^  ;  ' ^j. 

»  •  '  »  ora  venuti  fono  Ml71S^ 

A  ehi  dar  pace  ,  «     truM  wuuthe  .  mme.\. 
Ed  in  queflo  modo  vicn  parimente  qiicfta  voce  conceduta  dalla  Gru*  C«mo». 
fca  nel  fuo  purgatiUìmo  Vocabolario  ;  onde  poi  ne  han  piene  le  h"-  2- 
lor  oonpoiizioni  i  moderni  :  parlo  dì  «doro  ^  che  purgatamente  S^"^* 
hanno  fcritto.  Quindi  parmi^  che  npQ  ^rcalTe i|  Tnflb|  cólpoiier<i  '^^ 
(hi  nei  cafo  obliquo. 

PPPOSIZIONE     XX  XVI. 

Canto  XI-  Stanza 
OfUrns  egR  m  fi  MiAtl  •  il  mWt^ 
Di  lucidi         0rde ,  ffìémmtg^af  . 
E  dice  itti  • 

PArtni  »  die  fecondo  le  bnone  regole  della  Graoinaiioi ,  mala* 
mente  dal  Taffo  fa  (lata  tolta  la  a  ,  avanti  il  relativo  niCQ> 
tre  ii  ^fo  dativo  oeccifariamente  ricerca  il  fuo  articolo  • 

RISPOSTA. 

LAfciafi  pur  talora  di  porre  jl  fegiiQ  a,  davanti  ad  alcuni  rela> 
ttvi  .  afonrgliaiiza  del^.  EcosI  diceli /oro,  altrui,  lui»  lei, 
cui,  e  fimili,  iti  cambio  di  a  loro,  ad  altrui,  a  lui,  a  lei,  a  cui, 
ce.  quando  però  dette  voci  fono  dependeuti  da' verbi  fare  •  tfire, 
c  cosi  rnctt  gli  altri.  Ed  infiniti  di  ciò  fono slicfempli.  11  taar* 
CadifTe: 

E  le  fenebrf  p^rt  $ìtrm  f4tntC  dhn^  Fetrare. 
e  ooA  altrove  i 

RammeatM  /or  »  Com*^^iifiì  in  Croce  ,  r  a 

e  praticoni  da  Dante  altmTprliDa  del  Petrarca; 

nìfptt 
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Inf.  et»,  '      Rif^fi  ìm  > 


e  parimciuc: 


JiiiL  Mojlrato  bo  lui  tutta  la  gente  ria 

ed  in  titro  luogo: 

hftr.Cm         E'I  Duca  lui  ,  Caron  mn  ti  partire. 
r  E  non  folamente  ciò  oHcrvaii  nelle  rime  »  ma  nelle  profe  altresì  . 

)    '  vSu^  Dicefi  dal  Boccaccio  .*  U^tiali  fece  cbiamarf  ,  e  dìffe  loro.  Ed  è 

qiicflo.un  modo  vaghiflìnio  tanto,  che  per  vezzo  nella  noihn  fili» 
gua  iì  oHerva  ;  ondeilTalTo  i'crviiTene  altra  volta  dicendo  : 
Ctnfj:.       ^  impofe  luì  ciò  »  d'effer  fatto  ,  0  detto 
14^.55.        FtnalmenTe  doven  >  e  fu  eje^uito. 
I  £  fu  ufo  parimente  di  coglierà  la  particella  a  «  da  certi  infiaict* 

difTe  il  P^rarca  ; 
J^anelo  Amor  cominciò  darvi  hatta^ijia . 
•<      cioè  0  darvi .  Imitato  Ciroilmenie  dal  noiiro  Taflò  nella  danza  feC" 
'  canfettedel  canto  nono: 

Non  regger  voi  degR  timi  »  t  dcgU  f(nu&  . 
Siete  atti  al  pefo  • 
.  cto^  non  a  regger  .  Ed  è  quefia  quafitmiviglKza  di  dire  ,  non 
iTchivara  poi  da  i  più  moderni  ;  onde  il  noftro  IcggiadrifliillO  poe* 
ta  D.  Benedetto  dell'  Uva  diflie: 
Nelle        Vemmo  a  Ghvf  Amman  rendere  omaggio . 
p^fT'  rendere  .  Onde  rcfla  chiarito  non  cflcr  fcarfo  di  pefo  ,  fc- 

condo  la  bilancia  della  buona  lingua,  il  togliere  il  fegao 4,  dal  re- 
lativo Im  »  net  cafo  dativo  • 

/  OPPOSIZIONE  XXXVII. 

Stanza  S6. 

Che  ammollì  ti  ew»  che  fn  dur  marmo  avanti  . 

RIcfce  molto  fconcio  in  quedo  verfo  l'accorcia  mento  della  pa- 
rola duroi  dicendo  dur  :  e  fecondo  bo  letto  ne' libri  di  colo* 
ro,  cbe  regole  di  lingaa  Icrlflcro  ,  malamente  fi  accorciano  le  pa- 
role, che  finifcouo  in  uro  :  rè  diremo  mur  per  muro  ,  ofcnr  pfr 
ofcuro  9  dur  per  duro  ,  e  fimili  ;  venendo  folo  conceduto  nel  verfo 
il  dire  fkr  ,  invece  di'/ànv  •  o  fkrono* 

RISPÓSTA. 


*  Trt/i)  troppo  ftretta  quella  regola  :  e  mi  ricordo  >  cheUonar- 

^  J.Jl^'t,   jr^y  do  Salviati  molte  regole  circa  gli  accorcianic. Iti  di  voce  va  feri- 

re/. I./.  vendo  nc'luoi  avvertimenti  di  iingtu  ,  c  qncrta  non  mentova  per 
?7'.  penfiero  •  Anzi  il  Rufcelli ,  che  purmoftroifi  (litico  in  concedere 
RufctUt  qualche  liccnziiiccia  a'  poveri  fcrr'rtori  ,  vuole  ,  che  polTano  farli 
3'.  '  nm.1.2.  jyjjj      accorciamenti,  che  lìmrcono  in  r  ,  quando  feguc  lettera 

p,,^|^,,confonante ,  fenza  fare  l'eccezioni  del  noUro  cenibic  .  Nècredifi, 
'S-  ,  5.  '   '  cbe  ne  iìano  fcarfi  gli  efempli  *  il  Petrarca  di^  feair ,  per  fecuro . 

.  • . .  per" 


■* . . 
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....  perciò  ti"  andrai 

Sfcur  jen^a  f^petto  . 
e  cosi  parimente  dal  naedefinio  fi  drfle  ^  >  giàootarodal  Ttflb: 

Cb'  coni  dttr  rompe  >  ed  ogni  altezza  inchina'  &fo»th 
Onde  vcdeii  ,  quanto  fia  fcuiabile  il  noUro  poeta  i  fe  in  ciò  fare  ^"^9* 
ebbe  5)  degna  (corta  .  Duro  atTai'  più  fu  raccorciamento  fatto  dal 
Beoevienì  poeta  Fiorentino  nella  voce  tauro  ,  dicendo  ; 

Venere  ìn  me^zo  alte  falcate  ardenti  fi^tetm- 

Corna  dello  jieìlata  taur  fedea-  ni  Km» 

Facendo /4Mir«  d'una  fola  fillaba  .  Si  trova  ,  egli  è  certo  ,  qual« 
che  regola  intorno  agl'accorciamenti  ;  ma  tutti  ì  maedri  >  che  la 
diedero  concludono  .  che  non  fi  facciano  quelli  ^  che  fan  redare  le 
parole  di  una  fola  Hllaba  ■  C  pur  fu  rotu  cento  volte  quefta  rego- 
la dagli  fcritrori-  II  Bembo  dìScvten,  per  vieni  >  quando  fu  folito 
ufarlì  folo  nella  terza  pcrfona  ;  parlando  iq  perfona  feconda  : 

Meco  ne  vie»  ,  rAf  py^a^jo  ^nfo  la  mia  ,  ^2 
il  Petrarca  difTc  pon  ,  per  poni  >  e  pone  :  e  fu  feguirato  dal  Boc-  '* 
caccio  •  DifTe  anche  il  Petrarca  con  più  fconvcnevpiczza  fcr per 
ferifce  : 

Dove  armato  fcr  Marte  ,  e  non  accenna  »  fatr/m 
ed  il  noftro  Attcndolo  diife  car  ,  per  caro  :  '  145. 

Te  fieffa  foh  ,  e  7  car  frateÙo  fiéo^be .  Atund, 
e  di  tal  fatta  infiniti  efempli  fi  trovano  ,  che  mofirano  QQQ  avct  • 
errato  il  Taflb  nella  voce  dur  invece  di  duro. 


OPPOSIZIONE  XJ^XVIII. 

Canto  X.  Stanza  9. 
Che  fantafma  intportuno  a  i  wand4n!ti. 
I  dà  malamente  dal  Taffo  il  genere  di  mafcbio  al  nome  fan^ 
tafma  »  dovendo  regoiacamentc  attribuirfcgli  il  genere  della 

RISPOSTA. 


QI  dà 
O  taftn 


MOdra  qui  poco  intendiinento  il  cenfore  ,  fìa  detto  però  con 
fua  pace;  perciocché  quando  dicefi  fantafma ,  il  genere  del 
nuafchìo  fe  li  dee  ;  e  quello  nome  è  proprio  delle  rime  .  Dicclì  poi 
altresì  fantafima,  ed  allora  fc  le  attribuifce  il  genere  della  femmi* 
oa  :  ed  é  nome  bene  fpcfìTo  delle  profe  ;  e  quella  i  didinzroneda* 
taci  da  molti  maeiiri  di  linguale  chiaramente  l'infegnano  gli  Ac- 
cademici della  Crufca  nel  loro  VoGftiiobirio,  e  il  Pergamino  nel  fiio  y^[l" 
Mcmoriilc  ;  ed  è  cofa  affai  nota  appo  tutti  gli  fcr.rrori  .  Fan-  p^*^)». 
tafma  col  genere  del  mafcbio  lì  diife  nel  verfo  dal  Pc  tra  rea .'  mtmau 
Mai  notturno  fantafakt  ^  Pm^n* 

D*  orror  fu  sì  rìpìen  j  com*  io  ver  tei*  M1148. 
E  di  fimtafima  coli  altro  genere  non  mancangli  efempli  nelle  No- 
Pper.diTor^.Taflb.  V0I.XI.  L  vcl* 
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SteejM-  velie  del  Boccaccio  ;  come  :  Ella  è  la  fantafma  ,  della  quale  io 
9eU,6i.  ^  avute  a  quejie  no!  ti  la  mM9f  or  paura  ec.  Quando  poi  ci  incontria- 
mo m  h^gat  fantafmo  ^  quemé  un  termine  filofofico  >  che  fignf» 
fica  immaginazione  ,  o  apparenza  di  cofa  concepiira  dalla  fantafia  • 
Diedero  i  Latjni  a  quello  nome  £  che  altro  non  è  ,  fe  non  che  vi- 
fione  ,  o  apparenza  d'ombra  ;  o  pure  >  come  «Itrt  vollero  imma- 
ginazione ,  di  quel  che  non  è,  a  differenza  di  fautapa  ,  die  cuna- 
immaginazione  ,  di  quel  che  è  j  diedero  ,  dico  *  il  genere  neutro  « 
e  diflèro  ho:  phunf^fma.  Quindi  pofliamo  ^nofcere  »  cbebeaoon* 
lldcratamente  lu  dato  dal  Taflo  il  genere  del  niafchio  a  quefto  no» 
me  fantasma  %  ie  pur  dir  non  vogliamo  «  che  ad  imitazione  de' 
Latini  il  genere  neutro  rattribaiioe* 

OPPOSIZIONE  XXZIX. 

Canto  ZI.  Stanza  tX' 

ùttéfi  in  un  tcryìpo  Soltniiin  prrco.'c' 
Lom  mia  felce  U  Cavalier  Kormaath» 

GRandiffinn  ofcnrità  ritrovafi  In  qocfti  dne  verli^  del  Taflb  ; 
imperciocché  conrenendo  ellì  un  fcnfo  anfibologico  ,  difcer* 
ner  non  fi  può  de'  due  guerrieri  »  chi  il  ferito  ita  ,  e  chi  il  ferito- 
re. E  fu  avvertimento  di  Denetfio  Falereo  »  nella  partlcelia  eco- 
tcfima  decima  *  il  doverfi  ifiiggire  a  tutta  pofla  quefii  flìodi  di  dive  • 

RISPOSTA. 

DA  più  degni  noflri  fcrittori  alcuna  volta  sfuggir  non  s'è  po- 
tuta Cofcurità  de' fentimenci  nella  flruttura  delle  compofi- 
eioni  per  la  cagion  dell'ambiguità  ,  che  i  Latini  Ampb^fìa  dalla 
voce  Greca  Amphihologia  chiamarono  .  Innumerabili  fono  le  cagio- 
ni* le  quali  ambiguo  poflbno  rendere  il  fentimenco  de' difcorfi .  E 
Qnhitìliano  andò  dicendo ,  che  alcuni  Filofofi  ftimarono  .  che  non 
.   .  fi  rrovafTc  parola  ,  che  all'ambiguità  foggetta  non  foffe  :  Nullum 
7a.7.  *  fM^verhum  ,  quod  non  plura  fignìficet  .  Ma  a  mio  giudizio  è  diffe- 
rente l'ambiguità,  che  in  ciaicuna  parola  feparatamentenafce;  da 
quella  •  che  dal  concetto  cfplicato  in  multe  voci  ha  l'origine  . 
L'ambiguità  delle  parole  dir  fi  può  piuttofto  equivoco  ,  cheanfì. 
bologia.  Raccolfero  i  Dialettici  negli  Elenchi  un  numero  gran- 
didimo  di  anfibologie  :  e  Teone  Solma  parimente  molte  ne  andò 
raccogliendo  .  £  quantunque  Cicerone  ,  o  altri  ,  che  fia  l'autore 
ad  Hcrean'ium  ,  utile  non  iftimi  il  fa  pere  fetenza  cotale,  anzidan- 
RetloT.  nofo  ,  onde  difl*e  ;  Nos  vero  arh'ttramur  non  modo  ttl/o  adjumfnto 
ad  He-  effe  t  fed  potìus  max'nnc  impedimento  t  dell' anfibolop.ia  parlando 

pure  Arifiotile  non  le  ftimò  in  tutto  danoofc  ,  mollrando  ,  che 
Ret^,  all' Oratore  oocafione  fi  porga  ,  nella  quale  gli  c  nece(l 

tn,^.è.         »  "0"  folamente  non  isfuggìric  ,  ma  ftudiofamcnte  andarle  in- 
a.       ventando  •  Fu  folito  degli  oracoli  de'  Qcacili  fervirfi  dell' anfibolo- 
gia. 
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gie  »  per  coprir  ,  non  (o  ,  fe  l'ignoranza  loro  ,  o  pure  per  iogaa*  ' 
nare  t  fentpHci  •  Crefo  Re  de'  Lidi  >  faper  volendo ,  fe  egli  aflkl* 

tando  il  Regno  di  Perfia  ,  vittoria  riporterebbe;  ebberif{oftadalÌ* 
oracolo  ,  ficcome  viene  da  Cicerone  referito  .* 

Crctfus  Halym  peoftrans  magnata  pervertet  cpam  vìM.  CUtrJ» 
Dalle  cui  parole  avendo  egli  per  fermo  di  flniggcrc  l'efercito  ne»  p"''* 
tnlco  ,  il  contrario  gli  avvenne  :  nè  menti  l'oracolo  ;  mentre  ,  e 
l'uno  ,  e  l'altro  poteano  le  fue  parole  dinotare  .  Così  il  rutto 
efpreflc  in  quelle  parole  Cicerone  :  Hoftium  v'nn  fefe  pervtrfurum 
ptitavit  ,  pervertit  autem  fttam  ;  utritm  igitur  eorum  acc'tdiffet  »  ve» 
r$m  oracalum  fuìffct  .  £  appredo  vagamente  Cicerone  fìclfo molti 
efempli  ne  adduce  ,  che  non  facendo  al  propoiìto  noflro  ,  trala» 
fcio  .  E  Quintiliano  non  mancò  di  portarci  cento  belliflìmi  efera- 
pli  del  parlare  an6bologico  :  e  fra  gli  altri  degno  di  nota  c  quello 
d'uno,  che  in  teftamento  ordinò  :  Pone  ftatuam  auream  bafìam  Quì^ 
tenenttm  :  dalle  quali  parole  difccrner  nun  fi  può  >  fe  la  ftatua,  * 
o  pure  l'afta  doveva  e(Tere  d'oro  ;  e  così  ben  cento  efempli  regi* 
fira  •  Suole  ancor  farfi  ambiguo*  e  anfibologioQ  il  parlale*  quan> 
do  con  gl'infiniti  due  accufativi  li  congiiingono  p  come  appunto 
quel  verfo,  che/i  ha  in  Quintiliano  fteiTo: 

litf^tem  aud'ivì  percHffiQe  Dameam.  UUtm, 
non  vcoendofi  a  difcernere  chi  fofle  il  pcrculTo  ,  e  chi  il  percnrfo» 
re*  Dove  egli  per  isfuggir  quella ambigtiirA  ,  dice:  Accufativi  gè» 
mmatione  faSìa  ampb'tbolta  ,  fohìtur  abla'ivo;  ut  iilud  :  Lacbetcm 
audivi  percHlJiffe  Dameam  .  Fiat  :  A  Lacbete  penuffum  Da* 
meam  .  £  quefto  bafti  per  dimofirare  *  che  non  folo  la  noftra  fa* 
velia  partecipi  di  cotal  vizio;  ma  l'altre  lingue  altresì.  Pur  ne* 
gar  non  fi  può,  che  più  fovente  neiramiìLoIogia  la  noftra  lingua 
incorra  ,  che  non  la  Greca  ,  o  Latina  :  e  ciò  non  da  altro  avve- 
nir fi  iborge  »  le  non  dalla  gran  fomiglianza  >  che  ha  il  cafo  ret* 
to  col  quarto  »  la  cui  malagevolezza  nè  li  Greci  »  né  li  Latini  . 
fentirono  ^  per  eflere  in  quelle  lingue  grandi/lima  dilTerenza  fra 

Suedi  due  cafi  ;  onde  avviene  ,  che  tale  errore  più  fia  nella  no- 
rale  ,  che  nell'  altre  lingue  fcufabile  .  Il  Petrarca  »  principe  de- 
gl'  Italiani  poeti  »  diede  bene  fpelTo  io  qucfti  fcogli  »  come  allor* 
Chè  dilTe  : 

Vincitore  AÌcffandro  Pira  vìnfe  Petr.fiu. 
non  intcndendofi ,  fc  dall'ira  fofle  vinto  Alcflandro,  o  da  Aleflan*  97* 
éto  V  ira  •  Cosi  anche  il  poeta  medefimo  : 

Ma  talora  umiltà  fpf.^»e  dì  [degno  .  tcan*^ 
non  potendoli  conofcere  chi  fia  lo  fpegnitore  *  e  chi  venga  fpento . 
B  parimente  ; 

Ma  ricadendo  afferma  '  #««*«.8. 

Di  mai  non  veder  lei  *  che  V  Ciclo  onora  • 
Imperocchi  non  fi  viene tcipiie»  fe  dal  Cirio  eraoDorattMadoo» 
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M  Laura  (  di  cui  egli  ia  quel  luogo  incende  )  o  pure  da  Laura  il 
Cielo  .  Bcosl  ancora  allor  che  dide: 

»  rmz.         Sopra  il  monte  Tatfeo  ,  Canyon  '»  vedrM 
'9'  V»  Caval/er  ,  cb'  Italia  tutta  onora  * 

.      non  fapendoli  òhi  fia  1*  onorato  .  E  queiralrro; 

-N^tti'  il  carro  flelhttn  in  .'-irò  mena  . 
onde  biibgna  indovinare  ,  ie  dalla  none  venga  menato  il  carro  iti 
giro  ,  o  fe  dal  carro  in  giro  ,  la  notee  *  Bcos)  nel  fno  canzonie- 
re cento  altre  volte  .  E  nel  Furiofo  dell' Ariollo  copia  grande  (i  ri. 
trova  di  icnfi  anfibologici  •  Per  più  non  allungarmi  ne  trafcrive- 
rò  un  luogo  ,  che  ha  gran  fimiiitudine  col  cenfuratodelTaflb.* 
Fiir.can.        Rullerò  atea  ferito  Rodarno-.'c  ■ 

26.  jt.   j„      couofcer  non  lì  può  dal  lèr icore  il  ferito  .  £  di  cotai  modi 
pieniffimi  ne  fono  I  ttìxì  de*  più  moderni  .  Né  la  volle  perdonare 

il  Rufcelli  a!  Dolce  ,  riprcnJcndolo  ,  che  avcdc  detto ndh  ptlmA 
ilanza  della  traduzlon  delle  Mccamorfofi  di  Ovidio; 
Jo  note  forme  ,  e  varj  afpctti  canto  * 
Jn  che  gli  uomini  i  Dei  ìpeffo  cangiato . 
^"A"'''- dicendo  il  Rufcelli  :  Non  totendofi  per  virtù  delle  parole dijìingue* 
JDftfe!  *'  '■r  »  yìf  /f  Dei  CangiaJJero gli  uomini,  a  ^lì  uomini  g/i  Dei  .  Or  noti- 
li la  degna  accortezza  >  e  avvertenza  del  Rufcelli,  che  bialìmando 
il  Dolce  d'ambiguità,  egli  nella  medefima  caduto  lì  vede  ;  aven- 
do >  dire  per  isfuggirla  ;  Non  potendofìper  virtù  delle  parole  diftiu' 
guere  ,  fe  dagli  Dei  fojfero  cangiati  ^^1/  uom-ni  ,  o  da^li  uomini  ^li 
Di'i  .  Ma  c  cosi  facile  nella  noftra  lingua  ti  cadere  in  fenfi  anfibo* 
logici  *  che  anche  nelle  profe  non  fe  ne  fono  avvertiti  i  primi  uo- 
mini »  che  nella  favella  Italiana  fcriveflero  •  Se  attentamente  leg- 
geraffi  il  Decameron  del  Boccaccio*  croveralfi  *  che  ne  lìa  pieno . 
Boectit.  Come  :  Veftrermtà  dell'  allegrezza  il  dolete  occupava  .  Dove  non 
De(.im.  s'intende,  fc  dall'allegrezza  il  dolore  .  o  fe  dal  dolore l'allegrcz- 
g/or.  I.  Za  occupata  venilfe  .  Cosi  parimente  :  La  cui  mtdi^ia  lungo tem- 
oNood,  po  foftenne  la  potenza  »  e  lo  (iato  di  mejj'er  Mufcìatto  fC'  Doirenon 
fi  può  fcorgere  ,  fe  la  malizia  fu  la  luflcnuta.  o  la  potenza.  Ed 
àncora  in  quell*  altro  luogo  :  Qjtefia  viltà  vincendo  il  fuo  animo 
altera  .  E  del  modo  flelfo  ;  Non  potendo  /'  umanità  vincere  la  fot' 
te^Z^  ff*       cui  due  luoghi  non  fi  può  conofcere  dal  vincitore  il 
vinto .  £  quello  modo  di  dire  fi  trova  così  frequente  ne'  libri  de- 
gli ottimi  autori  .  che  i  moderni  poi  non  hanno  fchivato  il  fcgui* 
tarli  4  E  quantunque  ciò  potrchbe  b.id.-ue  per  nioflrar  ,  che  non 
abbia  errato  il  Taffo  co  i  gli  clcrnpU  de*  migliori  fcrittori  ;  pure 
per  convincere  il  cenfore  dico  ,  che  in  qucAi  verfi  del  Tafib  il  fen- 
fo  anfibologico  vien  tolto  con  gli  altri  verfi  feguenda  CMitOCMuH 
fibologia  non  fi  conofce  .  Dice  il  poeta  / 
Duafi  in  quel  punto  Soiiman  percote 

W9  una  fitet  U  QrvéUn  Xtméudf 

Ì0£- 
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foggiugnendo  immediatamente  ;  . 

£  (juejii  al  colpo  fi  contorce  •  *  fette 

E  cade  in  giù  %  come  paleo  rotando . 
Dove  la  voce  qùejit  fi  vede  •  che  neceOariamente  abbia  relazione  al. 
Normando  più  vicino  al  detto  relativo  ;  onde  eflendo  il  Norman* 
do  ,  che  fi  contorce  ,  e  fcotc  ,  di  nccclIìtA  ne  fcguc  ,  ch'egli  fcf- 
fe  il  percolo  •  11  che  meglio  fi  chiarifce  eoa  quel  ,  che  iìcgue  : 

Or  ptà  Goffredo  fofieuer  aoB  pmfe 

Vira  dì  tante  offese 
dove  ii  vede,  che  l'olTere  veoivaaoda  Solimano,  cheeranell'ofte 
Pagana  ,  e  per  confegnena  Solimano  era  il  percu(fore  .  Siochivioi 
lOlro  ogni  fenfo  anfibologlGO  •  che  Ulna  il  cenforc 

OPPOSIZIONE  XL. 
Stanza  76. 

Èd  egli  allò  tre  fiate  il  grido  éd  Ciek* 

PArmi  error  troppo  lanciiilJefco  l' aver  fatta  la  parola  fiata  di  due 
(ìllabe ,  quando  Tempre  l'han  £att^  di  tre  tutti  i  buoni  icriiori.  £ 
laCrufca  nel  Vocabolario  chiariflinaniente  1*  awertiice  dicendo  :Fm> 
ta  fempreditre fillabe.  E bench^^  il  Pcrgamino  fia  in  parte  dalla  Crufca 
diicordante  ;  pur  chiaramente  dice  ,  cbc  ne'  verfi  fia  tal  voce  fem- 
pre  di  ttt  fillabe  .  Cod die' egli  nel  fi|o  Memoriale;  Fiata  vocetìf' 
fillaba  nella  profa  ,  ma  dì  tre  nel  verfo  .  E  il  Borghcfi  nella  fecon* 
da  parte  delle  lue  Lettere  Difcoriive  in  nna  dirizzata  a  Jacomo 
Meri  ,  così  dice  :  E  vi  fenm  partmuttt ,  iùiitéauhfi  jùnta  perdat 

JtUabe  in  queflo  vcrfo  : 

Deb  potejfi  una  fiata  in  grembo  a'  fiori  . 

RISPOSTA. 

Edi  è  arto  >  che  regola  ficura  è  Vuìm fiata  di  tre  fillabe  :  a 
quella  è  la  più  approvata  comnoemente  .  Pur  io  ho  oflcrva* 

to  in  molte  ftampe  della  Geriifalenime  liberata  del  TafTo  ,  chepur- 
gatiffime  fono  *  ed  io  particolare  in  una  in  dodici  (  per  parlar  co' 
propr)  termini  )  ftampata  In  Vln^ia  nell'anno  1J90  preflb  Alto» 
bello  Salicato  ,  e  dedicata  da  CammiMo  Carailli  al  Sig  D.  Lelio 
Orfino ,  che  a  queflo  verfo  manca  la  copula  .  o  parolctta  et»  di* 
cendo . 

Egli  al^ò  tre  fiate  il  grido  al  Cielo  ■ 
Benché  in  altre  flampe  fi  vegga  nel  modo  pofto  dalcenibre»  colla 
et  nel  principio  ;  onde  fi  può  certamente  credere  ,  che  nel  ifecondo 
modo  tolTe  ftato  pofto  da  colui  ,  che  fi  prcfc  cnra  di  rilìamparla; 
e  che  il  Taifo  avelTe  fatta  la  voce  fiata  di  tre  fillabe»  ficcomefuo* 
ua  fenza  quell*  et.  Ma  quando  pur  folTe  flato  dal  Taflb  ooai&ri^ 
n>*  Gom  vita  (qAd  dal  tnSivt  «  Arcbbc  ftnd»  «»  foco  icni* 
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bile  s  non  cflcndo  egli  (lato  il  primiero  ad  ufcir  fuori  di  regola  ; 
poi^  ibno  aiTai  prima  <I*eflb  traviati  dal  feneiero  di  qucfla  nor- 
ma molti  buoni  Scrittori,  che  forfè  anche  conduflero  ti  Ta(ra  fuo- 
ri di  nn  cale  infcgnamcnto  •  Di  due  liilabe  lece  quclìa  voce  Daa- 
fe  sefla  Vita  flaova  dicendo  : 
D.iK.Vit.       Cb"  io  mi  fento  dir  dietro  fpef^e  jUtf  •  i,- 
r.uov.    g  nel  jjbro  roedefimo  l' iHeflo  ; 

^  ìpcfff  fi**^'  pelando  *Ua  morti. 
Di  due  fillabe  fece  qtiefla  voce  Antonio  da  Fcrraca»  poeta  antico 
la  un  Sonetto  «  che  comincia  : 

Cefare  poiché  ricevè  il  preferite  * 
Del  qual  Sonetto ,  muiiiulovi  poche  parole ,  fe  ne  lafignoil  il  P(e- 
trarca  ,  dicendo  .* 

Cffare  poiché  V  frmUtw  di  Egitto  . 
Dove  dice  il  detto  Antonio  da  Ferrara  nel  primo  Cernarloi 

rlra'fon.  ^  W  Mofia  nella  Ficfadde* 

Molz.Fi        XiS'"'     "'olta  t  e  guid  poco  aìcuna  fiata* 
dad.    Ecosi  raolci  moderni  altresì  •  L'Abbati; 
ih^Y'       Pi^f^^      d't*"a  fiata, 

Jiber4»'  j^^i  jjjqJq  (^e(fQ  ufarono  alcuni  la  parola  niente  ,  la  quale  femprc 
^  '  '     per  resola  retta  è  di  tre  fìllabe .  Di  due  la  fece  Guitton  di  Arezzo: 
Ciiit.Ri'      Cte'n  vnfo  voi  non  feci  falfit  niente  . 

me.  Cosi  parimente  la  voce  gioja  ,  che  fempre  trovali  fcrìtta  di  due  fil- 
iabe  ;  pur  d'una  Ci  ritrova  tal  volta  ne' libri  di  baofti  autori  •  li 
Boccaccio  nelia  canzona  delia  giornata  quarta . 

Uouae.        Af  è  gioja  tolto  ,  e  diporto  , 

D'fm.  E  nelle  Ballate  del  Decamerone  ileflb  fi  diflè  ao>,  ch'idi  duefil- 

|f«r».4.  jjjjg  ^  parimente  in  una  fola  ; 

Onde  il  viver  nti  noja  ,  ne  fo  morir  . 
Il  chr  venne  anche  ofTervato  dal  Bembo  .  Qaindi  poi  i  piùrooder 
ni  Ij  hanno  piuttoflo  addollara  qiicda  licenza  ,  che  ban  voluto  fog- 

BMtM,  8^*^*'*  *  regola  ftrcrta  ,  c  Icvcr  i  ;  onde  hanno  anche  fatta  di  tre 
'  fillabe  la  voce  Avfion:  ,  la  quale  hann'  ufata  di  quattro  tutti  gli  an- 

Bcrnh»  tichi  ■  E  cosi  altre  voci  di  quella  fatta  ;  accorciandole  >  fecondo  la 

PtìfJLì,  neceflìtà  de'  loro  verfi  .*  nella  qnal  cofa  oon  mi  afiatioo  *  noo  ria* 
fcendo  al  noflro  propofito  • 

OPPOSIZIONE  XLI. 

Canto  XII.  Stanza  $/« 

E  tjaefii  ,  e  qùrìlì  al  fi*n  pt/r  fi  r'''i>yf . 

1  parlando  il  TaPtb  ili  Clorinda,  t  di  Tancredi,  l'unafenj- 
cl'altro  ::i:.;<"hio  ,  lua'aincinc  tliiTc:  Equ  ìli»  e^ucU 
dovendofi  ;  Eqrwfia,  t  tt/fliit  opurc  ;  JS  gitefii»  equeUa, 

,        fi  eoo.» 


QUI  pari 
uiaa  » 
»  dir  dovei 


DIMARIOZITO. 

E  commifc  parimente  l'crror  racderimo  nella  fianza  mcdefuiuiì 
ccnJo  : 

TortJitK'do  al  ferro ,  Pam,  e  foUfO  U  thg^ 

Con  molte  piaghe  ' 
E  l'ifteflb  errar  moftrà  nella  ftanzt  iegnence  •  dioenrfos  ; 

L' un  ,  r  altro  guarda  '  'v 

Dir  dovendo  ;  poiché  di  due  di  diverfo  gCDerc  parlava:  L'«jm*  e  ^ 
P èlitra,  o  pure  rmui  •  f  tidtn-  <  ,  ,  ^ 

RISPOSTA. 

SI  può  fenza  nota  di  biafimo  n&re  nelle  fcritture  Firn  filtro» 
eziandio  parlr-p.dofi  di  mafcbìo»  edi  femmina;  e  poco  confidc-  ' 
rati  fi  moflrano  coloro  ,  che  ad  errore  iinpuuno  uo  fimil  dire  ;  ' 
poiché  ,  quantunque  quefte  <foe  voci  /*iiwr«/Srronioftrino  termina-  /  , 

Zionc  di  marchio  ;  pur  di  nfarlc  in  fìgnificato  di  mafchio  c  di  fcn;-        •  • 

miaa  i  ooilri  più  degni  Scrittori  fi  compiacquero.  £  cosìparìmcno 

te  rhifd  foro  il  dir  c  t/uclli ,  pei  ^uerta^  c  quelli,  opct^uc 

fii,  e  quella.  E  ciò  vien  fatto,  quando  tanto  il  mafchio  ,  quanto 

la  femmina  oprano  in  una  ficÀ  axìone»  liccomencl  cafo  pollo  dal 

Taffo.  dicendo  : 

E  quefìtt  e  quell'i  al  fin  pur  fi  ritira  .  •  ^ 

ElTcndo  il  ridrarfi  azione  così  di  Tancredi  «  come  di  Clorinda .  fi  '  . 

dì  quefto  nodo  iono  infiniti  gli  efempli  nel  Decameron  del  Boooifr  i 

ciò.  Come:  E  sì  andò  la  hi  fogna»  che  piacendo  l' un  all'  altro  egual-  Borente  r 
m^A/r»  r^.  intendendo  di  Lorenzo*  e  Lifabecu.  £  cosi  ancora  .'J/  '-"^^  >  l 

enicéireao  infieme ,  e  quafi  tutta  la  notte  dilrtto  ,  e  tjtaar  prefono  '  .  - 

Vun  dell'altro;  dove  intende  di  Caterina,  e  dì  Ricciardo.  E  pari»  ' 

mente  del  modo  fleflb  :  Tanto  i*età  Puno  è  P  altro  da  quello  »  che  e  nmll,  * 
effer  foleano  *  ^ando  tdtimmuemt  fi  videro  ,  gli  aveva  traff armati;  i*.  "~ 
di  Giannotto,  e  di  Madonna  Beritola  parlando  .  E  coil  parimen- 
te .'  li  uno  delP  altro  piando  Cotto  Ulàtiuola  maravigli({o  piacere^  emvtll. 
Ed  in  qnefto  modo  fi  vede  o^ervtto  ad  verlb  ptrimence .  Meflcr'  '7* 

Cioo  da  Pifloja  :  ! 
Deb  cotn"  Carehhe  dolce  compagnia ,  gj^^  '•  - 

Se  quejla  donna  ,  amore,  e  pìetate- 

Fojjero  Infieme  in  perfetta  amiflate,    .  ,  • 

Sfionda  fa  virtù,  ch'onor  defia  : 

B  Vun  dell'altro  avejfe  Signoria. 
Onde  chiaramente  fi  vede  ,  dw  in  ogni  fenfo  de'  fopraanominati 
luoghi  ,  tanto  la  donna,  quanto  l'uomo  hanno  operato  adunafo* 
la  azione,  e  per  quefto  hanno  detto  gli  autori  :         P altro: all' 
uno,  e  all'altro  :  dell'uno,  e  dell'altro  •  Ma  fe l'azioni  fofletodi^ 

ferenti,  allora  sì,  che  fi  avrebbero  a  diftingucre,  con  d\ttfuno,e  Soicac  •  • 

l  altra  :  o  l'una»  t  l"  altro;  come  lece  il  Boccaccio  medefimo  di  novell. 

cendo  :  Perebè  t  wt  foUesHaiido  »  e  ^dtra  ^wando  et  effer  foUecè'  37-  • 

tatas 
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ttita  ;  avvenne,  che  V  un  p'm  ardire  prendendo  >  che  avemoft  Tofcat 
e  i'  alira  molto  de  ila  paura  e  de  ila  vergogna  cacciando  ,  chi' d'ave» 
re  era  i^éta»  in/ìn/ie  a  piaceri  comuni  fi  con^^ìuitfeiio  ;  inrendendo 
la  limona >  e  Palquino.  E  diccfi/'wwo,  c  l'altra,  per diniudrare , 
che  il  inaicbio  era  cuìui*  che  foliccitava  >  c  la  fcinroiiu  colei  •  a 
cui  giovava  l'eiTere  follecitata .  fiappreflb,  il  mafchioertqacllot 
che  prendeva  l'ardire,  elafcramina  quella  >  che  la  paura,  elavcr- 
gogna  Icacciava  ;  aiioai  i'una  dall'altra  difTrrenre  ;  onde,  fedec» 
to  fifoiTc  l'unOf  e  fsltfo  »  comprender  non  11  poteva  quale  delli 
due  follecitava,  e  qtinle  prendeva  l'ardire.  Qiiindi  poi,  dovendofi 
uclJa  novella  li  clTa  in  per  fon  a  degli  ùcfCi  dinotare  uniformità  d'azio* 
lie«  fi  dJflfe  /*«•  raitr»  :  come  -■  Li  (juaìi  tanto  all'  una  parte ,  e  aW 
sltra  a^radivano  ,  che  non  che  l' un  dall'altro  afpettajj'e  d'edere 
invitato  a  ciò  ,  an^i  a  dovervi  ejjere  fi  faceva  incontro  l' un  alt  al- 
tro .  Per  la  qua!  cofa  aifai  brn  fi  difle  dalTaifo;  Equelìi,  tfueh 
li.  E  col  nome  òrW  un,  e  dell' <a//ro  molcc  VOUc  dall*  iUCifo  PQCM 
(i  fece.  Cosi  nelle  Aie  dime aroorofc: 
r«JMC>>      BUa  a'  mki  verfi  ,  ed  io 

Circondava  al  fuo  nome  altere  piume 
E  r un  per  l' altro  andò  volando  a  prova» 
-    .  Co»  anche  nella  Gerufalerome: 
llmA  t^n  mira  V  altro  ,  r  /'««  pttr  come  fuole 

too,  *         ^i  firia^e  aW  altro  ;  mentre  ancor  ciò  lece . 

Pkriaiido  di  Gildippe  ,  e  di  Odoardo.  Ma  conofceado  poi  dove  bi* 
fognava  far  diftinzione  di  mafchio,  e  di  femmina,  per  dgion  dcllft 
doppia)  e  divcrfa  azione  ;  ben* egli  il  fece.  Onde  dilTe; 
t€.%.fi,       Cedw  le  turile  )  #  i  duo  legati  ìnfìcme 
?*•  ElU  fi  ferma  a  riguardar  dapprejjo 

Mra»  (he  (  una  tace»  e  F  altro  geme  ^ 
noftnuido,  che  Sofronia  taceva»  e  Ollodo  piangeva;  onde  fe  detto 
aveffe  il  poeta  t  uno,  e  l' altro,  fenza  dirtinzione  non  fi  farebbe  fa- 
mulo diflintamente  chi  taceva,  e  cbi  piangeva.  Mi  ricordo  a  que« 
propolrto  anche  avere  ofTervato  Pn^-,  e  f  altro  .  riièreadofi  • 
Cofe  di  maggior  numero  .  e  di  genere  diverfo  .  Come  quello  dell' 
Arioftot  pariando.d'liabella»  foprail  morto  corpo  di  Urbino  ;  di* 
oendo  s 

ff  can.  alle  guance  ,  nè  al  petto  (i  perderà, 

%^fi,%.       Che  l'uno,  e  r altro  non  percota  ,  o  franga. 

Beocfid  qui  fi  può  prendere  In  genere  neutro  ,  in  iSgnfficBto  dell* 
una,  e  dell'altra  cofa;  poicbc  fi  riferifcc  a  cofa  inanimata  •  E  ciò 
parmi,  che  baflar  polla  per  moftrar,  cbe  non  riefca  tanto  di  leg* 
gier  pefo,  come  11  cenfoR  fi  diede  •  cradcfc.  l'tver  detto  il  Taflo 
in  igucflo  laofo  •  e  pufii  •  t  fM(//i. 
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DI  MARIO  ZITO. 
O  P  P  O  5  I  Z  ro  M  E  ZLII. 

Stanza  91. 

Ed  ecco  in  fogno  4ì  fìeIUta  vrfle 


Cinta  i'appar  la  Mpirata  amica 

NElla  fine  della  (ttsza  antecedente  dice  il  Taflb: 
Al  fin  col  muvo  S  rmcbiluk  «fyiwwfo 
Quindi  (iegue  : 

Bdeec9  ìh  /bjw» 
Ora  han  voluto  quafi  tutti  gli  feritori  ,  che  malamente  fi  pong.i 
IV/.  innanzi  l'avverbio*  o  innanzi  la  propoOzione.  fenzacbc  co- 
pula fignifichi  ;  onde  par  che  abbia  cm»o  II  TaiTo  col  dinedecco. 
Leggcfi  nel!'  introduzione  del  DeiauBCroo  del  Boccaccio  :  Mentre 
fra  U  donne  trono  così  fatti  ragf9MWiff0i  t  id  ecco  entrare  nella 
Chìefs  trt  giovam  •  Il  eoe  non  eflcndo  frih^fatto  ad  alcuni  •  che  di 
emendatamente  (lamparlo  fi  prefero  cura  ;  vedefiin  alcune  purjga> 
ce  rifiarope  tolta  avanti  V ecco  la  et,  c  dove  prima  fi  leggeva  :  <Sr 
tC€9  entrare,  oca  fi  legge  :  ew  etarare  fenza  Vet  ;  pcnfandoìlcor* 
rettore,  che  di  foverchìo  pofta  vi  fofic  ,  come  in  vero  c  ;  poiché 
ì'et  >  cfiendo  copula  ,  in  ^eiko  inogo  non  ibio  non  iioike»  ma 
difgiunge  fenfo  «  ed  il  pawe* 

RISPOSTA. 

E' Un  veno  beflidìnM  ddia  nofira  lingua  il  porre  avanti  qual- 
che avverbio  la  parolaccia  et  :  ed  in  particolare  avanti  l'rr- 
4:0;  imperciocché  fignifìcando  Vecco  ,  cofa  »  che  d' ioaprovvifo  fo- 
praggiunga»  Vet  gli  da  maggiore  efprel&one  .  B  ben  iene  poteva 
accorgere  II  cenfore  dallo  fteflb  luogo  «  da  lui  apportato  dal  Boc 
caccio  :  in  cui,  dinotando  l'autore  cofa,  che  del  tutto  improvvi- 
iamente  fopraggiugneva,  li  parve  bene  porre  avanti  all' ecco  Vet; 
non  come  copula  *  ma  piuttofio ,  come  particella  disjnnriva  :  mcn^ 
tre  dovendo  fc^uitarc  il  parlare*  viene  da  cofa  improvvifa  fi^prag- 
giunta  intcfrotcu,  col  dire  ed  ecco.  Emi  maraviglio  del  cenfore, 
che  non  voglia  prender  per  particella  diUuntiva  ,  ma  Iblo  per  co* 
pula  l'et ,  quando  ha  forza  e  ad  unire  ,  ed  a  difiungcrc  l'orazio* 
ne .  £  bifogna  confefiarc  ,  che  chi  ha  pofta  quefia  menda  al  Boc- 
caccio nel  luogo  da  lui  apportato*  poco  intendcfTe  la  vaghezza  di 
qijcfto  modo  di  parlare.  Pure  in  cento  luoghi  del  Boccaccio  fielTo  Soec.w- 
trovafi  quella  forma  di  dire  ,  come  :  Ed  effendofi  la  doona  col gio-  *''-5<»« 
vtne  pofii  a  tavola  per.  cenare  i  ed  ecco,  Piero  chiamò  all'  ufcio»  ec- 
E  così  parimente  altrove  .•  E  come  il  volli  dimandare  chi  foffe  t  e 
che  avejfe  ;  ed  ecco ,  M-  Lam&ertuccio  venir  fu  .  Ne*  quali  luoghi 
Chiaramente  fi  vede  quanta  vaghezza  apporti  IV/  ,  avanti  Vecco, 
e  quanta  cfprcffìonc  aggiunga  .  Trovaniì  quefti  modi  di  dire  nell*  vm  m,, 
idqrie  dei  Villani  ahrcsi  .  Dice  egli  :  Venne  il  di  ^  che  Iddio  aveva  10. 
pper  di  Tùtq  .Tailb .  ToL  Xì*  M  nr^ 
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Kàméicemto  »  té  «co  di  verfo  levante  una  nuvola  di  fuoco  -  Edi  que- 
ilo  vagbidino  modo  d  favicono  bene  (pciTo  i  potti  altresì  .  Il  di- 
vio  Dante: 

DohJ^"'   Pokb*  ei  ptftto  un  poco  il  corpo  Uffo 
'M.  I.  R'tpreji  via  per  la  p'ia^^gia  diferta  , 

^         Skcb'  il  piè  fermò  [empre  era  di  baffo  . 
a  U[cr.  ^^^fi    comimiMr  eMt€rt0 

roi-ij.  j^^^^  leggiera  • 

ed  altrove  ,  dopo  molte  cofe  aver  dette ,  foggiusle  ; 
e  f «.24.        'ww  due  *Uéi  firn/ha  ttfis 
Nudi  ,  e  gra^fiéitit 
c  COSÌ  altra  volta; 
«  Pmg,     Ed  ecco  ad  tm  <*'  era  di  m/tra  proda 
*.aj.  avventò  un  ferpente- 

e  parimente  il  poeta  medefimo.^ 
Ed  ecco  pianger  ,  e  ttaUtie  iemt 
Labia  mea  Domine, 
nè  fu  Cdegnato  quefto  modo  dal  Petnrca* 
Come  r 

Petr.Tr.     Qq^)  r'tfpofe  :  ed  ecco  da  traverfo 

della  M.        p-f„^      ff^„fi  fffffa  la  campagna  , 

'^'^         Che  comprender  no*l  può  profa  »  nè  verfo»   ^  ^  .  ,^ 

Come  modo  vaghirTnro  fu  ufato  altra  volta  dal  TafToflelTo:  come 
nella  ftanrt  cioqiuuicetìiitt  fettiipa  del  canto  dicjaflcticluuo  i  di- 

ccndo  :  .      ,  , 

Ed  ecco  di  lontat»  OgR  occbt  loro 

Un  non  fo  (he  di  lumtncfo  appare  *  j-     •  «i^ 

ad  imitazione  de  quali  ,  Vinccoto  Zito  noftro  padre  .  di  coi  ab- 
biamo ercditiite  le  foftanzc  .  non  le  virtù  :  e  per  cui  prù  volte  goti- 
fio  ha  camminato  il  noftro  Volturno .  la  cui  perdita  farà  fcmpre 
deplorabile;  poiché  chiudendo  gli  occhi  .  fi  cbnrfe  I»  po««,.  eli 
«gli  tperta  alle  fcleoze  ,  nel  rlftaurare  I  Acc^adcmia  de  Ra- 
piti, di  cui  era  Principe  :  ad  iroitanone  de  quali /dico  )  ncllata- 
vola  di  Leandro  ,  e  di  Ero  ,  che  valigata  colle  fue  prime  poefic 

diilè  :■  ,        j  t  M 

Ylf        Piangendo  a  tal  periglio  Ero  la  bella  , 
fiheni'       Chele  riporta  a  Jì  ^aed' uopo  alfa, 
tirie.  Letmdro  cmómM  hi  fiebth  favella  : 

Ijeandro  del  fuo  core  è  core  ,  e  tifa  ,  . 
Ed  ecco  ,  eh'  ai  fonar  della  fu  a  voce  ^ 
Vede  Leandro  ftmparìr  vehee  .  , 
Modo  poi  abbracciato  da  tutti  i  più  moderni .  come  vago  .  ed  elpr». 
mente  .  E  fu  pregiato  anche  nell'età  più  lontana  ,  onde  offervafi 
Vi„.jE.  anche  appo  J  Uttol .  Cori  Virgilio  : 
afs.  ,    f^  dhmfm  itkb  ì  ìttfm  fttc  faxa  Men^f 
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D  r    M  A  R  I  o  z  r  T  0 .  9s 
Cun»  clamare  Gyas  rcvoeaéaf  :  &  e(cc  Chantuilt. 
Refpicit  ihftémtem  tngp  • 
e  ooA  poi  cerno  voice  da  ^flo»  «  éialtri  ftmolt  fcrictori  Latiol* 

OPPOSIZION     X  LIIL 

Csnro  XIII  Sranzs  to. 
Vincer  la  rabbia  delle  jielle  .  e'I  Fato- 

NEI  parlar  coatioaaco  un  iblo  articolo  legar  non  può  più pa« 
«ole  •  dovendo  l' articolo  darli  o  a  tutte  le  voci ,  o  a  niuns . 
Ha  dunque  errato  il  TafTo  condire  :  delle  /ielle,  e  U  Fato  ;  doven- 
do dire  ;  delJe  jielle  »  e  eiel  Fato,  fcguendo  l'articolo  ftc(lb«  che 
ovanti  b  copnla  fi  è  polb* 

RISPOSTA. 

L'Oppofìzione  medefima  meritò  un  moderno  «  cilC  ad  iialeizìo* 
ne  del  notato  luogo  del  TafTo  volle  dire; 
E  gare^ando  con  le  /ielle  ,  e'I  Falò  , 
volendo  l'oppolitorc  ,  che  fi  pottcHé  la  prepoGsiooe  con  anche  al 
fecondo  nome  >  cioè  Fato  .  Or  noi  ,  quantunque  di  ciòabbiama 
abbadanza  difcorfo  nella  rifpolU  aH'oppolìzioae  vigefinia prima*  e 
nella  rifpofta  dell' oppofìzione  trentunefima  ;  pure  per  foddisfareal 
cenfore  ,  e  per  difcl'a  di  quello  moderno  >  che  come  il  TafTo,  ba 
mancato  l'articolo,  o  prcpoGzioae  al  fecondo  noinc  dopo  la  copu* 
la  ,  foggiungeremo  qualche  cofa  di  vantaggio  *  e  più  panicolare 
per  h  diièfa  di  qucHo luogo  .  DiciaiBO adunque ,  che  di  gran  futi- 
ga  s'iogatraaoo  coloro  /  poiché  chiaramente  fi  fcorge,  die  fpcfle 
iiate  fotto  un  Iblo  artioofo  ,  o  fola  prepofiziooe  più  noni  ln€acr> 
nar  fi  polToao  ,  il  che  anche  addiviene  a'  fcgnidc'  cafi,  cornee' in- 
fognano i  roaeltri  della  Jinga  Italiana  •  E  quantunque  la  rfgol» 
grammaticale  vorfe66c  »  die  fegtieado  none  dopo»  copuh  tf» 
le  li  dc(Te  l' iflcfTo  articolo  ,  che  af  nome  avanti  ft  è  dato  ;  pure(i 
vede  il  coniraiio  mille  e  mille  volte  ne'  libi i  de'  buoni  iicriitori  • 
7n  ufo  cogRerfi  Tanicolo  al  fecondo  iKmie«  quando  è  dcllMfldI» 
genere  ,  che  if  primo  ;  come  quc'  verfidcl  Funrcty  poirCMi  «Ul 
Politi  per  difefa  del  luoao  accennato; 

h  q$à  di  foco  ,  e  mme  F*ir,rf- 
queto  ì  frali  »  e  famelici  mei  fpirtt  «wfww, 
la  cut  f»  vede  ,  che  tanto  focot  qnanto/vair,  fon  d'  un  genere  fief-  . 
fo  9  quantunque  altriroente  in  Latino  .  E  net  (econdo  verfo  tanto 
frdi ,  quanto  famelici ,  dello  fieflb  genere  fono  ,  onde  non  curofG 
il  poeta  di  dire  :  Di  foco  ,  e  di  bmt  s     i  frali  »  #  i  fémlisi  • 
Così  Monfignor  della  Cafa  ; 

E  cvm  fw  femhÌM^  fi  mSfciùem  c^a 
Di  fpume  »  è  conche  .  Rime*- 
iii  cui  vico  tolto  ri  dSi  al  fecondo  nome  >  cioè  conche  •  £  di  quefto 

M  %  mo* 
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modo  medefimaracote  foao  que'  verfi  di  Gio:  Andrea  Gcfualdo  in 
uoa  raccolta  di  rime  ; 

£*  quefìo  il  loco  ,  ove  madonna  fuole  , 
Ce/noi.        lÀeta  e  sjojofa  »  agli  occhi  mici  mojirarfi^ 
Sfitti'      cb»  ^»fW  hlk  luci  ,  9nd*Ì9  prìm'arfi  , 
"*  /:  l' altre  fue  bcìhzz'  >  ^1  mondo  fole, 

£  pur  per  ragion  di  grammatica  lì  avercbbc  dovuto-  dire  ;  E  ce» 
f" altre  fuehelTe^et  mentre  detto  H  era  primt  :  con  fuelte  èelff  lu- 
ci. E  qiieflo  fu  ufo  non  rifiutato  da  i  profatori  ;  onde  Icggoniciic 
niillc  clcmpii  nel  Boccaccio  ;  come  nel  proemio  de^Decamerone  .- 
B  ccac  f<^^''^^  »  ^  rifugio  di  quelle  ,  cbf  éonaromo  ;  enoiidifle  :  mfoc- 
l'xotm.  »  ed  in  rifugio  .  Così  anche  :  da'  compagni  di  Uftmaso  >  e  Ci" 

MDt'  mone  fediti  ,  e  ributtati  indietro  furono  ;  c  ucondok  regoUdìrdo» 
ttm.     veva  ;  ifi  Lifimaco  ,  e  di  Cimone.  E  quefto  modb  vcdefi  parimente 
^""•'•uftto  dal  Villatiir  come  :  £  fare  memoria  delt  orìgine  e  comincia- 
,      '"Cito  di  sì  famofa  città  \  dovendofi  dire  ;  e  del  cominciamenta .  E. 
Ijitr.ntl  <x>s\  poco  apprefTo  :  Confiderando  la  nobiltà  >  e graade^x.^  deUa  no- 
Pntm,  ftra  città  ;  dove  fi  toglie  l'articolo  tUs  pBlofal-  gNudei^a  .  Pus 
qiicft'ufo  non  fu  cosi  regolare,  che  non  veivide  corrotto;,  percioc» 
die  ,  anche  facendofì  il  parlare  di  cofc  di  diverfo  genere  ,  fi  tolfe 
bene  fpeflb  l' artìcolo  ^  o  la  prepofizione  al  fecondo  nome  •  Ed  ii> 
^uefio  modo  altrc^ìì  infiniti  fono  gli  cfrmpli .  Monfigno^dcUaCaia^ 
Cafa        B(n  fofte  vot  per  l'armi  >  e  'l  foco  elette 
Luci  leggiéu^ , 

in  cui  fi  vede  mancare  il  per,  avanti  la  voce  foco  :  epurèdiverfo 
di  genere  non  folo ,  ma  di  numero  dal  nome  antecedente  ,  cioc  ar- 
mi ,  Bé  ìì  Bembo  >  che  fii-  ■iwfiiO'di  lingatt  pur  tolfe  la  prepo* 
fizione  con  ^  al*  fecondo  nof?jet  qtmotnuqas  difOWcedj&reDcecfaiH' 
altro  precedente  ;  dicendo  : 

j^ifgf^         ^tr  procacciando  alla  fua  donna  onore  • 

dovesdofi  dire  ;  e  co»  lo  ftil ,  Né  fe  n»  evitaroao  altri  fcrittori  ;, 
na  ooll»  foorta  di  quefii  dnc  gnu  lumi  dell'  lalititt  Avella  vi.  é 
fecero  ftiada  aoki  aksi  dcsnìOiail  ooDpo&arl  -  ]ftoopo  Shniia» 
zaco  .* 

r/(^8.  ed  «ppreHb: 

*^*'*'ff*   il»  vidi  malanconico 

^.  Selvaggio  andkr  per  la  fampogna  »  e  i  ttéccgn  • 

dovendofi  dire  nel  primo  luogo  :  e  col  cralolo  :  enei*  feoaodD.'  r 
Cammik^  /f  noccari  .  Cosi  anco  Giulio  Cammiilo  ; 
Rim.  J?*'X*  ^*  coli' arco  iefo  ,  e  V dì: 

e  non  dine  :  e  con  P  ali  •  Come  usò  Bartolommeo  Gottifildifl  ÙQ» 
GettifK  come  leggo  in  una  raccolta  di  rime  di  eccellenti  autori; 
fitLrim,       Ti  fiorfr  ^Imor  eolla  (arctr4i  ,.e  l' area . 


DIMARTOZITO.  ^ 

Togliendo  il  cou^  al  fecondo  nome.  Ed  in  prol'a  no»  furono  pigri 

gli  fcrittoria  correre  a  quello  modo  di  fcf «vere  .  Il  Villani:  Fare  Vili,  nei 

memoria  ^  ec-dc'l(  mutazioni  aàverft,  ffeliti,  t:  fatti  pajfati  di  quel'  l'*»»* 

ìa;  dovendoli  dire  :  e  dtlU  fatti  paffati.  E  così  parimente  ;  P^r  la  , 

bontà  ^  e  pnno;  c  non  diffc e  per  lo  feam-  Ed  altrove;  Navigava- 

no,  come  la  fortuna,  e  vento  del  mare  li  menava;  togliendo  l'arti-  e'iib,i^. 

colo  al  fecondo  nome  .  Ed  il  Sannazzaro  nelle  fuc  profe  l'usò  al  zi.*  • 

pari ,  che  nel  verfo  :  Con  i^li  rabbuffati  capegli ,  e  gli  occhi  lividi  ;  nè  Sannaz» 

dilTc  :  e  iott  gii  occhi  lividi  -  Quindi  ad  ufo  cosi  comune  non  volle 

pregiudicare  il  Taffo,  fe  diffe;  *• 

Vincer  la  rabbia  delle  (ielle  ,  e'I  fato . 
E  con  poca  ragione  per  tal  caufavien  riprefoii  Dolce  dalRufcel 
n,  il  Varchi  dal  Muzio,  ed  il  Gianoetti  dal  Politi.  £  fcorgefi,  che  . 
la  regola  afTegnata,  come  troppo  dura,  fia  ftanfOtC»  dà'tt^ioti 
icriitori  di  no(lra  lingua ,  co  i  quali  il  TaiTo . 

OPPOSIZIONE  XLIV. 

Canto  XIV.  Stanza  io. 
B  hit  fB*      OftM  »  clamate  »  or  vafto. 

HAn  voluto  i  maeftri,  che  malamente  fi  <ì\czlin,  lei,  efìmin, 
allorché  la  relazione  è  di  cofa  inanimata  ;  ed  il  Muzio  fiera* 
nienceal  Varchi  fi  oppone  nella  Varcbina  al  capo  iettino,  pcrdiè 
avetfe  detto  lei,  parlando  della  lingua.  Or' il  TalTo  dicendo  luì,  e 
parlando  del  mare ,  molto  iconvencvole  pare  >  che  detto  l' abbia . . 
Oltreché ,  quando  aacbe  dò  le  gli  volcfle  cooocdcK  i  par  dofc» 
egli  dir  mAiI. 


RISPOSTA 


9Uanto  fia  fcvcra  quella  regola,  che  dal  ccnforc  fi  alfegna:  e 
quanto  irragionevolmente  venga  il  Varchi  cenfurato  dal  Mii- 
,  oonofctfr  ben  it  pnòda  nn' ancoriti  del  Bembo,  il  qual  dice; 
Ma  tornando  alle  voci  colui,  cofluì,  è  alcuna  volt  a  ^  eh  èlle  fi  da»  StmS» 
no  alle  iafenfibili  fofe ,  e  lui  altresì ,  ficevne  6  di*  in  Pietro  Crefceu'  fnf^kg 
zio ,  il  qnah  ra^mua^  S  &n,  difi  :  Nmt  toftui  fea»aaiione  la 
terra  ajfai  dmÈfféOffi  fi  tftét  s  fé  m  Dé0tr,  sie  S  mapitrlmh 
do  di^e: 

Non  d* altra  fifgia  fatta  ,  che  colei  , 

Che  fu  da*  pie  di  Caton  già  foppreffa  • 
/  nH  Boccaccio,  che  diffe  lei ,  d'una  tiffta  morta  novellando  ■  Pur 
quantunque  quefta  autorità  del  Bembo,  egli  elèmpli  daluiappor*' 
tati  fiano  valevoK  %  foddis&re  il  cenfore  :  niente  di  manco  non  la- 
fceremo  di  trafcrivcre  altre  autorità,  valevolilHffle  amollrare,  che 
ri  Tallo  non  abbia  errato  .  Lo  HelTo  Bembo ,  che  fu  delle  regole  di» 
Hgente  oflervatore  .  li  fervi  di  quefto  modo  ;  perciocché  parlando 
di  voce*  che  è  coià  inlcafibile  p  difle  ;  f^i^utd^-  poi  m  lei»  partir-  «iiùfaMK 

foU 
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»Jr  «Mr  fi  éémno^  et-  ed  infiitiie  volfe  coA  ti  fece  ptrimeue  •  U 

Cali  usò       ili  ngnificato  di  crine»  dicendo  : 
C«/«        Taìf  *  e  più  va£0  éucor  ti  aria  vià'  iop 
Che  fola  ejfeif  éhvea  lacch     mh  enr 
Non  x^.i  ,  cb'  io  rotte  lui»  dal  career  ej(a  - 
ed  il  medciimo  ahrcs)  in  fìgniBcaro  di  gelo  : 
Or  tédf  è  nato  il  gel  fovra  il  mio  fianco 
Che  mcn  freddo  di  lui  morta  farepbe  . 
c'I  Bembo  lleOb  oelk  Tue  rime»  parlando  di  via; 

Di  lei  vi  caglia  ,  t  aoa  ne  fate  ftraiìo  > 
Onde  nò  il  TafTo  dal  nodro  ccniore»  nè  U  Varchi  dal  Muzia  ne* 
tira  e<Tere  cenfuraro  »  fe  ral  modo  ufarono  nello  fcrivere .  £  fc  fui , 
^   .e  non  colui  dal  TafTo  in  quefto  luogo  lì  di0e  «  non  fu  fenza  auto- 
j>„T/ ,  rità,  e  feoza  e£erapli  .  Dice  it  Bemba  fieflb  t  Et  ba  lui  nr<i^Ii  alivi 
'  nel  numero-  del  rruno ,  la  qual  voce  Ce  in  vece  di  colui  allt  tolte  Jet' 
r4.  £  altrove  ancor  diffc  :  Rffìa  ,  che  vi  fta  chiaro ^  che  lei  in  ve- 
et  ék  colei»  Gccvmt  lui  in  vecr  di  colui  ,  .del  qual  fi  dipe  >  i'  è  al- 
cuna volta  detto  da*  aogiri  ferìttwi  •  Mè  ounama  ia  iuci  gli  cfcmr 
pii-  Dante  diile: 
XJMr       Ma  perchè  tti  ,  tèe  tR-,  r  ttottrfifa 
MtlFnrg.       Non  gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia  . 

E  dir  rettamente  dove»  t  Colei  che  di^  e  notte  fila  >  ec-  CoslilPc* 
irarca  in  più  d^un  Jboga.  Come: 

Morte  hiafmate  t  an^i  lauda/C  lui», 
gSnf      Che  lega      [doglie  . 
'    "  e  ooalF  puimence  : 

ffffiMt  piacque  éthaì^i^m  $ndtffi  i»  i^ar^ 

e  in  altra  luogo  t 

jirdrmh  M^iBe  teme' ^aféio  fUaft. 
lì  Fergamino  eoo  tre  luoghi  dclf  Ameto  del  Boccacio  moftrò  >  cbe 
adk^  bene  6  dicefie  lui  t  elfi  p  p<t  colui ^  e  colei;  oè mi  renda  altrui 
fefaKsevolie»^  fé  ridioD  1  Iìk^  notati  d«  lui .  Dicefi  nel  primo  :  Ma  §ò .  ' 
W  lei  fu  nominata  Crotulla ,  EncH'alrro  apprcffo  fi  dice  :  Medea 
fiiJut  del  Solt  ma  fe  ut  »tèaacU  lei  difendere .  E  ncQ'  ultimo  luo* 
go  .*  Cam  Pmmma  m  ttpt  *  f  tei  tmi  fece  palffe  •  Ma  qu)  pare  « 
che  anche  il  Pcrgamino  (  fia  detto  con  fua  buona  licenza  )  fi  fofsc  non 
-poco  ingannato  ,  mentfe  fi  conofi:e»  che  inqucAi  tre  luoghi/ri  non 
irogli»  mai  lignificar  evki»  ma  pfuttofto  cUa;  efsendo  tutti' tre IVW 
Bemi»  cali  retti .  E  norabilifTirao errore  (lato  farebbe  dei  Boccaccio  ,  fe  cosi 

Itt.tit.  fcritto  avelae  ;  perciocché  allora  lui  »  e  lei  banoo  forza  di  colbi ,  e 
e»ki  qua  odo  légne  il  relativo  che;  ficcomeconofcerc  ben  lì  è  potuto 
in  tutti  ì  luoghi ,  che  fi  fono  rapportati  di  (opra  •  E  conférma  quaa> 
fo  io  dico  un'autorità  del  B^mho  ,  c!ie  dice:  Jfcbf  fifa  più  chiaro 
per  la  voce  che ,  che  feguita  neW  un  luogo  e  neil'  altro .  fcrcicccbc  tt»u* 
ro  ^««Av  lei  che  »  tmrfmth  sdnt  olet  1»  quale.  Tancocbàm 
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nluo  nodo  il  Boccaccio  potea  dir  lei ,  per  coki ,  non  facendo  fcguir 
la  voce  cbf.  Ma  io  ho  prcflbdimc  J*  Araeto  del  Boccaccio  di  por» 

gaciflìtna  Aatnpa;  dove  tutti  e  tre  quelli  looghi  ho  ofservatì  altri*  -  ■ 

meme  di  quello»  che  gli  ha  apportaci  nel  fuo  Memoriale  il  Perga-  .  ' 

mino;  che  in  vero,  fc  così  giace  fscro ,  come  f  gli  gli  riferifce,  ben  •  ^ 

di  errore  accagionar  fi  potrebbe  il  Boccaccio»  non  avendo pofto /ri       ,  \ 
nd  «afo  obliquo*  DIoelnfomma  nel  pr  ino  luogo  :  Mafc,  cbfJs'  *  . 

ieì  fu  nominata  GrotulU  ■  Edifse  da  hi  ,  cioè  dalla  madre;  aven*  ' .  * 

do  detto  avanti»  della  Itefsa  incendendo  :  A  fi  finùk  partorì  una  '  \  — 

verghe .  E  oaA  oeiriricffD  loogo  :  Metkm  fyBMé  dtlSile  nmfe  ne  ■  ' 

feppe  colle  petenti  hocì  difendere  ■  E  così  parimente  nel  terzo  ;  Come 

Pomoaa  tm  ^fie  »  e  fe  palefi  ■  Ed  io  ho  per  ficuro  »  cbe  cosi  il  Boc-  ^ 
ocdò  ktMbe;  non  potendo  e6er,  dieoii  fcrirtorc  cosi  purgato 

dir  vofefse  lei»  in  cafo  retto  :  tanto  più  che  qucfto  pronome  nulla  ,  ^ 

in  que*  iaoghi  operava  :  e  ponendovifi  *  ben  oziofamente  vi  fiarebbe .  '  \  ^ 

Par  fi  fii  chi  lui  »  fai  cafo  retto  già  pofe ,  femui  la  voce  eh  apprefso . 
Gò^ Giovanni  Villani  nelle  fue  ftorie  :  Papa  innocen^ìo  ec,  coufe-  Vill.l^ 
tròHBbe  Ims,  e  lui  li  promife  di  tentar  la  Cbiefa  .  Cosi  Dante  pa-^- ^^^^^ 
rhnence    Dimane  fe  efio  Adamo  fu  nobile  ,  tutti  Ciamo  nehili  :  e  i^''yi,  'a 
fe  luì  fu  vile,  tutti  Jtamo  wli .  E  coA  mille  altri  elempii  •  Ma  ciò  nuova • 
non  facendo  alnoAro  propofito.  tralafcìo  ;  baflandorai  »  ch'io  ab- 

bia  nuiftrtfo  indegno  di  cenfuraìITafM,  fedifse  lui»  in  vece  di  co»  .      •  . 

/«f,  ecoofigni6cBZioiie  diooft  JnanloMtt.  '  i 

OPPOSIZIONE  XLV. 

Staoza  1}. 
Chi  o'irà  incontro  a  i  rijcbi  dfUa  morte . 

IL  verbo  gire  in  moiri  tempi  conofceiì  difettofo ,  come  moArò  il 
Pergamino  nel  fuo  Memorfaile  »  COÉi  dlendo  di  quello  verbo  :^ 
uno  de*  verbi  difettivi ,  a  cui  mancano  alcune  voci .  ed  in  lor  difetto 
Jì ferve  del  verbo  vò.  E  vogliono  alcuni,  che  fra  gli  altri  tempi,  in  cui 
quello  verbo  è  msQdievole«  liavl  il  ftitnro,  onde  ha  da  prenderlo 
dal  verbo  andare,  e  così  hi  tatti  gli  «Itri  tempi*  la  cui  è  difetiofo* 
Quindi  dicendo  il  Tafao  ;  • 

Gtó       ineontrù  a  i  rìfcbi  della  morte  - 
errore  invero  ha  commefso  ;  dovendo  dire.*C&i  éaderà»  te»  e  cosi 
fempre  fi  t  ofservato  ne'  buoni  fcriicori. 

RISPOSTA. 

Potrei  fu  queflo  luogo  tnrtaiermi  gran  tempo  a  bada,  ooo 
efarainarloa  minuto,  e  portare  in  difefa  del  Tafso cento luo* 
gbi  uniformi  di  celebri  fcrittort,  ma  perchè  la  cofa  da  feilefsaè 
cbian«  e  bene  fpefso  fi  «fierv»  il  fiituro  jlri  ne^fcrilti  de'gniad* 
noaini;  parai  laperfluo  II  Ikrqal  catalogo  di  autorità.  Soggiun- 
go 
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Smlv.0v-  gofolo»  die  il  diviati,  diligentiflìmoinveftìgtrore  dejla  lingaa  Ita* 

liana  dice,  che  il  verbo  ,c;/>riia  proprio  de"  vcrfificatori  ,  fcnza  eh' 
egli  faccia  ecceziooe  di  tempo  alcuuo  .  £d  in  ciò  forfè  volle  fegui* 
£««1^0     M. Pietro  Bembo*  Il  ^aic  dffse  :  gire»  già,  gio,  c  girci .  e  gi» 
PnfeI,»Jo  ,  e  Jìmili  fono  voci  Jgl  verfo ,  ec.  Donde  conorciaroo,  che  non  ne 
eocectua  voce  alcnna ,  dicendo  egli  .*  e  ftmiJi  .  £  quantunque  il  Ru* 
ibelft  moftroffi  fempre  delicato,  e  fcrupoiofo  inciittelecofe  di  lin- 
gua; pure  volle,  che  fi  potcfse  uiàre  gir4  nel  fatnro;  benché  con 
poco  piaufo  tal  voce  ammetterse  .*  forfè  avea  quefla  voce  del  ran* 
cido,  ed  il  puzzo  gli  diede  fu  quel  nafo  «  che  ogni  cofa  fiutò  . 
Ruf,-.  Dice  egli  adunque  ;  irò  ,  f  girò  non  fi  dirà  mai  :  gira ,  girai  ,  ei* 
Comtnt.  remo  »  gir  anno  p  potrebbon  aire  ;  tottavia  ù/ù  volentieri  fon  da  la- 
Lt.g,3»  fciargii  gire  .  Fu  pure  aiiai,  che  difse  :  fi  potrebbon  dire  .  Ma  io 
nonTaprei  trovar  ragione,  per  la  quale  eicluder  fi  Dorefseto  gli 
altri  tempi  di  qucAo  verbo,  mafTìroamente  quelli  ,  eoe  {convene- 
volezza non  recano  nel  parlare  ;  e  pure  nc'verfi  di  tutti  i  buoni 
fcrìttori  trovanfi  d'ogni  variazione.  Dicfauno  adunque  ,  che  ben 
fatto  fia  lo  sfuggire  il  verbo  gire,  nelle  profc,  ed  u  fare  in  fu  a  ve- 
ce il  verbo  andare  \  ma  quello  ,  i'iccome  più  proprio  del  verfo  t 
ben'nfarfi  in  ogni  tempo  ,  e  con  maggior  bellezza  .  Il  che  ben 
conofciuto  dal  Tafso,  fervifll  del  futuro  gnà,  come  proprio  della 
rima  ;  poiché  ,  fenza  muovere  in  parte  alcuna  il  verfo  «  dir  pc^ 
ttva  ; 

Cki  anderà  incontro  a  irifcbi  della  wwtf» 

OPPOSIZIONB  XXXVI. 

Stanza  49. 
Non  mancar  gui  tento  minifìri ,  e  cento , 
■    Cb'  aewrtè  ,  0  prwifi  S  fervir  gli  ofti  foro  • 

NE'  contadi  più  goflS  di  Napoli  luole  ufarfi  la  voce  foro  , 
per  furono,  o  fitro,  ed  il  Tafso  l'ha  cosi  famigliare,  che 
quali  rhft  fttta  tnttt  fua  ;  poiché  fpefse  volte  ardffce  fervirlène: 
e  con  quanta  fconvenevoiczza  ,  può  conofcerlo  chi  il  legge  :  re 
mai  fu  uiàta  da  altri  buoni  fcrittorì,  per  quanto  ho  ofservato. 

RISPOSTA. 

CHe  averebbe  detto  il  cenfore ,  fc  avefse  lette  flravaganze  roag* 
glori,  che  hanno  ufate  gli  fcriftori  nella coflruzi<Mie del  ver» 

bo  fono  ì  Sino  a  far  coatrappollzione  de'  tempi  fi  fono  ofservait 
B»ec.no-  alcuni  dadìci  autori  della  noftra  favelli  Si  difse  è  in  vece  di/o- 
^'''ìmI*  maggior  numero.  Così  il  Boccaccio  :  non  è  ancor  quindici 

e'wSì,  '  *  ^^^^  ancor»  :  già  è  molti  anni.  Si  difse  parimente  fojìù  per 
2,.  '  fofii  tu.  Il  Boccaccio  flefso  ;  ove  fnP.ù  (ìamane  ?  ed  altrove  :fcfth 
t  noveU.  a  quefla  pc^^a  alla  lo^ta  de'  Cavicciuoli  .  Seguitata  da' rimatori. 
9ì'     11  Pecrarct  : 


DIMARIOZITO.  $7 
Cb*  U  fut  M  B  000  fofiè  tmao  mtStù,  ^'"^ 

ed  altrove:  imitm» 

Cb'  or  fo/ìà  vivo»  cotn  io  non  fon  morto- 
Così  fìmitmencedill^  JktOt  \mtct  é\ fiato ,  11  Boccaccio  :  tt4  mi  di' ,  jj^,^^^^ 
che  fé*  fato  mercatante;  ed  altrove.*^  io  ave£i  creduto ,  che  conce- ^„^,Jfi, 
duto  mi  doveffe  e£er  Juto.  Ed  il  Villani  eoa  più  iiravaganza  dil1c''r  mvet, 
eifati,  cone.*  èencbè  è  Piféni  fòffero  efimi  iwtfvf»  •  Si  difl*e  ptrl*  '6. 
mente,  ma  non  fo  quanto  bene,  favamo,  pcv  eravamo.  IlBoccac- 
ciò  Dcl  labcritico  ;  no»  trapafsante  il  luogo  ,  dove  noi  favamo  •  £  £oeètte 
cosi  in  quefto  verbo  altre  mille  fconveoevolezze  fi  ufarono.  Onde  laéerini 
fi  rende  fcufabile  il  Cartel  vetro  nell*aver  detto  archhe ,  del  che  ri  fol.^i, 
cevc  riprenfiool  grandiflìiDe  dal  Muzio.  Or  cosi  parimente  nel  per- 
lètto  remoto  «(krooo  di  dire  fw^  .  Cosi  Gkmmii  Villani  :  pn  /o^jlf'' 
detto  Knàni  ,  g  fvoi  furo  adorati  ^JMi  ;  ed  altri  •  eoa  minor  g,"^^'^' 
bruttezza  di  voee  diflcro  foro  •  • 
Cosi  Dante  : 

Nè  pur  fedeli  a  Dio  ,  ma  per  fe  fan*  Dante 
voce  poi  coai  accettata  ,  che  tutti  i  più  moderai     ne  fervirono  *  Infxaat* 
fffaggendofi  In  elTa  il  brutto  fuono,  che  fi  ha,  pronuncìaadoficoll'«* 
dicendofi^ro;  E  febbene  in  efTa  non  può  recarfì  ragion  di  regola  ; 
pure  coli  autorità  degli  antichi  fi  toglie  ogni  dubbio  •  cbe  nafcer 
potcfle  in  coloro*  cbe  (bonvenevole  la  ftimalTero  . 

OPPOSIZIOHB  XLVII. 

Canto  XV.  Stanza  'j. 

Sorger  fi  mira  il  favolcfo  Lete . 

IL  nome  Lete  h  da' Latini  ufaio  feroprc  col  genere  femminile, 
a  cui  imitazione  gli  fcrittori  noQrali  l'aggiunlcro  il  genere  flef* 
fo  /  onde  cadde  in  grande  errore  il  Ttiib»  dando  a  quefionomcll 
geneie  dcl  marchio . 

RISPOSTA. 

SOno  infiniti  i  nomi,  a  cui  hanno  fenza  alcuna  differenza  varia- 
to il  genere  gli  fcrittori  :  nè  apportar  fe  ne  può  la  ragione;  per* 
ciocché  pare,  che  in  quello  fiaVbian  fatto  guidare  più  dal  proprio 
capriccio,  che  da  regola,  non  potendofi  in  ciò  alcuna  affcgnare  .  Di 
quciU  (brte  dì  nomi  fono  :  il  fine,  e  la  fine  ,  ufato  dal  Petrarca 
In  tutti  1  due  i  generi  .  Cosi  iì  fotae  ,  t  Ut  foitte  :  to  or^mr»  e  U 
orìiìne  :  il  folgore  »  e  la  folgore-,  il  grég^^  ^  la  gregge:  U  margine, 
e  la  margine.  E  coti  parimente  //  fitmita,  e  la  pianeta  :  lo  aere  ^ 
e  la  aere  :  il  pédnde ,  e  la  pabide  :  e  di  qnefbtnodo/vwvr^*  meih 
dine,  e  cento  altri,  che  tralafcio  per  brevità .  E  ne  porterò  qui  qual> 
che  efempip  per  maggior  chiarezza;  poiché  alcuni  ferobranoflrani 
nel  genere  di  ièmmhia  \  ed  altri  nel  geneie  di  mafchio .  Folgore , 
nel  genere  femminile  fi  difle  da  Dante: 

Oper.  di  Torq.  Taffo .  Voi.  XI.  N  CruC' 
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tnf.anh       Crucciato  prtff  ktfiigore  tuatà. 

^*     .  e  così  il  Boccaccio  :  una  celeri  ai  folgore 

^  'E  Giovanni  Villani  :  Imfrudcntemiitt  affermém  ,  ebe  alla  gratta 
WiìUt.  éne^tdatte  fàfgtri,  éiltma  ttfsftn  fipùfsét  i  Lm  pimetm  diflé 

».  128.    Guirrond' Arezzo: 

CBi:te)i.       £a  pianeta  mi  fan  ofcufata  . 

C^ì  ^  ^^^^^  '  ^  coagku»^  a  htm  •  0  w  pì^ 

iftMz.  "^'^  •  ^"chè  qiiefto  nome  dal  Boccaccio,  c  dal  Petrarca  fi»  lem- 

prc  (tato  ttfaro  col  genere  dclmafcbio  .  Pure  il  Boccaccio  asò^rr^a 

to  f^efc  di  feinniiiM  .* 

Boccac,  Ma  poiché  l'aere  a  divìntr  bruna 
Ame.         Ittcomiaciò  *  ed  il  Stlg  s  (olcafji  • 

Cr;/>«A  E  <K  taf  ttiodo  fittffnienie  PTér  OfeftCMl  :  Imperocché  U  Sok  chra- 

fif*^S'  rifica  la  fiia  acre  .  Ed  Al  fai  modo  cento  altri  autori.  Si  difTcpa* 
tìtatùtt  mcudine ,  nel  genere  di  mifcblo  dall' ArioAo  od  Fucioiò; 

Tmiofo  ^  Paga»  prima  da  Crifoa  percolo 

eant.ij.        D'un  cotpo  ,  che  fpe^^ato  avria  gl'ineudi . 

/l.iòt.  nel  genere  del  nafcbio  fi  diife  pahde,  da  Dance: 

Furg.         Corji  al  p^dc  g  f  le  iatmucck  »  e'I  hago 
M'impigliar  si  ,  eh'  io  caddi' 

S*^'        ptrimenrc  Pier  Crefcenzt;  V  acqua  del  palude  è  peggiore  dell' 

■  (Ocqua  del po^XP  '  Q^'odi  concluderemo*  che  (iccoroc  con  variazto* 
ae  di  genere  vadano  ranci  nomi  per  le  carte  degli  fcrittori  ;  codi 
anche  fia  ciò  conceduto  al  nome  Lete-  E  fc nelle  pocfic del  Petrar- 
ca* e  ne' libri  d'alcuni  antichi  fcrittori  ik  ritrova  qaefio  nome  ufa- 
to  col  genere  di  femmina  ,  ciò  è  «Tveaufo  forfè  >  perchè  loro  ooa 
òccórfc  di  averlo  ad  tifare  in  altro  genere;  benché  ne* più  moderni 
fcnza  differenza  trovafi  tal  nome  niaro.  Pure  parmi,  che  il  Tallo 
fiafi  pij^  AotoftaCi»  al  vero  gemere  di  quello  nome  ,  cosi  trovandoO 
ufìtato  comunemente  da'  Latini,  la  cui  lingua  ha  fervito  di  norma 
alla  favella  Italiana  :  perchè  fe  avelie  voluto  porlo  in  genere  fem- 
tolnife,  MB  eia  émsM  a  dtaclTootto  acobnodare  io  altra  fórma 

Canto  XVr.  Stanza  7.  • 


PEr  regola  di  buoni  Nngn»  toofto  rlpccodevofncnK  fi  i  ièr^t- 
to  ilTalTodelU  voce  Jcolto;  poiché  ficcomer«/rr,  e  «adira  •  da 
cidtinare,  fi  dice  «  così/ca/fo,  da  fculpire  »  dee  dirli.. 

RISPOSTA. 

ALtre  volte  abbiam  detto,  che  ban  voluto  i  noftri  fcrttcori  sfug- 
gire njlk  voci  )  quanto  più  è  fiato  poffibile  •  il  fuonb  della 
kittfa  Mt  oonc  nca  dq^nedi  vutì  §11  ftlirJ ,  utodo  non'  dclTo 

Aria* 


DI  M  A  R  I  O  2J  i  T  O. 
flriogerfi  ,  àìt  fi  fa  in  cerchio  le  Ubbra.  con  pocbifljcno  fpiriio  ; 
onde  b«  meritato  il  fezz«K>  ctTer^  quafi  actU  precedenza  de'  carat- 
teri, o  lettere,  che  vogliamo  chiamarle  -  Quintji  a'cuoi  differo  /o* 
fs^,  per        ,  jcoftome,  per  cofUfmt ,  c  fioiHi,  del  che  altre  voice 
il  è  ragionato  in  qucftc  rifpoAc  .  Si  diflc  parimente  ocZ/fv  ^  in  vece  di 
uelirft  forgere,  per  fyrgere  ,  v^lgp  per  D«/go,  ed  altri  ;  .e  ciò  /bla- 
mente ,  per  i^fuggire  il  Tuono  deforme  della  ietterà  u  ,  nel  verfo. 
Onde  i  buoni  poeti  bau  tolta  qucHa  lettera  da  molte  voci  >  alle 
quali  ci  vorrebbe  ,  e  cosi  hantH>  fcritto  CQre  ,  foco ,  loto  ,  e  fimili 
per  cuore  t  fiuCù  »  Imco^  ce  Ed  abborriron  tanto  1'».  qaeglifcri^ 
tori  del  fecolo  antico  ,  che  fpeflb  Io  cambiarono  poli'/  :  onde  dif- 
fero vitiferio  ,  vitjpfrarf  ,  e  iiisrli,  iiccocncavvcfUil  ;Si^iviaxi-  Or  Sahiati 
coagfcendo  H  Taflo  la  rconveneyolczza  del  ijioao  ndU  voce  fcul' f^.^.'- 
to,  la  mutò,  dicendo  [colto,  dovendoli  proferire  coM'o  ,  alquanto 
flretto  .  £  coslqaefi»  Koce«  Gpvt^ajtre  di  tal  fatta,  firivovanoper  ^ 
io  piik  itfhte  eom  kttctt  #a  ili  iMkl  Ii»9nJ 

O  P  F  Ò  S  I      l  O  H  E  XLJX. 


Qmto  XVIt. 'StiBZa  i5. 
fercno    alati . 
Addc  ^effo  il  Taifo  nell'ufarc  il  ^OJne  adje^tfKQ  feoza  jl  io» 


Meravigli ^tndo  efercìto  (T alati 

CAddc  ipeflo  il  ^aifo  nell'ufar 
ilincm»  ;  onde  qui  pone  /Aati  •  icnz*  il  iìw>  (ofipiiciyo .  Ma  piìK 


N 


Arano  fembrarai  quel  meraviglianeìo ,  ch'io  non  ib/  cil^  iènìofibO* 
eia  j  né  da  cai  abbiane  prcfa  riroìtazioAC* 

RISPOSTA. 

On  mi  fa  d'uopo  di  più  difeffrrCKdpgli  adjcttivi ,  che  fi  ufur- 
paao  il  Iboso  del  foihincivo  «  Wfchi  abb^flanza  oe  k  ù.i.10  det- 
to. Rifpoadcrjò  folo  all'aUra  oppofizipoe ,  che  fa  ilceoforeinquo 
ilo  luogo;  e  diremo  vedere,  che  ad  imitazione  de'migliorj  fcrìt- 
tori  abbia  il  TaiTo  afara  la  voce  merowgliamio  .  S^iiaò  il  Secreta-  Crefcen. 
ti»  dell' Aecitei»  della  Oufca,  che  ciucila  vop/foir«noine.  «che  Riipcjf. 
meravigUaniio ,  qui  fofTc  poftodal  poeta  in  vtcc  d' ammirando .  Ma  "ifmf 
eruditamente  replicò  il  noliro  dotti^lìmo  Pellegrino  ,  mpfti^ndo  ^i'^'*'  ' 
che  Ibflè  verbo,  e  con  fode  ragioni  refe  la  ftia  ppioioaeiivi^iiit.  ^ 
E  quantunque  replicaffe  di  nuovo  l' Infarinato  àcondo;  pocn  pa-  j„r„j„^ 
re ,  che  la  &epiica  ibddisfiaccia  :  e  fprfe  quel  v^riuofo  AG£^cmia>  Sterni» 
conoUie  bm  •  «h*  verbo,  e  opti  npveioìSs ,  ItdcfmvoGeinque*  4f<//r. 
fto  luogo;  pur  mantenne  la  prima  opinione,  per  non  abbattere  il  iT'*"»''!'^ 
compagno;  £  fcnza  ch'io  mi  afiiuichi  19  prpvaf  ,  cbe  ùji  verbo» ^'^* .  ! 
baAando  quanto  dal  noftro  Pellegrino  fidiw,  juMiérò  fidilo  moAmi- 
do,  che  coM'efempio  de' buoni  l'abbia  anche  fatto  il  TaiTo;  ufan- 
do  la  voce  mravi^Uamk,  la  vece  di  tmnttigfiandofi.-  Sé  diUc  dal 

N  »  do» 


I 


t  t 
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"  I  (fovendo  dire  vcr^gnandaft  »  il  che  per  più  chiarezza  >  ci  viene  di« 

'  •     ■  f^f*     che  benché  dicbiamo  ver^opnomt  ,  e  meravty/omi  foìamente  ;  nond/- 

Fftmra  ^^^g  ylì  fuol  dire  vergognando  t  e  meravigliando  ,  e  ve  rgognandomi  » 

f  meravigliandomi t  nell'una  e  wff  éUtnt  maniera  ec.  £d  il  PccrafC» 
eTùon.  ^^^^  anche  usò  meravigliando  ,  per  mefavigiiaudomi »  dicendo; 
/•  ^".A-  meravigliando  d'ffi  or  (omf 

mar.r.i.       Conefci  me  . 

ma  più  propritmeiiie  «1  noAro  propolito 

Dante  .* 

D«tir       MerawgUando  diventar9  fmortf  . 
^•'X"<^ncl  cui  luogo  vcdcfi,  chtvogV\?iò'\not^rtmerattglìandoJl .  E  fumo» 
^  '  n>r.a.       tenuto  bene  fpelTo  dal  Caro  nella  fua  traduzioa  dell' Eacide  , 

cone-  fn  qnel  luc^  r 

MitdJJi,        Akravigliaado  ad  imitar  Zi  anf^i^' 

ptrbiido  df  cvandio    che  voleva ,  ctie  digli  cfercizj  bcflicofi  di 

Eaea  iroparaffe  il  fuo  Fallante  ad  cHer  proae  .  E  cosi  parimente 
^     '  '        '         poco  appreiTo  •  avendo  Enea  ricevute    armi  da  Venere  fua  madre  ; 

'  |]  -^^      e  dopo  aver  naneggiato  h  corazza.  Pchno*  claiptda*  alfiafi)* 

'•  pra  lo  feudo  fi  ferma  ;  dicendo  il  Caro  * 

MeravigUémdo  ai  fi»  [opra  ^  fcuth 
Si  ferma*- 

Ni  qucSo  iii  modo  di  dire  difcacdafiodallle  profe .  L*a9Ò  parimeli 
te  il  Boccaccio ,  dicendo  :  Lei  dell(y*a^ano  di  Cifppo  rammarìcan- 
'  '  e  pure  dif  dovea  rammaricandofi  .  Ed  è  fiato  fo lite  fpcfle  fiate 

; ,  .  dagU  fcritcori  togHerfi  la  particella  ft,  da  aJeniii  infiniti  d't  verbi» 

i     '  come  difgnarr ,  per  degnarfi  x  raffreddare  t  per  r affreddar fi  :  rom- 

pere» per  rompcrfi^  e  iimili .  Ènmaginare  ^  per  ifmmaigMarfi  »  difle 
Guido  Cavalcanti 

/       '  .  Cavalf.        Immaginar  noi  pt/ofe  uom  ,  che  no  7  prova  ■ 

Kime.  Cosi  anche  negl'infiniti  paffivi;  come nafeonder^  ufàtodal Pctrarc» 

in  fignificato  paflfivo  di  n^etnderfif  •  -.  .  . 

fùt^^       Z,'  alto  Signor ,  dinanzi  a  cui  n»n  vatr 
J  Najconder  ,  ne  fuggir  ,  nè  far  difffa», 

•        B  cosi  dal  poeta  raedemno lifor  aftifi  mt/ver ^  per  mwfvfi inm- 
\i  Taffoni  P^^  '  ytrromperfi;  cangiar»  ^tt  fèatàarfi ,  li  quali- modi  vennero 

'  emfider..  notati  da  AleiTanJro  Taifon^  .  6  dmilì'  da  ^ucfio  poeta  paiimeate 

f  9d Betr.  »  ki  vtné  ò\  fi  affinai 

«Mf  ^Mb.       j^ì  CQYfig  oro  ,  (he  nel  foca  affina. 
J^f,^^<^ÌDdid  poifìamo  accorgere ,  che  vengano Mtor  colte  dagtt  icrittori 
,  .  :  rMx.d8.  piirtkeliemf,  tt,  tè»      fi»  a  certi  verbi»  che  feeondo la  regola  gra- 

jr.  inaflcale  le  richieggono.  Onde ftimo, che OTfrrftii(g//4;7</okdettodalTaA 

'■    •  '  fo,  non  fcrabrcrà  voce  tanto  Ebraica,  quanto  il  cenfore  la  (lima;  riii- 


/  .  fixBdo  di  &iufiopeibooUc  voci  del  Petraica,  e  d'aldi  limaci  £;rittoti. 


DI  MARIO-  ZITO.  loi 
OPPOSIZIONE  L. 
Stanza  |t. 

.  .  .  .  e'I  Re  eoli  gli  dtce  :  ... 
Te*  quejìo  [ccttrc  \  a  tf  »  Emircn ,  commetto 
Le  gjfMti, 

S Travagante  ftorpio  di  voce  è  quel  !c\  in  vece  ili  for;,Iì,  e  panni 
gemello  col  me\  che  altre  voUc  diffc  il  Tallo  per  meglio,  la 
vero  qucHo  accorciamento  non  fi  ufa  .  le  non  ne'  noUri  contadi  ; 
uè  focomcBittiigcfle  all'orecchie  delTaflb,  che  era  JBergamafco* 

RISPOSTA- 

NOn  i  così  Aravagante  l'accorciamento  te' ,  come  il  cenfore 
fi  persuade.  Bilanceremo  ancor  quefto»  e  vederemo«  che  il 
di  Ini  pefo  fla  giufio»  al  pari  del  mr*»  (rilanciato  altrove  ;  efàr^ 
mo  vedere*  die  non  Iblamente  non  abbia  errato  il  TafTo  ,  e  che 
non  fia  ftorpJator  dì  voci;  ma  che  ciò  fatto  egli  abbia  con  gli  efempli 
de'migliori  fcrittori  della nofba  lingtn .  Diflicfi  dal  Boccaccio.*  Te*Bccc.Fi. 
la  preferite  lettera  ,  la  quale  è  fecretìjjìma  guardiana  delle  mìe  do-  h^j^ 
glie»  E  cori  altrove  parimeoce,  dicendo  :  te',  fa  empimameate^uel'*^^* 
Tat  fhe  il  tuo,  e  mo  Siffiotv  fhaimpofto'  llFeuiKoadifle  to\  che 
non  i  da  più  del  te'  del  Taflb  ; 

Usò  anche  di  dire  tot»  per  t«^*,  /flw.297. 

E  fugseado  mi  toi  quel,  cb'  io  più  hramo  .  /m.i]& 
Di  quella  lacu  parini  anche  fuo'  per  fuoti  detto  da  quefio  poetane- 
definio 

Già  fuo*  tu  far  il  mio  fonuo  almea  degno .  tpma^f, 
E  ve'  per  vedi  non  è  forfè  dell'  ifleflo  pefo  del  tedxX  Taflò? 

Ve'  t altro ^  ch'in  un  punto  ama»  e  difama-  ^Jm!^ 
ftguendo  Dante ,  che  parinenie  difle  ;  el?!^ 

Ve'  che  non  par  che  luca  .  'òTn.Dì- 
Nè  molto  differente  parrai ,  che  fia  di  che  usò  quaTi  femprc  il  Boc-  vm.ccn- 
ciccio  in  vece  di  dici-^  e  pur  egli  fu  Fiorenttoo»  aè  dimorò  ne' vii 
laggi  di  Napoli  :  Tumidi',  che  fe'  fiato  mercatante.  E  così  fimil-  -^''J"^' 
roentc  :  Le  cofe,  che  tu  mi  di',  io  le conofco  tere  .  E  cosi  cento  voi-  ^J-Jg^ 
te;  onde  è  ftato  in  quello  modo  feguito  da  tutti  gl'inteadoiti  di  69, 
lingua.  Altri  accoTciamenti  di  verbi  trovanfi  ufati  dal  Petrarca,  che 
al  cenfore  chiamerebbe  ftorpiamenti  di  parlare*  come  rom^re»  per 
fW^ere . 

Che  porta  quejìa  il  Ren,  quando  più  agghiaccia  t  Petrarca 
Arder  con  gli  occhi,  e  rompre  ogni  afpro  fcc^Ho»  /o».i39. 

e  deir  iftcflb  nodo  è  qneir  altro  aU^eUe  per  étìteràbe ,  dicendo  : 

Nel  quinto  giro  non  ahitrebhe  ella  fffifM 

Ufcio  di  ricordare  ere'  per  cre/ii ,  cbier^  per  chiede,  ed  altre  voci 

del 


1^        BILANCIA  CRITICA 

del  Petrarca  :  vo'pcr  mm,  di  Ptnce.-  v*v^t  voglio  di  Gino,  ed  al- 
m  :  polche  altrove  o  abbitlll  dato  qualche  faggio .  Ma  non  furono 
folo  I  noflrafiadprarqueili  afiDOfciamenti:  fc  ne  hanno  ancoraappo 
j  Latini  :  cfidiffc  da  loro  afpra  per  afpera ,  repofiuj,  mnfmStut^ 

da  Ennio  neJla  parola  gaudium .  dicendo  ;  ''w-fnw^Bico 
onde  AMlonio  icbenaodo  diffc  : 

di  Tc:«t;re%r^""'''^^  *  * 
.    .    ,       Snmst  SI. 

•  •  •  •  i0  NOI  yOU  UW 

1^^' "Ppo  "  oprr  >ì  parlare  ho  fcarfo  ,  e  fcem», 
N  quello  Juogo  .  Taffo  ha  vofuto  empire  iJ  verfo  di  ptrCÌKlIe; 
«emre  fi  vede ,  cfae  di  loverdiio  yi  i»  poda  ia  paroIettV»,;  ;  poi 

RISPOSTA. 

2 Uclìe  particelle  mì,ti,à,  vi,  fi,  feglioaa A pottJ wlU  fttur. 
tura  de  loro  verriponerfi,  cook  per  vaghezza  :  e  poi  a  Jor  fo- 

IS^  ''^"P'f'^'^»  delle  quali  bo  antecedentemente  parJato.  Pure, 
'^  rtìl  P'"«f""  «tìiftxWiifiltto  il  ccnfore,  nè  quefto  luogo 
ifjf    f'/''?^        ^' W"  ««^'ò  di  nuovo  apporurac  gli 

C  quel  dd  Boccaccio  nella  canzone  della  giomumMit.* 
****       HJ"'/^  ^/WV/r^ ,  r  vdmtiné 

fivt  3"^*^  ^'autòf  nedcfimo  neMc  fue  profe  tknA  :  Ami 


tMùv  i.  j   .  utile  iuc  prow  aimeai    Jb  m  nmané  tSim» 

fom  to  mfom.  Nel  qual  luogo  fi  pone  due  volte  mi,  fiipeT 
fST/'  mI'!!!;/''!?*"''"  f,°'^"^«=#"«o>*  più  moderni.  E  del  modo  flSo. 
'-^      /r?rr±//;"  medAo  locacelo:      m^n^ir ,„in^mic^ 
^-       viranti        '  n  '  ^jfV'^"'  "^^  "  '  ^^"^^  '1  Cronift» 

che  v?<.i  n^rtf  9*'rJìof  i:cfc«jm  ciéUmosmì  i  imei:  dove  fi  vede. 
w.a.tir  cùc  vicn  pofto  il  a,  AipcrftMaiaite  ;  poiché  d'u^À    ^  »^  f 
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CraÈ  fi/fé  hfiemt  fi  ftcerò .  Ed  il  Villani  nedefimo  ;  Ma  f$ntih  • 
che  peggio  fece  aWope  de' Francefchì .  p  fu  ,  cb' ejfendo  il  luogo  ec 
£  cosi  fono  ftaci  foliti  di  fare  quelli  autori  cento  voice .  Soggiungo 
4ì  Ttmaiggiòr  die  d(  qndlt  &«t  fono  le  pucktttpm'i  ar,  tìà^  e 
finiili;  ficcome fcnza  alcun  bifogno  frcc  il  Boccaccio  di  qticft'  ultima  . 
Orà  ftSIerù  tJifi  fur  gfà  difptfii  avtmret  r^.  Dove  o  il  p^r,  o  ììiià  i  etntro- 
fl^pfermd.  B  coA  parlméiite  ;  Le       non gà  d'alcun propmmnh  j^^-^'lf 
té  tirate  .  E  il  Petrarca  ancor  diffe:  /ÌaT 

Del  mio  fermo  vtiter  già  mn  mi  fvo^a .  itiSnài 
Debboalì  contnttoctò  ufarqoeftepartlodterlettjpitJve  con  giudici  mè9,  5$; 
e  non  come  da  alcun! .  che  ne  empiono  a  bello  uudio  Icfcritture,  a 
gnifa  de' fanciulli ,  che  incominciano  a  verfeggiare>  i  quali  per  ti- 
rare il  verfo  al  fuo  numero  »  l'empiono  dì  tie  »  di  ci,  di  ptrr,  di 
jÀ^t  edi  Altre  fiiniti  parolette  »  le  qaali  poi  fconciamente  nfate . 
vengono  a  ragion  dette  dal  Panigarola  ftoppabucbi.  Pure  il  Taflò  fe  ^'"^V** 
ne  fervi  affai  vagamente,  ne  di  quefto  può  dirfi  diluì,  '"^••'t** 

OPPOSIZIONE  Lir. 

Stanza  70. 
B4  hd  fattié  A  9é»e,  9  m 

Dirai  cbe  grignt 

LA  ncce^TitA,  ch'ebbe  il  Taflb  di  rimare  con  fello,  econduelh.t 
k  dirgli  con  gran  fcttMcvòlctts  vfdeHo lo  vece  di  vederlo .  $e  • 
Tba  deuog.ic  l'abbia  . 

Risposi  A- 

SE  ha  detto  ilTaffo  vedello ,  fc  l'abbia  pure;  poiché  fc  l'ha  col- 
la fcorta  de'  migliori  :  e  non  neceiTità  di  rima ,  ma  ufo  invecchia» 
IO»  dò  rMdulfe;  perdoccliè  hm  volato  I  buoni  fcriciori  feryirfi 
della  lettera  l,  nelle  loro  compofizionj  bene  fpéflb,  in  vece  di  altre 
lettere  liquide,  avendo  rigundo  alla  ftnrdolcezza.  Eooaìbaadec* 
ro  fffifdito  p6r  itdìeìf,  fMtmtdà  h  ìttìitàm,  W/^  fièoomefiiiHitap 
to  da  molti  moderni-  Così  parimente  iHegitimo  ptr  ìnlfgstt'imo  .  Dif- 
fe  anche  il  Boccaccio /ir/lW  ftt  tknla.  EtieHmcarai  come  f%  dee  te-  vd.30. 
Iter  moglie .  Si  diflè  andie  da'lni*  admem  per  canonica  ;  VfmtineMd  tmodU 
fié^a  delU  calonìca .  E  così  fcrifle  più  volte  quello  fcrittore ,  e  con  ^ 
luì  molti  altri  di  quel  fecofo.  Trovo  pariaiiente  ufatoi7o//o«  m^a, 
nolH  per«ow      ne^nla*  mn  fi.'efpeflè  fiateleggefi  iUoro»  pnmh»  _  ,  .  . 
ro;  ficcoroe  oiTervò  còlla  fan  folMd  accortezza  il Salviati  •  Il  che  fia  ^'Vf» 
detto  più  per  dimoftrarc  Tufo  dell'antichità  .  che  per  ricordarne ^^^* 
l'imitazione;  poiché  non  per  un  picctol  roiglioiamentodl  fuonode*  ^.'eap.t, 
veli  nfcìr  fuori  dèlie  buone  regole.  S'ufa ben vierodi dire  tolié^eol-  farttÒL 
h,  ce-  in  vecé  ii  ernh^  conta»  de.  E  ufarono  parimente n  dir  al-  Al- 
lato, alhro,         e  finMli»  duplicando  la  lettera /,(icoome  fu  avver  Bemào 
cito  dai  Bembo»  ila  più  dbela*»  frnadr  mìUttt  im  /r  laleitenir»  3. 

efi 
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cu  di  (Te  li^ìfiro ,  per  rìgip.ro .  Cosi  il  Villani;  5/  mdtfffonotn  un  //- 

-  Boccac- 
parlMV.  E 
''ufcello  » 

che  difle  il  Boccaccio  altresì  ;  Gli  ucceiU  (u  per  gli  albujceui  tutti 
enov.^iJ''ffi  cantavano;  ficcome  poi  osò  più  volte  di  dire  ■  Quindi  poi  con 
/itt/r.on- minore  fconvcpcvolczia  i  più  tnodcrni  fi  fervirono  unodital  cani- 
mtftie  biamento  di  lettera  nelle  ^tixoh gradìl'o  ^  guftallo^  vedcllo ,  e  fitnili , 
xJlml  ^  ^Ctòì  gradirlo,  gufarlo,  vederlo^  ce  £  il  Rufcelli,  fcguitando 
folitc  fliraccbiature .  malamente  (limò*  che  in  queQo  modo  fi  to> 
glicfse  il  vagoaloompoaimento;  onde  acciò  l'Atìofto  »  che  detto 
aveffe  : 

Ma  ben  fo  a  tèi  la  mei  con  tefialh . 
Dando  nome  al  poeta  di  troppo  liccnziofo  :  dicrndo  di  vantaggio , 
che  Omaes  deteriore!  fumus  licentia  .  £  pur  quello  ufo  non  fu  prcio 
pcrllocUEa»  come  egli  dice,  ma  per  vaghezza;  onde  s' inganna  all' 
„(, Jngroflb ;  poichc  quclV  ufo  anche  nelle  profe  fi  offcrva.  11  Boccac* 
vtl.  aé.  ciò  diffc  guarillo  per  guarirlo  :  La  medicina  per  guarillo  fa  io  troppo 
te»  fare-  Cos)  ancora  l'autor  nedcfimodt(rer;^^«<ir^4//oper  ri^««fr> 
dar/o  :  E  cominciò  fifoa  riguardallo  ■  E  Giovanni  Villani  lì  fervi  del* 
<■  «01.99.  la  voce  ingrandillo  :  Con  tuttociò  ^  che  detono  a  far  n^ovo  Impera- 
Vdi.iib.       Adoardo  ttr^o  Re  d'Inghilterra,  al  ^ìtiale  fk mandata  relcrh- 
^Fettmi'a^'  (^on grandi promclfe p.'r  ingramSilo-^  £ìl  PtìmCiUtbvedefféi  ,ìio- 
/««.ao.  come  fece  il  Ta(fo,  dicendo: 
Sf^te,       B  ehi  mi  cr^de  »  venga  egli  a  vedeWa» 

*»*•  Come  anche  notò  il  Salviati,  con  apportare  altricièmpli  E  ofTct- 
vanfi  anche  appo  i  Latini  queftc  voci  >  onde  ù  legge  peÙuceo ,  in  ve» 
-  ce  di  perlaceo  »  e  finfll>  Sicché  chiaro  conofcianio  •  che  non  sbh'n 
errato  il  Taflb  con  far  tal  cambiamento  di  lettera,  incuivcnì  c  poi 
fcguitato  da' più  moderar  fcrittori .  Mi  piace  a  quello  propolìcodi 
foggiugnere,  che  fi  oHerva  ne*  libri  del  buonfecolo  la  /,  aver  tal* 
volta  occupato  il  luogo  dell*  e  ii  è  detto  laide  per  laude  :  nè  mi 
prendo  briga  di  portarne  gli  cfempli  •  perchè  molti  ne  porta  il  Sai- 
.  viati ,  e  perchè  ciò  non  fa  ai  ooflro  proposto»  nè  parmi  ufo  degno 
di  eftr  feguftico  da'noftrt  moderni . 

OPPOSIZIONE  LUI. 

Caoco  XIX.  SCMBI 30. 

Ogn'r  cefi  di  flrage  era  ripieno . 

Uiia  itiqucfto  luogo  il  Taffo  difcordanza  di  genere;  perciocché 
-..vendo  egli  dvtto  ogni  co[a ,  eh' è  del  genere  della  femmiiia, 
dir  do^veva  ripiena  d**!  genere  medefimo  •  onde  ripiendevol  mente 
dioerz  da  lui  9sm  afa  tipkm» 

RI- 


,  '        t>  1   M  A  R  !  O  Z  I  T  0\  105 

RISPOSTA. 

NOn  errò  ficuramentc  il  Tado  con  dire  ogni  cofa  età  ft^ien'.  > 
fcrvcDdofi  del  genere  neutro  ;  e  fi  fona  iiìgaaoati  ookm»  »  i  qua- 
li  han  crcdiìto,  che  la  noftra  favella  non  abbia  quefto  genere  :  il 
che,  fc  ione  vero,  moki  errori  lì  croverebbono  ne' primi  maenri 
della  nodra  lingua;  perciocchi  han  detto  opportmn  «  vergognofo  , 
difdìcevoJ"  t  e  fimili,  per  cofa  opportuna  ,  cofa  vcrgognol'a,  cofa  ; 
difdicevoic  ec.  £  dicefi  parimente  non  è  giufto  :  è  opportuno  :  fard 
convfnevUk»  e  cosi  altri,  per  cofa  giufia,  cofa  opportuna t  eefacoii» 
vfnevolc  .  Or  cffcndo  certo,  che  il  genere  neutro  lia  anche  della  no- 
Ara  lingua;  perchè  dunque  farà  mal  detto  ogni  cqja  ripiano  i  Così  S'^"' 
usò  il  Boccaccio  ;  Ogni  cofa  fu  fuhttamniH  A  rmmrt,  o  di  pianto 
ripieno^  E  così  firailixiente  :  E  veg^endo  ogni  cofa  cai  difonrvole ,  e 
<wi  difparuto  ec»  £  altrove  :  Ma^iro  Rinaldo  >  che  ogni  cofa  udito  ^^rtc/ 
aveva  ,  ec.Zéì  qaefio  modo  cento  efcmpll  ,  i  quali  più  ditfbfa*  55. 
mente  vengono  regiftrati  dal  Salviati*  notando  anch' egli  quedomo»  e  novd, 
dodi  dire.  Nelli  quali  luoghi  fempre  fi  accordano  i  nomiaddicttivi  ^5- 
con  ogni  cofa ,  che  fta  ne!  luogo  del  foftantivo ,  e  fi  prei.de  nel  gc- 
nere  neutro  ad  ufo  AzWomne  Latino  ;  che  fe  altramente  andaìfe.  ^^^^  / 
a  dirfi  averebbe  :  c^n/  cofa  ripiena  ,  difparuta^  ec.  Fece  di  ciòmen*  i.^ta. 
zione  ]l  Bembo ,  dicendo  :  Dove  (i  vede ,  cbt  queVa  voce  ogni  cofa  Btmèo 
fi  piglia  in  vece  dì,  tutto.  Pur  io  ho oflcrvato ufarfi il  genere  neu-  {^"f-l-l' 
tro  io  altre  voci  parimente  ,  cona*è  neirefcmpio  de!  Boccaccio  ,  .^'1"*"' 
dove  dice  :  E  tra  gli  altri,  che  con  più  abbandonate  nd.nt  ne'  no  " 
firi  pericoli  ne  trafporia»  mi  pare,  che  l'ira  fia  quello,  ec-  Nelqoal 
luogo  veggiamo  ,  che  ira  è  del  genere  feminilc  ,  quello  di  genere 
neutro;  onde  bifogna  dire,  che  Illa  in  vece  di  gt/el/a  ccfa,  e  fi  feri- 
veife  così  ad  ufo  de'Latioì  »  ne'  quali  c  frequeiuiiiitno  tal  modo  di 
dire  .  ServifTì  del  genere  rtetirro  anche  il  Petrarca»  dicendo;  Petr. 
Per  lei  fof pira  ogni  'ima,  ed  ella  è  degno  canz.6. 
Che  le  fue  piaghe  lai  e. 
E'  ftara  ufata  dagli  fcrittori  altra  variazione  di  genere  ,  come  vc- 
deli  ne'  fcgucnti  luoghi  del  Boccaccio*  Die' egli.*  Egli  è  vero,  che  Bec.n»- 
ci  è  alcuna  perfona,  il  quale  Paltr^jert  mi  (fnì  di  cinquecento,  ec, 
dove  fi  vede  l'antecedente  di  genere  feminilc,  e  il  relativo  di  gene- 
re roafchile.  Cosi  parimente  l'iftcflo:  Stuella  bcjìia  era  pur  difpo- 
fto  ,  ec.  e  pure  per  rap'one  di  genere  dirdoveva^/^^.  Eparmi , 
che  in  quedi  luoghi  il  Boccaccio,  e  con  feco  gli  altri,  chetai  modo 
hanno  ufato«  fi  liano  Icrv  ci  àtW  Antipaltage »  come  chianolla  De-  Dmetu 
metrio  Falereo,  o  Ipaìlage  detta  da  Cicerone»  di'èunmododifa-  p»rtic. 
vcHarc  affai  lontano  d  ll'urdinario  ,  il  quale  ha  della  forma  del  gran- 
de,  e  induce  maraviglia»  fccpndo  Demetrio  (IcHo  »  e  copiofidìma»  ^^'^^ 
mente  ne  difcorre  il  Panigarola*  Onde  condiiuder  poffiamo  a  fiivor  f^„^ 
delTafTo,  e  centra  coloro  ,  che  negano  nella  noflra  favella  il  ge« 
Opcr.  di  Torq.  Taffo .  Voi.  XI.  O  oece 


e  'ir,',  e., 
6^ 
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Kufieii.  nere  neutro*  cbe  ben  detto  genere  TipofTegga  xlalU  noftra  lingua/ 
",7"""'  *  iungo  difcorre  il  Rufcclli  ,  e  fi  affatica  con  più  ragio" 

xóf^^,  fl'  provar,  cbeil  genere  neutro  Ila  anche  del  parlare  Italiano . 

OPPOSIZIONE  LIV. 

Canto  XX.  Stanza  jo6. 
Così  àB»a  ti  Sol  Jan  zonia  rapire 
Puf  ff  flejfo  all'  ajì\il!o  ,  e  fe  ne  ifor^a  . 

£Are,  cbe  in  queiii  vcrii  voglia  il  SolUano  ritirarfidall'aflalco* 
fecondo  il  fcnfo  delle  parole  ;  percioccbè  rapire  fe  fteffo/dFé^' 
,  vuol  lignificare  rorfi  via  dall' affalto;  dinotando  il  verbo r^» 
fire  nella  uoilra  favella  propiianocnte  toglier  per  for^a  •  o  ^on  vith 
kima  '  Pare  chjafamente  ciò  non  volle  JntauefeilTaflb*  aacDOe 
legue; 

Ma  non  cono/ce  in  fe  le  foJiteire, 

Ni  fe  coHofce  lalla  fcemata  for^a . 
Jrapercioccbè  per  ric.rarli  dall'affalco  .  non  vi  «rane  «eoeflarte  Siè 
le  foiite  ire*  né  ia  forza  fcemata;  onde  dioeapprtllo-; 

V^mpntl  fm  Sttor  Averf\  fenfi. 

No»  cbe  fuggir  ,  non  cbe  ritrmrfi  p:nfì . 
Bifogna  dunque  confeffare«  che  malamente  abbia  il  Taflb  uiaco  il 
«erbo  rapire t  togliendogli  il  fuo  proprio  fignificato. 

RISPOSTA. 

>Gliécfiiaro>  che  il  verbo  rapire  non  occupa  in  quello  luogo 
il  fignlfiaco  di  togliere  con  violenza  «  come  vorrebbe  ilcen- 
fore  ;  mentre  il  coftume  alTegnato  dal  poeta  al  Soldano  era  in  tat- 
to contrario  dal  voJerfi  ritrarre  dall' alTalto,  cffendofi  Tempre  que< 
ilo  capitano  dinoArato  bramofo  di  guerre»  e  nell'ozio  intpasicD* 
te;  ficcome  per  quel  ,  che  fegue  il  poeta  ,  anche  cbiaramcnte  fi 
Cm>.  j.  iìcorge  •  Diciamo  adunque,  che  il  Tallo  avefie  ufato  il  verbo  rapi' 
rr  in  nn  feotimenro  remoto  Latino,  cioè  precìpUtare  :  e  rimarrà  la 
fpiegazione  del  fenfo  affai  chiara.  Cosi  Cicerone  :  Rapiunt  eumad 
fifpl^ium;  volendo  incendere^  cbe  io  tiravano  a  forza  aJfupplicio. 
CmI  parimente  Virgilio; 
^•^S"*        ^j^ue  illum  in  pr<ecep!  prono  rapìt  ahtitt  MUA  • 
tX,^'  e  cosi  umilmente,  parlando  di  Turno  • 

....  fed  rapìt  acer 
e  Atn.  Totam  aciem  in  TeucrtI» 

ili.  IO.  e  in  pcrfona  di  Enea 

«//«.la.       jgf  nlàtt  eampoque  atrum  rapìt  agmen  aperto. 
Strv.  tn  volendo  col  verbo  rapit  accennare  un  andata  prccipitofa.  OndeSer- 
iot.at.       pjjjj  qugflQ  luogo  per  più  chiarezza  tfyoit  .  Rapit  autem ,  hoc 
PcMm.  eflt  feftinat.  E  ildottiffimo  Pootano  nel  fuo  Comento  fopta  Virgi- 
Ilo:  TtufM^dirìtgtifirthtmJBméit  lav^tamm^  ifétpntù 

féiilh 
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campo  ,  qui  feiìktt  Hcfitiut  metu  dìfptrfis  v«cma  &  patens  erat  , 
rapi  ira  eJucehat ,  hoc  ffi  fmm  rapU  .  Or  volendo  /I  Taflbdiraoflrar, 
che  il  Soldano  averebbe  velocemente  voluto  fpingcr  fe  ftcHo  alI'aC» 
falto  ,  lì  fervi  di  quefio  bcHiflìmo  modo-,  fcrvendoTi  del  verbo  ra- 
fm  «  che  in  quefto  luogo  vai  noto ,  quanto  fmipitmfi  Q  jfù^p 
con  violenza . 

OPPOSIZIONE  LV. 

Stanza  115. 
Sp'inic  il  fuo  contro  lui  ,  che  'a  atto  fcfrjl- . 
D' ajfalitvre  U  cavalier  Latino  . 

NOi)  fo  quanto  bene  dia  qui  il  TafTo  titolo  di  Latino  a  Rinal- 
do, dì  cui  qui  inrende;  cifenJo  egli  eroe  luiiano  •  E  par 
che  cerchi  emnidarfi  indi  appreffo  ,  dicendo ^ 
Tante  fur  le  percome  ,  e  ti  divcrfp 
DeW  Jialico  eroe  ,  del  Saracino . 

RISPOSTA. 

TRoppo  icrupoforo  raoftraC  in  qocAo  ultitno  luogo  \\  cenfo» 
re;  per  non  darli  altro  titolo.  Mirò  qui  il  noftro  TalTo  af  gè» 
fierCf  e  non  alla  fpccie,  quando  chiatnò  V^  muldo  cavaiier  Latino; 
efTendovi  genere  ,  fpecie  ,  e  individuo  in  materia  fìmile;  fìccomevn 
difcorrcrido  il  TrifTìno  nel  fiio  Dialogo  aliai  bene.  E  parlandoti  in  Triflin. 
genere,  un  delia  nolira  città  può  chiatnarfi  Italiano,  io  fpecie Na-  ^A'^^* 
poMtifld  t  \n  ftidividoo  Chpaano  ;  ma  feropre  comunemente  previ* 
ler  deve  if  genere  ;  perciocché  quantunque  nella  Grecia  foflero  i 
Dorjf  gli  Jonj,  gli  Attici,  e  altri,  che  ira  di  loro  avevano  qual- 
che differenza;  pure  oommunemenre  Greci  vennero  cbiamarl.  0>> 
si,  effendo  la  maggior  parre  d' Irali.i  anricamcnre  Lazio  chiamata , 
può  bene  colui,  che  in  cifa  nalce.  Latino  appeiiarlì  ,  fenu  nota 
di  errore .  Cosi  II  Petrarca  nel  trionlb  d'amore      difsc  di  Scleuco; 
Ed  egli  al  fuo»  del  ragionar  Latino 

Turbato  iu  viffa  fi  ritenne  un  poco  •  Trìonf. 
intendendo  per  Latino  ,  Jtal/MBO  ^  «vendo  11  poeta  t  lai  prima  dAmwl 
detto 

lo  prìego  ,  che  tu  afpetti , 
parole  del  linguaggio  Italiano.  Che  fe  ti  Dolce  volle  ,  che  il  Pe> 
uarca  in  qoefto  luogo  della  lingua  antica  Latina ,  e  non  della  mo- 
derna Italiana  intendefs:  ;  fu  detto  a  cafo  ,  e  fenza  fondamento, 
non  vi  efsendo  dubitazione  alcuna  ,  che  da  lui  non  fofse  detto 
tÌM0  p0(ìtaÌiMo;  efsendo  in  qnefto  lèntimento  ufato  più  volte  da 
Dante  ,  e  da  altri  buoni  faìttori ,  (ìccome  ofservò  diligentemente  il  Trìffin^ 
Trillino'  E  per  maggior  chiarezza  di  qucUo  luogo  del  Taiso,  no*  ibid, 
ciG  nn  luogo  di  Duite  •  Die' «ili  ; 

O  %  DHt* 


tot        BILANCIA  CRITICA 
D«ir.     Vitemt  (  chi  mi  fia  gra^tofo  ,  f  caro  ) 
F»rg,t,        S'anima  è  qui  tra  voi  ,  che  fia  Latina ^ 
£  forfè  a  lei  farà  buon  »    io  l' apparo- 
O  frate  mh  •  tufmm  è  tatmdina 
D'una  vera  città  ,  ma  tu  vuoi  dire 
Chi  vivcffe  in  Italia  peregrina  • 
Qtieft»  mi  parve  per  f^ptfié  Mdire  »  et* 
£  apprefro  le  fa  difc  : 
io  fui  Senefe 

B  tltrore  poot  Diate  fn  bocct  di  Oberto  Aldobnmdcico  qneffe 
p«foIe: 


h  fid  Latino  ,  figlio  d'un  gran  Tofce 
Il  BoocaGcio  nel  ' 


*  CoÀ  parimeiite  11  BdócaGcio  nel  fine  del  fuo  potat  dcH»  Te* 

feide  : 

gpte»  .  ^*<^  l'I""**  *  pfimo  alto  cantare 

T^eid.        Di  Marte  fai  gli  dffanfà  fofìenuti. 

Nel  volgar  La^io  mai  non  più  veduti. 
Quindi  fcnza  uccia  d'errore  à'mc  il  nofiro  Taflb  il  cavali er  Lati- 
no  •  intendeodo  àtì  genere  *  Rurdi  dò  noi  in  alno  propofito  piùr 
didufatDcnte  daremo  ragione  in  afcuni  noflri  difcorfì  Acc^Kietnici . 

Non  fo  fe  tutti  i  luoghi  notaci  da  quefto  moderno  cenfore  Hano 
io  quefta  noftra  bilancia  comparft    glnfto  pefo  ;  è  però  cérco,  ciré 
qucichc  manca  ,  è  tutto  per  difètto  di  noftro  ingegno  ,  non  per 
ignoranza  di  quel  poeta  ;  non  poteodoiì  mai  credere  ,  che  in  er- 
rori di  lingua  cadciTe  no  nomo  ,  «  cui  tRtte  Farti,  ratte  lediicf* 
pJine  ,  tutte  le  fcienze  avean  tenuto  corteggio»  come  vedefì  incia- 
icuna  delle  Aie  opere  .  E  quantunque  Diomede  Borghefi  reputa 
che  di  purgata  fiivella  non  avefle  egli  gran  pratica  ,  come  io  un» 
delle  fae  lettere  va  dicendo  *  fopra  la  cui  autorità  (i  è  in  tatto  ap- 
poggiato il  cenfore  ,  come  nel  proemio  dimotlrammo  ;  pure  no» 
è  9  che  r  ifleflb  in  più  luoghi  delle  fue  lettere  mcdedme  non  Io  Ut» 
ni  per  nomo  di  gran  lettere ,  e  per  ottimo  poeta  ;  dicendo  :  Seie^ 
eful-hio  io  tengo  il  Tajso  pt'r  fcllenne  litterato  ,  e  per  ottimo  poc 
jp^Sj*^-  ta  :  ed  i»  altro  luogo  ;  JJ  Tafo  vive  ,  ed  è  cotanto  ingegnofo  ,  r 
iintn    ^'^^  fcieet^  emmaeflrato  >  che  egli  con  tutte  le  difawenture  è  pià 
'poK^.  baftante  a  prender  la  difefa  delle  fue  compoft^ionì ,  ebe  non  è  rOt- 
tonelli  ce.  Sono  però  molti  in  opinione,  che  ìcriver  bene  nella  no 
fìra  lingm  non  po0a  >  fe  non  colui*  de  rapprende  in  Tofcana  * 
Ucgar  non  pofs'io  ,  che  la  Tofcana  ,  e  Firenze  in  particolare  , 
Don  abbia  molto  vantaggio  nel  ben  parlare  ;  ma  il  dire ,  che  non 
pof&  favellar  bene  chi  Toloino  non  è  nato  .  è  cofa  ooorraiia  al 
giudizio  di  molti  grand*  uomini,  ed  airifteffa  efpcricnza,  cfaeTop* 
poiito  ne  infogna  .  Molti  buoni  iìcrlttori  ha  avuti  l'Italia  ;  e  par 
non  aaoqoero  ,  ai  fiirono  allevati  tutti  io  Tofcana  .  Il  Muzio  fii 
di  Gipo  d'Iftria^  H  GdUlvcno  di  ì^nàm  ,  il  Quo  «  ilGJraldi» 
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il  Pigna  ,  l'Ariofto,  il  Guarino  da  Ferrara,  il  Rufcclli  di  Viter- 
bo ,  ed  altri  di  varie  città  fuor  di  Tofcatu  .;  e  pure  regolatainen< 
te  fcrjflèro  ,  ed  ammaefiraincnti  di  Ihigag  hlciatono  •  Il  noftro 
Regno  di  Napoli  ha  partoriti  non  pochi  fcrictori,  fra'quali  il  San- 
nazzaro  ,  il  Taniillo  »  il  Rota«  l'Àtceadolo  »  l' Uva  ,  il  Pellegri* 
no  ,  il  Noci,  il  Marino ,  Il  Manfo  ,  il  Grillo,  ed  altri aflai,  che 
qaantutique  non  furono  in  Tofcana  allevati  »  pure  purgatamente 
icrifrcro  .  Egli  è  certo  I  che  feciafcuno  fcriver  voleflie  nella  lingua 
nativa ,  farebbe  delie  caftroneriea  centinaia  :  e  la  fteffa  città  di  Firea* 
se»  che  j»lù  dell'altre  città  di  Tofcana  non  poco  net  ben  parlare 
prevale ,  quanti  riboboli  ha ,  che  vengono  sfuggiti  da'  fuoi  fcritto> 
ri  ?  Il  Varchi,  che  fu  ,Fiorentino,  non  pochi  ne  nota  nelfuo  Erco< 
lano.  Egliò  certo,  dw  fi  veggono  nella  noftra  Italia,  ed  in  quello 
Regno  in  particolare,  oggi  ulcir  libri  così  nella  favella  malconci , 
che  naufeano  gl'intendenti  lettori  ;  e  pure  fono  pieni  di  vaghiffi- 
me  crudizioni,  e  d'ingegnofi  penfierl.  Ed  in  vero  in  quello  fecolo 
fi  è  lafciato  in  tutto  ]' ufo  del  ben  parlare.  Maravigliomi  affai,  che 
dalla  fanciullezza  cerchiamo  con  tanto  fudorc  di  apprendere  la  fa< 
velia  Greca,  e  la  Latina»  non  facendo  nulla  Aima  del  purgato  h- 
vellar  nollro  Italiano,  come  cofa,  che  fcnza  offcrvazionc  apparar 
li  poffa.  £  pure  non  tatti! Greci  ebbero  l'eleganze  di  Dcniolknc, 
né  tutti  i  Romani  il  dire  di  Cicerone .  Il  cui  fciocco  penfìero  te» 
nendo  non  pochi  ingegni  in  varie  fcienze  eruditi .  ne!!' occafionc  di 
difcorrcre  ne'  congre^fi  de'virtuofi  ,  favellando  con  ano  ilile,  im* 
parato  dalle  balie,  e  dal  volgo,  hanno  dato  agli  uditori  da  ridere  » 
vedendo  molte  degne  fpeciilazioni  fpicgatc  con  una  (bruttura  di  pa- 
role contadinefcbe  e  vili ,  formate  fcoza  regola  grammaticale,  quafi 
tante  gemme  in  viliflimo  piombo  legate.  Chi  vuol  politamente dt> 
fcorrcre,  ed  effere  intefo  con  diletto  da' dotti,  bifogna  che  fatighl 
neir offervazione  de' buoni  libri,  per  apparare  la  favella»  né  gli& 
d'uopo  foggiornar  lungo  tempo  In  Tofcana.  fi*  in  line  tanto  ne* 
ceffiiria  la  purgatezza  nel  favellare  >  che  fenza  di  cita  niuno  ,  per 
dotto  die  lìa»  potrà  renderli  famufo  nelle  buone  arti.  Perciò  fu  det- 
to» che f a graoniiatiGa  foflè  una  porta,  la  quale  aperta  .  s' aprona 
tutte  le  fcienze,  cbiufa  .  tute  fi  chiudono.  Santo  liìdoro  moftrò,  ^' 
che  folo  quella  foffe  il  fondamento  di  tutte  l' arti  »  e  di  tutte  le  fcien-  Y'"°'rb 
ze  dicendo  :  Grammatica  eft  fcietaia  rei^  ìoqwtutà  ,  &  omo  ,  & 
fiauiéOmita» /ihrainim  artìum.  £  Fnocefoo  Patrizio  :  Dijcat  fu-  pat  à* 
turus  Rex  a  tenfrii  grammatieea,  qu^  fundamentai^acit  omnium  di-  Rts-l-^h 
fciplinarum .  Non  fi  può  all'altezza  del  monte  ,  ove  albergano  le  Mu> 
ie  pervenire,  fe  de  coftei  non  ne  viene  diniodrato  il  fcntiero»  Sia 
pur  doviziofo  di  umori  ii  Caballino ,  che  fc  non  veniffe  dalla  co-  ._ 
ftei  mano  purgato  dell'  erbe  paluftri ,  in  biicve  in  fetida  palude  fi  mu-  ^rJww' 
terebbe.  Ariftotile,  che  il  tutto  feppe,  volle,  che '1  principio  del-  lib.^.ù 

k  lociuUooc  altfo  oqb  Igifer  fibc  li  conesioa  ddl»  Jisgua  :  Caput  ^  ' 
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vfror  af^fue  inìrium  ekcuticn'n  cfi  f'/,  ■aJdtè  loqui.  Alcflandro  PìCCOm- 
Jomini  an 'ò  fpieg^intito   che  il  ion^amcnto  dell* iocuzionc  s'abbia- 
da flimare  ,  drcTia  fa  purità  »  e  b  andidezzar  di  quella  liagua  « 
nella  qn-ale  li  parla  .  Come  putratli  da  chicche.'Tìa  giamiuai  fare 
efczione  di  parole  (ce Ite «■  tanto  proprie,  quanto irasiaitc  ,  nèdicle* 
ganzr,  né  di  forme  di  dire  ,  le  prima  da  iui  non  vengono  pode- 
dure  le  regole  .  e  h  candidezza  licllj  Imgua  ?  A  ciò  pcrvciilr  r.on 
eie.  de  pi,è  al  liciiro  ;  e  relhmonio  ne  ìia  Cicerone  :  Perficicndum  ejì  (die* 
Agli)  ut  furi-,  &  enifnJatè  lo.juentei  »  quod  ffi  Latine  ,  vfrkruoi 
pr^terea^  &  propriorum  ,  &  tramlatormm  eteg^ntiam  psrfequamr  . 
Deono ,  corDf  cofe  neccnariirinic ,  da  rutti  apprenderfi  £li  ammac- 
ftramenti  iaiciarici  intorno  ali' arte  del  ben  parlare  ,  L'oratore  , 
ciu-  fcnza  of^crvazione  di  lingua  Je  fue  dicerie  compone,  t  indcgtio* 
di  cff  r  fciitico.  Lo  Storico  tragga  pur  dal  fondo  dell'  ob'ivionr  , 
Sex.E>n-e  dalle  mani  rapaci  del  tempo  le  memorie  più  legnalate ;  chcs'ci 
pir^.tó.  con  modi  r  l>  bei ,  e  con  voci  barbare ,  fion  ofìervando  i  precetti  della 
fj^*"^  buona  favella  ,  tefTcrà  la  Tua  floria  ,  morirà  il  Aio  p-'.rto  prima  ,  che 
*'  nata-  E  non  per  altra  credo,  che  Taurifco  >  Dionigi  irace  ,  ed 
Aiclepiade  riconofctntr  h  iloria,.  come  parte  delRcgraniiHidca  r  ic 
non  per  r  cleganz.;i  del  hen  compc;rr<i  ,  ficconic  anche  pensò  if  mo- 
Mafcm.  ^^rno  Mafcardi .  £d  i  più  nobili  niaeliri  concordemcoce  conkntono, 
^rtJfl'  ehe  fir  dtcimrtf  ilforiaFe  dalfi  pocrìdr  alfontanar  non^fidebiia  per  la 
nettezza  della  favella,  di  cui  fono  i  poeti  dortilTimi  tnaeftri .  i^gn- 
.fgatb   ria  lo  fcoiailico  apporta  un  detto  di  Euncbiano  '.  Ita  fìatueniium 
it^9tf  ffi,  bìftorram  a  potftett  tm  tfUt&um  dìfiare  ;  fed  h^cduo  flemma  r 

h  perciò  Qitinciliano  volenda  «mmaenrar  l' oratore  ,  come  polla 
apprendere  l'eccettenza  àtì  ben  parlare,  ft-forta  a  leggere  gli  fto» 
ÓuÌHf         '  '''«^«"'itfo  »  che  la  fìoria  fnr  una  cofa  vrc:na  alla  poefia  :  EJì 
ìuliit'  foxima  poct/s ,  &  qucddam  quafì  Carmen  foiatrm  »  Al  poeta  quanta 
W.  IO.-  fi  convenga  l'of^rvarc  tutte  le  minuzie  ««•Ifa  fingila,  è  ben  chia« 
'••»•      ro;  perciocché  fia  pure  maravigliofo  ncl'a  fa' ol.'.,  <>(Tcrvantc  ne  i 
coOumi  ,  chiaro  nello  fcìop'  me'  fo  ;  che  fc  la      iizione  nonavcrà 
del  pellegrino,  in  vano  affari^itro  larartì .  Q^ia'iro  i  gii  ila  più  d'ogni 
nkro  Icrittore fou^v rto  a'.h  critica ,  fri  precettidcllalingnanon 
ferva,  vfi' ■■'h  dalla  moiririidine  t't  I' ■  ccnùirc  ,  c*    tutto  giomovo» 
-     lano  per  le  Ifampe    E  chi  and'-rà  lor.ciiio  i.riil'  buone  regole  dcf 
parlate,  dia  piurtoflo  il  f<>o  pomia  alla  luce  d.-l  fuoco,  cheatluelfa 
del  mondo.  Provo  Torquato  T -.fio  ed  in  vita  ,  e  dopo  morte  i  rim« 
brorii  d  iccnto  lingue  ^  fto  per  dire  invidiofc  delia  Tua  gloria  )  e  pur 
«gif- iir  Cbjì  ofTervanre  dell' Irai  ana  favella  •  accorto  ile* malati ,  ed 
oculato  nella  frafc,  chr  il  Persamino  fe  ne  è  fcrvito  per  uno  degli 
.  .  fcrirtori  autorevoli  ,  eh'  egli  allega  nel  fuo  memoriale  .  E  fefra' 
.  Jnioal  ktttfotì  1 1  purgati  va  l' A  riodo  >  il  Cafa ,  il  Bembo»  ed  al* 
:  tri',  pc/cfai  dft  ^Ueflo  oniMro  doverà  cfcluderlt  ù.  Tuffo ,  «.he  fa 

c  sì 
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così  accorto  nello  fcrivcre  ,  clic  non  diflc  mai  cofa  »  cbco  il  Petrar- 
ca, o  il  fiocciiccio,  o  J' ArioUo,  o  aitri  purgati  /criciori  prima  di 
fui  detta  non  aveflèfo  /  Onde  abbfamio  moMfo  Itene  purgarlo  da 
quella  taccia,  eh*  afrri  indcgnamrnte  l'ha  darà.  Sappiamo  niente 
di  inaDCo  aflai  bene,  che  piuttofto  icnel>reabbjamfecacea  quel  mi- 
raoolofo  lavoro  della  fna  Gerafalemme»  die  fumi  con  qne»enoftre 
ètiche;  perciocché  lume  non  ponbno  compartire  le  tenebre.  Ad 
ogni  modo  abbiamo  difefo  contro  un  vivo  un  morto,  che  non  può 
difenderà  .  E  quantunqitc  non  poflìamo  negare*  che  il  genio  ci  tiri 
a  venerare  grinchk>ftridiqu;^^Ua  grande  anima;  pure  in  quefie  te- 
nui rifpofte,  pofpooendo  alla  verità  l'afifetto  «  abbiam  detto  quel 
che  non  laparziuità,  mal' ingenuità  ci  hadimoflrato;  fottoponen* 
doci  lèiiipffe  alla  correzione  d'ognuno*  Avendo  noi  defxleriod'im*; 
parare ,  per  f iiichiarare  la  oollca  igpomOM  «  che  nelle  cenebrc  ci 
trattiene . 


Firn  delU  3tl4ndd  Critica  • 
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DISCORSO 

DI 

FILIPPO  PIGAFETA 

Mandato  al  Stg.  Celio  Male/pina  in  materia  de  idut 
titoli  del  Poema  della  Gerufalemmt  LHurtua  • 

Ignor  mio.  La  dimanda,  che  mi  avete  Tata  col/a 
voftra  lettera  d'intorao  ai  titoli  de' Poemi  Efoi* 
ci  ufati  dagli  antichi  »  è  forfè  più  niafagcvole  s 
folvere  di  quel  «  che  Sembra  di  fuori  ;  aondìmfr 
uo ,  qnantuaqne  fo  fia  ora  in  fui  partire  ,  ed  in- 
gombrato da  altri  pensieri,  per  conrentarvi,  dico 
brevemente  •  che  da  tre  ioggzttì  principali  avea- 
no  per  coflame  t  buoni  Poeti  Eroici  tncicfti  .  di  prendere  i  titoli 
de'  fiioi  poemi  :  cio^  dal  luogo  «  ove  accadde  quell'azione  ,  che 
pigliano  a  trattare,  come  fece  Omero*  che  da  Ilio  città»  chiama- 
ta anco  Troja  ,  denominò  l*uno  de*lfKrf  Poemi  Ifiade  *  cfie  vuoi 
dire,  fecondo  Orazio*  cofe  fatte  d'intorno  ad  Ilio  :  dalle  perfone 
grandi,  ed  iliuflri  :  come  t'ifteffo  Omero  da  UiifTe  ,  l'altro  fuo 
Poema  Uliifca,  ovvero,  alla  Greca  parlando,  Odiifea  •  die  viene 
a  ftgnifìcare  avvenimenti  ,  e  cofe  adoprate  da  UliiTe  nel  ritomo 
dall' affedio»  e  prefura  di  Ilio  fin  all'arrivare  ad  Itaca  fua  patria; 
cosi  Virgilio  appellò  Eneide  il  fuo  Poema  Eroico,  da  Enea,  per 
fiftelTe  cagioni  :  e  da  altra  cofa  appartenente  alla  imprefa  propo- 
fla,  come  AppoHonio  Rodio,  il  quale  da  una  nave  intitolò  il  Poe- 
ma fuo  Argonr.iitica  9  cioè  fatti  di  quegli  Eroi  «  che  navigarono  nella 
nave  Argo  al  conquido  del  vello  dell'oro  .'e  pare  ,  che  l'intenda 
in  tale  nianicra  Catullo  ancora  r,e  i  primi  vcrfi  di  qucfto  Poema. 
Vera  cola  è,  che  Virgilio  nomò  una  volta  il  fuo  non  Eneide,  ma 
Enea»  come  fi  legge  nel  primo  libro  di  Macrobio  ,  ove  quell'au- 
tore produce  una  lettera  fcritta  da  Virgilio  ad  Augufto  Cefare ,  che 
ha  quella  particolarità  ;  Volentieri  ti  manderei  il  mio  Enea  (addi- 
tando  il  fuo  Poema  )  fe  h  fo  ftìmaffi  ele%n9  dette  tue  orecchie .  Mu* 
lò  fenten/a  poi,  rifiutando  quel  titolo  ìconvenevole ,  ed  ornandolo 
di  più  l<'ggiadro  .  Laonde  coroprendcfi  chiaro»  che  gli  accorti  an 
tichi,  i  quali  hanno  iàputo  condurre  a  perfezione  i  Fbemi  con  vera 
dottrina»  c  bene  imporre  loro  i  titoli,  fempre  gli  tolfero  dalle  tre 
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cofe  predette,  fchifando  i  nomi  proprj  interi  delie  perfone  ,  delle 
città >  e  d'altro,  e  forfè  anco  delle  contrade  ,  perocché  non  fcrif- 
fero  Ilio,  UlKTe,  Enea,  ed  Argo,  ma  componendo quefti vocabo- 
li, e  dando  loro  grazia ,  e  vaghezza,  diITcro  Iliade ,  OdiHca,  Enei- 
de ,  ed  Argonautica ,  e  cosi  degli  altri ,  che  lungo  farebbe  ,  e  lO" 
verchio  il  racooomrgli  .  Alcuni  de'  moderni  Poeti  della  favelh  Ice.- 
liana  non  hanno  cosi  faputo  offcrvare  qucHo  ammaertramcnro,  col- 
pa peravveniura  della  detta  favella,  la  quale  non  ha  regola,  oco> 
fiume  di  formare  acconciamente  qnefie  voci  >  come  la  Greca  ,  e 
la  Latina;  ma  fenza  riguardo  hanno  attribuito  a' Poemi  loro  [  fe 
pure  di  quello  nome  fono  degni  J  titoli  cu'  proprj  non  i,  ed  inrie< 
ri  d'uomini,  e  d'altro,  fuor  dell'antica  ufanza  Latina,  e  Greca  .- 
come  il  Pulci,  che  chiamò  l'opera  Aia  Morgantc  maggiore,  il  Bo- 
iardo Orlando  innamorato,  1'  Ariolìo  Orlando  furiolo  ,  l'Alaman* 
nit  Ghrou  cortefe,  ed  il  Taifo  padre  di  quello,  che  or  vive  ,  Aroa- 
digi,  e  qualche  altro  di  si  fatta  fctiola  .  Qi^icfìi  rutti  da  n:?  r]nìan. 
noverati,  nou  «' hanno  per  certo  a  mettere  ira  i  poeti  veramente  eroi* 
ci  •  ma  tra*  Romanzi  ;  pcrcioccbi  non  fcrìflero  eflì  alla  fembianza 
d'Omero,  it.vciircre  c  padre  di  quell'arre  ,  e  degli  sFtri  ortinii, 
nè  con  gli  ammallramcnti  dell'antica  Poefia  eroica,  dimoHrataed 
agevolata  da  Arifiotile  nella  Poetica  :  ma  in  certo  modoacafo,  e 
come  loro  meglio  tornava,  andarono  ammaffando  divcrfe  imprefe 
d'arme,  e  d'amore,  e  varjaltri  accidenti,  egli  fpiegarono»  ecan» 
tarono  in  vedi,  a  rime  legati  ;  nè  pigliarono  tanto  efquifita  airt 
di  guardare  nell'ordine  della  favola,  ovvero  azione ,  negli  Epifodj, 
per  ufare  il  vocabolo  Greco  famigliare  a  quelU  fcienza  •  ne'  lieo- 
nofcimenti ,  ne*  riTOlgimenti ,  e  nelle  pamoni ,  die  fono  le  parti  ne> 
cesarie  al  Poema  Eroico,  lottile  de' Poeti  buoni  antichi ,  infegnato, 
comeèdetto,  da  AriftotiJct  Or,  qual  fia  ladifi'erenza  fra  il  Poema 
Brolco*  e  il  Romanzo,  tralafciato,  ad  alto  più  comodo  tempo  rifer- 
bandomi ,  che  farà ,  piacendo  a  Dio ,  nel  trattato ,  che  vo  telTendo  del- 
la origine  de'  vcrfi ,  e  delle  rime ,  e  de'  Poeti  antichi  Provenzali ,  Ita- 
liani, Franzefì,  eSpagnuoli,  e  della  maggioranza  di  quelle  tre  lin- 
gue ,  le  quali  tutte  il  fuo  fondamento  traggono  dalla  Lattea  ;  ritorno 
adire,  che,  benché  gli  autori fudderti  non  abbìanoconipoflo  Eroici 
Poemi,  tuttavia  altri  Italiani  fi  fono  ingegnati  di  farlo,  feguendole 
pedate  del  Signor  Gio:  Giorgio  TrifTmo,  fcienziato  oltramodo  in  ogni 
dottrina,  e  intendente  la  Greca  ,  e  1:  altre  lingue  piij  belle  .  Qt^icfti  fu 
il  primiero,  che  in  Italiano  abbia  ufato,  e  laputo  dettare  ii Poema 
Tragico ,  r  Eroico ,  ed  il  Comico  al  modo  antico  degli  eccellenti  Gre- 
ci, colla  korta  d' Ariftotile  ,  e  camminare  per  fentiero  erto ,  non  più 
calcato  da  verun  altro  dal  tempoantico  in  quà,  fcrivendo  in  vcrfo  dal- 
la rima  fciolcoco-i  avvcnturofo  ardimento  la  Sofontsba  Tragedia,  e 
r  Italia  liberata  Poema  Eroico.  Ad  effempiodi  lui,  molti  altri  dnpoi 
hanno  provato  di  fare  l'iUcflò,  togliendofi  per  guida  il  libro  di  Ari- 
Oper.  di  Torq-  Taflb .  Voi.  XI.  P  flotl* 
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fiutile,  cohjc  il  Giraldi ,  che  divisò  l' Ercolcidc  :  1' Ataniànrif ,  l'Avar- 
cbidcj  prendendo  il  titolo  da  Avarico  pittà  di  Gali  a ,  hmoh  ne'  Cotn- 
ineotarj  91  XSOkté  :  Il  Botògnénl  i  il  Cdnftaitte  ;  1*  UliVièro  -,  là  Ah- 
inaORA;  ed  tìlclnWmcntcilTàfrotìonro,  il  fub  Poema  El-oicb,  cno- 
inofloGofiirnb*  ovvero  Geruralcdime  liberata  ;  pe^ciottbè  po^ta  nel- 
la fronte  aitibediiè  qutftl  tftdtf  ;  fn  fclnqne  ftairipé ,  kXé  fi  t^r^gbtib .  B 
per  certo,  fc  vogliamo  drittamente  giudicare  ,  non  Ha  pcravveriturà 
cgliltcifo,  oè  anco  infino  a  qui  deteroiinato  giamittai .  qualdi  qiieÒi 
due  fla  U  nilgliòré,  ftrftbaineiitethi  tnifeTabilé  Inféi'hiirAi  e  crudeli 
trafitto;  hondiinéno,  fc  riteniamo  l'uno  de' titoli,  puoflì  difendere 
collo  fcudodi  Virgilio  «avendo  egli  eziandio  con. tale  intenzione  ferir- 
tó  forfè  quell'altro  volume»  nomato  Rinaldo.  Sé  ameremo  meglio  if 
fecondo,  farà  pur  lodevole,  appoggiandofi  all' autorità  fuà  propria, 
e  del  Trinino.  Ma  ben  dee  elTcrc  pregato  ciafirnn  gei  tile  rpirito,  che 
•leggerà  quel  Poema ,  a  fcolparc  in  ogni  maniera  nobilmente  l'aurore  « 
fe  alcun  picciol  difetto  vi  fcorgcfTe  ,  ovvero  non  riufcifle  còddifnjK 
piena  foddisfazionc  ;  Armando  egli  non  l'aver  pofluto rivedere  com- 
piutamente ,  ne  porgli  l'ultima  roano,  infino  a  tanto  che  la  rea  for- 
tuna cangi  qaell'  inielice  flato  ,  in  col  qaeflo  àramirabile  Poeta  è 
caduto,  e  Io  renda  al  mondo';  diche,  quando  intervenga ,  dovranno 
i  mortali  tenere  obbligo  eterno  alia  molta  liberalità,  e  magniiìccn- 
Udel  SereniHImo  Signor  Duca  di  Ferrara  ,  il  quale  feguendo  l'òr* 
ihede'fuoi  predeceifori ,  veri  Mecenati  delle  Mule,  la roafalattCOtf 
Ogni  carità I  c diligenza  di  continuo  va  procurando. 
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jU  Molto  lUuftre  Signor  Ch:  Ftéwctfco  ìi  Marche^  di 
CevaCrimaldi ^  fuoOfftrvéiadiJS^Sigmrt, 

GIULIO  GUASTAVIKI. 

Ra  tutte  le  fcìenze  »  ed  arti  noiilì  «  m<dto  illuflre 
Signor  Giovan  Fraacefco  >  di  ciafcbeduaa  delle 
quali  non  poffo  negare  di  non  effere  oltre  adogfU 
credere  innamorato;  sì  fra  P altre  foglio  io  gran» 
dtjftmo  diletto,  e  ricreatione  trarre  dalla  poefim» 
e  da  componimenti  de'  poeti  j  e  ciò  di  vero,  awe» 
ina  che  mi  paja  pure  di  ritrovare  in  e(ft ,  quafi  in 
compendio  meravi^iofamente  ridotto,  tutto  quello ebe  aelP altre Jcien- 
Ze  .  e  facoltà  ,  ne  luoghi  propr)  ,  è  da  proprj  maefiri  largamente 
diflefo  :  perciocché  e  d'Iddio,  e  della  previdenza  ,  e  delP intelligen* 
ze,  e  de' cieli,  e  degP elementi  ,  e  degP ammali ,  e  delle  piante,  e 
ìr^m  loro  effetto,  9  fhprietà  ,  vi  veggio  cbiar^^ntà ,  e  nobiPifp- 
mi  fe^ni  ,  e  di  <iuante  altre  cofe  nel  lar'jh'iffimo  ,  e  profondiffimo 
feno  dell'  univerjale  fihfofia  f%  vengono  a  racchiudere  ,  dìfeorrcnda 
e  per  le  nwdi  *  è  per  le  matemétkbt,  e  per  la  medicina  t  e  per 
r  agricoltura  ,  e  per  la  militare  ,  e  per  ogni  altra  in  fomma  qua» 
lunque  fi  fia  0  fcienza  od  arte  .  Ma  i  poeti  di  vero  ,  quefte  Cofe 
cb'  in  altri  fono  trkK^  ,  t  ftmpa  ,  mifiran»  folamente  a  pena, 
ed  in  paffando  le  accennano  ,  intenti  pure  co»  univerfale ,  e  fuhli- 
niffimo  riguardo  (  de'  più  degni  parlo  ora  )  a  meravigliofe  »  e  fin- 
fende  azioni  /  così  le  cefe,  cb'  altrove  fon  fini  ,  ed  intemEmentì 
principali  ,  fon  nella  poefia  accejforre  ,  e  piccioli  ornamenti  :  di 
cotanto  è  degna  fovra  tutte  le  altre  così  nobile  ,  e  preziofa  facol- 
tà .  Fu  que/ia  negP  ant^^ffind  tempi  coltivata  con  fonmo  fìu^ 
dio  da  quegP  uomini  ,  e  parTicoL'trmrnfe  da  Omero  ,  che  fornito 
d  altiffimo  ingegno  ,  e  di  profonde  fetenze  dotato  ,  P  abbracciò  con 
tanta  ìndufìria  ,  e  sì  fatti  partì  ne  prodtiffe  in  luce  ,  che  parve 
che  non  laj'cialfe  Itiovo  alcuno  a'  dfccnàcntt  :  pure  dopo  ceranti  fe- 
coli  nacque,  non  folamente  Virilio ,  che  in  molti  particolari  P  avaa^ 
zà  >  come  da  effo  in  miti  fu  avanzato  ,  ma  nelt  i/leffò  tempo 
quafi  e  Catullo  ,  e  Ovidio  ,  de'  quali  il  primo  ,  meup  fovrano , 
ed  eccellente  poeta  ft  dtmoftrò  inbelliffimo  fe  ben  picéhio  poema  del- 
le nozze  di  Tetide  ,  e  di  Peko  ;  è  ì*  altro  nelle  Metamorfofi ,  per 
tacer  ora  dell  altre  fiie  póefte  ,  fe  di  fccondi/ftino  hi  •e^^no  ,  ed  ol- 
tre ad  o^«'  altro  abondevole  di  f piriti ,  d' arguzie ,  e  di  leggiadri f- 
Jmii  eonemi  in  e^ni  occafione,  le  quali  cofe,  f e  ine  non  fono  il  nt- 
to.ae"  perni  »  ertM  partis^éHmeme  >  ù  almeno  aecempagnano  con* 

timtO' 


n8 

tittuamente  il  diletto  ,  princlpalijfimo  intento  (t  elfi .  E  volejfe  furf 
Iddio  cb'aveffe  tolto  una  fina  >  ed  eroica  anione  a  tfé^téft  >  ed 

il  torno  a  quella  faticato  il  fuo  divino  Ingegno  ,   c' avremmo  avuto 
p<  rawentura  eroico  mcravigHofo  .  NelUt  nofira  lingua  ancora  , 
boMo  pure  $  tempi  de*  mflri  padri  avuto  atuh*  eff  altuna  hde  • 
pTìc'iochè  e  Dante  compofe  pure  in  certo  modo  pc^rma  eroico  ,  e 
il  Petrarca  ne'  trionfi  una  Jomjeliania  ne  dimojlrò  ,  e  più  vicino 
m  noi  t     H  Ti^.gùo  ,  ed  il  Bt^dt,  e  f  Arhfio  *  e  FÀiaman' 
Kt  ,  e  più  altri  ;  i  quali  tutti  come  che  di  òe/ìif/ìme  parti  riem- 
pie j]  ero  r  opre  loro  >  non  fecero  però  in  modo  che  poema  eroico  ,  il 
^uàle  ajfolutamente' ,  e  (emùTicenèenjtr  'idfr  l'avejje  a  dire  ,  la  no' 
Jira  lingua  non  potejfe  defiaerarc  ancora  ;  ^rwe^na  che  in  ctafche- 
dna  di  quefìi  ,  dove  una  •  e  dove  un'  altra  co/ a  mancarnh  C  deh 
le  'eff enfiali  io  parlo  ,  fecondi  tbe  ejfenia  cape  e  fi  ritmova  he  co» 
fa  fatta  dalT  arte  )/  non  fi  poteva  perciò  (a  moderna  Italia  glo^' 
rìar  di  tìmil  non^  ^  nella  guifa  che  gloriar  fe  ne  poteva  e  la  Cre^^ 
mìf  tJtH  \  -Ma  quefla  kde  ,  e  que{io  f}>lekdiire*avfrtì  tm 
Va  fu  a  Gterufakmme  liberata  recato  Torquato  Taffo',  ed  effer  de* 
Mo/lri  t,  ben  perciò' aventurofi  tenipi\-  ftafó  fahot^  eekfiè  fuefio  p 
m       ^offiàrn  hen  dittò  \  e  ginlnfume  noi  -,  a'  quali  cotantà  gf/f 
Xta  è  toccata  ì/t  fortr.  Perciocché  fe'ben^  non  è  flato  dal  pttò^rio  )ìi^ 
tore  total  poenia  mandato  in  luct  »  ne  coUtdotto  a  qneHa  fhvfatiìi 
petfie^bHe ,  a  che  'irgli  difegnava  di  cSkdufh  ,  e  pùteva  fen^a  du- 
iriò  t  (  tèe  pnreliiosfl  di  mi^Borainentò  mVpar  di  feorgervì  àhunìì)' 
è  tuttavìa  taU  ,  fUe  può  /lare  a  fronte  '  del  f:^  perfetto  de"  mmi- 
ratì  antichi  \  ed  è  certo  che  Parte  nèlf  univa f ale  vede  p  ù  oltre ^ 
ajfuì  ,  &  troppa jfa  più  addentro  in  perfeyttte'm'^ueìh  che'  l* artfì' 
fce  poffa  il' più  delle  volte  mandare  ad  qf et  io  he  p.vrkofari  ;  mà 
fe  in.gfhir'afncnto  può  licevere'  la  Gierufalemme  >  nj  ^'Jior(:'nento^an'' 
che  può  rieéveh  l'^Iliade  ,  e  fc  bà- mJnraméhti  in  quella'»  ìnanfi^ 
mtnti  '  ancora  ha  n-ìt  U-.-rdt     md  ij:'r-fi}  non  f  n'ì  '  fi'  fa'ti  ',  ij^  dì 
tfl  qualità  che  tolgano  dell'  eroico  P.cjjtnx.a,  ed  d  nviiìe  ,  rome  purè' 
fu  quelìi  che  fi  ritruovatto  né' foprtinnom/n^i  pófM  ^dihrJlr/lhigiiJ'J^ 
Orà  intórnò  a  tanto,  è  fi  fitto  p'^ema','  dd  rne'  per  fe  raj;^ìò/:'i  dH' 
lé  di  fopra  in  univetfale  ,  ed  àltte  p^trtiiofaii  (on  infin  to  g^o  i  ir 
piacere  letto 'gU  pììi' ,  e  più  f%até\  'm\ruo-cò  an^be  ne  II'  ìfirffo'  tem- 
po ,  nel  qudìe  a  l:ttura  e  di  poeti  ed',  e'  dì' pefia  ,  Pare  menoutU 
li  ,  e  che  r/f  avtanxa'oaho  cfa  proprj  »  ed  à  ine' più  imnci tanti  ;  è 
tiecejfarìi  ftudj  ;  ifra  fòUitr  TTimpir^are'/dve^Yattf  'aUuw  difcohf 
fi  ,  e  ànnotationi  ;   parte  fegnando  i  'luoghi  toj ri  da  'iiftrt  Jcrì'tT<^ 
ri  ,  fatica  in  Virgilio  fatta  prima  da^  MàctùlÀo  ^  ' pa^'te  dithia^ 
randagi"  lunghi  più  diffìcdi  ,  il' che  q^aji'irt  bgìù  poema  o^'di'  Hn^aJ^ 
flritni-ra  ,  o  iì^.'uaivo  malagevole  àd  intendere  è  fìjtò  fitto  dd 
altri  i  parte  ne'  luoghi  Pfefi  »  C  imitati  da'  più  antichi  ,  fàcendòf 
ftir agone  dèf  'vidort  dm  im\'  9  dè^  i&tro  ;  e  con  ravoni  tdvàiie 


Ìi$\  '^id  tB,  fft^à»  e  ifi  padipé-f^ikiifaniloi ,  o  cercando  di  mo- 

prore  chi  prevttjVia  ,  il  cl\-  fra  coment  tutori  di  poeti ,  o  greci ,  o  la- 
.fc,  i^'S  P''*  :        f"  "'(""^  "i^'  (f^f  impretìàc^e  a  fare  , 

Jfjien  fe  fra  p  ù  antichi  in  piccioUffima  fatte  %  non  ef ponendo  , 
pu  vcl  modo  (he  f  vede  ,  fo,  jlcjjo  M^iCrt-  io  ,  e  fra  p'ù  moderni 
G  ulip  Cefare  àali^  ^ffla,  »  e  parte  uUìmai^CKtc  (  cofa  eziandio  da 
niutio  ejponr/pre  gfi^mM  fatti  iJCol  d'fcorrer  janto  fppra  P  univerfof' 
te  di  tutto  il  poetììa  ,  p'u  .i;;_o nardo  noi  in   Ipecie  la  Gicrufakmme 
CoU'  Iliade  »  e  della  manu  ra  o  forma  di  fjja  trattandp  ,  ijuanto  fo* 
p>a  h  parti  fpeciali  ,  sì  di  qualità  ,  cpme  dt  quantità  t  applìcànth 
i  precetti  gerjerali  deli'  arte  pietica  d  luoghi  particofari  del  poema  . 
Nqn  offi  io  già  d  affermare  ,      tanto  prefumo  dt  me  fteffo ,  d' aver 
fùf/ia  fisica  eóiidotta  peffctt'amiie  a  faie ,  /  com.  farebbe  fiato  di 
mejììeri  ,  che  ben'  avvifo ,  effervì  per  entro  rriQltje  imperft2kì:i ,  ed 
i.rrm^l  ma  mi  giova  tuìtay;^  ^/s  cofa^non  così  pollare  effermi  dcU 
tttèeMe  affaticato  t  e  peraventura  ,C9»  quefto  èfcoìph^dejiar  altri 
fornito  di  vie  miglior  ìngcgKo  ,  e  dottrina  ,  a  dimìfìrare  in  queflo 
modo  ,  e  quafi  fenfatarne réte  gli  ariifià.  di  Pof^a,:  ^Qra  quefie^  me- 
de/ime annotazioni ,  qualunque  e'  fi  yàno  ,  dedicò  w  a  K«  «e/'* 
illtifirc  ;  parte  penfando  di  farle  cofa  grata  >  da  che  heneffimo  mi 
è  uoto  t  quanta  Jitma  ella  faccia  di  quel  pofiuk^  »  e  coa.qfiattto  di; 
letto  legga  ed  effo,  ed  ogni  cofa  pertmentf  a  ^  i  Parte  per  darle 
ah-tin  frgno  delp  offervan^a  >  ed  affettione  mia  verfo  lei  ,  maggiore 
ajjai  delia  congiunzione  delj>arentadoi  ma  molto  più,  per  ilii.Jirar 
quelle  eidtincnto  ,  e  wAìttffmo  nome  m  V.  S.  per  ciòcche  fafcia'nao  dé 
parte  lo  fplendor'  aniicbiffìmo  della  famiglia  voftra  de'  Marcbejt  eS 
Ceva  difcendenti  per  retta  linea  ed  Marcbefi  di  Mmferratto  ,  e  eR 
Saltt7X«  da  Alderamo  figlivi  del  Duca  m  5ai£miÌM  «  e  da  Adtla- 
fa  f:il:tìnìa  di  Ottone  fecondo  Imperatore  »  fra'  quali  Marchefi  un 
Gherardo  già  da  ducento  anni  fa ,  di  Piemonte  venendo  a  Genova» 
fu  ti  ceppo  in  quefta  Città  della  famiglia  voflra,  fi  hanno  nella  me» 
defima  Città  ,  i  vojìri  maggiori  avuto  fovrani  ,  e  nobiliffimi  gradi  ; 
avtfCgna  che  Bernardo  bfnepote  M  predetto  Gbir ardo ,  e  avolo  ma» 
ten»  ekW llluftr'ijftmo  Signor  Gtet  Bemairdo  Lasagna  ,  il  quale  con 
tanto  gafio  noflro  ,  ed  infinita  fodisfa^ione  di  tutta  la  repuhlica , 
veuftamo  ora  Senatore  ,  fu  due  volte  Anziano;  e  Barttiomeo  fra' 
tnm  di  lui ,  e  così  bìfavolo  paterno  vofìro  .  come  iìfavolo  materno 
mìo  ,  dilato  di  fomma  prudenza  >  e  fornito  di  grandìffime  ricche^- 
XC  t  fu  fimilmente  non  falò  Anziano  tre  volte ,  e  impiegato  dalla  re- 
piMkéi  in  altri  import antijfimi  carichi  ,  ma  per  graviffima  occafione 
amhafciatorf  s  lidovico  XIL  Re  di  Francia  Panno  1499.  e  indi 
ad  otto  anni ,  quando  lo  ftejfo  Re  adirato  per  alcun  tumulto  fegu'tto 
nella  Città  ,    mandò  Ravajieno  in  qua  ad  accommodar  le  ccje , 
egli  medefimo  ,  come  uomo  molto  prudente  ,  e  al  Ravafteno  con- 
giunto di  molta  dimefUebeiTiM  *  gli  ftt  tiuaidét^  iueontra  per  ^rguU 
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fino  in  Afli  ,  acciocché  e  col  mezio  della  prudenza  «  e  della  fam» 
gliarità  rendere  le  cofe  della  città  meno  afpere  »  e  ad  ejja  it  Ra» 
xajìeno  t  che  dove  a  entrare  con  fomma  autorità»  piò  fauorewU ,  e 
benigno  •  Crijìoforo  padre  voftro  poi  fervendo  per  tfpaz'o  di  quarant* 
anni  la  corona  di  Spagna  con  Carichi  onoratijjtmi  ,  particolarmen» 
te  nella  guerra  d'Oftia  ,  e  del  Trwto  ,  fondando  la  fua  farmgHét 
in  Napoli  ,  V  ha  acquiftato  molti  ,  e  noùilijjtmi  caf^elli  ,  ed  in  par» 
fkolare  /'  a»ticbijjima  Città  de^  Sanniti  detta  Teleje .  ^oi  fanciullo 
MCwa  di  venti  én$HÌ  ,  conofciuto  l'ingegno ,  ed  il  vahr  voftro ,  at»' 
fle  carico  d^  una  compagnia  delle  milizie  del  Rfgno  ;  e  fe  accidente 
ftttijiro  di  fortuna  non  interrompeva  i  bene  comirciafi  corfi  ,  a  più 
fpicHdìdi  f  ed  eminenti  f^euk  di  quella  provincia  ,  vi  inalbava 
fen^a  dubbio  la  virtù  voftra  :  ma  la  fortuna ,  fe  ben  ritardare  al- 
quanto ,  non  è  però  mai  vero  che  pojfa  impedir  del  tutto  la  ftra- 
da  del  vero  valore  ;  ed  egli  fi  dimoftra  a  for^a  »  e  viene  finaU 
fuente  éd  di  fopra  ;  onde  non  dubito  punto  ,  che  celando  alla  fine 
^  fedii  impedimenti  ,  nan  fta  per  venir  occajione  nella  guale  pitffia» 
te  fériuhiHffma  moftradnvabr  voftro;  della  quale  fperan^a  >  fie* 
come  io  godo  infinitamente ,  e  mi  pregio  dello  flretto  parentado  cV  ah- 
biamo  inftemc  ,  così  del  nome  ai  V.  S.  iliufiro  le  cofe  mie  »  dedi- 
tmdogliele  t  td  d  Irì  dà»dw  la  proteiioaf  i  rPMT  «n«  féCtio  delif 
prefmti  éuiwfféi^td . 
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DI 

GIULIO  GUASTA  VINI 

•    Sopra  il  primo  canto  della  Gcrufalcmmc  liberata 
PI  TORq.yATO  TASSO. 

CANTO  /'  armi  pìetoje  ,  e  7  Capitano  » 
Che  V  gran  Jepolcro  (iberò  dt  CRISTO. 
Quella  é  la  proporzione  di  tutto  il  Poema  ,  la  qua! 
viene  fpiegara  ad  imirazione  di  Virgilio»  fu'l  COmia* 
dar  deii'Eoeide  ,  così  dicendo» 

L*  évnm  t  c  l*uom  cauto» 
Ma  non  rinchiude  però  affatto  i'  iftcfTo  fcnrirrento  che  quella  ; 
avvegnaché  Virgilio  per  V  Uomo  iotendcffc  di  proporre  gli  erro 
ri  d*£aea  ,  e  il  fao  veggio  in  Italia  ;  e  per  1*  Armi  le  guerre  <te 
lui  in  quella  provincia  patite.  Le  quali  effendo  due  cofe  tra  di 
loro  diverfe  ,  e  ftaccate  ,  e  non  avendo  quella  concateiuaione  • 
die  a  favola  poetica  è  bibgnevole,  acciocché  «ina  fia  ;  ne  Mngo* 
no  però  (limate  da  alcuni  due  azioni  ,  e  pfrciù  prive  di  quella 
condizione  »  eh'  oltre  ad  ogn'  altra  priiicipaiiiljina  è  nella  favola 
<ld  poema  eroico,  cioè  defrunirà  delP  azibne  .  Ma  il  Taflb  per 
l'armi,  e  "I  Capitano  intcfe  fola  mente  di  proporre,  cerne  in  effet* 
to  propofe  ,  e  cantò  la  guerra  di  Gerufaiemoie  »  e  la  liberazione 
di  quella  fanta  Città  :  di*  è  nna  fola  askme  »-  inteadendofi  il  ver- 
fo*'o  fecondo  la  figura  detta  da*  Greci»  e  da*  Latini  togUeatilo  da' 
loro»  £ndia(j<o  ;  in  quello  modo: 

Canto  r  armi  pìetofe  del  Capitano  » 
Ovvero  (  il  che  pure  verrà  a  cadere  nello  ftelTo)  per  X.Capitaoo^ 
s'intendono  i  fatti  di  Goffredo  ;  e  per  ^artne}  quelli  d(  tutti  gli 
altri  cavalieri  ;  e  di  tutto  il  rimanente  dcH'effeicito  ;  proponendo»  ■ 
gli  effo  tutti  così  in  univerfalc,  ed  in  macchio  per  cosi  dire  :  co- 
me che  di  Goffredo  per  Io  (nblime  luogo  di  dignità  >  e  maggio» 
.ranzach'  ei  gli  dà  nel  Uio  poema  ,  folle  ragionevole  d' cffer  fatta 
menzione  particolare  ,  e  in  difparte  dagli  altri  .  E  ho  detto  che 
ciò  caderA  pure  ncll'ifleffo  ,  come  efponcndofi  il  verfo  fecondo  » 
Opef  di  Torq .  Talib  .  Voi.  XI.  Q,  la 
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la  iìgura  :  concioilacbè  per  l'armi  del  Capitano  non  s'intende  fi* 
l  aliuente  altro  ,  che  i  gcfti  fuoi ,  i  quali  nnravia  non  furono  da 
lui  iole  condotti  a  fìiic  ,  ma  in  compagnia  degli  altri  Cavalieri  , 
e  di  tutto  i'crcrcho  •  Così  (e  bene  uaò  le  paiole  >  c  il  modo  di 
propor  di  Virgilio  ,  non  vitnc  però  foggetro  a  quel  biafirao,  eh* 
al  predetto  Poeta  >  tanto  per  la  doppia  propollzioae  ,  quanto  per 
rcfccuzionc  ,  e  per  T  effetto  ilkflb  viene  attribuito  •  Orai  da  fa- 
pere  ,  che  il  Tafl'ù  in  alcuna  riforma  ,  eli'  egli  faceva  ,  o  voleva 
fate  di  quello  poema  »  cambiava  la  prefenre  propolìzioae  it  ciò 
per  !a  ttglone  ,  die  4nìHta  Aia  lette»*  all' ilIélIrlfllniQ  eì^jUnt 
Scipione  Gonzaga  ,  all'  ora  di  Genifalenime  Patriarca  ,  ed  ora 
deli'  liiuftrinìmo  Collegio  de' Cardinali  un  dsTovrani  Lumi  (crivc* 
cosi  dicendo: 

Jo  per  conceder  gran  tarte  a  Goffredo  ncW  aporie  ,  avea  ordìinfie 
le  batté^lit  in  ^uel  moflo  che  V-  S-  i'  ha  lette  e  wcejfario  mi  pM» 
reva  ^  t^r^tmfi  molto  ,  fe  più  €be  molto  gli  i  attrìhuìto  ,  non 
f<Jo  dal  vero  ,  ma  dalia  fama  .  Poiché  e  partito  aUrmicntt  ,  e 
che  in  alcuna  cofe  s'è  tolto  alqttmito  ,  o  fi  torrà  a  lui  per  dare  ad 
altri  ^  creilo  ebe  fia  mretffMh-mntnn  m  pnrte  la  propofiiìotte ,  cioè 
proporre  non  ti  Capitano  prima  ,  ed  i  Cmvéàierì  in  confegueiit^a  ;  ma 
prima  i  Cavalieri  ,  e  il  Capitano  non  già  in  eonfegutnis  »  «M  ì» 
(^uel  modo  che  V.  S.  vedrà  ,  Dirò  dunque, 

Vfrnti  pietofe  ,  e  i  Cavalieri  io  cantc» 

Che  della  Croce  fi  feg^ar  di  Cr/flo , 

i^ani' operar  Cotto  Goffredo  ,  e  quanto 

Seco  foffnr  nel  gloriofo  atqutjio  . 
Fino  a  qui  il  Taflb  .  Ma  noi  ad  ogni  mo<l.)  pcnfismo  pure,  che 
non  olUnte  •  die  gran  parte  delle  azioni  lì  attribiufca  a'Cavalie» 
ri  »  come  fi  vedto  in  effetto  attiibulrri  loro  ndl'cpra  ,  fi  polTa  pe* 
rò  non  folo  comportare  ,  ma  con  fomma  lotfe  del  Poeta  ritener' 
ncora  la  prima  propofizione  ;  conciofiacolachc   tutte  le  azioni 
fatte  da*  Qivalieri  «  e  da  tutto  rcfercito  dipendono  pure  da  GoA 
frcdo  t  come  da  loro  Capitano  ;  e  non  folo  in  virtù  di  lui  come 
capo  ;  ma  dalia  virtù  fua  ,  come  quello  «  che  configliava  ,  ordi* 
nava  %  indirizzava,  e  faceva  eléguirc  le  cofe,  ine(fe  intrometren» 
dofi  ,  il  riconofcono  finalmente  .   Eqiiefloben  fgnificò  il  Poeta, 
quando  nel  canto  19.  iniroduifc  Raimondo,  cosi  ragionar  a  Gof* 
sedo» 

M'o  giudic'o  è  però  ,  che  a  te  convegna 

Di  te  fiejfo  curar  (ovr  ogni  cura  : 

Cèe  per  te  wnce  ì'ofle  »  e  per  te  Te%na  , 

Chi  jenxa  te  l'  indr'!'^:;^a  ,  e  /'.ilTIctiia  ? 
EfTcndo  dunque  Gofiredo  it  ìùperior  di  tutti  ,  e  non  folo  fupc- 
rfor  di  grado,  come  Capitano  ;  il  che  per  avventura  baflava  per 
ia  prop9(izlooe  •  ni «Ktendio fuperior  di  virtù;  e  fuperlor,  come 
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quello  che  dava  il  niovimcnro;  c  Ja  cui,  come  principio,  cagio- 
ne ,  ed  origine  derivavano  tutte  le  virrorie  ;  egli  perciò  per  tal 
rifpciro  doveva  efler  pHnoipalmente  propoflo  >  NifoBO  con  ratto 
ciò  nella  predetta  propo!Ì7inre  nieffi  in  oblio  ,  o  rrafafcÌAtil  Ca» 
vaiieri  ;  ma  nella  parola  [  armi  pietofe  J  come  poco  avanti  di* 
ctmnio  elTi  vengoifo  comprefi  .  £  fe  beri  le  azioni  di  Rinaldo  » 
dipendendo  dalla  pt-rfona  fiia  ,  ncccffaria,  e  fatale  a  qncll'  impre-> 
fa  «  non  pare  cbs  poifano  così  Itrcttamente  come,  l'altre  ridurli 
«Corredo  ;  non  è  però  *  che  operino  in  guHa-»  che  la  virrorfa  • 
e  la  liberazione  di  Gcnifalcmme  ,  di'  è  l' intendimento  6nale  del 
poema  ,  non  lì  riconosca  principalmente  da  Goffredo»  e  dalavir» 
tù  fua  ;  il  che  è  quello  che  nell»  propofìzk>oe  dtt  eflTcretofcopo 
del  Poeta  .  Pcrciocclic  fc  ben  Rinaldo  era  nccciTar^o  alla  vitto- 
ria «  vi  era  però  necellàrio  come  minillro.»  ed  elccutore  ;  gvven» 
g«  che  le  aironi  »  cfaente  era  quella  guerra  i  non  li  cotdiicano 
veriiimiiraeote  t  fine  <la  ud  foto  ,  ma  da  più  :  dove  che  Goffredo 
era  in  quella  fovran  Duce  ;  e  come  colui ,  che  ordinava .  iodrisza- 
va ,  e  comandavi  tutto  ciò  che*  i  'vtdSt  a  ftco  .  E  qnefto  bcndl- 
mollrò  il  Poeta  nel  canto  14.  alla  danza  zj.  dove  Ugone  appari 
to  in  fogno  a  Goffredo  ,  parlando  feco  della  neoeffità  ddl»  prc- 
ftma  di  Rinaldo  nell'esercito;  e  perciò  avvllandoto>«  chel'.wms 
riebiamar  dall'  elfigtio.  gli  dice  quefte  parole 

Perchè  fe  Palfa  pravìdenxa  elejpf    -  . 

TV  di  i'imprrfa  fommo  Capir 

DefHnò  mjumi?  ,  ck'  e^i,!i  efjer  dnf.*^ 

De'  tuoi  conigli  ejfecutor  [oprano- 

A  te  If  pnme  parti  ,  a  lui  co/uejfr 

Sm  le  lge<md$  '  Tu  fti  capo  .  ei  moM 

Di  quefto  Campo  ,  e  fofìener  jua  vece  ' 

Altri  non  puote  ;   e  fitrìo  a  tff  mn  lece  . 
'  E  di  qui  fi  può  anco  rifpondcre  ad  una  objecidoe  latta  da  ^' 
cani  intorno  all'unirA  della  favola  di  quello  poema  ;  percìoccn- 
vi-  fono  di  quelli  che  dicono  non  effer  quella  unità  d'agente  ,  lic< 
Oone  la  confeffano  unità  d'azione  .  Ma  uniti  d*acence  infienie 
con  finità  d'azione,  in  via d'Arilìotele ,  vogliono  pnre  ,  che  (ia  ne- 
ceiiaria  a  favola  poetica  ;  ma  che  in  quelia  delia  Gcnifalcmm? 
non  fia  uniiA  d'agente  ,  il  cercano  di  provare  per  quello  ,  cioè 
per  Io  vederli  cotanto  dal  Poeta  attribuire  a  Rinaldo  ;  e  far  si 
che  per  mezzo  Tuo  quafi  ogni  cofa  fi  mindi  ad  cllecuzione  ,  c 
fenza  Ini  non  poterfi  aver'  la  vittoria  ;  onde  ne  vengono  a  parere- 
due  perfone  egoalmenre  principali  ,  cioè  Goffredo,  e  Rinaldo  . 
Ma  noi  concedendo  per  ora  ,  quello  che  per  altro  faremmo  proo^ 
rf  a  negare  «  cioè  effer  neceffaria  uniti  d'agente  a.  &vok  eroda; 
che  mai  non  penfiaino  averlo  detto  Arìllotcle  ;  diciamo  ad  ogni, 
modo  ui'uaità  d'ageace  (  ^uaie  perà  più  ellece     fifliUe  po»iui£ 

^  %  CIOK 
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eroico)  ritrovarfi  eziandio  nella  favola  della  Gerufalemme  .  E  non 
fa  forza  quanto  appuriamo  in  mezzo  della  perfona  di  Rinaldo  ; 
perchè  noi  ancora  benillìtno  conièiStnio  »  grandiinma  parte  delle 
nzioni  attribuirft  a  quedo  guerriero  ,  anzi  nell'opere  della  dcAra, 
molto  m.-iggiorc  che  allo  (ìeflb  Goffredo  :  ma  quefto  diciaixo  non 
pregiudicar  aironità  dell' agente  di  fimilc  poema  eroico  :  avvenga 
c  e  RinalJ  j  ,  turtocciò  che  fa  ,  fa  come  miniilro*  ed  elfecutore , 
cJlcndo  Golf  redo  quello  eh' ha  rifoluto ,  indrizzaro,  e  dato  il  movi- 
mento .  E' dunque  Goffredo  come  capo,  e  Rinaldo  come  deflfa^ 
onde  i  fini  da  Goffredo,  ma  i  mezzi  da  Rinaldo  fi  riconorcono  ; 
e  perciò  non  eguali  altrimente  fra  di  loro  ;  ma  si  beo  Goflrcdo 
fnperiore  a  Rinaldo  ,  con.c  i!  capo  «Ila  deftra  ^  e  oosl  un  folo  if 
principale  .  Ora  (ìccorac  l'aver  accoppiato  tutte  due  qucfìc  co(c 

10  un  fol  guerriero  ,  c  condotto  a  fine  ogni  cofa  per  il  lolo  mez- 
zo di  lui  t  farebbe  per  avventura  potuta  apparire  meraviglia  mag- 
giore .•  cosi  l'aver  ordita  la  favola  a  quell'altro  modo,  ha  più  af- 
fai del  verifimiie  ;  e  aggiungo  ancora  »  alfai  più  del  convenevole , 
e  del  decoro  ;  non  parendo  cofa  coA  dicevole  alla  perfona  d'n» 
Capitan  Sovrano,  nel  cui  capo  rifiedc  tutta  la  fallite  del  fuo cam- 
po .  e  l'acquilo  della  vittoria  ^  che  debba  egli  Ueifo  metterti 
ogni  volta  forco  ali*  incerto  dado-  della  fortuna  ,  e  tentare  i  f»l4 
dubbiofi  fuccefH  ,  che  incontrano  nelle  battaglie  :  e  qucflo  ben* 
aver  confiderato  il  Poeu  nofiro ,  e  perciò  tclTuta  k  favola  fun 
di  qnefto  modo»  fi  appare  da  quelle  parole  tra  l'altre  nel  Can* 
ro  XF.  quando  armato  Goflredo  aUa  leggieri ,  a  Ini  dice  Rai* 
moudo  :  . 

L'anima  tua  ,  mente  del  camfto  ,  e  t»ts 

Cauta}?:eriTf  per  Dio  fia  Cuftodita  • 
E  da  quell'altre  nel  Canto  XIV.  pur' ora  ailegat« 

Bfarh  a  te  nm  lece  . 
Ma  tal  cofa  ben  farebbe  neceffario  dì  fare  ,  a  chiunque  una  fo- 
ia peribna  voleife  adoperare  in  battaglia  ;feaza  che  pcr.aluirifpec* 
ti  ancora  io  avrei  coral  fatto  per  impoflìbik  •  Tnon  folo  nzievo* 
le  ,  mancando  di  varietà  )  o  almeno  per  tanto  poco  verifimile  « 
che  darebbe  che  ridere  a  chi  leggcffe  ,  vedendo  tutta  una  guerra 
fornita  per  mezzo  di  un  iblo  ;  che  quando  poi  akri  l'aiutafTero» 
fe  ben  non  vi  fofsero  necefsarj  ,  com'è  Rinaldo  qui,  ad  ogni  mo- 
do avrebbe  luogo  il  dubbio  propofio  :  e  la  meraviglia  ben  fi  può 
acquiftare  in  altro  modo  ;  ed  in  altro  modo  ben  l'ba  goadagnata 

11  Tafso  nel  prefente  poema  ,  come  a*  fuol  luoghi  andiamo  dimo* 
flrando  ^  Ma  Omero  nell'Iliade  fecondo  l'opinione  di  quelli,  che 
vogliono  efaer  da  lui  cantata  una  parte  della  guerra  di  Troja,  non 
tiene  l'iAef»  via  citai  l'unità  f  e  quanti  fono  i  guerrieri  che  coni, 
battono  oltre  Agamennone  il  Re  ?  Ed  Achille  ,  che  ottiene  ap* 
punto  in  quel  poema  il  luogo  di  Rinaldo  in  qucilo,  non  è  quello 
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eh' è  nPccfTario  ch'entri  in  battaglia  ,  le  li  dee  aver  la  vittoria  ? 
or  cotiie  è  in  quel  poema  uiii(<ì  d'agente  ^  Ma  diranno  alci|ni» 
non  eSkr  già  una  parte  della  guerra  dJ  Trojail  foggetto  deil' ilia- 
de, ma  ben  più  tolto  l'ira  d'Achille  ,  come  fi  conofcc  dalla  pro- 
pella ,  e  l'eroe  principale  Achille  »  e  cosi  cdcrvi  unità  d'agente. 
Ma  io  ricerco  1  che  azione  dunque  d'AchilJe  fi  canta  ?  Omero  prò* 
pone  Tira  ;  m\  l'ira  non  c  azione  ,  anzi  è  palfione  ;  e  la  pafTìo- 
ne»  e  razione  fono  due  divcrii  predicamene!  ;  altra  azione  dunque 
conviene  addurre  In  mezzù-  M«  fe  pure  ha  prefo  a  cantar  Tira 
d'Achille  i  a  che  tanti  libri  ,  dove  mai  nè  di  lui,  nè  di  Aia  ira  non 
ù  fa  menzione  f  £  i'e  mi  vengono  pofti  innanzi  ,  come  epifodi; 
come  tanti  epifedj  Tuno  a^oflb  all'altro  fenzamai  locearG  la  fa* 
vola  principale  ^  E  come  non  farà  quella  favola  cpifodica  ,  oltre 
tutte  l'altre  peiSma  ,  fecondo  che  determina  Ariilotcle  ?  £fedet< 
ti  ir^  i  pnr'll  foggetto ,  come  finita  Tira  ;  e  ricevuta  Brifeide , 
e  tutti  gl'altri  doni  da  Achille  ,  e  rcconciliato  cfToad  Agamenno- 
ne >  non  lì  termina  il  poenu  ?  Comincia  un'  altra  ira  *  diranno  , 
tionrra  ad  Ettore  per  fa  morte  di  Putoào  .  Dunque  comincia  un* 
altra  azione,  dirò  io  ;  e  cosi  due  faranno  le  azioni,  comeduefo- 
no  l'ire  ,  e  pur' egli  nel  principio  del  poema  non  ne  propofe  che 
una  ,  dicendo  ,  «  ' 

L' ira  dimmi  ,  0  Dea  . 
'  Quefii  dubbj  intorno  a  coiai!  opinione  del  foggetto  di  quel  poe* 
ma*  non  fonor  peraventura  feggieri  Con  tutto  ciò  l'altra  anch' 
effaV  quantunque  cavata  dallo  fteflb  filofofo  »  dove  In  commenda- 
zion  di  Omero  dice  >  ch'avendo  egli  lafciara  tutta  la  guerra  di 
Troja  per  l'elTef  troppo  grande  >  e  non  agevolmente  da  potcrficom- 
prendere  ,  ne  tolfe  a  cantare  una  fola  pancv  inferendovLmolti  epi- 
fbdj,  patifcc  altresì  alcune  difficoltà.  E  peravventufa  non  picciola 
imperfezione  di  quel  poema  s*ba  da  giudicar  quella  ,  il  non  clfer 
certo  appo  tutti  >  e  fenza  contefa  alcuna  ,  quale  fia  il  foggetto  di 
elfo  .  Ma  di  ciò  noi  non  abbiamo  ora  a  ragionar  più  a  lungo  ,  e 
ci  baiU  che  tal  difficoltà  non  abbia  luogo  nella  Gerufaiemme  ,  e 
che  In  cfla  ed  unità  d'azione,  eh'  è  quello  ch'Importa»  ed  unità 
d'agente  nel  miglior  modo  che  in  epopcja  di  guerra  pofla  capire, 
fi  conofca  da  chiunque  vuole  confidcrarc  quanto  abbiamo  detto  • 
Lafcioda  parte  in  quella occafione  l'allegoria .  per  lo  cai  mezzo» 
quando  per  altro  foffe  acconcio  a  ciò,  fi  potrcbbenon  menodifen* 
der  cotal  fatto;  come  dall' allegoria  del  poema  fatta»  ed  a  lungo  di- 
ftefa  dal  prdprio  autore  fi  può  agevolroeute  conofeere  •  Ma  av1^fe- 
gnadiochc  qnefta  fia  cofa  ftranicra  alla  pocfia  ;  e  per  mio  avvifo 
non  valevole  afcufare  i  talli  che  per  fe  fi  ritrovano  inclfaj  noi  per 
tanto  noo  ne  fiiremo  motto  alcuno. 

Armi  pìetofe .  Riprefe  la  Crufca  la  voce  {pìetofo'\  in  fignifi-* 
cato  di  di  voto  a  cicli^ofo;  come  6  ptcndcquìi  dicendo*  che  non 
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era  punto  proprio  di  qiiefla  iiugua  i  c  che  fola  la  voce  (/'/ojs'avca 
ad  ufitre  per  umile  concetto  ;  come  cbe  C  pìefofo  3  pcr  tvvlfo  dj 
lei  ,  folamente  compafljonevole  lignìfìcafTc  .  Ma  le  pure  propri.-i- 
mente  in  quefta  lingua  parlarono  il  Boccaccio  ,  ed  il  Petrarca»  ne' 
fottofcritti  eflempj  i  ^«gevole  a  conofccre  la  falfità  della  riprenlio- 
ne  .   Boccaccio  .    E  con pìctofo cuore  rir^ra^/o  /Mio.  Perìopietcfo 
Enea  .  O  ijuantf  l'Ate  ,  o  donne  »  ho  io  per  ^nep.a  ini^uirà ,  pietofe 
lodi  tìtevtite  \  J.iit.Jo  le  cirtojiùnti  donne  »  ne  diwiijjima  giovane 
di  van'Jftma  ritornata  •  O  piett fisima  fede  ,  e  reverenda  vergogna  • 
Jo  andata  Con  animo  p'ctrfo  a  v/ìtar  [acre  reli^iofe  y  e  forfè  per  féF 
per  me  porgere  a  Dio  fieli  fi  prtegbi  •      Il  Petrarca  • 
Saati  penjierì  ,  atti  pietofi  ,  e  fafti 
yfl  vero  Dio  fa c rato  ,  e  vivo  temph 
Fecero  in  tua  virginità  feconda  . 

E  qucfti  fono  ^li  cknipj,  clic  furono  accennati  da  ine  nel/adi^. 
Afa,  che  per  luTafTo  feci  all' Infarinato  accademico  della  Crufca  ^ 
i  quali  efcrupj  non  erano  peto  tanto  nafcofi  ,  nominaodofenc  an> 
Cora  da  me  in  parte  il  Jibco  »  ove  fi  trovavano  ;  che  doveiTero  ef- 
fer'  ignorati  da  chi  fece  nnova  rifporta  al/a  mia  fcrittora  ,  ficchc 
duvcflc  riccrc<re  ,  che  hit^to  quelli  prodotti  in  mezzo  .  Aj^  io. 
in  qncflo  luogo  non  gli  ho  gtà  recaci  per  rifpetto  di  lat,  avendo 
quelte  annotazioni  fcritre  innanzi  clic  quella  rifpofta  coroparifTc  ; 
ma  per  fola  chiarezza  delia  verità  ,  e  iodisfazione  de'  leggitori  • 
Ed  a  qutlìt  fcriirum  f»  non  intendo  •  parciro  ninno  far  riipofla;, 
perch'olla  no 'I  vale  ;  avvegnaclic  la  maggior  parte  degli  argo* 
menti  mici  »  che,  fi  eontengoHO  sella  d>lcfa  «  fono  pure  tuti^viji 
nel.  medefimo  vigore»  e  gli  Of  fiTi  cbe  prima  ;  efletrdo  fiati  tralafciatf 
del  tutto  ,  nè  ptire  io  aicnna  parte  tocchi  dall' avvcrfario  :  alcu- 
ni poi  fono  fiati  tocchi  à,  ma.  non  già  fciolti;  purtandovili  fola- 
mei  te  «Icone  ìnlkatt  contrn  »  e  con  nuove  ragioni  corroborati' 
doli  la  contraria  parte  -  Vi  fi  cor,fcngono  poi  n-.olte  oppon7'onì, 
e  ripreafioni  iocoruo  alle  parole  ufatc  da  me  »  ed  intorno  a',  mo- 
di del  dire  ;  e  perolrlmo  moire  maledicenze  »  ci  ingiurie  .  On^ 
circa  al  primo  »  (ìccotiìc  non  dcM^o  con  tedia  di  ne  medefimo  r 
e  di  chi  ieggedc!  »  replicar  le  cofe  già  dette»  e  cbe  nella  mia  di> 
fefa  fi  leggono  difiefamcnte  :  co^  intorno  al,  fecondo  non  è  ragio- 
nevole ,  eh'  io  rifponda  ad  inflanze  dell'  avverfario  •  fé  agli  argo* 
mepti  miei  non  li  porta  innanau  Io  fcioglimento  :  e  tanto  meno, 
per  non  recar  più  colè  in.  mezzo  «  giudico  doverfi  ribattere  le  ri^ 
prenfioni  intorno  ailajàivr|liii.ufat«i  dame,  o farne*  lui  delle  nu(»> 
ve  ;  il  che  parrebbe  a  voler  contrailar  del  pari  ,  che  s'avcfle  s 
fare  ad  ogni  modo  ,  e  non  farebbe  però  impolTibile  .  Ma  per  ul- 
timo molto  meno  d'ogni  cofa  >  o  debbo  ,  o  voglio  rifpjBndcire af« 
le  malediccnze  ,  ed  inginrfc  ,  fe  quali  non  fono  miga  ne  pcche  , 

di  po^o  mom^i^to   .pcf>iiQCi;h^;,qi4ant©.  il^  dij^gu^l^  ,^  cf^  ipft»"- 
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rfarff  alr'niì  è  più  agevole  a  ciafchcduno  ,  e  più  ordinario  in  boc- 
ca de'  meno  intendenti  ;  cosi  meo  d'ojs^'  altra  cofa  dicevole  mi 
]nire«  gestir aoiHo  »  iMffiintmaice  in  «borefa  ilf  letcert  >  dove  al- 
tro che  Ja  forza  delle  ragioni  non  s'ha  a  cercare  ,  ne  a  mirare  : 
Ma  ufanza  è  di  chi  meno  sà,  e  manco  ragioni  puote  addurre,  con 
rtrmf  étVt  mkéìeemti  t  vlllash  diffimderfi  ,  e  ora  effe  cercar 
la  vittoria  Ora  ficconìc  io  tralafcio  di  far  la  rirpofla  a  coltili' 
principalmente  per  le  ragioni  dette  ,  cosi  il  fò  tanto  più  voiontie- 
ri  ,  quanto  col  ibrair  delle  prefcnti  anUofazionl ,  avendo  fnfie- 
vie  ,  poflb  dir  ,  quafi  del  tutto  abbandonati  gli  Hndj  di  poetica  » 
e  di  poefia  »  mi  ritrovo  pure  l'animo  rivolto  ad  altra  maniera  di 
lettere  ,  e  forfè  più  gravi  ,  ed  importanti  .  Né  fe  non  per  gran* 
diIGma  >  e  degnidìraa  occafìone  ,  torre!  a  trattar  di  nuovo  si  fiitte 
quiftioni  .  A  che  s'arroge  ancora  ,  che  fecondo  le  occorrenze  non 
manco  di  attender  alcuna  fiata  a  cavalcar  la  mia  mula  ;  la  quale 
fe  come  Tavverlìirio  gabbando  dice  nonni  & eifer cavaliero .  quti 
farebbe  alcun  gran  cavallo  ,  che  per  avventura  dee  cflcr  folito  a 
calvacar'  egli  ,  o  fuoi  maggiori  ;  non  mi  i'a  però  efTer  mulattiere 
nel  fenfo  eh*  egli  vorrebbe  ;  ma  confente  pure  di*  io  nella  mia 
Repubblica,  e  fra' miei  cittadini  con  qualche  onore  mantenga  tut- 
tavia quel  grado  di  mediocre  gentiluomo  ,  che  già  per  centinaia 
d'anni  riconofo»  negli  avoli  miei  ;  né  fono  còflretto  ,  quale  al- 
cun Cavaliero  ,  a  mendicar  il  vivere  da  qtierto  ,  e  da  qucll'  al'ro 
lignote  {  o  da  quefto  ,  e  da  qucll'  altro  Principe  ,  per  morir 
poi  Ignudo,  e  non  fornito  d'altro  t  che  di  debiti,  in  un'Ofpe- 
dalc  ,  o  in  qualche  fimil  luogo  •  E  tanto  voglio  che  mi  barti 
aver  detto  per  rifpofta  di  quella  fcrittura  ;  uè  altro  ù  afpitti 
da  me . 

Molto  rs;//  opro  f»V  frano  ,  e  con  la  mano  ; 

Molto  foffrì  .  Se  ben  lapoetia  è  imitazion  dell'acione; 

rattravolta  i  più  lodevoli  Poeti  pret»efen>  fedipre  di  cantare  ,  e 
cantarono  in  effetto  non  folo  quello  clie  alcuno  Eroe  fece  ,  ma 
quello  ancora  »  eh'  ei  pati .  Co»  dice  Ariflotile ,  che  Omero  can> 
tò  neN*  Òdiflea  quello  che  Ulille  ftce  ,  e  patì .  Virgilio  forni* 
gifantemcntc  avendo  propoflo  d'aver  a  cantare  dell'  uomo  ,  che 
venne  in  Italia  ,  dove  iì  comprende  l'azione,  aggiunge  ;  Eimoljo 
fk  ihattuto  in  terra  ,  e*»  man  :  E  poi  «  Motto  ancora  fofferfc  in 
guerra.  La  Cagione  di  quello  fi  e  ,  che  i  Poemi  lodevoli  con- 
vengono avere  ,  fe  non  peripezia  «  almeno  mutation  di  fortu- 
na ;  la  quale  4cMdofi  di  profpera  in  avverfa ,  o  d*avverìà  in 
profpcra  ;  è  però  di  niifticrc  ,  che  o  nel  prii  cipio  ,  o  nella  fi- 
ne ,  vi  fi  fuffera  •  e  patifca  .  il  verfo  è  limile  ad  un  di  Dance  nel 
XII.  dell*  Inferno. 

Fece  co*I  jenno  affai  ;  e  ccn  la  fpada  . 

E  in  vaa  f  laferao  a  luì  s'oppofe.      Q9I  vengono  fignifica- 

ce. 


tit         DI  GIULIO  GUASTAV2NI. 
te  ,  e  comprefe  tutte  l'arti ,  c  sforzi  del  Dtevofo  •  flttf  •'tflUofw 
namento  dell' imprefa  ;  da* quali,  come  da  fonte  fi  veggono  dipeii> 
dere,  e  derivare  quafi  tutti  gli  Epifodj  del  libro*  e  pomiajCianodal 
quarto  canto  dopo  il  Concilio  infernale . 

S'armò     jifia,  e  di  Libia»  il  p^pol  mfiù» 

Significa  l'cferciro  del  Re  d'Egitto,  il  quale  come. fi  vede  nel- 
la inolira  fatta  nel  Canto  XVII.  conflava  di  guerrieri  parte d'A(ia* 
t  fMirte  di  Libia  :  e  per  Libia  intende  il  Poeta  ,  come  fu  Tolo' 
meo  .  una  delle  tre  parti  ;  nelle  quali  dagli  antichi  Geografi  è 
divifa  la  terra  abitata  .  e  che  da  altri  c  detta  Africa  .  Ma  Africa 
appo  Tolomeo  è  una  Provincia  della  fopraderta  Li[)ia ,  che  ha  per 
confine  da  Levante  la  regione  Cirenaica  ;  da  Ponente  la  Maurita^ 
na  Cefarienfe;  da  mezzo  giorno  la  Libia  intcriore  preflb  al  dcfer^ 
to  ;  e  da  Settentrione  II  Mare  Africano  •  E  quefla  da  alcuni  d. 
q«dli  ,  che  Africa  dicono  a  tutta  la  parte  detta  da  Tolomeo  Li 
bà  •  c  chiamau  Africa  minore  .  Quello  cfercito  è  f(;onfitto  d^^ 
lOifitani  ne!  canto  nltino  del  poema. 

STANZA  II, 
O  mufa  »  tu  che  di  caduchi  allori  »  &c. 

Ft  Ift  fnt  invocazione  il  Poeta  ;  e  quella  non  ad  alcnna  delle 
.ordinarie  mufe  de' gentili  profane  ,  e  favolofc  ;  ma  a  mufa  vera- 
ce ,  celefte  ed  immortale  .  £  ciò  per  l' imprefa  tolta  a  cantare, 
la  quale  eflendo  ftata  eoà  divota  e  rtligiofa  ,  e  per  fopranome 
facra>  non  meritava  ragionevolmente  altra  deità  foprafìanre. 

No»  circondi  la  fronte  .  Non  circondi  a  te  fleflà  *  cioè 
non  bai  h  fronte  cotonata  d* alloro  mordale  ,  come  le  Qiufe  di 

Ma  fu  nei  cielo  infra  i  Beati  cori 

Ma»  di  jicJle  immortali  aurea  corona- 
Per  quelle  parole  hanno  creduto  alcuni  ,  che  il  TalTo  abbia  in» 
vocata  la  Vergine  Maria  ,  volendo  quelle  riconofccr  dal  Petrar- 
ca ,  che  nella  canzone  alia  niedeiima  ,  di  lei  parlando,  diffe  ■ 
Coronata  S  fie  le  ,  ec.  Siccome  le  altre  da  Santa  Chiefa.  che 
di  effa  cinta  ,  Supfr  chorof  An^^nìorum  ,  &  fupi'r  ca-Iefìia  regna 
ajfumpta  ejì  Sanfìa  Dei  gcnnrix  .  Ma  non  forzano  elle;  anzi  di- 
oeodo6  da  fanta  Chiefa  (  fupra  )  e  dal  Poeta  (  infra  )  cioè  fra»  o 
in  me77.o  ,  è  da  dire  altrimcnte  .  Intendali  dunque  eflcr  invrcaradal 
f  ocra  in  qucflo  luogo  ,  una  mufa  non  delle  ordinarie  di  Parna.- 
(o ,  ni  profana ,  né  gentileTca  »  ma  si  ben  celefte  >  facra  ed  im* 
mortale  ;  né  fc  le  dia  nome  parricol.ire  alamo  ;  ma  fe  pur  ciò 
s'ha  a  fare  ,  ed  a  fminuzzarc  la  cofa  più  fottihuente  ,  dicafiche 
non  i  altro  quella  6nalmente  i  che  il  vero  Dio*  o  virtù  da  quello 
dirtvante.  E  quantunque  IJJio  ,  più  che  d'on* altra  cofi  f,  polfa 
iminaginare  ,  fia  fopra  tutti  i  Cieli  ;  egli  però  in  moki  modi  fi 
dice  eflere  in  laogo*  £ome  fiinoo  i  Teologi,  E  Pante  nel  18.  del 

Panu 
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Paradifo  >  conforme  a  quefto  propofito  il  dcfcrive  in  figura  ài 
punto  rtnchiufo  in  mezzo  de'  giri  infuocati ,  che  fono  le  gerar* 
chfe  celeftl  »  cosi  dicendo  : 

Un  punto  vidi  ,  che  raggiava  lume  , 
Acuto  sì  y  che  l  vifo,  co  egli  affuoca 
Chiuder  conviei^  per  b  fwrtf  Mtme» 
E  più  a  balTo  . 

Diftante  intorno  al  punto  un  cerchio  d'  igne 
Si  gìréM  ti  ratto  ,  eh'  avria  vìnto 
Quel  moto,  che  più  tojìo  il  mondo  eìgng, 
E  quejio  era  da  un'  altro  circoncinto 

E  quel  dal  terzo»  f*l  Ur^o  poi  dal  quarto 
Dal  quinto  il  quarto,  e  poi  dal  feflo  il  quinta, 
in  quefto  modo  di  lui  ha  detto  qui  il  poeta . 
w     m^m      infrs  i  ieati  cori . 
Simigliantc  rmifa  intendendo  il  Petrarca  ancora  >  col  nome  di 
Deità  profana  la  chiamò  ;  ma  con  l'epiteto  diftinfe  il  concetto, 
dicendo  .* 

Che  grafia  tìcn  daW  immortale  Apollo . 
-    Ma  della  ilefla  cofa  da  noi  »  e  poco  più  a  baffo  in  quedo  canto, 
e  con  ooctfiooe  fe  ne  favella  più  «  lungo  in  nkiiii  luogo  partioo* 
lue  nel  fin  di  quefto  libro  . 

Tu  fpira  al  petto  mìo  celefii  ardori 
Tu  rifib/ara  il  jmv9  féMo.     Per  ardori  s*  Intende  forza . 
e  potere,  non  amore,  e  defiderj.  Nei  guai  modo  «neon  IJ  prefe 
Ovidio,  quando  dìfle. 

£/f  Deus  in  nt^ts  ,  agttMtr  cahfetmut  iUo  • 
1!  che  fi  nota  ,  non  già  perchè  ci  paja  gran  fatto  di  bifogno; 
ma  perchè  alcuni  prendendolo  a  quel  modo  «  fanno  in  quefto  luogo 
oppofizione  al  poeta  ;  la  quale  quanto  fia  frivola  »  e  di  poco  mo> 
mento,  come  anco  le  altre  loro,  fi  pad  vedere  nella  rìfpo^flam* 
pata  a  parte  dopo  le  annotazioni . 

Il  Poeta  dice  (  celefii )  per  dimoftrar  che  la  forza,  ed  il  vigo- 
re conveniva  chevenifTc  da  lei»  la  quale  albergava  in  cielo;  e  die 
le  ffiufe  terrene ,  e  abitatrici  di  Parnafo  ,  non  cnuo  baftevoli  per 
queir  imprefa,  eh'  egli  aveva  nelle  mani . 

STANZA  III.. 
Cofì  a  l' e^ro  feinciul  porgiamo  afperfi 
Di  \oave  li  Cor  pji  orli  del  vafo  ec> 
Lucrezio,  nel  libro  fefto  : 

Sed  valuti  pueris  abfyntbia  tetra  me  dentea 
Cum  dare  conantur  ^  prius  oras  pocula  circum 
Omttnjunt  dulci  meliti  ,  fiavoque  liquore  ,  ee» 

STANZA  VI. 
C/À  '/  fe/i'  anno  vol^ea  .      Propriamente  volgea  ;  avvenga 
Oper.  di  Torq-  Taflb .  VoK  XI.  &  che 
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che  gli  anoì  fiano  come  cerchi  ,  o  anelli  ;  e  da  quefti  fecoado  zU 
cuoi  cosi  nomaci  :  perciocché  rivoigendofi  in  fe  fteflì,  dov'è  il  fia 
•  dell* uno,  quivi  è  il  principio  dell'altro*  t  dove  è  il  fin  dell'alno» 
quivi  è  il  principio  di  quel  dwiegnt;  c.oo^  fuoceffivaflience;  pc^ 
ciochè  difle  Virg. 

in  fe  fua  fer  vefligìa  Vfhitur  tumuf.» 
Ed  In  un'  altro  luogo  : 

JbiMUt  eraSJit  compier ur  mtt^but  orhii\ 
E  per  riftefla  cagione  gli  Egizj  prima  dell'invenzlon  delle  le^ 
cere  ,  il  difegnavano  con  un  ferpentc  ,  che  roordcodon  la  co<^ 
con  la  bocca  faceva  di  fc  uo  cachio  .  £d  i  Greci  perciò  ilchia* 
mano  ttixvTÓf. 

F  Nicea  per  ajfalto  ce-  Di  Solimano  era  quefla  Città  • 
il  quale  l'aveva  avuta  in  dono  da  Belfctoch  grandiffimo  Soldan  di 
Perfia  ;  che  acquifiato  in  quc'  paefi  molti  flati  ,  ed  «(Tegnatoli  a' 
fflOl  confidenti ,  pieno  d'anni  ,  e  di  vittorie  s'era  ritirato  a  caia. 
E  f D  quefta  di  quc'  tempi  la  prima  fazione  dcll'efercito  crifiìano 
io  Aiìa  ;  dove  fjtta  la  raflegna  ,  come  dice  l' Arcivefcovo  di  Ti* 
IO  »  fi  ritrovarono  feicentO  mila  uomini  a'  piedi  ,  e  cento  mila 
cavaTli  ■  Alla  Città  furono  dati  più  atTalti  ;i  e  alla  fine  dopo 
trenta  giorni  d'  afTedio  ,  come  dice  i'  Accolti  *  o  cinquaetadue 
come  l'Emilio  ,  ftretti  molto  quei  di  dentro  >  a'arrefcio  dna  già 
a'  Latini  ;  ma  all' Impcfacot  <ll  GOflancInopoJi  COIttpagttOi  e  eoa* 
jutor  dell' imprcfa  • 

— "  t  lé  poterne 

AHthcb'ia  .  A  rapjonc  il  titolo  di  potente  a  qiicfla 

città  attribuifce  il  poeta  :  avvenga  che  della  potenza  fua  lia  ce- 
lebre  metnoria  In  tutti  gli  Storici  di  que*  tempi .  Em  wh  Syrhe 
.  caput  ejl  (  dice  Paclo  Emilio  )  E  poi.'  Vrh  ipfa  &  Méltm'mlMi» 
fttuquc  ,  &  open  »  mttiis  ,  proptigaaculis  ,  arccque  t»fxpngfiahtlit  , 
tutafue  .  E  di  nuovo  t  FmtihM  ,  Mrhit  irrigui  foli ,  amorni^tie, 
ac  bumano  prope  eultti  feììciorìs  .  E  di  nuovo  di  poi  :  Tuta  muro 
vàiid!0u$o  ,  duplici  ftepto  ,  trecentii  fexé^iiita  turrièus  ^ffurgeui' 
hut  inrrfnst  ac  Jpecie  minaci-  E  per  ultimo  ,'Sm£fa  wmìiwtArt» 
filano  quod  Petrus  ^poflolontm  princepf  in  ea  federìt  .  Inttìo  ,  tfuè 
Cbriflum  agnoveraat  Nazareni  dicehantur  :  in  bacprimum  Cbri/tia- 
ni  vocari  carpti  .  ViXihti  prOv'OCias  illa  fedes  [aera  jurìfdiil'tcne  re- 
gehat  .  Ex  bis  quatnordecim  fuos  Pontifices  ntetropo/itanos  bah- 
bant  ,  cum  fuìs  quemque  fuffragantibus  .  Sex  reliqua  fub  duobus 
agebant  ,  quos  catboìicoi  nuncupabant  ipfo  nomine  magnitad'tnem  uni* 
wrfétm  ^Undentes  .  Il  che  tutto  di  quefla  Città  parlando  avrà  dee* 
to  prima  ancora  l' Arcivefcovo  di  Tiro  nel  nono  cftpirolo del  quar- 
to libro  della  fwa  ifloria  . 

— ^    con  arte  avea  gtà  prefa  .        Con  arte 

cUÀ  per  trattato  di  no  di  dentro  detto  Pirro  da  alcuni*  c  da  altr> 

Er. 


DI  G  lULTO  G  U  AST  A  V  IN  I.  t^x 
£r(DÌfcrro  t  dopo  1' «(Tedio  di  otto  oidi  »  come  a  lungo  raccoa* 
tuo  gli  iftorici  di  qae* tempi. 

V  ava  pofc'ta  in  lattaria  incontréi  ffin/tc 

Di  Perfia  innumer abile  difefa  • 
DaCorInnt»  o  Corb«gac  generale  deirimperttor  de* Perii,  che 
dopo  la  prefura  fopravvcnendo  .  menò  fcco  infinico  efcrcito  ,  e 
ridnflÌB  a  grandi  ilrettezze  i  criiliaai ,  aiTediandoli  nella  città  pre- 
li  ;  ma  rimafi  qaefii  alfa  fitte  vincitori  «  nccifcro  più  di  oeoio 
mila  de'  nemici  »  e  de*  iìioi  aoo  più  di  quattro  mila  vi  per- 
detteco  • 

STANZA  VII. 

•  V  .  £  quanto  è  dalle  ftelle  al  iaffo  inferno 

Tanto  è  più  sò.delU  AelléSa  [pera, 
'  Omero  nell' ottavo  dell' Iliade. 

ift"  'Aa^y  fw^J  t(  raprapof  ntpcirra 

ròa-trof  mpd*  cu/m»»  Snt  ovparif  tv*  iwi  yanit»  Cioè* 
O  quel/o  preniiendolo  »  caccterò  nel  tartareo  ofcuro 
Ben  lontano  ,  ove  profondamente  fot  io  (erra  è  il  i/aratro  » 
Dove  è  dì  ferro  le  porte  >  #  «fi  ramo  (  è  )  it  pavimento  % 
Ta»to  di  fotta  neW inferno  ,  quéutù  0        {ij  fifrs  UUfM 
Virgilio  nel  fcfto  dell' Eneide  ; 

—  ^   —     tum  TéTtéms  ipfe 
.  B'tf  patet  in  praceps  tantum  ,  tenditque  fui  umhrg$t 

•  Sìn^ntus  ad  attbereum  coeli  fujpeiius  Olympum  » 

STANZA  yilh 

mrtu  m  «m  t»ko     Non  con*  difpccsM* 

Fetnitct  > 

•  Per  una  donna  bo  meffo 
E"ua}>n^nte  in  non  cale  ogni  pn^no*  . 
Dante  Alighieri  in  una  canzone: 

Or  fono  a  tutti  tu  ha  ,  ed  in  «9»  €ak* 
Daote  da  Majano  ;  • 

Poi  il  fuo  de  fio  mi  torna  a  non  calere, 
E  anco  delle  profe  .  Gievan  Tlllanl  lib>t>cipk  ih 

E  fe  alcuna  c^m  nf  ftmtì  ^  per  fi^urémamifilmìfe  a  m» 
calere  . 

Mitico  Vniaal  7a  ■  .  ^  ' 

M  valente  Patriarca  mefutfwm  peifimt-Stfm  Hittft  fftf 
per  ftm  Jecretot  ec, 

STANZA  XI. 

Gahrìel  c  be  ne*  primi  era  fecondo . 
Secondo  ne'  primi  ,  cioè  fra  qnc  fette  fpiriti  angelici  de'  qnali 
dice  Taogelo  Raffaele  •  uao  degli  fteOì  fette  al  ap-  X.  di  Tobia  j 

IL  »  che 


ni       DISCORSI  E  ANNOTAZIONI 
che  e'  fi  flanno  innanzi  al  Trono  di  Dio,  e  perciò  gli  dìceilpoe* 
ta  ,  primi  ;  cfono  Micaela  Gabriel,  Samacl  ,  Rafael,  2Lacariel» 
Anaci  ,  Orifici,  a  ciafcbedan de' quali  è  atcribuia  una  delle fpcfe 
de'  l'ette  pianetti* 

STANZA  XIIL 
Tra  giovine  ,  e  fanciullo  età  confine 
Prefe  %  Di  cotale  età  fono  figurati  gli  angeli  ,  attci- 
buendoii  loro  proporzionevolmcnce»  e  per  certa  inecafora  quello» 
ch'c  accidente  di  cofc  materiali;  come  anche  s'attribuifce alla  na- 
tura cclefle  l'odorato  a  l'udito»  la  villa,  il  tatto,  le  ciglia»  le  (pal- 
le* il  cuore,  e  Ibmiglianc}  pani;  tutte  le quaK»  die  cofa  veng»* 
no  a  fignificarc  fimbolicamente  ,  come  anche  cotale  età  ,  cfponc- 
Dlooifio  AreoDagica  nel  quiodiceliino  capitolo  del  fuo  libro  delle 
Gerarchle  celefli. 

Ali  bianche  «JU .  E  delle  peone  favella  IXoaiiio  Milo 
fieiTo  luogo  > 

S  T       N  Z  A  XVL 

B^B        :  Goffrrdo  ,  ecco  opportuna 
G$J^  U  fiégioa  »  cb'  al  guerreggiar  s" spetta. 
Omeiola  tutti  due  i  fuoi  poemi  eroid»  fi  compiacque  ferapre 
di  fare  non  folo  a*  meilàggieri  »  e  agli  ambafdatori  ;  ma  ad  ogn* 
altro  ienplicc  riicritore  »  rinuociar  le  aiobafciatc  »  e  le  cofe  dct« 
te  ,  con  le  flelTe  parole  appunto,  che  '1  primo  autore  avea  «ii^- 
ce  .  Onde  (  coftume  ordinario  a  lui  )  ne  ripete  fpeffo  fpefroìme* 
deilmi  otta,  e  dieci  verfi,  e  più  .  La  qual  cofa  oltre  cbenonpa> 
re  di  dignità  dell' ambafciatore  ;  che  ferabra  a  quel  nodo  unpu-- 
ro  ripetitor  di  parole ,  e  quafi  un*  Eco  di  chi  il  manda  ;  dove 
eh*  egli  ha  da  eflcrc  interprete  dell*  mente  ,  e  riferire  i  concet- 
ti ;  si  rieice  ella  cola  molto  fazievolc  ,  e  faftidiofa  ;  e  per  tal 
rifpetro  fu  da  VìigUlo  prima  ,  e  da'noflri  poeti  pofdt  tillìlici»' 
to  fìmil  coftume  i  come  è  ^uk  »  ed  altrove  fi  vede  pace  appre£^ 
fo  il  Tallo  » 

STANZA  XX. 
E  Boemondo  fol  qui  non  comfMt  •      Noo  A  CÌtfOVÓ  COOgfii 
altri  ;  non  fu  quivi  prefentr. 
Dante  nel  }-*  dell'Inferno-* 

Tuffi  convengon  qui  d' ogni  paefc . 

STANZA      XXI  r. 
Già  ffM  ìafeiamm  i  dolci  pegni  ,  e-U  nidv 
Nativo  noi  (  fe  V  creder  mio  non  erra  ■  ) 
Scnopre  i  cofiumì  di  Goffredo  introducendo  nei  Tuo  poema  fa 
feconda  pane  di  qualità  ,  che  dopo  I»  fiivola  è  la  più  importan- 
te  dell*  altre  ,  cioè  il  coftumc  ;  il  che  allora  fi  fa  di  fcntcn/a 
d'Ariftotile ,  quando  nel  ragionare  altri  dimoUra  clczioue,  ed  it^ 
cliMsioae  drndoo»  di  feguire»  o  dl  idiifiue  alcooa  cofii;  comct 
-  »  .    -  nel 


DI  GIULIO  GUASTAVINI.  tu 
nel  prefcntc  luogo  Goffredo  ,  il  qua^c  lì  dimoftra  fprczzatof 
d*Qgni  ambiz,ione  ,  ed' impero*  c  turco  pietofo  ,  c divoto;  aven* 
éo  tutto  il  fine  di  quella  guerra  rivolto  al  ferviglo  di  Dio  i  ed 
•1  profitto  del  proflìmo  •  Ed  hanno  qiicfli  coftumi  la  prima  con- 
dizione d'Ariftotile  ricercata;  e  che  in  limile  pcrfonaggio  oltre 
ad  ogo*  altra  (i  richiedeva  ;  doè  la  bontà ,  ferbandofi  poi  conti» 
nuaracntc  tali  ■  Qi^icrta  fteffa  parte  di  cortumi  con  le  condizioni 
fue  proporzionevoii  a  ciafcbcduoa  pcriona  c  in  molti  altri  luo* 
ghi  dal  poeta  introdotta  ;  m  noi  da  per  tatto  non  la  noteremo 
per  non  cffer  troppo  lunghi  :  e  ci  bau»  averne  dato  faggio  nel 
principio  • 

STANZA  XXIV. 

Dunque  il  fatto  /in' ora  ,  al  r'tfcbìo  c  molto ^ 
Più  cbf  molto  al  travaglio  ,  «  /'oflor  poco- 
Introduce  la  terza  parte  di  qualirè  del  poema  »  cioè  la  fenren* 
za  ;  parte  che  dopo  la  favola  ,  c  dopo  i  cortiimi  feguc  profTima- 
mente  appreflb  .  Imprefa  è  dì  quella  •  come  determina  Arinote- 
le ,  lo  unfnofre  ,  aggrandire  »  dimofttare  ,  efortare  .  muovere  gì! 
affetti  ;  cofe  che  fi  vedono  fare  da  Goffredo  nella  prcfentc  dice- 
ria .  Dove  le  mette  il  Taffo  per  quel  modo  appunto  ad  effetto  » 
che  conveoirfi  fare  al  buon  poeta  «  diverfo  in  quello  dell'onrore  » 
dice  lo  ftefTo  fiJofofo  ;  ciò'-  non  .dimodrando  egli  (ìeffo  ,  né  di  Tua 
perfooa  quelle  cofa  infeguaBdo  ,  e  provando  i  ina  coli'  imitare 
queir  azione  di  Goffredo ,  mettendole  però  ad  effetto*  ed  iocffet* 
to  operando  lo  (Icffo  che  l'oratore. 

Dunque  il  fatto  fin' ora»  al  rìfcbio  è  molto. 
Più  che  molto  al  travolto  ,  a  l'onor  poco . 
I  concetti  di  quefte  ere .  proffime  danze  podbno  per  avventura 
apparire  alquanto  ofciiretti  ,  nè  ]aft:iarfi  cosi  agevolmente  l'corge- 
re  il  filo  ,  ed  il  concatenamento  loro  .  Qnde  per  li  meno  inten- 
denti t  non  ho  giudicato  opera  perduta  efporli  cou  alquanta  mag- 
gior chiarezza  ,  e  ftendeili  con  alquante  più  parole  .  Vuol  dir 
dunque  .  Goffredo  cosi  :  Se  ben  noi  guerreggiando  in  Alla  ab- 
biamo iìa'  a  qu^  filtfo  molte  cofe  (  da  ftimarU  nel  modo  eh'  ci  di- 
ce )  non  abbiamo  però  confeguito  l'ultimo  fin  notlro  ,  il  quale 
fu  di  liberare  Gerufalemme  ,  e  di  fondare  un  nuovo  regno  in  Pa- 
Icftina  .  Se  dunque  ora  oMudiiamo  dall'  in»prefa  incominciata  ,  e 
non  feguiamo  innanzi  ,  in  vece  di  aver' ottenuto  l'intento  noftro 
di  febbricar  nuovo  regno,  ci  avremo  procacciato  rovina  ;  perche 
coloro  ,  i  quali,  dopo  acquiftate  molte  vittorie i  ritrovandofì  fo.« 
riti  di  pochi  ajiiti  ,  podi  in  mczlo  d'infiniti  nimici  ,  da  efTì  vin- 
citori diverfi  di  patria,  e  di  fede  »  fenza  fperanza  di  foccorfo»  ni 
da*  vidul  »  nè  dalle  cué  loro ,  che  fon  lontane  ;  vogliono  per^ 
fabbricare  imperj  fu  fondamenti  mondani  ,  cioè  dominar  popoli,  c 

tcc{c>  kcoodacbc  U  Bioadaao  loro  appetito  &li  cooI)£lis>  fenza 
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mirare  il  6ne  per  cui  Iddio  quelle  prime  vittorie  lorocooecflé;  die 
Al  acciò  feguiffvTo)!  priir.o  difcgno  ;  quefti  tali»  dico,  non  edi/ica- 
Qo  già  ,  ne  fibricano  regni  ,  ina  si  ben  procicciauo  roviaa  a  fc 
ftcffi  ,  ed  in  tale  flato  ben  poffiaroo  dire  d*efler  noi  ;  pcrciocchi 
fe  abbitmo  vinti  e'  Turchi ,  e  Perfì  ,  e  preft  Antiochia  ,  tutte 
quefte  cofe  ci  fono  ftate  da  Iddio  concedute  ,  acciò  fcguitfemo  il 
noflro  primo  fine  di  liberar  Gcrufaleramc  .  Onde  feora  altrove  ri- 
volgiimo  il  penfìcr  noHro  ,  e  non  andiamo  oltre  in  quel  propo- 
nimento ,  dubito  eh'  egli  di  que'  fuoi  favori  e  doni  ci  privi ,  e 
cfae  cotanti  nullri  sforzi ,  ed  apparati ,  diventino  alia  fine  favola 
delle  genti  . 

Ove  ba  pochi  di  patria  ,  e  fìranier't 

Fra  X^i  infiniti  popoli  pa  dani  •  Quello  COOCettO  fi  può 
prendere  in  due  modi  .  Nel  primo  facendo  ia  diviiioae,  e  pqfa  » 
i'ubito  dopò  la  parola  [pochi']  ed  appiccando  il  rimanente  al  vcr- 
fo  che  fcgue  in  quello  modo-  Ove  ha  pochi,  fra  gli  infiniti  popò» 
li  pagani  ftraoieri  di  patria ,  e  di  ;  cioè  ov'egli  ha  pochi  «le* 
fuoi  ;  e  quei  pochi  fono  da'  nemici  infiniti  di  numero  ,  difll'erenti 
di  patria  «  e  di  fé  ;  il  che  accrel'ce  molto  più  il  pericolo  •  che  fe 
i  oenlcl  folTero  d'ira*  IflefTa  patria  ,  e  d'una  fleffa  lède  .  Neil*,  al- 
tro pigliando  la  parola  [fì}  per  fedeltà  in  qucfìo  modo  .  Ove  fra 
gli  infiniti  nemici  *  ha  pochi  de'  fuoi  ;  e  qucfii  pocbi  fono  tra  lo* 
ro  ftnnieri  di  patria ,  e  df  /  cioè  diverfi  di  patria >  adi  conir»* 
da ,  e  non  uniti  per  fedeltà ,  edèndo  tlcri  d*altfl  loogbt  j  ed  Al- 
tri ad  altri  foggetti. 

Tt    a  N  Z  a  XXTh 
Turchi,  Perii,  Aottochis-      Ciò:  Nicea  col  Re  Solimano; 
Corbagac  generale  dell'  Impcrator  di  Pcrfia  ;  CaffaD  Re  d' Aoti» 
chia  ;  i  quali  cotti  erano  Irati  vinti ,  e  fconfirtida*GriiUaoi* 
STANZA  XXXI. 

Fate  un  capo  che  gli  altri  iadri^i ,  e  frene  ; 

Date  ad  un  fol  lo  fceffro  ,  e  la  po^ani^a. 
Omero  net  fecondo  dell'iliade: 

A*/»  ■»•«<  trim<i  fiaftKria-ojMr  iv$dJ^'  A'^an! 

oÌk  dya6èr  veAvM/'panN  y  «i;  %el(uae(  i coi 

m(  fixc-t\iv^,  cioè . 

Non  per  alcun  modo  quanti  Greci  fiamo  ,  tatti  abbiamo  da  re- 
gnar qui  ■  Non  è  buona  la  Signoria  di  molti  ,  uno  fia  il  iienorc  « 
Uno  il  Re . 

STANZA  XXXII. 
Sgofttiri  pU  inerti ,  ansigli  innati  affetti  ec. 
Sono  certe  parole  alate  dal  Tado  ,  di'avendo  aflàl  del  latino  » 
pofTono  efTcre  ftimatc  da  alcuni  inrrodotfc  da  lui  primamente  nella 
notlra  lingua;  e  quindi  effo  tenutone  pcr  avventura  troppo  licei»- 
mo  nelle  fod  fliaaiere  ;  perchè  ^  quanto  ftl  didft  pcdiuitefcbe» 
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non  credo  gìk  che  fia  per  correre  ognuno  così  a  furia  .  come  à 
flato  facto  da  alcani;  perciò  n'andremo  noi  riconofcendo  alcuna 
«e  i  poeti  aotichi  ;  quii  fono  snelle  due  .  Duce  nel  XVIII.  del 

Purgatorio  : 

lanata  v'è  la  wrtè  cb«  confiifia  •      £d  io  una  canzone;  . 

Gii  innati  vix) '       Il  PafiTavanti  : 
E  dffiandofi  VittHotacxmcupifccnxa'      Dante  Alighieri  : 
lJet9  fama  taiùm  m^trfe»      Il  Montemagno  ; 
Dè  faefiaprf7fofa  aìntit  confetta. 

STANZA  XXXIV. 
Pti  eb*  tfffif  ^oflranie  umili  »  t  coir» 
La  voce  ,  dimoftranzat  é  voce  buona,  ed  ufata      antichi  To- 
fcani,  e  fignifica  fegno;  e  quello  che  in  profa  •  dimoiìrazione  fi 
dice  ;  come  anche  moftranza  .  Mattea  Villaiiì» 

Nulla  dimojìrania  dando  di  fe .      Dante  da  Mulatto: 
Allor  fece  mofiran^a.      Guitton  d'Arezzo: 
E  di  penar  non  faccio  dimofiran^a  • 
Perchè  a  torto  di  eiTa  è  dato  riprefo  il  poeta  ;  il  quale  conve* 
nevolmente  la  pielia  in  qiie(ìo  luogo  per  que'  fegni  ,  che  da* mi. 
cori  fì  fanno  verlo  i  maggiori  ;  dove  che  quegli  altri  .  che  da  i 
tnaggiori  fi  fanno  verfo  i  minori  fono  dette  aoooglienie  •  Mn  di 
ciò  nel  Canto  XVIII. 

STANZA  XXXVI- 
Mente  de^H  anni  ,  dell'oblio  nemica ^ 

Delle  cofc  cuiìode  ,  e  difpenftera  .      Gli  altri  poeti  in  qucfle 
occadoui  di  moiirc  è  di  racconti  ;  invocarono  Tempre  le  mufe,  co* 
me  fece  Omero  nel  fecondo  dell'Iliade,  e  Virgilio  nel  fctt/mo 
dell'Eneide  ;  ne!  modo  che  eziandio  le  invocarono  ne' principi  de' 
poemi ,  e  dovunque  parve  loro  aver  bifogno  di  cifc  :  mail  poeta 
uoftro  in  qiiefto  luogo  fi  è  conpiaoelttto  d'invooir  eoiiMaiedi 
mente  ,  forfè  per  variare  ,  avendo  poco  innanzi  invocato  co'l  no< 
me  di  mufa  .  Ma  in  effetto  però  invoca  lo  fteffo  che  prima»  e 
Io  fteflb  die  gli  altri  poeti  ;  avvenga  che  le  mufe  altro  finalmen. 
te  non  fiano  ,  che  menti  ,  o  intelligenze  ,  e  fecondo  la  teologia 
d'Orièo  l'anime  delie  sfere  celeri,  dette  perciò  mufe;  perche 
movendo  armonicamente  i  loro  cieli  »  partorifoMo  nlnfica  melodia  • 
E  come  che  tutte  le  nmfe  fonerò  in  effetto  ,  ed  lo  foflanza  una 
fola  cofa  ;  come  una  fola  in  effetto  »  diffuie  per  tutti  quelli  fo* 
no  le  Intelligenze  di  chfcbednn  cielo  :  ebbero  contnttociò  appo 
gli  antichi  divcrfità  d'iiffizj  ,  e  perciò  divcrfirA  di  nomi  :  alrraalla 
ricordanza  delle  cofc  paffate  •  altra  al  canto  tragico,  altra  al  liri» 
Cù,  tà  altfa  al  comico  efTertdo  prepofla  :  e  quale  Clio  »  e  quale 
Melpomenè  ,  e  quale  Euterpe,  e  qnal  Talia  venendo  chiama- 
ta. Il  Taffo  dunque  nel  prefcnt»  luogo  invoca  quella  »  ch'ò 

pre. 
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prepo^  tilt  rfcordanxs  ddle  cofe  pafface  .  B  per  fiidb  e 
dice 

— —  de^i  anni  ,  e  dell'  oblio  nemica» 
VeUe  ccje  cujiode ,  e  di  fpenfìtra .     Ma  le  nemorla  ooni- 
natamente  invocò  il  Petrarca  nel  primo  capitelo  della  fame,  dopo 
però  aver  invocata  la  Mufa  Polimnia  in  quello  modo: 
O  PoUmttta  or  prego  che  m'aiuti; 

E  tu  metaoria  ,  il  mio  ftile  accompaxni  ■ 
Ma  Dante  nella  fua  comedia  ,  come  qui  il  TaiTo  t  invocò  pur 
la  mente    benché  anch'  egli  dopo  le  roufe  «  e  dopo  l' ingegno  i 
dicendo/ 

O  Mufe  ,  0  alto  ingegno  ,  or  m*  ajutate 
O  mente  *  che  fcrivefìì  ciò  eh'  io  vidi  • 
Come  nel  primo  del  Paradifo  invocò  Apolline? 
O  buon'  Apollo  ali  ultimo  lavoro 
Fammi  del  tuo  valor  sì  fatto  vafo. 
Epiùabaflfo  con  nome  univerlalefegnU'iiirocazloiiediociuIo: 
O  divina  virtù  lì  mi  ti  prr/ìi 
Tanto  eh  l' ombra  del  beato  regno 
Segnata  nel  mio  capo  manifejii  • 
E  nel  XV ili.  dei  ParadiOo  io  quello  modo»  tflai  fimile  «  quel* 
lo  del  TaiTo: 

O  diva  Pegafea  ,  che  fC» 
lllujìrawi  di  te  ,  sì  ch'io  rilevi 
Le  lor  figure  »  com'  io  /'  ho  conccite . 
Paja  tua  poffa  in  ^uejìì  ver  fi  brevi  • 
Ma  egli  nel  principio  dell'Inferno  per  C  I«ftttf2  iocefe  la  mente 
Tua  ;  come  fi  conofce  da  quel  dire  .* 

O  mente  ,  che  ferìvefii  eìò  eh*  h  vidi. 
Perciochè  egli  in  tutta  l'opera,  non  racconta  altro  fenon  quef- 

10  t  che  fìngendo  d'aver  veduto  con  gli  ocdii  del  corpo  ,  ritenne 
ferino*  ed  impreflb  nella  mente  /  e  l'invoca  a  fine  di  poterlo  eCpri- 
mere,  e  nicrtcr'in  ifcrfrro  di  fuori  .  Ma  qiiefto  non  pare  già  che 

11  podfa  dire  nciriftcilo  modo  del  TalToi  il  quale  non  fu  prefcnte 
alla  moftra ,  eh'  ei  ci  vuol  defcrivere  /  come  fu  prefente  Dante 
sllc  cofi-  [ve  :  contuttociò  non  avendo  meno  ora  il  TafTo  nel  ca- 
po, quant'ci  ci  vuole  defcrivcre  intorno  a  quella  moflra  ,  di  quel- 
lo  cfie  s'aveflTe  Dante  intorno  ali*  Infèrno  «  Pursvcorio,  e  Paradi* 
{■-),  fi  riiò  pure  affermare  eh' è  qiiedo  il  medefimo,  e  l'invocazio^ 
ne  la  (leda  .  J^Ia  divero  *  univerfalmente  confiderindo  la  co  fa,  mi 
par*  eziandio  più  oltre  lecito  il  dire  ,  che  rntte  quefte  invocazio« 
ni  di  Mufa»  di  Mente,  d'Intelligenza  ,  d'AppoIline  non  fisDO 
invocazioni  di  cofa  diverfa  ;  ma  della  nicdefima  con  diverfo  no- 
me ,  non  eflfendo  altro  che  invocar  una  virtù  divina,  ed  una  luce 
o  raggio  «Jefle  :  nel  qual  ordine  ben*  i  lecito  «nooit  di  ridurre 
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r  invocazione  della  meote  propria,  e  dell*  anima  umana»  come  co* 
fa  celcftc,  immortale,  e  partecipante  della  divina  efTenZa  ;  o  più 
toùo  quafi  dio  eli' ella  ers  tenuta  da  alcuni  antichi  filofofi;  e  quel* 
la  per  cui  fu  veramente  dalla  facra  e  verace  fcrìttura  detto  ,  che 
Iddio  fece  l'uomo  ad  immagine  ,  e  fembianza  Aia  .  E  qucOo  per 
avventura  volle  accennar  Dante,  quando  in  compagnia  delle Mufe 
invocò  fubito  r  ingegno  I  e  In  mente .  coA  dicendo  nel  luogo  po* 
co  nozl  citato  : 

O  Muff  ,  0  alto  ingegno  or  m' ajutate  ; 

O  mente»  che  jcpivefti  ciò  cViù  mdi  ec* 
E  così  le  Miife  fi  potranno  dire  le  potenze  dell'  anima  noftra  ; 
c  l'invocar  quelle,  farà  com'  un'efortar  fc  fleflb  un  deflarfi ,  un 
riecfcar  l'ccoelfenza  fon  dall'  intelletto  proprio  >  e  nn  farlo  falfre 
•Un  fua  divinità  .  E  dì  tal  modo  tutte  qucHe  invocazioni  riiifci- 
nono  pure  io  una  fola,  che  farà  l'invocazion  di  Dio  ottimo maf* 
fimo  ,  antor  d*ogni  niente  ,  padre  d'ogni  lume  ,  origine  d*ogni 
celeOe  virrù  ;  e  dator  d'ogni  facoltà  ,  e  potenza  ;  così  alle  sfere 
cele  (li  come  all'anima  dell'uomo»  e  ad  ogn' altra  creatura,  o  mor- 
tale ,  od  immortale  ;  e  da  Ini  finalmente  fi  riconofcerà  queft'aju- 
to  .  E  ciò  forfè  volle  ancora  dinotar  Dante  quando  dopo  Apolli-, 
ne  ,  con  nome  unìveriiUc  fece  l' invocasene  «  dicendo  nel  verfo 
poco  innanzi  citato; 

O  ^/vfM  vSrtò  ù  mi  ti  fn^  §e. 
Vagliami  tua  ragion . 
Tua  virtìi  ,  tua  poiTanza .  Petrarca . 

Pie  miei  vofied  r^gisn  U  mm  fi  fhnde* 
E  in  altro  luogo  : 

E  poi  che  V  alma  è  in  fu  a  ragion  ti  forte» 
STANZA  ^XXVII. 

Prima  i  Franchi  mofirarfì  ec- 
Meravigliofo  come  in  tutte  le  altre  parti  di  quello  poema  *  ci 
riefoe  II  TtfTo  in  qnefta  raflegna .  E  come  che  fimlll  luoghi  ,  per 
lo  non  contener' elfi  altro  che  femplici  nomi  di  guerrieri ,  e  di  Pro- 
vincie ,  fogliano  per  lo  più  eflier  fallidiofi ,  e  fazievoli;  quello  del 
poeta  noftro  ,  mi  par  condito  con  tanta- bontà  di  lo&nzlone  ,  va* 
flato  con  tanta  diverfirA  di  concerti  ,  ed  allargato  con  tante  cir» 
OOftanze  così  intorno  alle  peribne  »  come  intorno  a*  luoghi  »  tolte 
qneile  da  mille  parti  ;  che  non  che  iaftidio  ,  ma  diletto  grandiffi- 
mo  reca  a  chiunque  il  legge  .  Omero  nel  fecondo  dell'Iliade,  in- 
torno al  racconto  delle  navi  »  feguendo  il  fuo  perpetuo  colluroe 
della  ripetizione  ^  usò  por  fempre  lo  fteflb  modo  di-d/re  ;  e  am- 
maffando  ì  nomi  l'un  fopra  l'altro  ,  femplìcemenre  e  quafi  fenza 
condimento  alcuno  ce  li  mife  pure  dinanzi  con  non  piccioi  falli* 
dio  e  fazietà»  n  mio  parere,  di  chi  legge  :  di  quello  modo  appun* 
to,  traducendo  parola  per  parola  hi  noAn  iingm; 

Oper  diTorq.Taao.Vol.XL  S  De' 
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Protenore  ,  e  Clomo,  .  • 

/  quaii  [  Bi'o:!  j  abitano  /'  7r/<7 ,  e  Auliiic  fajfofa  * 
£  Scbeno  ,  e  Scolo ,  e  la  montuoja  Eteona 
Trfpia  ,  e  Crea  t  e  la  lar^a  di  paefe  Micaleffo  ;  , 
E  che  Armo  intorne  abitano  ,  e  Jlejo,  e  Eritra»  , 
Che  pojjcdetaao  Eleoaa  ,  ed  Ile  ,  r  Peteona 
Oc  alea  ,  e  Medeona  hene  abitata  f  popolata  ]  città , 
Copa  »  ed  Etrtrefe,  e  l' ahoadante  di  colombe  Teibe, 
B  ebf  ComuM  »  t  ferkfay^ìartot 
E  che  Platea  poffe^gono  ,  e  Ch(Ja  abitano  , 
J2.  che  Cotto  Tebe  foj[e£&oao  U  ben  popolata  Qttà 
Ev^ebefto  facnat  m  NettuM.elnaro  b<{c»,   •    .  • 
E  che  r  abbondante  d' uva  Arni  abitano ,  $  fig  f^&ded^ 
h  Niffa  divina  ,  e  l'ultima  ^tedpfia' 
Di  qnefii  cìn^aamta  inni  vetmero  •  e  in  cìafcbedùfùt 
Figttuoli  de'  Beoti  cento  e  venti  falirono  .  . 
JMa  quei  eh'  Afpìfdoué  Mbitavano  »  e  Orcomeno  di  Minìeo  : 
Di  quefti  eraCapètMù  J^calafo»  e  Gialmeno  figlimli  di  Marte  , 
1  ^uali  partorì  Ajìroche  in  Caja  d' Attore  figiitni  di  JìttMU  ^  . 
Vergine  rìverenda  nel  (ottetto  montata^ 
A  Marte  forte  :  egli  a  lei  l'accojìò  fortivaoiente  ' 
Di  ft/efti  trenta  profonde  navi  tram  m«rdÌM.  .  ,  ' 
Or  de'  Foceji  Schedio  ed  Epiftrofo  erano  capitani 
£  Cb' erano}  figliuoli  d' Ifito  (itomo)  di  gran  cuore  fifigSiiofo^ 

i&Nauboleo-    [de' Foce/i,  dico,  eran  capitani  i  fud&tti'^ 
J  (jtiali  {Foce fi)  CipariJJo  abitano,  e  Pitcna  faj[9^t  ■ 
E  Griffa  eccellente  »  e  Daulida  ,  e  Panopea  ^  ' 
E  che  Anemorea  1 1  CiampoJi  pojjeggono  int»9ùì 
E  che  apprejfo  il  fiume  Cffifo  duino  abitano  , 
£  che  Lilea  tengono  fovra  il  fonte  di  Ceffo  ; 
A  quefti  infieme  quaranta  navi  negre  feguivaao  : 
Ed  effi  de'  Foce  fi  alle  fcbìere  ftavan  girando  kUcrm» 
JB  de'  Beoti  vicino  alla  finora  f'  armavan»  i- 
Ùr  de*  iMtefi  tra  tapHano  d'Ile»  figlìttohU veloce  Ajace » 
Minore  nè  tanto  quanto  di  Telamone  figliuolo  Ajace  ; 
Ma  mobo  miaort»  fifcitU^era  iavfudo^.ilcorciaktt^  di^Liuo  ^ 
Ma  mi  tmifétttr  tu  lanetM  wnceva  tutti  i  Getti  ^  ed  jUèti». 

{De'Locrefi  dico  era  capitano  Ajace  ) 
J  quali  (Locrefi)  Cina  ahitano,  ed  Qpa^  tjQiIIiarOt 
E  Beffa,  e  Scarfo  ,  e  Ai*pa  amahììt  -  ... 
E  Tarfi,  e.  Tronto  ,  e  del  Boé^ro  iattn»  aifamttt 
Cofiui  infieme  quaranta  negre  navi  feguhano 
De*  Lotrefi  tb'jAitat»  oltre  la  (ocra  Euboea  • 
Ma  9titi  rlr*  Smhtiffiff^ggpm  fetins»  fpifeatà     Ahanti ,  . 
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E  Calci Jf»  e  Tftrià»  t  l abbondante  d'ava  ^tta, 
E  Corinto  marìtìmo  >     di  Dio  l' alta  Città  » 
E  che  Carifio  foJJl'Jfvaao  ,  e  cbs  Stiria  abitavano  : 
Di  quefìi  pure  era  Capitano  Elafenore  ramo  di  Marte  ^ 
Figliuolo  di  Calcùdonte  Principe  de'  cora^^iofi  Alanti. 
C^ui  feguivano  injieme  gli  Abanti  veloci ,  di  dietro  chiomati 
Cmmerì  fnmti  4m  ie  driisiafe  afte 
1  corcialttf't  a  rompere  de'  nemici  inttrtto  tt' petti' 
Cojìui  inficine  quaranta  aegre  navi  fygtiitfé)»- 
Mm  ttut^i  cb^Atfme  ééìtavét»  Minfinttfa  Otti* 
Popolo  d' Eretteo  magnanimo,  il  {]uaìf  (Eretteo)  gi^ MinentS 
Ftgliuttla  itì  GÌ9Pe  nutrì.  Ma  ti  partorì  l' alma  terra^ 
Ed  m  Atene  ti  eoU«eè  {eìeè  mnerua  )  mi  f  uo  graQo  tempio 
Dove  perciò  lui  con  tori ,  cJ  agnelli  placano 
1  figliuoli  degli  Atcniefi  »  rivolgendo  gU  anni , 
Di  guefii  era  Capitano  H  figlindio  4K  Peteo  Menefleo; 
A  quefti  non  amor  a  alcun"  uomo  fra  terreni  fu  fimif 
In  injiruir  cavalli,  ed  tamia i  portanti  fcudfit 
Nefiore  folo  (il)  contrafiava  ,  percb*era    età  maggiore  i 
A  g^ftui  infienw  cinquanta  negre  navi  feguìvanOm, 
Ora  /ijace  S  Salanuna  conduceva  dodici  navi, 
E  le  eolloci  emdneendok  dove  degù  AtemtB  etano  ì*  felnere. 
Ma  quelli  cb'  Argo  abitavano  ^  e  Tirintiabett  nm^^C^S» 
Ermione  ,  ed  A  fine  un  prefondo  feno  aventi* 
Trezcna ,  ed  Erona»  e  di  viti  piena  Epidauro  , 
E  quei  cb'abitdmm  Eg/na,  a  Alafeta  popoli  Greci  ; 
Di  queftf  era  capitano  il  valorofo  in  guerra  Dkimedep 
E  Stendo  di  Capante  inciito  ,  e  diletto  figlio^ 
Hd'mfiemf  tote        Enriah  per  tino  éuuUtm  jUr  m  Dh 
uomo  , 

(Figliuolo)  di  Mecìfieo  i/kSmlo  )  dt  Talao  R0,  . 

Ma  S  tutti  infime  era  ^heipe  il  valorofo  ìmgfieeraDhmde» 

E  ^uefli  infieme  ottanta  negre  navi  feguivano  ■ 

Ma  quelli  che  Micena  abitavano  ben  popolata  Città 

E  la  graffa  Corinto»  e  /a  ben  popolala  CkoBM» 

Ed  Ornia  abitavano ,  ed  Are^ìrea  amabile 

E  Siciona  ,  dove  Adrafia  primieramente  regfA 

E  <he  Iperfia  >  t  -Ia  fnbBme  Gonoffa 

E  Pel  lena  tenevano,  ed  Eg'o  eh' f  tirano  intorno, 

E  tutta  quella  maritima  riviera  dei  mare  »  e  intorno  a  Elice 

fpa^iofa .  •  .       •  ■ 

Delle  cojìoro  cenfo  navi  era  Capitano  il  Re  Agamennone 
Figliuolo  d'  Atreo  :  coflui  infieme  capiofijfimi  »  c  buoniJifioù 
Popoli  feguivano  ;  ed  eg&^vttJA  f^ndtdo  e^égio 

CmMerneh-,  ptr^*iam  t9lmiiaf  ÌTa  tutti  i  hmét 

5  »  iVr* 
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Perchè  valorofiftm  era  *  $  copiofijpmi  popoH  emém  ^ 
Ma  quelli  ch'abitavano  la  concava  Lacedemone  fpa^kfs» 
E  Fare,  r  Sparta  t  edabhntUnte  dicohnAe  Meffem» 
E  Brefia  tenevano  ed  Augìa  amabile , 
E  che  Amida  abitMum  »  ed  Eh  mar it ima  Città, 
E  che  Laa  abitavano»  ed  Etilo  pojfedevano  intorno. 
Di  qucjh  era  padrone  it  fratello  valorof»  in  guerra  Menelao 
Con  fefsanta  navi,  maìm  difparte  t' armavano i 
Ed  egli  andava  nelle  fue  dìUgenie  confidato. 
Esortando  alla  guerra,  e  QrandtJJimamente  defideravatieWammo 
Vendicar  d' Elena  è  tkfiéerjt  e  i  fofpiri. 
Afa  quelli  che  Pilo  abitavano,  ed  Arene  amabile 
E  Trio  guado  d' Alfeo  ,  e  la  ben  pollata  Epe , 
E  ehe  Ciparifsem/a»  e  Anfigenia  abitavano  ,  e  Pteleonett' 
Di  quefii  pure  era  padrone  il  Gerenìo  cavalier  Nefivrt 
Da  cofiei  novanta  concatte  navi  erano  ordinate- 
Ma  ijuM  ehi  tengpm  FMoidim  et, 
E  che  Feneo  éKtteMM»  ed  Ortmem  MutdmOi  eU  feem 
E  Ripe  ec. 

Dì  fuefii  era  padrone  d  Aneto  figSo  il  Re  Agapemof  im  fif- 

[anta  navi  ec. 
Ma  quelli  che  e  Snprafiot  e  Eiide  divina  abitanam 
Ojianto  ec.  *  ' 

Di  gnefli  pure  quattro i capitani  trono»  t  é6tti  tgfAumSttfi 
Navi  jfesuivano  veloci  ec. 
Ma  quelli  da  Dulicbìo ,  e  dalle  Ecbinadi  [acre 
J^ole  ,  le  quali  ec. 

Di  quefii  era  padrone  Mege  fimile  a  Marte, 
Coflui  infieme  quaranta  negre  navi  feguivano . 
Ora  Ulifse  condnttVé  I  Crfalenefi  magnamn^»  • 
Che  Itaca  abitavano  >  9  NerìXo  fr9nd({o 

E  Crocilio  ec. 

A  quefii  U^tt  emiandaca ,  a  Gtoot  pari  in  configlio , 

Cojìui  infieme  navi  dodici  feguivano  con  le  prode  rofie  : 

Degli  Etoìi  era  padrone  Toante  d  Andre  mone  figliut^ 

1  quali  Plerona  éAitavano  •  ed  Olmo  ec 

Coflui  infieme  quaranta  negre  navi  feguivano  ■ 

De'  Crete  fi  era  Capitano  Ùomeneo  chiaro  nella  lancia» 

l  quali  Cnojfo  imitavano  9  Cortina  et* 

Di  quefti  dtmque  Idomeneo  chiaro  in  guerra  era  ca/^OHO» 

E  Mennont  fimile  a  Marte  uccisore  degli  uomini. 

Cefiaeo  infienee  ottanta  negre  navi  feguivano  » 

Ma  Tlepolemo  figliuolo  di  Eraclea  ,  e  forte ,  e  grande 

Da  Rc^  nove  navi  cwduceva  de'fuperbi  Roaoti, 

f^ei  tòt  Rodi  akkénm  te  trf  podi  difiinH  tt. 

-  Ma 
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Ma  N'trto  ùur  da  Sima  twduffc  tre  navi  eguaii  ff» 

Ma  qttti  che  Kijko  a^tam  ,  e  Crttfatot  i 

E  Cm  Città  it  Eurìpik  ec. 

Di  qu^  pnre  Fu&ppOt  ed  jkitìfo  erano  Capitamee, 

Dì  qwfii  trenta  concave  navi  fiavano  in  ordinanza  ■ 
E  cosi  in  tutto  il  rimanente  del  racconto  ,  che  dura  per  ben'an- 
con  un  pezzo.  Ma  chi  oggidì  fcrbando  cotal  roanicra  »  per  bel- 
liffima,  e  rcielciflìma  locuzion  ch'egli  s'uTafTe  ,  farebbe  non  dico 
lodato*  ma  lafciato  andare  feoza  nia  ^  Nèvalc  già.  per  mio  avvi* 
Ib  »  I»  difefii  di  Eufttzio  appo  Macroblo  ;  cioc  che  è  la  repecl- 
zione  convenevole  al  racconto  ,  avendo  da  riferire  i  foli  nomi  ,  e 
fcrbando  l'ufanza  di  chi  annovera  ,  qiiafi  in  ifchiera  ordina<^i  con* 
tandolf  ;  perchè  per  quella  ragione  fi  potrebbe  ùmilmente  dire 
che  eziandio  tutte  l'altre  cofc  ,  le  quali  nude  e  e  (implici  vengo- 
no prefentate  innanzi  al  poeta ,  dcono  altresì  da  lui  cfl'cre  raccon- 
tace  a  e  defcritte  a  qoel  nodo  «  fenza  aggiungervi  atcuno  artifi* 
ciò  fuo  ;  fe  pure  s' hanno  cfle  a  riguardare  folaraente  nel  modo, 
che  fono  pofte  avanti .  Ma  la  cola  non  va  cosi .  Perciocché  il  poe- 
ta con  rii^egoo  ed  arce  ina  ha  da  abbellirle»  eoondirle  ooa  lUcrl- 
mente  che  faccia  il  cuoco  le  femplici  vivande  •  Perciò  Virgilio,  che 
nell'opera  del  diletto  ,  avvanzò  in  molte  cofe  Omero  «  come  da 
céb  in  altre  di  più  importanza  fiiawancato,  fchifò  finii  maniera  » 
e  variò  leggiadrifllmaraente  :  come  che  per  altro  poi  fecondo  Eu- 
iUzio  appo  Macrobbio  inciampale  in  alami  urori  ;  ma  egli  ne 
fil  dal  Fontano  in  nn  fno  dialogo  gagliardamente 'difefo  .  E  noi 
di  ciò  al  prcfentc  non  n'abbiamo  a  far  parola  ■  Ora  da!  Tallo  nel  . 
particolare  delia  variazione  fu  feguito  Virgilio  ;  e  con  infinita 
leggiadria ,  e  «artecà  fpiegata  la  nflégna ,  come  pure  può  di  qui 
apparire; 

Prima  è  Franchi  m^rarfi  , 
Poi  dno  Paftor  di'  popoli  [piegare 
L'infegne  lor. 

Balaovin  pofeia  in  nkfira  addur  fi  vede  • 

li  Conte  dì  Carnuti  indi  fuecede  .  . 

Occupa  Gue^o  il  eampo  a  kr  vicino  •  < 

Seguia  la  gente  poi  camdtda  »  $  ìàemdd»  , 

Vicn  poi  Tancredi  • 

Venian  dietro  dncentO' 

Squadra  d ordine  efìrcmo  eCCO  «WMI  pòi*. 

Eufta^io  è  poi  fra  orimi  . 

Ruggier  di  Balnavilìa  infra  gli  egregi  .  - 

La  vecchia  fama  .  td  Eng^ia»  rip09f$  *' 

E  celebrati  fon  ec. 

Son  fra^  lodati  Ubaldo  anco  ec. 
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Chi  fa  deìlt  memorie  avare  prede 
AV  /  tre  frati  Lombardi  al  chiaro  mondo 
Involi  .  ..   i  i  . 

ìi'è  Guafco  ,  nè  Ridolfo  addietro  U^o  .  .  ■ 
Nè  i'utt  ,  nè  P altro  Guido. 
Ove  voi  me  di  numerar  fjà  laffo 
Gildippe  ed  Odoard»  amanti  •  e  fp^ 
Rapite  ì  ' 

Ma  U  f ancia  ff»  KtnaUh  ì  fivtM  muffii  . 

E  roiir  altri  modi ,  i  quafr  non  accade  rcgiftrar  tutti  ,  che  fbao, 
agevoli  a  veder  da  cialcbcduno  .  Ma  oltre  queila  CDcravigliofa  vsr 
riazione  nel  concfiiriì  In  mollai  >  ed  «pprefeiictrlj  lift  &  v«rle- 
lA  graziofifliii»  datle  cìicoflwEc  nei  defcfiverU  *  Oli  (olce.dftl  «► 
kiaicmo  •  *         .  .   .  . 

Ugonr  effer  (alea  y  det  Re  fratello  f 
A  cui  ,  Je  ani/a  manca  ,  e  il  [angue  regio  •  . 
Or  dall'esercizio  »  e  dall'abito  non  cooiuetOr 

•    '  Uffic)  Pi  ài  tratta  pio  mi  ni /fero  , 

Sorto  l'elmo  orentendo  i  lunghi  crini  . 

E jf eretta  Sfanne  or  tufo  fiero 
Or  dai  valore  ,  cosi  dell'animo  ,  oonc  del  OOfpff* 

potente  di  conftgTto  ,  e  prò  di  mano  ' 
Or  <i>  i  ben}^  di  fonuna.  ma  mericact  per.vafor  propria-' 

Vam  ,  cb'  a  Palta  fortuna  aggw^^tisM  mtrt9  • 
Or  da'  cofiumi  ,  e  dalle  ufin/c  . 

Ufa  a  temprar  ne"  caldi  alberghi  il  verno 

E  celebrar  con  heti  invìi  i  prandi  -E  . 

Che  '/  ferro  uf}  a  fir  fch  hi  ,  a  franger  glebe 

In  nuove  f^rme  ^  e  in  più  degne  opre  ha  volto  . 
Or  da  accidrncf  nella  perfona  ,  o  naturali,  o  acquifiaci » 

Sf^uia  la  genfr  poi  la  candida  ,  e  branda .  £ 

M'  jira  in  frrji  o  tl",or  chiome  Canute  .  E 

Di  non  brutte  ferite  ìn^reff  legni  .  , 
Or  dalla  prodezza  ,  btifczza,  e  feggiadria  inderac» 

Vien  poi  Tancredi  >  e  non  è  ali  un  fra  tanti  »  . 

Tranne  Rinaldo  ,  o  fnitor  maggiore 

O  più  bel  di  maniere  ,  e  fH  fcmbianti 

O  più  eccrlfo  ,  ed  intrepido  di  cuore  - 
Or  dal  modo  dell' armare  y  e  guerreggiare»  cone.tiRca  fa  Aanw 
Z3  de  Greci*  Or  d*  belkszt»  e  dia  gftglkrdis  fii^raui  ooqgiants 
inlkaic  . 

rhkemeMtf  feroce  alkeer  veérefii 

La  regaì  fronte  .E 

Se  V  miri  fulmintw  m  l^  armi  etnoko 

Mar' 
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Marte  lo  fimi  «  jlmr  fe  fcuopre  il  p^S»» 
Or  dal  aafctmento  ,  e  outricazione  •  ■  • 
ZjA  nella  riva  et  AtTtge  produce 
A  Bertoldo  Sofia  : 

Martilda  il  wtije,  e  nutr'tcoUo»      £  moki  aJcri.chcnoa 
li  notano .  La  quale  iftdia  meraviglia  (\  pnò  confiderare  non  me* 

no  DcIi'aFtra  niollra  delle  genti  del  Re  d'Egitto  ncIcaiuoXVII 
Ma  tutti  qucAi  modi  aver  però  avuta  origine  ,  e  come  da  pcia* 
cipto  ,  da  Omero  efler  dHcefi  ,  non  negherò  io  già  alcuno  ; 
si  veramente  che  mi  fia  conceduto  all'incontro,  che  e  Virgilio, 
ed  il  TafTo  ,  come  inferiori  di  tempo,  cosi  fu periori  di  luogo,  io 
qneflo  particolare  Tiano  dt  fui  a  «jnefta  volta  giudicati  più  degni  • 

Prima  i  Franchi  mofirarfi .  Per  Franchi  intende  i  popoli 
del  paefe  poAo  intorno  a  Parigi  ;  detto  propriamente  Francia  • 
da  Franconi  gente  Tedefca ,  i  quali  dalla  loro  regione  partiti ,  ed 
occupati  que'  luoghi,  vj  fiifono  Re  :  come  che  molto  più  fi  fia 
poi  diftefo  qucflo  nome ,  ma  non  già  tanto  ,  quanto  Ja  Gal/ia  an- 
tica «  che  divifa  in  Celtica,  Belgica,  Aqu itati ica  >  o  altramente  , 
comprendeva  molti  paciì,  che  ora  fotto  la  Germania  fi  compren- 
dono, come  la  Fiandra  ,  Ja  Brabantia,  ed  altri.  Il  Pacfc de' Fran- 
chi è  anco  detto  l'Illa,  cioè  i'ifoia  ;  e  quello  per  li  quattro  fìu« 
mi  •  die  la  circondano  ioronio  i  oooie  ifola  pur  la  diltBUi  lo 
Aedo  poeta  nonro  . 

ÌUlt  ifoia  di  Francia  eletti  furo 

Fré  ptattrafium  . 

      //  duce  loro 

Ugone^Jfer  folca-       Ugone  il  grande ,  fratello  di  Filippo 
il  primo»  Re  di  Francia. 

STANZA  XXXVIII. 
Guglielmo  t  ed  Ademaro»  Guglielmo  era  Veicove  d'Araa- 
fione.  Oran^  oggidì  .*  ed  AdeanN>  »  di  Anitio  .  oggidì  Pòggio  » 
e  volgarmente  Puys  -  E  furono  i  primi  fecondo  Paolo  Emilio  » 
che  inginocchiati  a'  piedi  di  Papa  Uriiaao  «  nel  concilio  di  Ghia* 
rtdMOCe  fupplicaronod*eflère  crociati. 

STANZA  XL. 
1/  Conte  de' Carnuti  •       Stefano  Conte  de' Cornuti  oggidì 
CiMres. 

STANZA  XLI. 
Occupa  Gueipt  iìcampoa  lor  miao  *      Guelfo  figliuoIod'Az- 
zo  quarto ,  Marcbefe  di  Efte ,  e  di  Gnnifla  9  o  Cnnigonda  ;  fedo 
ne' Guelfi  Tedefchi,  e  primo  in  quei  di  E(ìe  ,  Duca  di  Baviera, 
e  di  Carintia,  e  di  Spoleto.  Principe  di  Sardegna  ,  Marcbciie  d» 
Tofcana.  e  di  Verona  •  11  Pigna  netriAoria  di  Cala  da  Eftc. 
Uom  cb'  a  V  alta  fortuna  agguaglia  il  merto. 
Che  dalla  fortnna  «vevafi  moke  grandezze  »  am  delie  qnali 

per 
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per  li  raeriti  fuoi  era  degno  .  Marco  Tullio  di  Pompeo  >  nell' 
orazione  prò  Archia  ;  Nojifr  bic  magnus  fiù  eum  virtutf  fortuium 

Ne  la  gran  cafa  de*  Guelfo»}  è  inferro  •       Di  dò  fedi  il  Pi» 
goa  nel  primo  libro  dell' iftoria  di  C»ùl  d»  £Ae« 
j1  qttefto  che  retaggio  fra  méttfim  • 
Reraggio  .  cioè  eredità;  voce  tanto  divcHò*  qauitO  di  pioià» 
Daotc  nel  XVI.  del  Purgatorio; 

Ed  or  dijcerno  ,  perchè  dal  retoiggìo 
U  figli  di  Levi  furono  ejfnaè, 
Gìo:  Villani  lib.  Vll.cap.  ijr. 

Ed  il  Duca  di  Bracante  vi  ufuta  ragione  per  retaggio 
di  donna  • 

Ma  di  cotal  fatto,  c  di  sì  grand' eredità  per  Iato  di  maJrcfca-^ 
dura  in  Guelfo  ,  veggafi  il  Pigna  nel  prirào  libro  dell'  iUoria  di  * 
Cah  da  £fie  . 

STANZA  XLIII. 
Seguìa  la  gente  poi  candida  ,  e  bionda  > 
Cbe  tra  Franchi ,  e  Germani  ,  e  7  mar  fi  giace  • 
Intende  i  Fiamcnghi  ,  che  da  Levante  la  Germania  ,  da  mez- 
zo dì  la  Francia  ,  e  da  Tramontana  baono  il  Mar'  Oceano  per 
confine  . 

E  gli  ifolaai  lor  .     Qael  d'OJaodt ,  e  di  Zelanda  •  e  ddl* 

altre  ilole  circonvicine. 

STANZA  XLIV. 
La  divi  fa  dal  mondo  ultima  Irtamda» 
Virgilio  ciò  diOe  dcU'lnghilcerra. 

Et  pamtnt  Urto  divifos  orbe  Brìtanoot* 
E  l'Irlanda  c  più  sù, 

Sotto  m' altro  Roberto  ,  Roberto  Conte  di  Fiandra. 
STANZA  XLV. 
Vien  poi  Tancredi-  Tancredi  era  figliuolo  di  una  ibrella 
di  Boemoodo  ,  e  Ruggiero  Duca  di  Calabria  ,  maritata  ad  un 
Mardiefe  Guglielmo  .  fioemondo  ,  e  Ruggiero  eran  nati  di  Ro- 
berto Guifcardocfimtioda'Noriiiaodl*  del  anale  più  a  luoso  nel 
Canto  XVII. 

  e  non  è  alcun  fra  tanti, 

j.  A  r.lf**^  Rj»M.      Rinaldo  in  quefto  poema  tiene  il  luogo 
d  Aclulie;  e  Tancredi  quello  d*  Ajacc ,  nell'  Iliade  d'OncfO* 
STANZA  XLVI. 
E  fama  che  quel  diec.     Frannette  quella  digreffione  nella* 
moltra  affin  di  ricreare  il  lettore  ,  e  ciò  ad  imitazion  d'Omero 
nel  fecondo  dell  Iliade  nella  favola  di  Tamiri  acciecato  4alic  Mufc 
ma  ben  con  altro  appicco  che  Omero  MM  iboey  e  ad  imitazion  d'i 
Virgilio  nel  VII. deli' Eneide  liuoraoaTirbio  ^UaoJo  d'Ippolito . 

STAN. 
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STANZA  XLVII. 

—  —      e  fi  compiacque' 
Principio  d'amore  .  Dance  in  unt  canzone  : 

—  —      ea*^fc-      Ecco  J' anidre  già  (aito. 
O  meravìglia  ,  amor  ,  che  a  pena  ì  tiiato 

(fià  grande  vola  ,  e  già  trtonja  armato  ! 
MoB  ptrla  d'Amore  femplicemente  ,  cicè  del  dio  d'Amore, 
come  pare  clie  efpongano  alcuni  ,  cercando  però  di  rooftrarc  per- 
che il  poeta  il  dica  appena  nato  volare  e  trionfare  ;  ma  parla 
dell* amor  folo  ,  e  dell'innamoramento  di  Tancredi;  del  quale 
amore  volendo  moftrare  il  grande  a ccrcfciroento  eh' c' fece  in  Tan- 
credi ,  fubito  che  in  tSo  fu  naco  ^  ciò  fa  con  attribuirgli  quelli 
effetti •  ch'Amore  ordinariamente  fuole  avere  dopo  molto cempo» 
eh' è  in  altrui  crefciuto  .  ed  ha  gagliardamente  adoprate  Tarmi; 
perchè  ragionevolmente  ancora  aggiunge  l'efclamazione  (  0  mera* 
viglia  )  conformandofi  eziandio  con  Plutarco',  che  d'Amore  dif* 
fc  q nette  parole  :  Untore  nè  in  un  fubito  ,  nè  con  molta  -veemenxa » 
come  fuol  far  l' ira  da  principio  ci  ajfaiifce  ;  nè  entrato  cb'  egli  è  > 
tutto  che  alato  »  facUateiitt  fi  parte  i  mm  a  poco  a  poco  ,  ed  a 
beli'  agio  fa  tetitra$d  fua  •  ftùtuR  ìm^eMip$9  fi  fierha  «  tt*^d.9 
ne'  vecchi  •  '  -  '  ' 

E  con  Cicerone,  che  difle  queft* altre  :  ,  Hw  puA dkmnper una 
foia  mfia  «  nè  in  paffando  innamorarfi . 

•  S  T  A  N  Z  A  L I. 
TaHth  regge  la  fcbtera'  Coflui  fecondo  cbe  dice  Paolo 
Emilio  ,  fu  come  uomo  prattico  delle  flrade,  ede'pacli,  mandato 
con  una  fquadra  di  cavalli  da  AlcHìo  Imperatore  di  Cofiantino- 
poli  in  compagnia  de'  Criftfofil  ',  aflin  d'^jutarli  in  qaella  impre^ 
fa  ;  ma  1'  Grcivcfcovo  dì  Tiro  il  chiama Tanino,  e  dicavallinon 
fa  nieozione  alcuna  :.  ben  dice  eh' egU..per(ofla.  attuta ,  ingannevo> 
k«  e  ftandofence  dloioiava  neU'  cfletdto  cstìAìiriio  come  fpia,  per 
riportar' all'  Imperatore  tutto  ciò  che  gif  parere  efpedience  per  Io 
fuo  padrone» 

—  De' grand"  dttì.»  Ben'  , { ^///)  avendo,  detto 
(  fpettacolo  )  quaft  fpcttatrice  ftcflc  »  federe  wigedia •  0  coinedia, 
o  altra  nppreìieocazione . 

5    T     A     N    Z    A  LIL 
Tatita  Argo  i  Miai,  e.jaeeia  Aftè  ftiie*  fmk    •  .  - 
Erranti  ,  che  di  fogni  empion  le  carte . 
Furono  i  Mini  popoli  della  Teffaglia ,  i  quali  i'otto  la  condotu 
di  Giafonc  nella  nave  Argo,  andarono  al  conquido  del  vello  dell* 
oro.  Artù  fu  Re  di  Bertagna ,  e  focto  lui  furono  tutti  i  Cavalieri 
della  tavola  rotonda  ;   i  quali  andando  pel  mondo  qua  ejà, 
cercando  varie  avventure*  leoero  ptwt  mcravigllofe  di  falOfe;  e 
di  effi  così  cantò  il  Petrarca  ;  " 

Opcr.  di  Torq,  Taffo .  Voi.  XI.  T  *  Ecca 
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Ecco  ^ueì  che  le  carte  empio»  di  fomiti 

Lanciìotto  ,  e  Trifiaw  e  gli  altri  ertMlA* 

Cb'  ogni  antica  memcria  appo  cqftorp  • 

Perde  .   è  vinti ,  Petrarca  .• 

Avria  ben  detto  che  fua  figlia  terde 

Come  fieli  a  che  7  Sol  copre  co  */  raggio  • 
STANZA  LUI. 
Dudon  di  Confa  è  il  duce .  Di  un  Dodo  di  Coz  fa  meli* 
zione  l'Arcivcfcovo  di  Tiro  nella  fua  iOoria  ,  ma  non  già  come 
di  capitano  d'avventurieri;  come  nè  anche  d'alcun' «Uro  di  cotal 
grado  ,  ne  egli  ne  altro  ìHorico  da  me  veduto»  iàvcUft- gUtaroai  . 
Onde  per  runivcrfalc  che  ricerca  la  poefia  ,  qiiefìocomc  mole" al- 
tre cofe  neir  azione  iltciia  ,  mi  fo  a  credere  ch'abbia  aggiunto 
il  Taflo  .  Confa  è  Città  del  Regno  di  Napoli  totichiffiim»  eoo- 
biliffina . 

STA     N    Z    A  HV. 
C/«  GeiftwùOt  UH  kambald»  *  t  duo  Gberéfdi. 

Genronio  dì  Bcaf,  Rambaldo  conte  d' Grange  ,  Gherardo  di 
Rofdi  Roflìglione  •  c  Gherardo  da  Cerciìaco  •  L'Ar(;iverco.vQ  di 
Tiwr 

/  tre  frati  Lombardi  al  chiaro  mondo 
.  '  lawli  A£ bilie  ,  Sforma  ,  e  Palamede  •  . 
Furono  quefti  tre  fracelli  dola  nobiliflìnn  famiglia  Beccaria  di 
Pav  a  ;  la  quale  non  folan^cnte  fino  a  quc'  tempi  ,  ma  eziandio 
molto  prima  era  fornita  di  molta  potenza  ,  ed  abbondantiflima  di 
ricchezze  ,  ed  unita  di  parentado  eoo  i  maggiori  Principi  d'Ira^ 
lia  ,  ed  in  particolare  con  la  gran  Cootefla  Matilda  ,  com'effa 
fìcHa  teAinooia  in  una  lettera  a  Tedaldo  Beccaria  ,  fratello  de' tre 
prenominati  ■  Dove  fa  iltenzione  della  loro  toroata  di  Roma  per 
andare  al  predetto  cbnqaiflo  di  Terra  Santa  ;  e  lo  ftclfo  Tedaldo 
avvifa  infiemc  ,  che  conciò  fu  (Te  eh'  ella  giudicafie  efpediente  il 
favorir  Corrado  primogenito  d'Errico  terzo  nemico  »  e  ribelle  di 
faoia  Chiefa  ,  a  ruor' in  fe  le  ragioni  dell'Imperio  ,  in  queft« 
guerra  dell'Italia  ,  métreffe  in  punto  gli  amici  >  i  foldati  ,  e  le 
iQrze  fue  .  Ma  della  grandezza  ,  e  potenza  di  qacAa  cafafipuò 
vedere  a  lungo  neiridoria  che  di  c(Ta  compilò  ti  Boni  Medico  Fcr- 
rarefc  ;  la  quale  il  Cont'  Alfonfo  nobiliffimo  ramo  di  sì  grande 
Airpc  ,  e  cbiari/Iìmo  Letterato  de'  ooflri  tempi  tiene  appreffo  di 
fe  .  Ma  per  maggior  Ibddisfazione  de'  curìodii^  non  bo  fiimato 
fuori  di  propoliro  il  metter  qti)  la  fleffa  lettera  ^hUa  CoQteflalifa*' 
tilda  .  £d  è  queda  .  Nella  fopraicritta  .*. 

MH$  iiir»  Thedaldo  Beecetrìs»  Cpawfl  •  éP  «f«r/«  ^reim  affimi* 
rjue ,  ac  devoto  dik^ijjimo  .  Di  dentro  .*  Matbilda ,  Dei  grafìa , 
fi  ^uij  *ft  ,  nobili  viro  Tbedaldo  Btccarue  ,  Corniti  ^  e^iùti ,  a^. 
m^fff     devoto  éikSHJftmo  ,  falutm  • 

Vt 
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Ut  vexathaet  ajftduée  ab  ì-knnco  III.  Eccìef.^e  D:i  ,  Ó*  inljt-rtf 
\taH<e  ,  ac  nobis  ctiam  HUtte  ,  ^  de  (et ero  mfcrcndit  ,  Deo  an- 
nuente altquando  finem  héAeoHt  »  Colorado  ejiis  prìm-genìto  ,  &  ho- 
fti ,  hnp.Ttalia  jura  ucufare  cenanti  ,  auxilium  &  fjcorem  n^iìrum 
&  affit.ium  nolfijcum  indi^oìulfiii  jccktatc  jun^orum  ,  negare  non 
potuimu!  :  ut  Acbìlht  »  Sfirtis^  >  &  Palam9de$  fratres  vrjìri  ho- 
bile!  claì  'tjfim'tque  ducei  ,  aC  b.'rcrf  pritootenref  ad  hdìum  facrum 
proferì  un  dsebus  prteterttii  e  Roma  redi  unte'  fuerunt  a  nobis  cert io- 
rati  .  Propterffa  vos  etimm  litteris  noflris  adimutr»  opporttmttm  et»-, 
fkimuf  ;  ut  foctos ,  amico!,  &  milite!  vcfìrof  ,  arma'jue  &  e^aos 
preparare  ,  &  md  uutum  in  promptu  babere  vtUtis  :  quibui  in  hoc 
Mn  It^eo  ad  omwkmdém  rtquìfitionem  nofiram  nobif  faverr  va- 
leat'tf  ,  ut  fperamus  ;  cttm  non  fcmel  de  ddeEìione  ,  &  virìbus  ,  ac 
ftrenuitate  vefira  perietdum  fecerimut  :  auxilium  etiam  mftrum  vo- 
èis  m  Jimiùàut  ftnfiet  opus  erti ,  lafo  Rhntìquf  éMìmo  promittC9tei . 
Mantiut  5*  Ka(en.  Febr.  InéH.  ii-  Anno  MXC. 

STANCA  LV. 

O  V  forte  Otton  ebe  eoHftàfiò  lo  feudo 

In  cui  da  r  angue  efce  il  fanciullo  ignudo  ■ 
Che  conquiilò  ,  cioè  dipoi  ,  nel  cempo  della  lle(Ta  imprefa  di 
GierafalemRie  ,  per  cai  ora  fi  fiioeva  ls  rafTegna  ;  avvegnaché  in 
cfla  Oto  de'Vifconn",  vinto  un  certo  Volucc  capitan  dc'Saraccni 
cb'avea  sfidaci  i  Crilliani  a  fingolar  battaglia  »  gli  toife  il  ciniiero 
del  ferpenee  eh*  ci  portava  a  ^ucl  modo  »  ed  ofollo  pofcia  fem- 
pre  ,  ed  effo  ,  ed  i  poftcti  fiio»  per  arma  ptoprit  della  fu*  faai* 
glia  .  Il  Corio.  • 

S    T    A    N    Z     A  LVI. 

Ne  Guafco  ,  nè  Ridolfo  addietro  la  So 

Nè  i'un  ,  af  i' altro  Guido  ,  ambo  famfi 

Non  Eberardo  ,  mu  Germer  trapajfo 

Sotto  filen^io  inaratamente  afcofi- 
D'alcun  Rottolfo  figliuolo  d'un  Gotti£reJo  ià  menzione  P  Arci, 
vefcovo  di  Tiro;  e  di  £l>crardo,  e  di  Gcrniero.  Il  modo  di  dire  è 
fimife  in  parte  a  quello  di  Virgilio  nel  vij.  deirEneidc; 
Nec  tu  carnùttibui  »^rii  iudi£2uf  é^lnt 

Oebale  . 

Ove  voi  me  dì  numerar  già  laffb 
Gildippe  »  ed  Odoardo  amanti  ,  e  fpofi 
Rapite  ì  Odoardo  (  dice  lo  Qcflo  poeta  noHro  in  una  Aia 
lettela  )  è  fcrltto  che  fa  barone  Inglelè;  e  che  accora pagnato  dal- 
la moglie,  che  teneriflfimamente  l'amava,  pafsò  a  qucfta  imprefa, 
e  che  tnCicme  vi  morirono  .  U  modo  del  dire  i  coleo  da  Virgilio 
■el  fello  dell'Eneide: 

jQftò  feffum  rapii  if  *  Fabit  ? 

hion  farctg  dijgiuati  ancor  che  morti .  j 

T  %  Bper- 
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E  perciò  nclt*  ultimo  canto  nella  loro  norre,  dice  il  poeta  : 

B  congìnntp  fen  van  l' amine  pie  . 

STANZA  LVU. 

Colpo  che  admfòl  mceis  wn^a  wHfctnde 

Ma  indi  ti  fa  è  V  c/ohr  d  cgtti  feri  fa  . 
Graziofiliimo  concetto  >  ufato  pritnt  da  Eliodoro  nel  5.  libra 
deiriftoris  Etiopica  in  parlando  de*  teneriilhni  amanci  Gartdiia  » 
a  Teagcnc  .  Sfor^avaJJt  rifa  (  cosi  traduce  Leonardo  Chini ,  noi» 
ci  parendo  a  propofito  il  recar  le  fleffe  parole  greche  )  di  ria»»- 
verto  dalla  battaglia  ,  dicendo  ebt  m»  le  foffcrtvé  U  etwrff  S  èomtr 
^r([er  da  luì  in  morte  feparafa  ;  c  cbe  fe  foj^e  avvenuto ,  eh' c^^'t  foffv 
Hat 9  ferito ,  ella  delle  fie^e  pe^c  avreèbt  fitaito  il  mdefimo  dolore . 
STANZA  LVIII. 

Ma  il  fanciullo  Rinaldo  è  fovra  ^uefti  . 
•  Sovra,  cioè  di  forza  •  e  di  valore  ,  non  di  grado  o  dignità 
avvegnaché  in  qneir  imprefa  egli  fu  (Te  privato  cavatkvo  avven- 
turiere. Ora  è  da  fapere  »  che  fìccome  per  privilegio  dipoefia  è 
iUco  conceduto  al  poeta  noftro  di  far  capitan  generale  ,  e  come 
Re  di  tutto  l'efercito  Criftiano  Goffredo  ,  che  in  quella  guerra  fu 
veramcnce  m»  Capitan  privato  ,  come  furono  nohi  altri  ;  ed 
arcora  confèrvar  vivi  moiri  guerrieri  fino  all'  cfpup^axionedique- 
Ha  Città  I  i  quali  fi  fa  veramente  per  k  iftorie  cffere  già  mort» 
nellé  fazioni  ieguite  innanzi  ,  come  Knggfef  di  Balnavìlla  ,  Gu- 
flielmo  ,  Ademaro,  ed  altri  ;  e  fingere  perfonaggì  nuovi,  nèroah 
più  Aati  o  noroinatr ,  come  Argante  ,  Clorinda  ,  ed  altri;  cose 
per  Io  medefirao  s'ha  fatto  lecito  >  non  eflfendo  cofa  che  varjl'ef- 
fenza  del  fatto  ,  d'introdurvi  il  prcfcnte  RinilJo  da  Eflc  figliuo- 
lo di  Bertoldo  >  il  quale  non  vi  fu  ,  per  qtianto  »  abbia  dall'  iUo' 
rie  ;  e  per  avventura  o  non  era  anche  nato  >  o>  eia  tenero  barn* 
bino  ,  che  di  queftc  due  cofc  non  faprei  io  ftr  vera  quale  ficura- 
mente  affermare  ;  ma  ben' per  l'iftoria  del  Pigna  mi  par  di  vede- 
te che  fia  lecito  il  dire  ,  cbe  RinaMaooo  folo  poteva  effcr  nato 
in  qaef  tempo  ,  ma  trovarfi  eziandio  a  quella  guerra  ,  partico- 
larmente co5Ì  giovinetto  d'appena  quindici  in  diciott'anni  »  come 
il  finge  il  poeta  :  pefciocàiè  frrive  qiieft^  iftorlco  die  mori  il 
detto  Rinaldo  nel  1175  E  la  pfff^a  Cfcnifaiemme  fu  nel  1097*» 
E  ben  potè  quei  cavaliero  campar  novanta  ,  o  novant*  un'an- 
no .  fe  pur  non  c*  è  iftoria  in  eontnrìo  .  Qiieflo  è  ben  cerca 
dall'  iftoria  deflo  ftcffo  Pigna,  che  Tanno  iiiS  cra  già  nato  que- 
Oo  Cavaliero,  poiché  nel  detto  anno  fr  mori  Bertoldo  il  padre  . 
Ma  quefti  00^  flretti  eompnti  d'anni  non  «'hanno  a  ricercar  cosi 
fottiimcnte  ne*  poeti  .  Altrimcnte  eh'  avremo  a  dire  di  Virgilio, 
il  quale  incontinente  dopo  la  ruina  di  ITroi»  fa  ricever'  Enea  da 
Didcae  ,  mentr*  ella  fi  flava  fabbricando  iu  Atrica  ia  Città  di 
Oriagipe  ;  ed  tffemn  Tr^o  ,  o  GlnftlooL  iiio  ibbrevitcore ,  cbe 
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^on  prima  di  fcttant'anni  di  Roma  fu  Cartagine  da  Didonc  cJi- 
ican  (  come  che  pure  altri  dicano  alcriniente  »  ma  non  già  sì 
che  falvino  VirgiKo  >  e  dallt  rovins  di  Groja  all'  cdifioaione  di 
Roma  ,  fcorfcro  più  di  fricent'aanl  ?  Ma  di  più  fc  ancora  verfo 
i  dialogifti  fi  voicilc  ufar  ranca  feveckà-  nell'  introduzion  de'  per- 
(bnaggì  >  eh*  avranno  a  dir  di  Platone  »  il  cjnale  ià  che  con  So* 
crace  avcffe  Parmenide  tali  e  tali  ragionamenti  ove  che  l'età  con- 
cede a  pena  di'  cHì  poteflèro  favellare  inficme  ^  e  che  dall' ìfteiTo 
Socrate  fofle  amato  Fedro  ,  il  quale  a*  tempi  di  Ini  per  alcun 
modo  non  potè  eflcr  vivo  ?  e  che  Paralo  e  Santippe  figliuoli  di 
Pericle  ,  ragiooailìero  con  Protagora  ,  allora  eh'  egli  dopo  qucU' 
acerba  pifiilema  ^era  di  nuovo  ritirato  in  Atene ,  fe  dalla  forza 
di  effa  erano  già  eglino  ftati  tolti  dal  mondo  ?  e  Senofonte  non 
introdurre  nei  l'uo  convito  Callia  figliuolo  d'Ipponico  che  per  la 
vittoria  del  Pancntio  di  Autolieo*  oii  egli  amava,  die  banchet* 
to  ad  aulici  •  dove  fi  ritrovò  Io  HefTo  Autolieo ,  e  qnedi  allora  o  pcrav» 
ventura  non  era  anche  nato,o  non  avea  paÀaia  l'età  puerile  ì 

Se  V  miri  fulminar  ne  l' arnw  avviato 

Marte  lo  ftìmi  ;  Amor  ,  fe  fcuom  il  volto  . 
Cotale  finfc  anche  Omero  il  fuo  Achille  ;  il  quale  comedifor- 
tezza  .  e  di  valore  fuperava  ogn' altro  Greco  ,  cosi  di  bellezza 
avtftatftva  ad  ogn' altro  ,  e  lo  uelfo  Nireo  ancora- 
STANZA  LIX 

Lui  nella  riva  d'Adige  produfje 

A  Bertoldo  Sofia  ,  Stfia  U  hUa  . 
Di  BertoIJo  figliirolo  di  Azio  quarto  Marchefe  d'Erte  ,  e  di 
S(  fu  tìgiiiiola  del  Duca  diZeringia»  e  moglie  di  Bertoldo!,  da' qua* 
Ti  nacque  Rinaldo  ;  livella  il  I^gna  nel  fecondo  libro  deiriflorìa 
di  Cafa  da  EQe  : 

Matilda  il  volfe ,  e  nutrìcollo  •  Di  queHa  grande  ^  e  nobi* 
lifliraa  donna  per  fopranome  chiamata  la  ODOteib,  o  la'  Gootefla 
d'Italia  s*ha  nel  Canto  XVII.  dove  s'aonoven  dal  poeta noftro 
fra  gli  £roi  di  Cala  da  Ede .  .  •  • 

STANZA  LXI. 

 — ^    Ed  è  Raimondo  avanti . 

Di  Raimondo  Conce  di  Tolola  (ono  nobiliflìme  memorie  io  tut- 
ti gli  librici  di  qne*  tempi . 

S     T     A     K     Z     A  LXII. 
La  terra  fertìì ,  molle  ,  *  dilettofa 
SimU  a  fe  gli  dUtéffor  prtétet  * 
Concetto  fplegato  a  lungo  da  Marco  Tullio  nell'  orazione  prò 
lege  Agraria  ad  populum  .  Non  ìngenerantur  (  die' egli)  bomim- 
bus  moref  tam  a  ftirpe  generis  ,  ac  feminis  ;  quàm  ex  ut  rihit  > 
fffrf  ah  ipfa  natura  loci  ,  a  vita  confuetuSne  fuppeditantur  ,  (jui- 
bus  aUmur  ,  tf  vivìmu.  Cattéffukiiiti  frmttkltnti  •  tfmendaeat 

non 
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non  genere  ,  fed  natura  toc't  :  quod  propter  portuf  fuos  mult'ts  &  va^ 
riis  taercatcrum  &  advcnarum  fermòiùhts  ad  /indura  fallendi ,  fiu- 
dìo  ^uteftuf  vocMt»r .  Ugares  montani  dnrè ,  stque  agre^et  dàeutt 
ager  ipje  ,  n'thil  ferendo  >  nifi  multa  enltura  ,  &  maxno  lab-.ì-s" 
^narfitnm  .  Campani  femper  f «per hi  bonUsc  ag,rornm,  0  frutìuum 
magmtutSm  ,  «m*  fahMtmte  ,  defcripthme  •  fnkMméne  .  E% 
bac  copia  atque  rerum  omnium  afiìuentia  primum  il! a  nata  fitnt 
arrt^antta^»  quéf  &c,  è  anco  J'ittcffo  io  ua  luogo  di  Livio  nei  5. 
libro  da  pochi  intefo  ;  mà  ékì  TtlTo  nm  febownie  imttaco  qui  , 
na  dichiarato  in  gran  parte  .  ]ai»  Samnìtes  (  dice  egli  )  ea  tem* 
feftatc  in  montibui  vìcatim  batitantei  ,  Cém^flria,  tf  maritimalv' 
ta  »  CCM/tmpto  cultu  molfiore;  at^ue  nt  evena  fef^  keis  Jimiii  gene»' 
te  hfi.  montam,  dtque  agrefles  dcpo[>uìahantur . 

S     T     A     N     Z     A  LXIIK 
Che  V  ferro  ufo  a  far  folcbì ,  *  franger  gleir 
ht  unaor  forme  ,  e    più  degù' òpre  bm  vnto  • 
Tirgifio  net  primo  delfa  Georgica.* 

Et  curvtt  rigidam  falcei  confiantur  in  e^em  , 
STANZA  LXIV. 
Uefa  ,  eh' a  tanta  imprefa  il  del  f or t ilio»  ■ 
Petrarca  nei  capitolo  primo  della  lama; 

Perchè  a  lì  alto  grado  il  del  fortilh» 
£  Dante  nell' undcdmo  dei  Paradifo: 

Quando  colui  ,  eh' a  tanto  ben  Cor t ilio  • 

STANCA  LXV. 
Ma  già  tot  te  le  fqaadre  eran  con  hella 
Mofira pé^sate^      Fioricidìroo  ((Tercito  d'intorno  a  die» 
cr  mtfar  civ»irt  levis  gli  menrarierr ,  e  ventidiic  miJa  jiedonì  ;  . 
in»  che  poi  f  Ibvrana  meraviglia  )  per  l'itidunria  del  poeta,  vle- 
ae« tal  partirò»  cbefceiuaco  )  difcorde,  opprcffoda  lorze»  e  daìa* 
gaiml  diabolici  ,  afRitco  da  ececffivl  caldi ,  eftremamente  indebo- 
li.o»,     difpera  di  po^er  condurre  a  fine  1"  imprefa  cJ  fia  nrcefTir,^ 
d'un*^  uomo  i'olo,  c  d'  un  privato  guerriero,  ch'é  atfcutc*  cioè  Ki* 
na'do-  ;  e  quefif  vient  >  e  iMncan»  tutti  gli  irapediiiMiiti ,  efaceado 
cgll<  prove menvlgliofc  ,  s'efpngna  alla  fine  la  Città. 

S    T    A    N    2;    A  LXVI- 
—  — ?  r  Favvabra' 

Gli  dà  poflanzae  vafore-  Dante  nel  decimo  <ÌeI  Riradiib  S 
JUe  hUa  donna  eh'  a  del  t' aw^dars , 

STA      N    Z    A  LXVH. 
Da  fronteggiare  i  regni  di  Sor/a  ^ 
Da  eflcr  jfoàoi  per  di£e£i  in  fronte  a*  xtgfii .  Dance  nel  no,  del 
Faradifo  : 


STAK- 
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STANZA      LXVlll.  » 
Um  gmine  regal  d animo  invitto. 
Sileno  Principe  de"  Dani  *  il  quale  venendo  al  «unt»  rol  fuo 
eferciw  fu  appreffo  Finima»  fconfitw  da  Solimano  ,  come  s  ha 
«I«nto ottavo.^  A  N  Z  A  LXX. 

E  pei  ragion  S  patto  anco  e  Jovuto  • 

Perciocché  avevariirr"a«o«rwnicffo,  e  dato  Ja  fede  fuaa  Ca- 
pitani latini,  di  doverli  ajutare  in  queir Impreia  d.  tutto  co  eh 
eflb  potcfle,  avute  da  loro  all' incontro  alcre  pfomiflionj  ,  com&b^ 
legge  negli  iftorici  di  que*  tempi; 

Le  lettre  ha  di  <rtdenia  ,/  dt  fahtù. 

Lettere  di  crcdcn».  e  di  faluto  fon  quelle  .  che  da  Pr.ncip.  fi 
danno  agli  ambafciatorl,  che  fi  mandano  per  alcun  part.cdarenc. 
Xio  .  le  quali  non  contcnendd  altro  che  1  faluto.  e  I  aftrm.« 
Se  airaotofclatorc  f.  pretti  qucIU  fede,  e  quella  credenza  .  eh 
alle  parole  proprie  del  Principe  che  manda  i»  ptettctcbbc  ,  fono 
perciò  dette  lettere  di  credepxa.  e  di  "«>»'^„  ,  • 
*^  STANZA     L'XXUI.  ; 

In  tanto  il  fol  ec-  '  i 

L'arme  percote  ,  e  ne  trse  fumme»  t  umpi.. 
Virgilio  nel  7.  dell'  Eneide: 

Sole  lacuna.  •  „__, 

STANZA      LXXV-  : 

Coiì  degli  altri  fiumi  il  Rs-    •         ■  '  -^' 
•     11  Pò.  Virgilio:  Fluviorum  rex  ErtOMUt*  . 
0/>  degli  altri  fiumi  il  Re  talvolta. 
Quando  fuperbo  oltra  PÙfura  i^grojféi:    •  •  ■  -  / 

•  Omero  nel  S- «icll  l'iadc.      J  .         ,  '  ' 

4lm  yip  mfnvt^iot  -vorttfM  •irAw»r/  «nkmc  ..  .  .• 

htr*  «ptt  J(WM«  "«^«  aX«a«»  iftiG^iKiw, 

}\BéyT  tlairmi ,  or  iTn^pi'ar  A/o«  ofA0(>o(  . 

•wtWà  ì''  \nt  iurw  ipyn  HaTw><rii  nòK  ai^w.  ■     '  •  ..' 

cioi .  Perciocché  emtvM  H  Céiwpo  fimìle     tm.ttntgtf  »  ^agadu 

ba  la  piena  delf  acqua-  • 
;/  quale  velocemente  correndo  abbatte  tjoatt.         .       ^  . 
Ed  ejfo  nè  faìdi  ponti  rafrensM  ,  uè  U  ritdfgpM^fitf^dtSf 

largamente  verdeggianti  :  - 
Venendo  ali- improvvijoogtti  tolta  cbegitifofiajceJa  Mgg^m^ilMt.. 
E  da  effo  fo-^ogittatia  terrM  MI  he  Imimmgu  «OMWt*  .-. 
■    ■  Virgilio  nel  primo  della  Georgica  : 

ProkU  ittfam  coatvrqwns  venite  Jihas  "  jrjj^  *  ' 
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Fluv'nrum  rtx  Eridamts  •  campofquf  ffr  omnes 
Cum  fiéèttìit  érmfnta  trì^t  • 
Enel  fecondo  dell'Eneide: 

— -  —  aut  rapidus  moatMO  fium  'mff  tortini 
Stermt  a^oi  ,  fttrmt  Catm  hta,  boumpie  tt^orfi 
Precipiref^uc  trabìt  filvas . 

S   t     A    N   Z  A  LXXVI. 
'  Zjor  con  mejft ,  e  con  dm»  anco  placate 
Ricetto  volontario  entro  la  terra. 
Qnindict  mila  feudi  ,  dice  1*  Arcivcfcovo  di  Tiro  ,  eh'  ebbero  i 
Criltiani  dai  Re,  o  governitor  di  Tripoli,  acciò  da  loro  non  ri* 
ccveffe  ofiefa,  con  molti  doni  di  cavalli  ,  moli  •  panni  di  fcca,  e 
vafi  prcziofì;  e  che  furono  da  cfTo  liberati  tutti  ì  prigiooìcfi  Cri* 
fliani  che  fi  ritenevano  dentro  della  Città  lib.  7.  cap.i. 

STANZA      L  XXVII, 
X^i  del  monte  Seir,  ch'alto  »  f  fovram 
Dal  oriente  ec. 

Grò»  Uttia  fctft  Ji  ftdetk  d  fièno  et»  , 

—    ' — -    e  ^uida 

Ebbe  da  lor  Cojfreddo  amica  ,  e  fida  . 
Dall' iftoria,  l'Arcivefcovo  di  Tiro  nel  luogo  allegato  • 
STANZA  LXXVIII. 

Conduce  et  fempre  a  le  mariiime  onde 

Vicino  il  campo  per  dirette  fìrade. 
Dill'ifioria^  l'Arcivefcovo  di  Tiro  nel  luogo  «llegito. 

Og/tifola  de'  greci  a  luifol  mieta  ■ 
'  A  Ini*  cioè  «  fno  prò,  in  fun  nriliri^«  per  Ini  ;  modo  latino  ; 
mt  ufato  >  e  fatto  proprio  di  quefìa  lingua  da'Tofcani  antichi  : 
tutto  ch'irla  ciii  non  vuole ,  e  ne  liprendclTe  già  di  errore  il  Poe- 
ta.  Ma  con  onanto  ibndanemo  conofcait  da*  fottofaitti  efeapj  • 
Boccaccio  nel  labirinto  :  Ad  altrui  nafcìaniQ .  PafTavanti  Non  debbi 
adungue  ,  0  uomo  ,  amare  te  medefimo  per  te  ,  ma  per  Dio  ,  per 
lo  modo  eh*' è  fpofto  :  e  eòli  dei  amare  il  prcjffjmo  ,  non  per  te  cioè 
per  tMs  laWtat  0  a  tuo  diletto  ,  nè  percb' egli  fta  il  fir.e  dell'  amor 
tuo,  ma  per  Dìo  ,  al  ^uale ,  e  per  lo  quale  dei  amare  e  te  y  e  luì  • 
Giacomo  da  tantino  in  una  fua  canzone  «  modo  fimilifliaio  e  quali 
loAeflb»  die.gnì:'  .  ..  v 

Lo  mìo  Lat/ro  fpica  ,  e  non  mi  grana  • 
li  volga rirzator  antico  dell'orazione  prò  Dcjotaro.  -. 
•  Perà  Ce  fare,,  fò  colera  voluntade  ahbo  founte  udito  quetlatuaCa*  ' 
rl'fìma,  e  fanfi^fTima  voce,  cbt  of[ai     homai  vivuto     alla  na^ '-tra  ^ 
Ù  dìli  onon  di  quejìo  mondo ,  io  dico,  che  ajfai  fe  tu  luoU  Je'  /*^rli 
viv'.ito  alla  natura  ,  &  aggiungo  fe  ti  fiace  che  ajjai  le'  wwito  aafì  • 
onori  .  E  qnrjìa  è  grandijfma  eofa ,  «M'  éHa  CittÀ  ai  Roma  uff  «/ 
parfe  fe' ancor  molto  poco  vivuto  *      *.*  : 

STAN. 
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STANZA  LXXIX. 

Cb'  oltra  guei  cb'  ha  Giorgio  armati-  . 
I  Geaovefi  incende  ,  i  quali  fotto  la  condotti  <IÌ  Gtilicimo  Em- 
briaco  ,  grofUlTìmo  ftuolo  di  galee  bcnifluno  armare  ,  ebbero  a 
queir  imprcfa;  aifio  di  condur  vettovaglie  ed  altre  cole  ,  e  vi  fu* 
fono  nel  fabriear  delle  madiine  di  canta  utilità*  quanta  più  a  pie- 
no fi  vede  nel  anto  ZVII. 

«  .      Marco*      I Veneziani. 

STANZA  LXXXI. 
*  Aia  precorfa  è  la  fama  apportatrice 
Di  veraci  rumori»  e  di  tt^iardi.  Virgilio: 
Tamfifii ,  pravique  unax»  9vàm  mitcia  veri. 
Ovidio  nel  IX.  delle  Mctaniorfofi  : 

    cum  fama  ìoquax  fervcait  ad  aures 

DrìMÌra  tuai  ,  qute  verìt  adderf  faffa 
Caudct . 

STANZA  LXXXIL 
E  r  affettar  del  male  è  mal  peggiore 
Forfè  ,  che  non  parrebbe  il  mal  preferite  • 
Marco  Tullio  in  un  epidoia  ad  Attico:  Majus  malum  efi  tao* 
dkt  thuere,  quam  efi  illud  ipfum  quod ^tìmetur ,    Ma  11  GOUfatio 
però  s'ba  dal  verfo  del  Petrarca  padkto  in  proverbio  ;  .  . 

Che  piaga  anteveduta  affai  mtn  duole  • 
£  da  quello  di  Dante: 

Che  faetta  previ  fa  vien  più  lenta . 
Ma  è  da  dire  che '1  male  ch's'afpctta  è  peggiore  In  quanto 
affligge  più  lungo  tempo  .  Onde  allo  Aelfo  proposito  dice  il 
Boccaccio  nella  Fiammetta  :  E  pertìò  con  forte  MÙm»  ti  d'afoni 
M  ciò  ,  che  quando  pure  far  ti  convenga  ,  fia  meglio  opranckh 
pacare  ,  che  con  trijìi^ia  ,  e  paura  di  farlo  afp.-ttare  •  lid  an- 
co-perchè  s*  immagina  alle  volte.  naiSi^MK  di  quello,  clic  di- 
venga  poi  in  efietto  «  come  pure  accenna  il  Poeu  nofiro  •  di- 
cendo :  .  -  ■ 

Pende  ad  ogn*  aura  incerta  di  remore  ee» 
Dunque  plagn  antiveduta  duole  manco  rifpetto  al  colpo  »  ed 
alla  percofla  »  che  non  fi  fente  cosi  tutta  in  un  tratto  ;  uia 
duole  più  ed  i  peggiore  ,  e  perchè  affligge  più  lungo  tempo 
e  perchè  fi- dima  più  grande  di  quello  che  pofcla  incontra  .  II 
Poeta  ha  anche  voluto  moderar  il  concetto  con  la  particcl- 
h.   Z  Forfè} 

STANZA  LXXXIII- 
Aladin  detto  è  il  Re-    Cofiituifce  il  Poeu.  uu  Re  di  Geru; 
iklemnie  ,  cori  parendoli  ricercar  Puniver&le  della  póèfia ,  eh' e* 
trattava  :  ma  la  CittA  veramente  er4  allora  fotto  ilCalift  d'Egitto 
pper.dìTorq.TaiTo.Vol.Xt  V  tol- 


IS4      DISCORSI  E  ANNOTAZIONI 
tolta  dt  lui  poco  imuiazi  a*  Turchi  .  Saladino  ne  fik  ben  ^gOOfe 
alcnoi  toni  dopo!  •  e  fu  grande  i  valorofo  Re  • 

S        A  N   Z   A      L XXX IV, 
Scm^  t  fuMBcf  pefi  a  fuoi  pagani  » 
Ma  più  gravonne  i  mij^ri  Crijìtaai  • 
L' Arcivelcovo  di  Tiro  odia  (ua  illoria  •  . 

STANZA  LXXXYlt 
Ma  Ito  V  farà  ,  prevewrò  quefti  empì  ec. 
Dall' iiloria  •  £  Iccive  l' Ardvefcovo  di  Tiroi  che  fu  quello  oott 
folaoBciite  crudele  »  e  malvagio  coofiglio  del  Calift  d'  Egitc5*  che 
fcacciato  di  colà  »  li  ritrovava  in  quel  tempo  in  Gcrafalemme  ; 
ma  jnlkme  aacora  de'cictadioi  di  quella  Città  di  libcrazion  com» 
nooe  :  come  che  pure  poi  per  la  cagione  che  fegue  apprelTo  » 
«lino  lie  n'aftenelTcro . 

STANZA  LXXXVIII. 
Che  ì'un  timor  a  incrudelir  Io  [prona  ^ 
Il  rìtien  ec. 
Dall' iiloria,  nello  Heflo  luogo. 

STANZA  LXXXIX. 
Tmiét  k  fonti  ,  e  i  rivi ,  e  le  pm^oiidg 
Di  tenerti  mortiferi  confonde' 
Se  non  di  veneno  9  almeno  di  loto  ,  e  diderco,  e  d'altre  ioi* 
mondizie  dice  la  floria*  cbe  iurono  intorbidate  in  qoc*  tempi  Tac- 
que da'  Fileni . 


fid  fecondo  cAnto  della  Gerufalemme  liherata, 
STANZA  I. 

Jfmen  »  cbe  trar  di  [otto  a  i  chiafi  marmi  • 
Può  corpo  eftinto  »  a  far  che  fpiri ,  /  penta . 

DI  Magia  fono  due  fpecie  principali  ,  una  cbe  con  gli  fpiri> 
ci,  e  diavoli»  o  tacitamente  ,  o  erpreflamcnce  ba  commer- 
cio »  e  praittoa  ,  ed  è  detta  con  altio  •  e  piò  proprio  nome 
Goczia  ,  infame  ,  e  vietata  dalle  leggi;  della  quale  poi  fono  diver- 
fe  maniere,  perciocché  altra  con  le  membra  de'  morti ,  altra  con 
acqua ,  altra  con  terra  «  altra  «on  inoco  «  altra  con  éttàì ,  e  mllt* 
altri  modi  fono  ciTercitate  ,  e  qatodi  Negromanzia,  Idromanzia  , 
Geoman£ia«  Piromanzia*  ed  in  milP altri  modi  vengono  chiama- 
le •  L'altrt  maniera  principale  è  più  propriamente  detta  Magia  ; 
e  non  2  altro  che  nobiliflima ,  e  principalillima  parte  della  filcfo' 
fia  naturale  ,  per  la  quale  con  profonda  ,  e  curion{I>ma  fpccala- 
sione  *  cercate  le  nature*  c  Ja  proprietà  delle  cofe  ,  e  la  fcam- 
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bievole  fimpacUt  d'effe  ,  coli' applicare  [  aiJiva  p^^vis^  come  di> 
cono  i  nacftri  di  qucirarcc;  ne  vengono  prodotte  fitori  cofe  »  le 
quali  miracoli  ftimate  dal  vulgo  ,  altro  non  fon  però  che  effetti 
naturali;  qual'é  il  tirar  del  ferro  della  ctlamità  *  che  miracolo  al* 
iresi  ouovaroente  veduto  *  e  oon  così  volgare  farebbe  flimata .  Ora 
amenJue  quefte  maniere  per  acquiflar  la  meraviglia  ha  i)  Tdffo 
imrodorto  nel  fuo  poema  ;  Tuna  in  quello  Ifmeno  ,  e  l'altra  nel 
Saggia  >  che  indirizzò  i  cavalieri  andati  a  richiamare  Rinaldo  nel 
Canto  XIV.  Ma  della  prima  ha  fcelto  parri  joltfc  a  tutte  l'altre 
famoltirima  >  ed  antica ,  cioè  la  Negromanzia  ,  della  qual  force 
d'incahti  *  che  verfa  intorno  a'  morci  ^  facendoli  o  riforgerc  ,  o 
apparere  che  riforgano  ,  5' ha  nobili/fìrao  esempio  al  cap-  z8  del 
primo  de'  Re  dove  Saul  per  fapere  il  fuccclTo  della  battaglia  ul- 
tima )  eh'  ci  fece  contro  a'  Fìlinei  ,  domandò  il  fuo  parere  alla 
incaontrioe  «TEndor  ;  la  qual  fece  perciò  rifufcirar  SamucUe  ,  e 
profetarlo  ;  come  che  pure  vogliano  alcuni  fanti  Padri  ,  che  quel- 
li non  iuffc  veramente  SamucUe»  ma  sì  bene  il  Diavolo  .  Un' al* 
tro  ancora  n'  è  appo  Lucano  nel  lètto  della  Farfaglia  »  dove  dal 
figliuolo  di  Pompeo  il  Magno  ,  ricercata  quella  Eritrona  incan- 
tatrioe  dì  Tenaglia  dell'  opra  fua  •  fece  rilufciur  quel  foldato 
poco  avanti  morto  (  deferi  ve  11  Poera  tutto  1*  apparato  dell'  in- 
canto )  e  predirgli  le  cofe  a  venire  .  Ed  un-  terzo  in  Eliodoro 
nei  fefio  libro  dell' iiloria  d'Etiopia  ;  il  quale  iraportarcmo  qui  , 
defaivendo  tutto  il  fttto*  oom*  egli  racconta  ;  e  dò  fecondo  la 
traduzione  del  Ghini  ,  la  quale  non  ci  è  parato  di  poter  miglio- 
jare  .  Dice  adunque  cosi  .  Levavafi  già  la  LtmM  ,  e  di  chiaro 
fpkmdare  ogni  cofs  éàSmmdva  (  Perciocché  ^udh  tfs  Ù  ttrzp  giorno 
dopo  ,  cb'  ella  fu  piena  )  quando  Callaftride  tré  ftf  fjjfr  vecchio» 
f  fer  ejfere  fianco  daiia  fatica  del  viaggio ,  fu  dal  foano  opprejfo  • 
Ma  Carkèfa  ttfhftta  per  H  continui  penfteri  a  vegliare ,  fu  fpettéf 
trìce  (T  una  rapprefent anione  fcelerata  nel  vero  ,  ma  molto  afata 
déig/i  Eìì^ìmì  .  Pereìoecbè  la  vecchia  ftimMdo  eh'  effi  occupati  in 
pìaeetoTo^,  no»  iflejfero  a  guardare  anello  che  fi  faceffe  ,  cornine 
dì  primieramente  a  mettere  orrende  /irida  ,  quindi  ^ amendue  $ 
lati  tccefo  il  fuoco  ,  vi  pofe  in  me^xo  d  corpo  del  ftio  morto  figliuo' 
h  ;  poi  d'un  trefpolo  eoe  qu'rvi  prejfo  avea ,  tolto  un  vafo  di  conca 
d'ofìrega  ,  mife  in  una  fiffa  del  mele  ,  ed  in  em*  dtro  vi  fpéofe 
del  latte  ,  e  nel  terzo  v  infufe  del  vino  ■  Dopo  (fueflo  ebbe  una 
certa  majfa  di  pajìa  formata  a  guifa  d'uomo  ;  e  cintole  il  capo 
d éhieot  e  di  cera  molle,  la  gHtd  nella  foffa»  emcnanclj  una  [po' 
da  in  giro  quafi  da  divino  furore  [pinta  »  con  torbido ,  e  fiero  afpet- 
to  fi  moveva  ;  e  molti  preghi  porge  a  alla  Luna^  uf andò  parole  bar- 
ha^e  ,  e  nuove  ad  udire  :  e  feritafi  in  un  braccio  andava  con  «n» 
ramofcrlh  di  Lauro  fpargendo  del  fuo  [angue  [opra  il  fuoco.  Aven- 
do  alla  fine  eotnfiuto  di  fare  tutti  ^lì  altri  fuoi  mojiruoft  atti,  l'in- 
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ebiaò  ver  fu  J  corpo  del  morto  figliuolo  ,  e  dettoli  non  fo  che  ìncant 
aeltoreuhsc»  lo  tbri^ò  ;  ed  intoutiueatff  io  eofiriaft  cob  quegli  i/f 
cantefimì  a  tenerfi  m  piedi .  Cariebia  ietieè^  ancbf  il  prìneiph 
di  tal  fatto  ave^e  ficuramente  riguardétf  ,  ciò  vedendo  ,  fu  aat 
timore  affatto  oppre(fa  ;  e  da  fn/dt  ,  e  non  più  vedute  Cofe  fpa- 
ventata,  dejìò  CaLiJìride ,  e  voile  che  anch' egli  fojjìe  di  téd  rapfre» 
fenta^tone  fpettatore  .  eM  cjfeudo  nello  fcuro  mit  potevano  effer  ve- 
diit},  ma  zi\kvano  moUo  ben  quello  che  fi  faceva  nel  chiaro  ,  ed 
appreso  al  puoco  j  ed  ^'.gevùimente  ejjeado  poco  lont ano  udivano  quel 
(bf  fi  4^tvm  :  9  tanto  più  che  la  xecchia  cominciava  già  con  più 
édta  voce  a  domandare  al  morto  ;  e  la  domanda  era ,  je  il  fratello 
di  lui  i  e  figliuolo  di  lei,  eh"  era  rimafo ,  tornar  ebbe  [ano  .  Jl  morto 
non  rifpofe  cofa  akur^a ,  ma  folamente  accennando ,  mife  la  madre 
io  dubbia  Cperan^a  de'  fuoi  penfieri  ;  ed  egli  fubìramcnte  da  non  fo 
ibe  for{f  spinto  cade  in  terra  bocconi  ;  ma  la  vecchia  rivolfe  quel 
torto  alla  fupìna ,  ne  fi  rimaff  di  dimandarli  ,  an^i  di  nuoto  gB 
/fijff  ne^Ji  orecchi  incanti ,  come  pare  vcrifimile ,  e  mollo  più  poten- 
ti a  cofiiingeylo  ,  e  eoa  la  fpada  in  mano  quÀ  ,  e  hi  falt  et  landò  • 
ora  terfo  U  fuoco  >  ora  verfo  la  fofta  •  A  movo  lo  drixv*in  pìf- 
di  ;  ed  avendolo  drizzato  gli  fece  nuovamente  la  (i-'{Ta  domanda  , 
coftritigendolo  a  far  palefe  tjuefio  Juo  pronofiico  non  folamente  con 
cenmi  »  ma  con  panU  atiewéti  Eftendo  la  vncbia  occupata  in  que- 


dovefsero  anch'  ejfi  appre}sarfi,  e  domandargli  qualche  cofa  de' fatti 
eù  Teagene  .  Ma  egli  h  rkufava  »  e^emh  quello  e  fare  nm  reo  ,  r 

fcelerato  fpctf acolo  ,  e  che  egli  ccflretto  a  for^a  fojleneva  dt  veder- 
lo^ :  perciocché  non  è  convenevole  ad  un  profeta  ne .  rallegrar  fi  ,  uè 
ritrnuHfi  prefente  a  fimiU  fatti  ;  an^i  (he  effi  hanno  la  fetenza 
delt  indovinare  per  via  di  legitimi  facrifii)  »  e  di  fante  orazioni  i 
ma  i  rei  ,  ed  i  cattivi,  ed  occupati  alle  cofe  veramente  terrene ,  c 
Corpi  morti ,  indovinavano  ;  come  effi  per  volere  dell'  infelice  occa- 
fione  di  cttel  tempo  aveano  veduto  fare  alla  vecchia  Egi^tatia- 
Mfntr  egli  così  diceva,  il  morto  comedi  qualche  predando  luogo,  o 
di  qualche  dirupata  grotta  mandava  fuor  gemiti ,  con  meftit  *  ^  fo- 
cofo  fuono  dicendo  :  Jo  da  principio,  o  .madre  ,  ti  perdonai,  e 
ferfi  ,  che  tu  rompejfi  le  leggi  della  natura  (ìr^jì  riornhi  ,  e  che  tu 
for^affi  gli  ordini  de'  fati  ;  e  che  tu  vidajji  le  cofe  inviolabili  ; 
■  perckcchè  fi  moHtktie  anco  prejfo  i  paffati ,  quanto  ad  ej^  è  krìt» 
una  certa  offervan^a  ivr/o  i  loro  li^cnitori  .  Ma  pokhè  tu  ,  quanto 
va^liono  le  for^e  della  faenza  tua  ,  mi  uccidi,  e  perfeguiti ,  ufan- 
do  non  folamente  federati  principi  »  »*  éCCftfcenao  ^  U  fcelerO' 
tezza  in  infinito  ,  cofìringendo  un  Corpo  morto  a  parlare  ,  non  che 
'f  fl^-^  '      *»ccennare  ,  ne  prendi  cura  alcuna  dt  farmi 

Veffeqakt  e  mi  vieti  il  Congiungermi  con  k  dttt  arfynt  ;  e  fri  efi^ 
.verMa  mi^a  foiamcntf  dtl  comodo  tuo  »,  efcvlta  quello  fbe  già  io 
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MMVollì  /coprir f  .  Né  H  tuo  f^lìuoìù  tornerà  ftdvo  t  wi  tM  per  U 
ferit4  dàt^i  »  [camperai  tÌA  nnrte  .  An^i ,  ce. 

STANZAII. 
Ms  $  primi  liti  aneor  lafciar  no»  puote . 
Cioè  gli  incaHtcfimi,  c  l'arte  diaboliche  Icrvcndofi  in  eflfe  tlICO* 
ra  delle  cirimonie  criftiane .  tnifcbiace  alle  maomettane . 

STANZA  VI. 

—  — '   entro  la  tua  mtfcbita' 

Mcfchicaj  e  Mofcbeai  voce  curchefca,  Chiefa  prQpriameate  fi* 
gnitica ,  ma  Dante  è  polla  pef  fabrica ,  e  danza  grande  ,  nell* 
8.dcinofer. 

Ed  io  :  Maefiro  ,  gì^  le  tue  mefcbitc 
La  entro  certo  ne  la  valle  cerno» 
Cb'ogH*  or  mentr'ella  ^ttì  fìa  cujìodité 
Sarà  fatai  cujìodia  a  quefte  porte . 
Ciò  è  6uco  a  fomiglianza  del  Palladio,  del  quale  e  Virgilio  »  ed 
altri  autori  fiinno  menzione;  il  quale  mcntr'en  ooofervato  in 
Troja  t  rendei  inefpugnabile  quella  Città  . 

STANZA  XII. 
Su  sà  fedeU  mìei  ,  fu  via  prendete 
Le  fiamme ,  e  V  ferro  ;  ardete ,  ed  uccidete . 
Virgilio  nel  4.  dell'Eneide  di  Didone  infuriata: 

—  —  ite 

Fette  citi  jìammas ,  date  vela  >  impellite  remt» 
STANZA  XIV. 

Vergine  era  fra  br  t  ee> 
Qiicfto  Epilodio  quantunque  di  cffo  molto  fi  compiaccfTc  il 
Tailò  ,  tuttavia  nella  riforma  ,  eh*  egli  preparava  del  poema  « 
come  appare  dalle  fne  lettere  era  coleo  vb  ;  e  ciò  per  l'eflcr  giu> 
dicaro  troppo  Lirico,  troppo  tofto  introdotto»  e  poco  conncfTo. 
Ma  niuna  di  quejle  cagioni  era  per  avventura  cosi  fuificiente  » 
cb*  avefle  a  fargfielo  sbandite  .  BeHiflimo  egli  è  certo  ,  leggia- 
dro *  ed  afFcttuofo  a  meraviglia  ,  ma  non  già  tale  che  come  trop- 
po Lirico  debba  da  poema  Eroico  eiTer  difcacciato  •  £  fe  ben  fi 
vuol  confiderare  tutto,  qml  parte  ba  perà  tanti  fiori,  o  così  At- 
ti» che  ne  debba  cfTer  detto  troppo  lirico  Io  veramente  non  fo 
volere  altra  ftaaza  che  poiTa  efier  giudicata  tale  «  fe  non  Ter  forfè 
quella  (bla,  dove  (i  defcrlve  Tablto  di  Sofh)nla  .  Perchè  quelle* 
dove  parla  Olindo  ,  afFettuofc  sì ,  ma  non  già  nò  liriche  .  nè  fio- 
rite s' hanno  a  riputare  .  Ma  perchè  per  una  danza  ibla  »  tutto 
Jl  rimanente  pieno  di  tanta  Maefià  ,  e  dolcezza  i^ba  a  sbandire  f 
Ma  quando  vi  foffero  fiori  ,  e  vaghezze  eziandio  (opra  abbonde* 
voli  ,  fe  per  altro  I' Epifodio  v'aveflc  luogo*  qua!  materia  il  me* 
Tiferebbe  più  ,  che  tale  fcmplice,  nuda,  edamorofa  f  Furonoan* 
che  aotice  certe  parole  »  che  fi  sindicanoo  troppo  lalcive  ,  e 
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quelle  furono  cangtete  ;  m*  che  farebbe  per  dio  ,  s'avcflc  intro- 
dwtto  fino  >'  caroali  congiuagiaKati  »  cooie  Omero  ?  e  che 
avrcbboo  detto  que'  Signori  f  Ni  meno  è  dt  dirti  troppo  follo 
introdotto  •  O  poco  coonciTo  »  avvegnaché  e  la  favola  è  già  in 
qiiefio  tempo  introdotta  ,  efrendo  fatta  la  raifegRa  dell' eiliercito, 
ed  inviaro  il  campo  al  luogo  desinato  ;  e  gli  Epifodj  hanao  iao- 
go  in  ogni  parte  del  poenM  »  ogni  volta  però  che  fìano  bene  ap> 
piccati,  c  fc  n'ha  refTempio  in  Omero,  ed  in  Virgilio;  ed  il  prc- 
ieiite  è  itur  in  fichi  filalo  alla  favola  ;  perchè  è  dì  cofa  a  lei  appar- 
tenente» da  lei  dipende  ,  ed  in  lei  lì  rivo^e,  e  giova  peri* intro* 
ditzione  della  peiibna  di  Clorinda.  Ma  che  appicco  maggiore  bn 
il  riconofctmento  di  Glauco,  e  Diomede  appo  Omero  .  fieibcon 
Untt  parole  i  e  }a  che  gkMM  alla  favok  ?  Ed  il  raccoglimeoco 
di  Acheaicnide  in  Virgilio,  e  la  lunga  narrazion d' Evandro ,  che 
opera  ?  e  tanti  altri  che  per  ora  cralafcio»  agevoli  da  coaiìderar- 
fi  per  ogntutiD  . 

D'alta  heltà  ,  ma  fua  hlrJ  non  cara, 

O  taato  Jol ,  quant^om^À  ien  fregi  .  Petrarca* 

VmttM  UkÀ,  th*  éi  mm»  non  ha  pare 

Neja  te  ,  fe  non  guanto  il  bel  tcjoro 

Di  taftità  Paf  sb'  ella  adormi ,  e  fren  » 

STANZA  riV. 
E  7  fuo  pregio  mM^hr  ,  che  tra  le  mura 
D* a^jìa  fafa  é^cómie  i  fuoi  grò»  pregi. 
Seateoza  di  Tucidide ,  che  quelli  donna  maggior  lode  merical^ 
kt  I»  cui  lode»  <  la  coi  ftiM  mi  le  oitife  della  ah  privata  Ib^ 
ièro  OMMiMte  • 

STANZA  XXI. 
O  non  vifiio,  o  mal  imo»  o  mal  gm^t^. 
Ha  rifguardo  particolare  al  verfo  podo  poco  di  fopfS' 

(yiofpre^ia ,  o  ao  V  ved;,  o  non  s' auvcde . 
Mal  gradito,  fc  lo  fpiesuf  aoo  Tiflo»  le  aò*t  vede;  mA 
tO  •  ft  M»  a'  avvede  . 

STA    N        A  XXIIL 
La  Vergine  tra  V  vm^  t^H  foletta 
Vm  coprì  f  'ic  bclki^^e  ,  e  non  /'  efpnfe , 
MUmVQlje  gli  oecbi  ,  andò  nei  vel  rijiretta  • 
Figiini  da'Gfcei,  e  da* uria}  detta  diatipofi,  mediante  la  qua- 
le dipinge,  e  mette  innanzi  ag'i  occhi  il  Poeta  ,  le  maniere  ,  le 
forme»  e  l'abito  cerano  di  Sofronia*  veramente  coufacevoli  a'  co- 
fittali  »  le»  poo»  avanci  anribuiti  ;  e  particolinaente  a  quel  pr»» 
pooliBcnfio  *  per  cui  efTa  allora  fi  movea. 

STANZA  XXIV. 
Pff  ma»  éB  miferedemi» 
•  Mncfcdoìti.,  cioè  luedeli  ;  aoa  cencoei  biioM  creJenia  .  La 

par. 
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pankella  {mis'}  imporca  nuocMiesto»  o malizia  odia  voce,  che 
le  va  «ppreflb;  misleale,  mifavvcntura  ,  tnifavvenence  >  inifvcnnc.* 
che  quefio  c  l' intiero  »  come  che  per  accorciamento  fl  dica  più 
fpciTo  ,  fvenae  ,  ed  ifvenDt  Lo  fteflbopeoila  ti/iO  editt  lnogo 
^dclla  Ibpradctta  fi  mette  alcuna  fiata,  come  ncflc  voci  allegare  po- 
co iananzi;  ed  in  altre  fi  vede  feguire,  disleale,  difavvcntura,  di- 
Avvenente ,  che  altresì  aqncflo  «odo  fi  dicono  :  e  quefio  perchè 
nelle  cofe  da  loro  fignificate,  mancamento,  e  malizia  viene  pure 
ad  cifer'il  medefimoi  ma  non  però  co^  Tempre  ìncoocra  ;  perciò» 
cbè  difcredefe*  altro  pare  imporca»  che  miferedere  appo  il  Boo> 
caccio  :  Tutto  il  mondo  non  mi  avrebbe  dato  a  tredere  ,  r.è  fatto 
d^ittém  .  £  nel  Fiiocopo  .  Afa»  m  u&^aHfiir  Ricredere  ^ttelkt 
Che  lé  flVM  vifiom  nf  ìfm  tmftrét^  .  Bdlsfitto  altro  l^ificft  ,  di» 
IkìsfiltlO  come  ognun  co  no  (ce . 

STANZA  XXVIII. 

Ahi  t  tanto  amò  U  noti  amMtf  amata. 
Figura  de 'Greci  detta  Epifoneioa,  da' Latini  Acdamatio^  quan* 
do  dopo  la  narrazione  d'alcun  memorevole  fatto,  il  Poeta  inror« 
no  ad  e(To ,  o  lodando ,  o  biafimando ,  o  amplificando  >  o  in  altro 
modo  aggiunge  alcuna  cofii  di  fuo.  11  medefimo  Foeca  noAronel 
canto  xiijw  parlando  di  Tancredi  .*  - 

— —  f  ìm  quefio  Stf 

Dnitr$  faltovtii  .  O  memorando  ar£re  . 
Ed  in  altri  luoghi  ancora  per  Io  tìcffo  modo  .  Ciò  dee  ben*  c/Tei' 
fttto  dal  poetammo  parcamente;  perciocché  egli  infimil  maniera 
di  fiivellare  abbandona  certamente  l'imitazione  .  nella  quale  è 
principalmente  rifpofta  l'efTenza  fua-  In  quefio  luogo  il  Taflb  lo 
fece  ad  imitazione  di  Virgilio,  nel  nono  dcli'£n;ide  ,  dove  par- 
lando di  Nifo  ,  tì»  per  fiilvir  11  cmo'  compagno  ^tn  ftoperto 
»'  nemici ,  difle  ; 

Tantum  mAfon»  nhunm  dikxit  amctm. 
STANZA  ZKIX.- 

—    —   e'i  die, 

£  quello  nome  così  delle  profe,  come  delle  rime*  Petrarca: 

Che  quafi  un  M  feretn  a  me^  U  die, 
Gio:  Villanni  :  E  ftettonvi  im  ét»  tima  matte,  Ridetto  anco 
dia ,  da  Dante  da  Majano  : 

Cbfd  h  aknna  patte  deh  Ma* 

    pf-r  breve 

Foro-      Breve  per  picciolo  e(fer  ben  detto  conerà  T« 
Onfiai  s*i  provato  altrove  *  ed  è  cbhio  dal  verib  di  Duce  nei 
dcir  Inferno; 

Brmr  pertnggio  dentro  da  la  tmuia 
E  V  rògo  a  me  j'apprefla  >         Non  fo  ie  quefio  anco  ab* 
bla  da  cflcr  ripiefo  come  quel  di  fopia  ^shti  falmieUe}  ma  liceo* 

ne 
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me  qiicfto  per  l'cflcrc  più  ulato,  c  più  domcftico,  non  pare  f!ra- 
r.kro  «  ma  buono  e  proprio;  così  éda  dir  di  quello  ;  (e  bea  per 
V<6a  netafbrictincnte  fpiegaeo  il  concetto  pare  sa  poco  più 
ùtuaàìauio  il  modo  colà . 

STANZA  XXXV. 

S'impetrerò,  che  punto  feno  ,  a  feno 

L' anima  mia  ne  la  tua  bocca  io  fpiri , 
E* tolto  dal  Boccaccio  nella  fefla  novella  della  quinta  giornata* 
dove  Gian  di  Procida  trovato  con  una  fanciulla  dal  Re  Federi- 
co ,  fu  infieme  feco  per  ardere  legato  ad  un  palo  con  le  reni 
l'uno  a  l'altro  volte  ;  nel  qual  tempo  riconofciuto  da  Riiggier 
dell'Oria  Ammiraglio  del  Re,  e  parlato  feco,  gli  dìflfe quelle  pa- 
role :  Deb  fignor  mio  ,  s'ejjtr  ptò,  impetratemi  una  graxja  da  chi 
cai  mi  fa  Jiarc  ■  Rug<^Jcri  domanS  quale  .  A  cui  Gianni  diffe ,  /o 
vs^io  ch'io  debbo,  e  to/iamente  morire  :  voglio  adunque  dì  ^ra^ia  m 
tbe  carne  io  fono  con  ^efia  giovane ,  la  quale  io  ho  più  che  la  mia 
vita  amata ,  ed  ella  me  ;  con  le  reni  a  lei  voltato ,  ed  ella  à  me  j 
che  noi  Jìamo  co'vifi  l'uno  a  l'altro  rivolti  ;  acciocché  morendo  io  , 
vedendo  H  9^0  fuo  •  ne  poffa  andar  gonfilato» 

STANZA  XXXVL 

Mira  il  del  com'è  bello t  e  mira  il  folC' 
Gli  rammenta  Mlezzc.  e  felicità  eterne,  ed  immortali  *  afte  qua- 
li avcfTc  da  riguardare  allora,  lafciando  da  parte  le  terrene,  e  fra» 
giii,  pur  innanzi  rimirate  »  e  raccordate  cU  lui.  Pararct: 
.  Or  ti  folleva  a  fìò  heéta  fpntt 

Mirando  ti  del ,  che  ti  fi  vohf  intorm 

Immortale  »  e  adorno  • 

STANZA  XXXVIII. 

B  moftra  d"  arme  t  e  d' abito  fìraniero» 

Che  M  lontan  peregrinando  vegna. 
Ed  egli  flraniero  d'arme  «  e  d'abito  ;  cioè  vefttto  ,  ed  armato 
alfa  fifaniera»  noflra  ec- 

STANZA      XXXIX.  -  . 

Cofieì  gf  ingegni  feminili ,  e  gli  ufi 

Ti$tti  fpre^^ò  fin  dalla  età  più  aceràa» 
Le  azioni  afrr/hiiirc  a  Cicnnda  in  quello  poema  ,  non  fono  mi- 
ca da  duiiiia,  ne'qiialì  orJinariameiue  quelle  di  tal  iciTo  le  fuglio- 
no  eflcrcirare  .  Onde  il  Poeta  per  guadagnar  l'ammirabile  Tua 
principali/ìmia  pam-,  clic  nafce  dal  raro,  e  dal  grande  ;  ed  inlìc- 
r.:e  non  abbandonar  il  veriùmile,  che  è  l'anima  fua  j  introduccn*  ' 
do  donna  di  valor  virile,  fcuopK  innanzi  i  coftnmi  dì  lei  ,  affin 
di  rcndtr  più  credibili  ic  fuc  azioni.  E  ciò  è  fatto  ancora  ad  iini- 
tazion  di  Virgì.'io,  il  quale  nel  7.  dell' Eneide  lo  &cSo  operò  nella 
pcrfona  di  CamUla,  coil  dicendo/ 

Bffl/atr/x,  non  ilU  c^,  fa/atbifve  Mìnerwe 

i  ■  ■ 

* 
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Femtneaf  ajfìitts  mmmt  ;  (td  fféSs  «fts» 
^  Durs  Péiti  • 

STANZA  XL. 

Indurò  i  membri  »  ed  aVenogl*  al  corfo . 
Ailenofli  luumo  tutte  le  (lampe»  fuor  ch'unafcortettifliaa^  che 
dice  alintoili  r  ed  è  qnefto  buono,  ed  nfito  verbo.  Ftoiroi.* 
Cb  allentar  non  lafciava  il  duro  affetto . 
E  qu  avrebbe  per  aweotur*  luogo  «  quafi  diccflie  il  Poeta  . 
che  Giorfada  eoa  Teffercizlo  deTla  fotta  tefe  duri ,  forti .  c  ga< 
gllardi  i  membri ,  ed  infìeme  lenti  ,  cioè  flcfllìbili  ,  c  pieghevoli 
al  corfo  •  Ma  il  verbo  allenare  è  pur'aoch'egli  ufato  da'  Poeti 
antldii  •  non  fo  fe  nel  medefimo  figalfiGaio  »  che  qui  •  Gnlctoii 
d'Afcno: 

La  ptémeta  mi  pare  ^curata 
De  lo  cbiar  fide  >  cbe  rìkweé  pkaa 
Siaùlemetrte  nel  cielo  è  cangiata 
Turbata  Paere  .  cbe  fiava  fereaa  • 
Luna  I  e  fielia  mi  par  tenehata 
Salvandone  una  cbe  gid  non  t*  dUna» 
E  per  virtute  nel  cielo  è  formata 
Per  là  lo  /He  fi  commove  ,  e  hmm* 
Gno  Giudice  da  Piftoja  : 
PietÀ ,  0  mercè  mi  raeeommande  a  vid 
B  rimemèrar  «1  faccia  ta  mia  pena  * 
Quando  è  con  voi  quella  cb'  argilla  mna 
Fere^tfa  •  e  crudeltà  verfo  colui. 
Che  ha  fmarriti  gli  fpiriti  fui  ~ 
Per  la  tempera  a  amor  che  nò  allena  ; 
E  quella  cb  è     gra^a  »  e  virtò  piena 
Moike  efi  Dh  ve  ne  rieangi  poi  . 
Ma  non  è  anco  per  avventura  Ja  tralafciar  di  dire  ,  che  fé  non 
nel  fignificaco  d'alcuno  de' due  cflcmpj  allegati,  par  che  con  vene- 
«olmeme  s'efponga  11  luogo;  ibrfe  col  loraNrfffl  verbo  da  (ìWm ) 
che  vuol  dire  fiato,  e  fpiriro»  com'ogninn  aà»  fi  pocicbbe  dargli 
aleno  convenevole  fentimento. 

Pera  agU  omini  pane  >  nom  akkhi  >  > 
Fera  agli  uomini  per  la  nerezza  j  e  crudeltà  contai  Amore:  no* 
Qo  alle  belve  per  il  valore ,  e  gagliardia  fua . 

STANZA  XLII. 
Pianger  lui  vrde  in  guifa  d'uom  ,  cui  preme  • 
Pietà  ,  non  doglia  ,  o  duoi  non  di  fé  fiejfo  • 
Qncflt  differenza  del  pianto  d'Olindo  nafcente  non  per  cagio- 
ne ,  o  compafCone  propria  ,  ma  per  cagione  ,  e  compafTione 
della  cara  amata  ,  ben  poteva  da  Clorinda  elTcr  conofciuta ,  e 
compreià  nel  volto  d'CHiodo  •  dn  alenid  atti  In  «idlo  appareo* 
Opcr.diTofq.Taflb.Tol.2I.  X  ti. 
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ri,  come  da  un  ^u^rdar  oompaffioocvole  vcr^  l'amau,  da  fofpi* 
ri  getiari  verfo  Uì  »  c  da  altri  finili  fegoi.  DMite  ad  i5.ddPkw. 
gatorfo  ; 

Indi  mi  parve  un'altro  co»  queir ac^ 
Gmptr  le  gote  ,  tbi  Y  lèAr  diflilU» 
Slgamh  per  gran  tttfpctto  in  altrui  néC(m» 

STANZA  XLIII. 
Pmr  masgior  fentf  H  énl»  per  cbì  mut  dtf&f- 
Perchè  in  quel  tale,  uom  Io  s'imagina  maggiore  ;  per  non  la 
vedere  sfogato;  o  pure  maggior  compaflione  aveva Cloriods lerfii 
la  doDzeila  per  fomiglianza  ancora  del  lèflb* 

STANZA  XLVII. 
' —    (guai  li  dtfgiuatd 

Terra  è  da  l' Afta .      Donde  efla  veniva  «Uoia-;  e  d» 
ve  avevi  ftnp  le  prove  maravigliofe . 

STANZA  LI. 

J>iiHque  [ufo  a  Macon  rfcar  mi  giova  . 

Il  mirofoi  de  /'  opra .      Dance  nel  i^.  del  ?ttWnà»* 

Voi  che  vivete  ogni  (éf^  neét$ 

Pur  [ufo  al  Cielo* 

STANZA  LUI. 

Vo^e  eoa  lei  morire,  ella  non  fcbiva 

PcÀcbè  feco  non  muor  »  che  [eco  viva  • 
C>vidio  nel  IO.  delle  trasformazioni  : 

Qctìdet  hic  igitur  volmt  quìa  vivere  mecum  ? 
STANZA  LIY. 

Bandifte  altri  fedeli  »  aUri  confiné,  Dalt*lAori»> 

Ob  comt  lafeian  mejii  $  pargpfetti 

Figi*  •  fgl*  ^fifbt  f^adri.      Affetto  dalla  età,  o  troppo 
lenei» ,  o  troppo  matura . 

STANZA  LVII. 

^ando  duo  grò»  iarom  in  vefte  ignota 

Venir  fon  vifti .  Di  qnefla  amUfcieria  fi  ntn^m 
l'Accolti  nel  4  libro,  e  l'Ardvelcovo  di  Tiro  nel  7.  al  cap. 
e  fu  veramente  dello  Aeflb  fogaecrOf  cbe  defcrive  qui  >I  ^f^^.* 
ma  non  già  cosi  biava  »  ed  «cieca  .  Akttne  parola  fon  tolteda 
Viigllio  nel  7.  ddrEacide  In  aaoGOtttando  pure  vcmM  d  ••••* 
Alatori. 

Ci»  frtiteClm  equo  hngtevi  regts.^d 
NuRciuf  »  it^entcs  ig^é  h  vifit  tfptrie» 

Advcniffe  viros. 


STANZA  LXI. 

Conùnc'À  pofeié  ,  c  di  fua  bocca  ujcicm 
Piè  cbf  mi  iblei  d'eloquenza  i  fiumi . 
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On:ero  nel  primo  dell'Iliade  parlando  di  Ncftore. 

Tou  no/  a-ri  y\tii<rmi  fii^rtf  y\vitiu)*  fin  àvJ^^ , 
cioè*  Dillt  cui  litiga»,  «fdmefe  più  dolce fooneva  il  parlare* 
STANZA  LXXI. 
DM  •  i'  a'  tìanai  tuM  l' Egitto  aovf  • 
Am  l*Egftto  fn  quel  tempo  tbfNuidomro  perla  maggior  ptrte 
lì  culto  di  Crifto,  e  vivea  forco  un  RMMontttUOf  detto  ilG^i- 
fì«  di  cui  eflì  erano  ambafciacori* 

S  Peff»,  9  7  Tum,  Enno  tmbediK  qtwile  imfonl 
di  que* tempi  fotto  un'Imperatore  di  nazione  Turco  fecondo  Pao- 
lo Emilio  detto  per  nome  Bckhefooe  •  o  Belfecocb  :  ma  egli  per 
h  «eodiiem  ritirarofi  In  Plef&i  ivct  de*  ptefi«  e  degff  ilari  Toiw 
chcfchi  guadagnati  in  guerra  ,  daio  11  reggimento  alla  cuilodia  di 
quattro  ibldaoj ,  fra'  quali  principalillimo  guerriero  era  Alfaniale 
flgllnolb  d'un  foo  mtdlo  detto  altrioeiite  Solimano  •  die  la 
^ueflo  tempo  avea  perduto  Kicea.  come  abbiamo  dette  di  fopn* 
—  —  9  di  C^ém  ii^lio. 
ìt  iigHo  del  Re  d*AiitlOchii  •  die  pódàM  It  Cini  •  tvnta  al- 
tresì io  dono  dal  prenominato  Imperatore  de*  Perfì  ,  e  mandato 
prigione  da'Criftiani  all'Ioiperacor  di  Coflantioopoii  n'era  da  lui 
«rdadofanente  »  conte  mirrano  gif  Hlorfci  di  que*  teqipl  fiato  li* 
beniO  *  e  mefTo  in  fuo  potere . 

Jl  qual  dai  facri  patti  unito  è  tcco  • 
Am  promeflo ,  e  ginrato  Tlmperator  Greco  fci  Còofltntitio* 
poli  d'ajutare  di  vettovaglia,  e  di  quant'altre  cofe  poteffe  i  Cri- 
tìiani  ,  avute  da  loro  incontro  altre  promeflè  ;  come  anco  di  fo> 
Ma  s*è  aoiato. 

STANZA  LXXn. 
Tm  da  ««  /«/  traebmMto  otn' altro  impars' 
Virgilio  sei  iécoodo  deU* Eneide; 
— •  —     &  4Hmkie  déim 
D^ìte  omiet . 

Ah^  da  milh  .  pertU  trilk  ha  tefe  *  ec. 
Degli  inganni  di  qucfto  Imperatore,  che  eoo  ma/idìmo  animo, 
ed  occiiio  molto  tono  mirava  i  felici  progreflì  de'  Principi  occi^ 
desiali  in  que*  paefi*  ne  Ibn  piene  Piftorie  di  qne^ tempi. 
STANZA  LXXVI. 
BgU  éttrviiief*      Novamcnte  per  quello  eh*  io  ne  lappia  i 
«ftco  ut  iMrbodat  Pòeta  nel  tempo  prefente;  cttefenon  C<M»^} 
ad  paflaco  non  mi  ricor  !o  d'aver  veduto  giammai. 

STANZA  LXXXIII. 
Météfiié  médite*     ^de  dal  verbo  cootennto  ad  mio 
di  fopia  • 

Ke  fpronaro  é  P  'mprefa,  t  ni  fitf  atida  » 
E  qucfio  ^ha  da  flpecoe* 

X  %  STAH- 
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STANZA  LXXXVL 

—  ma  non  morremo  iaubi  • 
^Virgilio  nel  fecoodo  dell* Eneide  . 

Num^uam  omnes  badie  morienmr  hmbi* 
Nè  /'  Afta  rìderà  di  noftra  forte  > 
iV^  pianta  fia  da  noi  la  tiofira  morte  • 
Accenna  mici  verfo  del  Petrtrca: 

S*  Africa  pìcinfc  ,  It^iì'ia  non  ne  rtfe  . 
E  vuol  dire,  ic  noi  pure  vinti,  c  fcoofìcti  da  i  nemici  morre- 
mo ,  così  bene  innanzi  at  morire  fìircmo  le  vcndcnc  nofire  »  dte 
non  ci  dorrà  poi  dell'avere  ad  abbandonar  la  vita  ;  nè  piangere- 
mo Ja  nofira  morte  .  come  avviene  a  coloro,  che  inveadiCAti  ,  c 
feflU  oprar  degne  fazioni,  fono  corretti  a  morire. 

STANZA  LXXXVII. 
Ma  s' al  fuo  imperio  la  Giudea  fog^iace- 
Tu'I  fai  ;  perchè  t^d  cura  tè  Smque  n*  ave  ì 
La  Giudea  per  la  maggior  pifte  era  allora  fotto  l'Imperio  de' 
Turchi  ;  e  Geruialemme  elfendo  pure  degli  (tcffi  ,  pochi  giorni 
innanzi  era  loro  fiat»  tolta  da  Emiferlo  generale  del  Re  d'Egit- 
to .  Ma  il  Poeta  per  ragion  di  poefia  »  ik  qneUaooaaadal»ft«> 
to  mi  Re  particolare  ' 

STANZA  LXXXIX; 
Indi  il  fuo  manto  per  lo  lembo  prefe 
Curvol/o,  e  fenne  un  feao  ,  e'I  feno  f porto* 
'  CaA  (fice  Livio  ne(  xxi.  libro,  die  fece  queir ambafciatOFeRo. 
mano  nel  Senato  di  Cartagine  dopo  alcuna  difpiua  di  parole  • 
Tum  Romanut  ftnu  ex  toga  fafìo  ;  tic  ,  inwit  ,  vobis  bellum  ,  <SP 
pacem  portamut  ,  vtnm  placet  »  fumite  .  Sat  Baite  vocem  baud  mi* 
nttf  ffrociter,  daret  ut  rum  vellet  ,  fucclamatum  eft  .  Et  eumis  ftntt 
il  (rum  effufo  ,  bellum  tàxiffet  ;  accipete  />  omnes  refender  unt  ;  & 

Suibui  acciperent  aiAnit  »  i^dem  ff  gefturos  .  Ma  differentemente 
a  Livio  è  però  raccontata  l'azione  da  Pomponio  Giurifconfulro, 
ii  qnale  attribuifce  quella  a  Mutio  .*  come  che  fragliarabafcia- 
tori  romani  alcun  di  taf  nome  non  annoveri  Livio .  Onde  pcnlitio 
pure  alcuni,  che  o  abbia  errore  in  cpiel  tcflo  ,  o  che  peccato  di 
memoria  di  quel  Giurifconfuico  lia  qucQo  da  flimarft^  .  Egli  duo^ 
qoe  fa  che  queri'atto  del  propor'^o  guerra  ,  o  pace  Mlt  dalJb 
parte  de'Cartagincfi,  e  che  i  Romani  facciTcro  poi  la  rifpofla;  e 
dice  cosi  :  Deinde  jQ^Mutius ,  qui  ad  Cartbagtnenfrf  mijfus  lega- 
tus  ^  ctimtfffitt  dtt^e  tejjer<e  pofitif  Wlit  padt ,  attera  belli,  arbitrio- 
ftbi  dato  utram  vellent  referrent  Romani ,  utramque  fuftulit  ;  &  alt , 
Cartaginrafes  petere  debere  utram  veUent  accipere  .  £  variamente 
anco  da  Agellio  nel  cap.17.del  10.  libro,  che  dice  così  •  /^Fé^ 
■Htit  Imp.  Rom.dedìt  ad  Cartbagimnfei  epif^olam  Uri  fcriptum  fuìt 
pofubtm  Roméumm  mi^Jfc  ad  re'  hé^am  »     caduséem»fiiaa  duo 
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Mli»  aut  p»cis  :  Ex  iis  t$trum  velhat ,  clìgMta  ;  fuodtkgiffent  ìd 
ummuteffet  mijjum  exiftimarent .  CartbagìHemfet  refpottdertitit , 
ttwt  fifr  fliierc  ;  fed  poffe  quì  attuliffent  ,  utrum  mallent ,  relin- 
iguere  ;  qwM  rfliquiffeift  id  phì ,  prò  ele^o  futurum .  Marcus  Varrò 
autem  non  baftam  ìpfam ,  ncque  ipfum  cadut^rum  mt^a  dteìt  »  fed 
duas  tefferuUi  »  in  quarum  aUcra  caducaum  in  altera  fmulacbra 
baftte  fuerMt  incifa  *  Ora  comunque  s'andafTc  il  facto  ,  ficcome 
non  è  dubbio»  che  '1  Taflb  ha  voluto  qui  imitarlo;  così  può  cfTcr 
cerco,  che  in  quello  »  e  ne]la  rifpofta  fatta  da*criftiani ,  ctTi  non 
reftano  punto  al  difetto;  come  pure  vogliono  alcuni  ,  con  dire 
ch'eflfi  fono  quelli  ch'eleggono»  ed  altri  danno  l'elezione  ;  il  che 
tocca  9,"  fnperiori  :  ni  fu  già  di  t«l  parere  Pomponio  ,  fe  bene  i 
inedemi  glie  l'attribuifcono,  tutto  chedica,  (  Cartbésinenfes petere 
éfbere)  die  non  già  fue,  ma  sì  bene  fono  parole  dell*  ambafciaco* 
fe  quelle  ;  oè  egli  altro  fa  che  riferirle.  Ma  nè eziandio  pcrquc- 
flc*  anco  in  perfona  di  queir ambafciatore  è  necelTario  il  dire,  eh' 
egli  volere  dar  partito,  ed  elezione  quali  fuperiore  ;  che  ben  fono 
mole* «lire  ooodlzioni ,  ecircofianze,  alIeqoaJi  fi  polfouo  applicare 
quelle  parole  ;  e  di  Agcllio  fu  opinione  per  quel  fatto  nel  modo 
die  di  fopra  con  le  fue  lìclfe  parole  l'abbiamo  pollo,  che  11  te* 
neflcro  eguali  di  potenza  que'  due  popoli  ,  e  dello  lìelfo  valore  , 
perciocché  cotale  h  il  tìtolo  di  quel  capitolo.*    Hifloria  de  ùopu/o 
Romano  ,  deque  popuh  Pumco  auod  pari  propemodum  vigore  fuerint 
ttmuli .  £  fcgue  poi  nel  capitolo  con  .  In  libris  veterìlni  memorìd 
exfiat  ,  quod  par  fuit  quondam  vigor  ,  ér  latitudo  ,  amplìtadoque 
pypuli  Romani  atque  Poeni  »  Ncque  immerito  cxijìimatum  •  Nam 
aim  4ifiif  fiùdem  populis  de  uaìufcujufque  Rep.  cum  Poenit  autem  de 
omnium  rerum  imperio  decertatum  ep  .  Ejus  rei  fpecimen  eft  in  ilio 
utr/ufque  populi  verbo  faiìum  cum      Fabius  i  ed  il  rello  ch'abbia- 
mo Kgilniio  dì  fopri .  Siccome  adunque  de  quel  fiuto ,  fimile 
come  il  racconta  Pomponio  ,  fe  bea  fono  pure  alquante  parole 
diveife  ,  che  l'un  (d^ere)  e  l'altro  dice  (pojje)  non  cavò  Agcllio 
altrimente  fuperiorità  nè  maggioranza  dell'uno  fopra  ralcro,  ma 
egualità»  e  cootcfa  del  pari  .  Così  le  parole  di  Pomponio  fi  pof> 
fcmo  pure  interpretare.  Ma  quanto  tocchi  a  quello  del  noftroPoe« 
ce,  non  rellaoo  già  in  elfo  per  alcnn  modo  al  difotto  icrifitani, 
avvenga  che  quanto  all'  elezione  tffì  al  nemico  la  davaiio  co'  fat- 
ti ,  non  con  le  parole  ,  portando  loro  la  guerra  a  cafa  :  ed  cf- 
feudo  da  Argante  propofto  l'arbitrio  di  guerra,  o  di  pace  ,  mo- 
ftrano  eflì  incontinente  animo  guerriero  ,  e  valorofo  fovra  i  ncmi- 
ci  ;  da*  quali  o  l'una  colà  •  o  l'altra  ad  ellì  propolla  ,  eleggo* 
no  eglmo  fnbìco  la  guerra  ,  quafi  certi  d'aver  a  viaeen  ■  Onde 
e  che  fi  rengan  fuperiori  a  loro  ,  e  che  lo  fi  rimangano  ,  fenza 
dobio  s'avrà  a  dire;  e  tanto  maggiormente  ch'avendo  potuto  co* 
lui  Cubilo  »  e  Idn'altn  4liiion  dopo  le  fiurolc  denoodartagHCf- 

n 
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ra  fenza  dar  foro  arbitrio  aicnno  ,  non  lo  fa  ,  temendo  pure  i 
nemici  ;  c  quali  *  iie  rtvefiie  potata  occcacre  ,  non  cfTendo  per 
rifiutar  it  pace  .  Dove  clie  queflt  mtV  incontf»  ooraggiofanientc » 
e  fenza  temerli  punto  ,  accettano  inconrinenrr  la  guerra  :  oltre 
che  ci  fono  ancora  altre  circoflanze  «  le. quali  difendono  il  Atto* 
Mft  btflando.per  mio  parere  qunto  fi  è  detto  •  so»  è^nefiicri  il 

&rvi  ioiorno  pii^  lunga  dicerìa  . 

STANZA  XC 
CSf  psrvr  é^rhr  dì  Giano  il  cèkifi  ternato  • 
Codume  antico  del  Lario  efTere  ftato  quefto  fcrive  Virgilio  nel 
7>  dell' Etieide,  cioè  di  aprir  quando  eglino  uicivano  a  guerra  le 
ben  chfttfe,  e  ferrate  porte  dr  Giano  .  M»  Virgilio  veiamente  da' 
terapi  più  baflt  l'ufanza  a'  più  antichi  trafportò;  avvenga  che  il 
coflume  s'  ifiirul:  da  Numa  Pompilio  fecondo  Re  de'  Komaai« 
ctopo  ch'ebbe  m  Giano  fabricato ,  e  concento  il  tempio  ,  fecoodo 
die  «flèraMt  Livio  nel  fecondo  libro» 

STANZA       XCI.  . 
J^el  grande  già  che  incontra  il  deh  erejfc 
L' alta  mole  d'errar  forfè  tatera» 
Nerabrot  ,  nipote  di  Cam  \  il  quale  venuto  nei  campo  Caldeo 
dlerto  Senaar,  e  vokndo  perfua  pompar  e  nominanza  edificar  qael* 
la  meravigliufa  torre  r  che  toccaffe  jl  cielo  *  fdegnato  Iddio  man*, 
dogli  la  varietà  «  e  confufionc  delle  lingue  \  perlochè  fu  e  la  tof* 
ic»  e  la  Città»  ed  il  pxefe  detto  fiabel,  ed  il  poeta  la  dice,  iso- 
le d'erior  7  ad  Geneli , 

STANZA  XCri. 
^  — —  egU  onorò  di  doni  eletti  '        Di  certi  che  «ncTa- 
rono  ambafciatorr  a'  Criilianr  mentre  elfi  erano  fotto  Antiocfiia  t 
icrive  Paolo  Emilio  ch'ebbero  doni  ,  Ma  di  quelli  venuti  a  Ge« 
rnfiileimnc ,  non  è  già  idorico  da  me  veduto  r  che  ne  fitccia  mca- 

STANZA  XCIIL 
Con  wagiftero  tal ,  che  perde  il  pregio 
De  la  ricca  materia  appo  il  lavoro^ 
Ovidio  nel  feconda  delle  metamorfoO  .* 

Matniam  fuperaiat  opuf  r       II  tpfrde}  è  pollo  come 

H  Ibpra. 

s  T  A  N  z  il  xcrv. 

Keca  tu  la  rìfpofia:»  vuol  fa  Crnfca  ch'abbia  errato» 

il  TafTo  nell'ufo  di  queflo  verbo  (.reca]  convenendo  in  quelluo» 
go  metter  porta  »  avvegnaché  per  quanto  dichiarò  poi  f  Infari» 
naro  fecondo ,  f  recare  )  fi  dice  di  quelle  oofe  ,  che  da  pi£t  lon- 
tano luogo  fi  portano,  e  s'avvicinano  dove  fiano  »  o  éove  on* 
ghiamo  d'effer  noi  ;  e  (portart)  al  modo  conrr.>rio  ;  come  che 
pure  ^efio  in  vece  di  quello  alle  volte»  ina  non  gianuiai  recare 
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all'  altro  modo  fecondo  effo  fì  dica  :  mt  noi  peofmino  tuttavia  •« 
che  cotal  regola  fc  ben  data  con  grand' affi rmazione  non  fia  vera 
fetnpre  ;  e  lafciaudo  da  parte  il  luogo  del  Petrarca  addotto  dai 
Pellegrino  ,  c  ch/ofato  da!  predetto  lafarinato  per  mantener  lads- 
ta  regola  (  mi  tìa  perdonato  )  ridicolamente  In  vero,  emiiraltri 
dJ  quelh  forte  >  che  fi  trovano  apprclTo  approvatiflimi  fcrittori  : 
cccone  un  cblarilfìmo  dj  Oaute  nd  xs*  dei  Pur^torio  inperfoni 
di  Marco  Lombardo  : 

Voi  che  viwte ,  t^m  camion  recate 

Pur  fujo  al  Cirio  ■       Perché  fc  qui  ù  chiofa  *  come  di 
fopn  >  e  co'i  Cielo  li  confoudc  il  Purgatorio,  io  beami  confeflb 
scf  tbaiOt  e  veramente  dico:  avete  ragione- 
^  STANZA  XCV. 

Così  di  mfffaggifr  fatto  è  nemico,  '  " 

Sia  fretta  intcmpefiiva  ,  0  fia  méUifét. 
Il  mcflaggicro  od  ambafciatorc  (  come  il  medefino  Taffo  prò» 
va  nel  fuo  dialogo  dei  roeflaggicro  )  nou  dee  mentre  dura  l'uffi* 
eto  fM  ,  dfeidtar  ufficio  di  amie»  te  l'ufficio  dure  ,  men- 
tre va,  mentre  fta,  e  mentre  ritorna  •  Donqiie  mentre  va,  men- 
tre fta,  e  mentre  ritorna  dee  egli  aftcncrfi  dal  maneggiar  l'armi, 
c  da  mifdiiaHi  nella  guerra»  ed  altrinciKe  facendo  viola  la  ra- 
gion delle  genti  •  Ma  Argante  come  uomo  inconfiderato  ,  edira- 
MSicnte  eh'  egli  era  ,  fecondando  la  natura  (uà ,  ed  a  quello  fo- 
to minodo,  a  che  II  cieco  impeto  dell'animo  il  trafporrava,  noo 
-I)adò  a  cotal  coftume  ;  ma  avido  di  contefe  ,  e  di  zuffe  ,  fcnra 
tornar  altrimcntc  a  caia  a  rinunciar  l'arobafciata  com'  e'dovea. 
d*Mnteiclii)ore  quella  tagioo  violando  ,  diviene  inimico  »  e  «'  In- 
nomette  iicibi  guerra . 

STANZA  XGVI. 

Era  la  notte  all'or  ,  fk'alto  ripofo . 
Ed  il  re(!o  di  tutta  la  danza  .  Virgilio  ne!  4.  dell'Euei. 

Nox  erat  *  tf  placidum  carpebant  feffa  fopore/a 
■    CtfptfS  ftr  Ufrat  :  filvteque  ;  &  f^va  quierattt 

Aeqmra  »  cum  medio  volvuntur  fiderà  lapfu  ; 

Cum  tacet  onmii  ager  ,  tccudet  pìéla^ue  wlucrcs 

Quofm  ìam  laU  Ufnidoi ,  ^Uéffne  afpera  dttmit 

Rura  tetient ,  fomno  pofit^  fub  no^e  pienti 

Lftùiant  fi/rat  »  &  forda  oblita  laiorum . 


i6S     DISCORSI  B  AMMOTAZIOMI. 

ficl  tcr^o  caMo  delU  GerufaUmmc  Ithgraté» 

STANZA  I. 

CiÀ  taura  me tiferà  trg^  defis 
A  nemcìar  cbeftwe  ^viem  Pémrora . 

A Lo  flelTo  modo  che  qui ,  in  un  madrigale  fatto  in  lode  di 
Laura,  parlando  all'aurora  chiama  l'aurafuameflasgicnii 
swdefimo  noftro  Poeta  ,  dicendo  .* 

V  aura  è  tua  meffaigìera»  #  t»diftmré$ 
Cb*  ogn  arfo  cor  rMaura  • 
E  chiama  tneflàggiei»  dell*  Aurora  Tanni ,  cioè  quel  venttceffo 
i)  quale  nel  tempo  dì  primavera,  ch'era  allora  quando  H  moves 
l'eflercico  verib  Geruialemme  ,  è  foiito  a  forgere  poco  innanzi  a 
l'alba»  ed  è  fegnodi*ella  s'avvicina  ;  il  che  particoiarmence  fuole 
avvenir  il  Maggio ,  come  nominatamente  dì(fe  XHntt  ocl  S4.  del 
ParfgforiOt  da  cui  l'ha  tolto  il  poeta  noflro  ; 
E  qMÌe  annuaciatrice  degli  athri 
L'érto-M  S  Maggio  movefi  ,  ed  oleica 
Tutta  impregnata  de  terha,  e  dei  fiori. 
Variandolo  però  con  notabiliflìmo  giovamento  a  Aio  propofìto 
il  Poeta  noftro  ;  perciocbè  dell'  Aurora  parla  quafi  di  reina  ,  o 
(ignora  «  ch'avendo  ad  andar  in  alcun  luogo  mandi  il  foriere  in- 
nanzi ;  e  però  difTe  ,  meflaggiere  ;  che  importa  non  fo  che  più 
d'atto  •  e  mette  più  avanti  agli  oodii  fa  predetta  fimigfìtnza die 
non  h  annunciatrice ,  che  può  effere  ancora  per  fama ,  e  per  let- 
tere, foggiungendo  però  appreflb  la  voce  annunciatrice  affin  di  fi* 
gaificar  di  data  aura  quell'ufficio  ch'abbiamo  detto* 
El/a  intanto  s' adorna  ,  e  T  aurea  tefid 
Di  rofe  colte  in  par  a  di  fo  infiora. 
SeguiM  la  prefa  fomiglianza  il  Poeta,  adornando  quefla  (ignora 
ch'ha  da  ufcircin  moflra  ;  e  la  vefte  fra  tanto  che  il  foriere  è  ito 
innanzi,  fecondo  il  colore  che  a  riguardarfi  moOra  di  giallo,  e  di 
vermiglio,  dandole  l'oro  ,  e  le  rofe  ,  come  fecero  gli  antichi poe- 
ri;  e  particoIarmcnrcOmero.che  tante  volte  la  chiamò  pjJ^oJ^a'm'/Xsf, 
cioè  co'  diti  di  rofe  ;  e  nell'inno  al  Iole  pcJ^ónnt^lw,  cioè  co'  go« 
miti,  e  con  le  braccia  dì  rofe.  Ma  il  Taflb  facendotela  tetta  d*ofo* 
cioè  i  crini,  come  la  chiamò  il  Petrarca  ; 

Con  la  fronte  di  rofe  ,  e  coi  cria  d' oro . 
avvegna  che  l'oro  a*  piedi  nel  canto  xi.  le  attrlbnifea  lo  fleflo 
Ttflo  ,  dicendo  : 

Co»  la  fronte  di  rofe,  e  co' pie  d'oro, 
d  Onero  al  fuo.tfono ,  o  «Uà  ieggia  ,  diiimaodola^pìù  voi- 
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te  Jcf"^?'*^  »  ^^^^  conducono  detto  trono  »  O  carro 

VM«-(M«vtnU(  >  cioè  co' freni  ,c  con  le  briglie  d'oro  ;  nel  che  non 
ìSsiidieremo  «acpra ,  co^  pef  iaddenza  d'avvertire  ,  che  più  to- 
ilo  ad  alcuna  parte  dell'aurora  diedero  qnefli  Eccellcntiflimi  poe» 
ti  sì  fatto  aggiunto  di  aurato  ,  e  vermiglio  che  a  tutta  lei  ,  a  fin 
di  dimoftuft  a  quefto  modo  più  evidentemente  la  cola ,  e  meglio 
MDDrefcntarla  davanti  agli  occhi  ;  il  che  fcnza  dubbio  fi  viene  » 
confeguire  .  per  lo  difccndcrfi  di  quella  maniera  più  al  particol». 
ite  c  perciò  riflringcrfi  in  minore  brevità  .  Il  Taflb  dunque  le  dà 
in  auefto  luogo  le  rofc  per  ornamento  del  capo  ,  e  ciò  con  tanto 
ffl«MÌor  vagheua  ancora,  quant*  ei  fcgue  tuttavia  la  fomiglianz» 
d'adornare  «rontella.  fai  principio  prcfa,  come  abbiamo  detto  . 
Mèmen  vagamente  dice  dipoi  :  colte  in  Paradifo;  avendo  riguar- . 
do  imi  folo  a  quefto  ,  che  l'aurora  era  finta  Dea  dagli  antichi  ; 
eAcfi  «de  «pparif  In  Cielo;  ma  al  fignificato  della  voce  Para- 
difo  che  vuol  dire  ancora  orto,  o  giardino  ,  quali  eh'  eli  abbia 


il  ftto  orto  lafsù  - 

•  STANZA  IH. 

•    Ecco  apparir  Gerufakm  fi  vede  » 

Ef£9  éUMttar  Gcrufalem  fi  fcorgf, 
.  Ecco  ié  iM  99C$  nmtamnU  ec.    „      ,    .  - 
La  repctizionc  mette  innanzi  1*  allegrezza .  l'applaufo,  equaClI 
getto  di  ciafchcdun  foldato  nel  veder  cofa  tanto  bramata ,  cdefidc- 
ma.  Virg. nel  j.  dell'Eneide. 

Cum  procul  ohfcuro!  colhf  ,  bumilem<]ue  videmus 
Mtélùpm  •  Uéttiam  órimus  conclamat  Acbates  ; 
Mgm  UtofocU  damare  fecundaHt. 

STANZA  IV. 
Lé  ntia,  e'I  mai  Ma  pajfata  via-  Petrarca; 

  —      cv'eUa  otìia 

La  nota  >  e */  mal  della  paffata  vìa- 

STANZA  VI. 
J^al  nelle  folte  felve  udirfifuole^  ■ 
S'  avvìen  che  tra  le  frondi  il  vento  fpirt , 
0  quale  infra  gli  [cogli  ,  0  preffo  ai  lidi 
SMa  H  mar  percolo  i"  rauchi  ftrìdi. 
Omero  nel  fecondo  dell'Iliade  per  dinotar  bisbiglio  .  e  «ormo- 
Tk).  usò  tUresi  quefte  comparazioni  ,  ma  il  Taffo  ha  cambiata  ra 
priiia;  ed  in  wSe  delle  fpighe  .  che  dice  Omero,  mette  le  fron- 
di .  e  per  avventura  con  più  forte  fignificanza  ,  e  maggior  elprcl- 
flotte.  DelU  ttefla  fi  ferve  anco  nel  canto  jo. dopo  UpropolU^^^ 
Re  di  Gernialemme.  feguendo  infieme  Virgilio  «d  M-dell  Enei- 
de .  1  cai  terfi  s'apportano  da  noi  colà . 

*  STANZA  VII. 

Opef.diTorq.Taffo.Voi.XI.  Y  DM 
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Dall' ifioria  .  Paolo  Emilio  >  e  l'Arcivefcovo  di  Tiro  a  Ubéji. 
Gap*  ss- 

STANZA  X. 
^Por  gridava  i  o  qual  per  Paria  Jìe[a 
Pohm  fvtggh,      Ed  Jl  rimanente  •  Tircllio  nel  9> 

dell'Eneide:  ,  ^ 

J^"f  gtobus ,  0  cives  »  caligine  voìvitur  atra  f 
Ferte  citi  femm,  àétf  uU ,  fcémditt  anwvr 
OAis  adeji. 

STANZA  XII. 
Volle  che  fam  [eco  Erminia  émdaffe  ,  ec. 
Imitazion  d' Girerò,  il  quale  nel  terzo  dell' Iliade  fa  che  Pri*. 
0)o  condDCa  fece  £lcna  fopra  un'alca  torre  del  Palazzo  ;  dalla 
qttale  efla  a  dito  gli  moAia  i  capitani  de' Greci  ;  narrando  la  vir* 
rù  di  ciafcun  di  loro;  come  qui  Erminia  de' Capitani  Criftiani  al 
Re  di  Gcrufalemme  :  c  per  avventura  il  nome  Erminia ,  che  tan- 
to raona  quanto  incerpretazione  ,  a  quello  ha  qualche  riguardo. 
Ben  con  tal' azione  e  con  più  avvertenza  ,  e  verifomiglianza  fin- 
ca qui  dal  TaAb ,  che  colà  da  Omero  ;  perciocché  efliendo  ì  Gre- 
ci già  per  nove  anni  dimorati  fopra  Troja  ,  e  co*  Trojaai  fiirte 
inoTtc  ,  ed  importanti  battaglie,  e  molte  ,  e  fpeflc  tricguc  perca- 
gion  di  fcpelire  i  morti,  non  era  da  credere,  che  molto  ben  non 
fi  oonolbeflero  infieme;  e  che  particolarmente  Priamo  «  il  Re,  non 
avc(!e  noto  il  valore  di  ciafchcduno  fcnza  che  Elena  glie  l'aveffe 
a  raccontare  ;  ma  Umile  obiezione  non  ha  già  luogo  qui  »  dove 
Aladino  non  avea  aal  più  viflot  non  che  guerreggiato  con  queU* 
effiffeitt»  di  Griftrani . 

STANZA        XI I  I. 
.  Ben  co»  alto  princìpio  a  mi  conviene, 
Dicea  ,  fondar  delT  Afia  oggi  la  [pene  ■ 
Qd)  ha  oppofizione  delia  Crufca  del  fondar  par  fermare  ;  cici  - 
e£fer  deno  fondare,  ov*era  da  dir  fermare  :  avvegnaché  non  da 
ben  detto  fondar  la  fpeme  di  quella  fperanza  ,  la  quale  (  fecondo 
che  dichiarando  il  concetto  deli' Academia  aggiunge  l'Infarinato 
fecondo  )  era  non  p«r  fiiadaca  gran  tempo  innanzi  ,  ma  amplia- 
ta» e  fortificata  in  gran  parte  .  Al  che  noi  diciamo  in  rifpofla , 
die  dall'oppofitore  Scuramente  fi  prefuppone  il  falfo  :  perciocché 
cotale  non  era  già  per  alcan  nsodo  quella  fperanza  allora  ;  nè  co- 
tale fi  poteva  aver  da  Clorinda  in  quel  rempo  :  avvegnaché  dal 
vittoriofo  «  e  fcmpre  invitto  esercito  di  Crifliani  era  flau  non  f(^ 
bmence  prefa  MIcet  •  Antfocbia  •  Torrofa  •  e  tane' altre  Otti  di 
Paleftina  ;  e  dal  valor  di  Tancredi  fop.gio^.aro  intieramente  tutto 
il  Regno  della  Cilicìa  {  ma  in  grandiìlima  ,  ed  importapciflima 
pugna  campale  vhtto';  e  toMàtio  •  e.  Solimano  e  Gorbàn'a  con 
più  di  cento  mila  uonUni  :  e  di'  aenid  pur  ana  fotta  «  da  che 

era- 
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«ranò  patfati  ia  Afia  non  avevano  mai  avuto  iCrifiiani  .  E  quale 
ijperftoza  dunque  contro  ad  cfTt  potevano  avere  gli  infedeli)  fequc* 
sii  000  à  ftlice  corib  di  vircorie  correvano  loro  addofTo  >  oè  gli  U- 
Kìavano  punto  refpirarc  ?  Accadendo  dunque  che  da' Pagani  fì  vin< 
ce(fc  allora  >  non  fi  veniva  egli  a  dar  principio  ,  e  fondamento  a 
quelU  fperanza  ,  la  quale  non  aveano  avuto  mai  più  ;  cioè  di 
difenderli  da'  nemici  >  di  vincerli,  di  abbatterli,  di  fcacciarli dall' 
Alia  ;  di  ter  loro  l'ardire  ,  e  la  fperanza  di  tornarvi  mai  più  i 
Ma  di  ai  £itte  cofe  era  egli  da  dirfi  la  fperanza  fondata ,  am|dit« 
ta,  e  fortificata  ?  Ma  chi  diceOe  di  più  cheli  fondare  vai  ferma- 
re /  £  per  terzo  coocedelfe  il  tutto  ,  e  aggiunccire  :  qual  vizio 
hà  però  in  le  la  retorica  di  quel  Capitano»  o  Qipftaaa  ,  cota*  al. 
tri  buffoncfcanicntc  al  fuo  folito  ta  chiama,  a  propor  le  cofedif- 
perate  per  iofiammarli  maggiormente  alla  battagli»,  ed  alla  vitto* 
ri»  •  che  irebbe  f 

STANZA  XIV. 
Mmtre  ragUma  a*  Cucì  »  aon  Umge  fcorff 
Uit  Franco  JktoTmMur  rufiiebe  frede. 
Dall' iftoria.  L'Accolti  nel  4.  libro  ,  e  l 'Arcivcfcovo  di  Tiro 
sei  7-  al  cap.  zs-  coia  ebbe  pure  altro  fine  ;  avvegnaché  ia 

preda  fufle  ben  riptglte»  da' Pagani  a*Crifiiui  t  nailben  dinvo- 
vo  poi  agli  ftein  Pagani  ritolsi  da'  fedeli  per  «jttlO  di  TaocKdl  « 
che  fopraggiunfe  al  fatto  ■  * 

Gérdo  il  Duca  è  mmoH'  Gallo  11  cblinHi  rAfdvdcovo 
di  Tito  •  e  Fiolo  Emilio. 

STAK2A  XVI. 
yl/Ter  fieewm  tiiràh$t  fi  fci<^lte» 
E  cade  da  U  nuhl  aereo  foco  • 
Turl>ine  »  cioè  groppo  di  vento  .*  aereo  foco  »  cioi  folgore  • 
Dnie  nel  }a.  del  Purgatorio. 

Hon  [effe  mai  con  lì  vfhce  IMfa 
Foco  di  fpeffa  nube. 

STANZA  XVII. 
E  che  già  [ente  palpitarft  il  petto . 
Dà  in  quello  canto  il  Poeta  alcuna  cognizione  indidinta  ,  e  con* 
ftilk  dell'aoKir  d*  Erminia  verlb  Tancredi  .  dove  lafciaadolo ,  più 
diltìntamcnte  il  ripiglia  nel  6.  e  più  ancoradipoi  nel  19.  edaqne* 
fio  modo  le  menti  fofpefe.  edeliderofe  di  quello  ch'ha  a  feguirc* 
Juinhaveiiie  fenza  ^dio  diletta  mttavla . 

STANZA  XIX 
Pm  sii  dict  ittfiaffvolc  «      Diflimulanter  ,  direbòono  i  Lati* 
al  ;  e  vale  veramente  il  verbo  Infingere  tal  volta  appo  noi  quello 
che  appo  i  Latini  il  dllìlmulare;  ma  pur' altre  fìat?  per  li  fcmpIfCC 
fingere  »  0  (ioiiilare  de'Latioi  k  uiato;  ma  di  ciòaftr»«ic.^ 

T  %  ^AKh 
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STANZA  XX. 
Egli  c  H  Prence .        Parola  accorcim  da  Principe  ;  nikt» 
prima  da'  più  «ntìchi  Toicani  del  Pòeca  noOro  •  Dante  Ja  tton 
canzone, 

Qìat  Villani  al  akp.84.del  7.  libro.  In  Firenze  fu  ricevutoti  dtt» 
to  Prenze  a  grand' onore ,  e  nel  mcdcfimo  libro  al  cap-  86.  ed  altro- 
ve io  molti  iuoghi-  Cosi  anco  Prcnzefla  nel  iDedefimo  libro  al  cap. 
-94.  E  poi  fih  più  figliai  Jtìla  Fren^effa  fua  moglie . 

STANZA  XXIIt 
E  di  due  morti  in  un  punto  Io  sfida  - 
Gli  minaccia  due  moni,  una  amorofa,  l'altra  corporale  .  Pe» 
CllfCl  nella  canzone: 

fueW  antico  mio  dolce  empio  fignore , 
M  mortt  lo  sfida  .      Ed  altrove.* 
— '  '      pccbè^  di  morte 
Là  dove  or  m"  ajficura  ,  all'  or  mi  sfide . 
STANZA  XXVI. 
Così  me* fi  vedrà .      Me' accorciato  da  meglio  :  ufato  anche 
altrove  dal  Poeta  noflro  .  Dante  nel  a.  dell'  Inferno: 

4hutio  per  Io  tuo  me'  penfo,  odif cerno.  BdaltTOfe. 
STANZA  XXXII. 

ne  l'ampio  agpiit*     Della  voce  »  agone  » 

'  vedi  ndrnlclno  can^o'. 

Coli  coperti  vém  tu*  giochi  mori 

Dalle  palle  lanciate  ì  fuggitori»  Intende  il  giooo  detto 
volgarmente  de'  carofciiii  il  quale  fi  fa  in  qucfto  modo  *  che  ef- 
lendo  nello  (leccato  I  cavalieri  •  alami  dalf  an  lato  ,  ed  alcnol 
dall'  altro  ;  fi  mnovono  parte  di  effi  dall' un  de*  lati,  egittaodofi 
lo  feudo  dietro  allefpalle,  fi  mettono  a  fuggire  verfo  l'altro  eftre- 
no  dello  (leccato ,  donde  voltando  quelli  perfecutori  le  fpallc  »  e 
gtttandoii  come  quei  primi  lo  (cudo  dietro»  fono  da  altri  che  in^ 
continente  fi  fpiccano  da  quella  parte,  perfeguirati verfo il  luogo» 
donde  eflì  prima  perfcgurtando  partirono  ,  al  quale  arrivati  che 
iboo  »  volgendo  le  fpalle  ì  perfecutori  hanno  da  altri  ,  che  di  fo* 
blco  fi  nnovono  da  quella  parte,  la  caccia  nel  modo  eh*  eflì  la  die* 
rono;  e  cosi  vicendevolmente  fi  va  facendo  (ino  a  tanto  che  il  gio- 
co fia  iioito  :  il  q^ialc  avendo  avuto  origine  da'  Moti  •  e  da  loro 
molto  ufato»  e  da  eflì  a  noi  trasferito,  D*è  perciò  detto  dal  Ttf- 
fo»  oe' giochi  mori. 

-     STANZA      XXX  VI. 
-    Vedela  intorniata  -      Da  Argante ,  e  da  Clorinda  »  aven* 
«o  detto  di  fopra  : 

J^^*^  •»  ^«v  giìv»  0  poi  «0^A^  » 

•^    '      ■  •  STAN- 
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STANZA  XXXVII. 
—  ■ —      e^l  hiaaco  augello.       L'aquila  bianca  in 
campo  azurro ,  infegna  della  cafa  cu  Efte ,  come  che  pure  »Itra 
iofegna  dica  il  Pigna  nel  libro  ottavo  dell'iftoria  di  quella  caik 
che  portaflè  Rinaldo  • 

STANZA  XH. 
—      —      a  cerchio  baa  rotto»  ^ 
De*  pagani  »  del  quale  diflè  di  fopra. 

STANZA  XLV. 
Dura  quiete  preme  t  e  finw  foum^ 
Omero  nel  xx.  deiriiiade. 

Cioè  ;  Così  egli,  quivi  cadendo  dormì  un  follilo  di  foro. 
Virgilio  nel  IO.  dell'Eneide: 

Olii  dura  quies  oculos  ,  &  ferreut  urgct 
$Mmut .     E  nel  t».  gli  ftelS  due. 

STANZA  XLVL 
eli  aprì  tre  volte ,  e  i  tìolci  rat  del  Cielo 
Cercò  fruire*      Virgilio  nel  4.  di  Didone  morente  : 
Illa  graves  ttnkt  €«Mtm  atmìm*  rw/itf 

STANZA  LV. 
Gen^akm  fanra  dm  coSi  è  pofia  • 
Sovra  il  monte  Sion  da  Occidente»  e  fom  il  Moria  da  oriente* 
Ma  del  fuo  lìto,  e  dc'colli,  e  delle  porte  è  da  vedere  1' Arcivefco* 
vo  di  Tiro  neir  ottavo  libro  ne'  tre  primi  capitoli  »  e  fra  Brocardo 
Monaco»  che  fa  in  qne*  paefi  l'anno  t»S;.  e  ièce  una  delcriEiÌDQe 
di  tutta  la  Faleflìna . 

STANZA  LVL 
5^  w>n  fé .      eccetto  che  .  Di  praia  >  e  di  verfo  .  Di  ciò 
nel  canto  fello  • 

—  oh r a  jet  miglia  un  bofco.  Di  quello  bofco  cJ' Ac- 
colti ,  e  l'Arcivcfcovo  di  Tiro  fanno  menzione;  perciochè  fu 
quello  donde  1  CriAiani  tolfero  la  materia  da  far  le  fcale  ;  c  k 
mtfhftift  • 

STANZA  LVII. 

Ha  da  quel  lato ,  donde  il  gtorno  appare . 

Del  felice  Ciordan  U  miU  emde  ec. 
"Mette  i  confini  di  Gerufalcmmc  ,  togliendoli  dall' Arcivefcovo 
di  Tiro  nel  luogo  poco  (opra  allegato  ;  intorno  a' quali  fcguendo 
il  predetto  fcrtttore ,  dubita  in  una  fua  lettera  d' aver  prefo  erro- 
.re  lo  (lefTo  Tafb  .  Ma    ciò  fia  «ero»  o  so  »  laideieaio  àoi  di 
COUfiderarlo  per  ora  • 

VetfQ  Borcé  »  e  Betel  €V  aliò  l'altare  ^ 
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Alhuff  deC  oro  .     Del  vitcfl»  dell*  on>  adoncD  dtall 
liti,  «I  IX.  deli' Efodo. 

STANZA  LVIII. 
Ha  di  regio,  e  d  Augufìo  in  [e  cotanto* 
Specie  corporit  eximia  y  fi  atura  fmblim ,  meeftm  gravi  ,  ffnSaW 
hevi ,  fed  fenrcnriìs  admìrahili ,  vulfu  ma'jeftare  Auoufio  :  dfcc  Pao- 
lo Emilio,  dello  ftc(Ii>  Capitano  parlando  :  nè  difTcrcntemence  da 
lui  TArcivcfcovo  di  Tir<^  ncil' ottavo  libro  al  cap.  c  Hobcrco 
MoMOo  nel  primo . 

STANZA  LIX, 
E  no»  minor  che  duce  t  e  cavairerot 
Mé  éet  doppia  valor  tutte  ba  le  parti. 
Lode  da  Elcaa  date  altresì  ad  Agamennone  fuo  Cognito  ■  nCB* 
tre  parlando  con  Priamo*  dailft  Tocre  gliele  dimofiiETa  •  Fetiacoi^ 
nel  primo  della  Fama  .* 

3{m»    [e  miglior  dacf  »  e  MnriSrrf  • 

STANZA  LXL 
Dimmi  chi  fia  colui  ,  ee.      à  tolto  da  Omero  In  parlando 
di  UliHe  nel  luogo  aHegaco,  naeiuread  £leoa  chiù  fuffe quel guer* 
riero  domaadavt  AgamemiMMe^  conm  aooonr  aieoai  altri  parttoò» 
lari  da  queflo  Poeta  tolti  colà  li  pofTono  riconofccfe  da  c£i  l^gr 
tutto  il  MMgOÀ  e  aoi  non  li  porremo  akrimenre. 

STANZA  LXil. 
Bellico  fr^dt»     Frode  è  il  pià  «liato  •  ma  iòaa  alami  no- 
mi ,  che  a  f'un  modo  ,  ed  a  l'altro  fi  nuMldaa  filOli  •  Gòjl  lodo» 
per  lode-  Dante  nel  i.  dell' Inferno  ; 

Cbe  vìffer*  fenica  fama ,  e  fen^m  lodo . 
Eà  ni  a  »  anco  qualche  volt»*  DMte  nel  iji  ^dttaSanù-- 

E  quella  fo^it  im^ÌM  40  frodi* 
Come  anco,  ioda^  .... 

STANZA  LXIII. 
Ben*  il  conofco  alle  fue  spalle  quadre . 
Vuol  la  Crufca.che  in  qucfto  luogo  abbia  il  Ta(?b  imitato  un» 
luogo  del  Petrarca,  là  ove  parlando  di  Vefpariano  ai  fatte  fpalle 
gli  afTcgtia  ;  e  quindi  per  cooftguemBa  ▼aole  anco  che  airetid» 
errato  il  Petiarca*  il  quale  non  intcfe  fecondo  foro  ciò  che  volle 
dire  Sveronlo  »  quando  chiamò  datura  quadrata  quella  del  pre- 
detto Imperatore  »  erraife  anche  il  Taflb  che  luì  fegui  .  Maque<- 
fio  è  pur  troppo  oootro  a'  poveri  fcritiori  »  \\  voler  iar  riiido- 
vino;  e  fopra  i  faoi  tndovinameoti  fondare  errori  altrui.  Or  noo 
può  egli  il  Taflb  aver  ufato  le  parole  del  Petrarca  ,  ed  intefo 
altro  t  parla  ibrfc  della  (ie0a  perfoua  ,  della  quale  il  Petrarca  ì 
od  è  di  Gnelib  da  aleuDo  fcrittore ancora  flato  detto*  diee*fiidé 
ilatura  quadrata  ;  onde  tioo  qualche  coojettura  fi  poteiTedirc»  che 
quindi  l'avefle  tolto  »  c  «Natila  tnofo  ?  Ma  chi  vieta  ,  ci  e 

00.1 


DI  GIULIO  GtTASTAVlKI.  175 
non  vogli»  ioceodere  che  Guelfo  avefle- corali  fpille-;  e  die  o  co* 

filicffclo,  onon  toglieiTelo  dal  Petrarca  ;  e  fapeife,  o  non  fapcf- 
le  che  'J  Petrarca  aveflie  errato*  oca  iftia  bene  quello ^  Non  è  ella 
buona  ftatura  in  guerriefo  le  Ìj«lle  quadre  f  cioè  tanto  larghe 
quanto  lunghe  ,  non  è  ella  icgoo  di  gagliardia  ?  e  fé  pur  di  ga- 
gliardia  ci  fono  altri  fegni,  come  aggiunfc  l'Infarinato  fecondo  , 
era  egli  coftretto  ad  annoverarli  tutti  ì  e  quello  folo  annoverando 
commetteva  di  neoeiliii  errore  ì 

Ma  il  ntmcù  mo  tra  qufftc  pjuadn 

Già  riveder  rtoapojjo.  Da  Omero  nel  terzo  dell'Ilia- 
de »  appo  il  quale  £ieaa  deiìdera  vedere  i  fuoi  fratelli  Caftore  $ 
c  BoUiioe. 

STANZA  LXVI. 

  e  di  trìnciere,      Riprcfe  h  Crufca  qacfta 

voce  trinciera  «  come  che  la  buona  ,  e  diritta  fuife  trincea  •  Ed 
è  reiUe  la  rlpresfiooe  ,  mi  ooo  pi  gito  fililo  del  Poeta  »  per  la 
rima  aver  aggiunto  una  lettera  in  mezzo.  Perciocché  il  dire  che 
alla  rima  non  rilevava,  come  pur  pare  cheaggmnga  l'Iufarinaco 
fecondo  •  s' io  intendo  il  Tuo  parlare  ,  è  cofa  la  quale  co  '1  folo 
tnlrar  od  libro  *  poceodofi  conofcere  da  chi  che  fia  ,  non  ha  bi- 
fogno  di  rifpofta  alcuna  .  Ben'c  quella  ,  com*  io  diceva  ,  facol- 
tà concefla  a'  poeti  per  la  rima  •  come  tant'alcre  (Imili  fc  ne  pre- 
fc  Dante  ;  delle  quali  in  altro  luogo  da  noi  fi  parlò  »  adducen- 
dofcne  gli  efempj ,  e  per  la  licenza  nniverfale  delle  parole  alltin- 
gate  ,  delle  quali  ragiona  Ariftotcle  nella  poetica  :  e  forfè  anco 
per  l'ufo  di  molte  Città  d'Italia  »  che  più  dicono  trtiiciera  ,  che 
trincea  ;  pià  galera,  die  galea;  avvegna  che  l'ultime  fiano  le  ve- 
re, e  diritte  Ma  pardtà  con  tntie  quefte  licenze  «  e  con  tutte 
quefte  difcfc  ci  vuole  veramente  ,  e  molta  difcretezza  ;  e  tale  è 
ben  nel  TalTo  ,  che  altrove  mai  più,  per  quanto  mi  ricordi  «  non 
l'ufa  in  quefto  poema. 

    a  cittadine  ufcite  .        A  ufcite  dèlia  Città. 

Boccaccio  in  Cimone  ,  l'ufan^e  degli  uomini  grojfe  yr  erane  f  u  a 
grado  cbc  U  cittadiue»  £  nella  vita  di  Dante  :  LedifcordifCiffO' 
dim,  U  iittséM  réUìs,  Per  rifpofta  ideila  Gmfct. 

STANZA  LXVir. 
.         Quandi  Goffredo  entrò  ,  le  turbe  aì^ar» 
La  voce  aSa*  più  fitb  'de  ,  e  loquace  ' 
Virgilio  nelf  li.  odia  norte  di  Panante.  -    -  - 

Ut  vero  Aeitcas  farìbus  fefe  tutu  Ut  altit 
lagentem  gemitum  tunjts  ad  fiderà  toìhint 
PeSìoribus ,  mafìoque  immugit  regia  luflu . 

S  T  A  M  Z  A  LXTIII. 
Già  non  fi  deve  a  te  doglia ,  ne  pianto ,  ec. 
Molto  coflvcnevoiiDpiice  in  quelUasioiie  ,  ed  oraziooediGoflre> 

do 
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do  è  oflervato  dal  Poecft  il  decoro  della  pcrfona  di  qoel  Gipfta* 

no  i  il  quale  cfTcndo  ,  come  per  tutto  ci  è  dipinto  ,  ncl/a  perfe- 
zione delia  virtù  molto  innanzi,  c  perciò  molto  fupcriorc  a  tutti 
gli  affetti,  e  molto  €on(laiite  inooocro  alte  avverfità;  il  fa  egli  pe- 
rò nella  morce  del  caro  amico  ufar'atti  ,  e  parole  di  coftanza,  e 
di  foffcrcnza  ,  fcnza  lafciarfi  vincere  dagli  affetti  ;  ed  allentando 
le  redini  a'  fcnfi,  traboccar' io  foverchie  lagrime t  ed  in  foverchio 
dolore  ;  la  qua!  cofa  oltra  cbe  per  fe  fiefia  era  icmplioeiDentc  da 
penfare  nella  per  fona  di  Goffredo  oonolipiuco»  4  Tlia  egli  fittto 
dliarone*  verfi  di  fopra,  dicendo: 

Ma  con  volto  nè  torbiiio  ,  nè  chiaro 
Frena  il  fuo  affetto  il  pio  Buglione ,  e  taCf* 
Onde  fi  può  agevolmente  conofccre  quanto  fenza  ragione  ,  ao^ 
zi  contra  quanta  ragione  abbia  la  Crufca  biafimato  il  Taffo  in 
quello  luogo  di  non  aver  ufato  nel  prcfentc  cafo  »  orazione  più 
afiècaiofa  ,  e  patetica  ;  actribaaidogii  a  biafno  quello  cbe  a  lo. 
de  grandUSoMi  •  oonie  abbiamo  mofiiato  «  gli  fi  dovet  attri- 
buiie  • 

STANZA  LXIX. 
'  Pérte  S  noi  fa  ro  V  Uto  pit  partita'  Vfmxoki 
B  kàa  gwnata  ho  co*fuoi  pìè  fornita . 

STANZA  LXX. 
Impara  i  voti  ornai  $  eh*  a  te  porgiamo 
Baeorre,      Virgilio  nel  i.  della  Georgica  adAngnfio* 
—  voti!  jam  nunc  ajfuefce  vocari  . 

STANZA  LXXIL 
Quiete  alt  alma  gli  pregar  co  7  canto . 
Signiika  il  verfetco  di  Saom  Chiefii  oiàto  ordioarianaite  ne* 
mortori  >  Requiem  sternam  &c. 

STANZA  LXXIII. 

Onorate  P  altìffimo  campione ,      Dante  : 
ihnrate  l' alttjfmo  poeta, 

STANZA  LXXIV. 
Ella  è  tra  valli  afcofa  ,  e  manìfejìa 
Vanta  fatta     Framefi  uom  di  Sorta» 
Era  quefia  la  ielva  looraoa  dalla  Città  Tei  miglia ,  della  quale 
diffc  di  fopra;  e  fu  da  uomo  Soriano  mofirata  veramente  a'Cri- 
iliani,  fecondo  cbe  affermano  l'Accolti  1  e  l' Arcivefcovo  di  Tiro 
oelie  loro  iflorie . 

STANZA  LZZV. 
Cagton  recife  da  taglienti  ferri 
Le  [acre  palme  ,  e  i  fraffim  Jelvaggi  » 
Ifànehi  eiprejft  »  e  i  pini»  f  i  eerri» 
Con  più  copia  cbe  in  Virgilio  nell'  ondecimo. 
—     ferro  fonai  alfa  kipenni 

Fra' 
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Frax  'muf  ^  evertuta  aSfas  ad  fiderà  pìntti 
Rohra  ;  nec  cunei f ,  éT  olentem  feindere  cednm 
Nec  plauflris  ceffant  »  velare  gementtbu!  ornos  • 
Ore  è  da  oUervare  in  quefìo  luogo  >  e  nel  6ne  di  qucHo  terzo 
canto;  come  in  ratti  tre  I  canti  precedenti»  j quali  fono  il  princi- 
pio, M  il  prologo  di  tutto  il  poema  fecondo  che  nel  principio  del 
4>  canto  più  a  lungo  difcorreremo,  ha  il  Poeta noftro delle cofe det- 
te prefa  gran  parte  di  materia  dall' iftoria  di  quell*  azione  ,  eh'  ti 
ciotiva,  fiooome  pure  s*è  potato  vedere  noi  mère  iti  ofTervando  a' 
Tuoi  luoghi .  E  ciò  ngfonevolraente  da  lui  è  (lato  fatto ,  avvegna» 
dio  che  clfendo  i  tre  predetti  canti,  ficcomc  abbiamo  detto  i!  prin- 
cipio ^  ed  il  prologo  di  tutto  il  poema  >  o  dell'  azione  contenuta 
nel  poem  »  e  come  il  fondamento  di  tatti  la  fàbbrica  ;  conveni- 
vi pcfciò  >  e  per  acquiftar  fède  ,  e  per  altre  ragioni  da  cunfìde- 
rarfi  da*  macftri  di  poetica,  gertarfo  per  la  maggior  parte  fu  quel- 
la  verità  particolare  ;  ma  nei  canto  quarto  che  viene  apprcllu  lino 
al  canto  tS.  né*  quali  fi  epifodia,  eli  trattano  f  mezzi  le  vie  del 
condur  l'azione  al  fuo  fine,  pochìdìmo  e  quafi  nulla  In  comp;ira- 
zione  del  trovato  fi  vedrà  tolto  dall'  ifloria  ;  ma  si  ben  molto  più 
di  nuovo  ne'  tre  ultimi  canti  poi  «  ne'  quali  fi  contiene  il  fin  dell'  azio> 
SIC  ;  il  qnal  fine  non  meno  che  'I  principio  conviene  11  più  che  (in 
poflìbile ,  fcrbar  puro  da  finzioni  proprie;  e  fervirfi  in  eflb  per  la 
maggior  parte  dell' ifloria  ;  e  ciò  per  le  ragioni^  che  pur' ora  nel 
canto  feguente  fiamo  per  allegare . 


9i2r/  €4nto  quarto  deUa  Gerufalemme  lUerdtd»' 


Avendo  intenzione  il  noHro  Poeta  d'allargar  la  favola  fuacon 
convenienti  Eplibdj ,  e  dando  ad  efla  quella  grandezza  che 

a  favola  eroica  è  richieda  per  renderla  molto  più  ragguardevole; 
fonda  quelli  Epifodj  ,  e  quello  rallargamento  di  lei  ncll'  attraver- 
far  yarj  ,  e  diverfi  impedimenti  ali'iroprcfa,  per  li  quali  avvenen- 
do molti  fncceffi  degni ,  ed  in  alcun  modo  necelTarj  da  elTer  rac> 
contati ,  ne  prenda  però  corpo  ,  e  come  ne  gonfj  la  favola  fua  . 
Di  qucfti  impcdimcnri  ragionevolnitiuc  auttore  il  Diavolo,  co- 
me quelli  che  chiaramente  fcorgendo  per  quella  iroprefa  dovere  il 
culto  di  Dio  in  Gerulalemroe,  e  tutta  lem  Santa»  donde  a*  era  in 


STANZA 


I. 


Oper.  di  Torq-  Taflo  *  Voi.  XI. 
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}inn  ptrce  flato  iacdato»  prender  grandjfllino  accrefciqieoto ,  do* 
ente  oltre  loifura.  della  cara  preda  ,  che  fi  vede»  ter  di  bocca  /• 
iioo  ia  poteva^  pecciò  io.  qiodo  aicuuo  foffrire  •  e  cercava  diflar- 
Imh^M,  mm  ino  potere  •  A  CQtal  fine  adiwquc  prepata  qoì  oftL 
queflo  eontì^  de'  dcmooi/  dal  quale  come  nel(a  conclufione  ài 
efTo  duaraxoeote  i  manifeflo  >  njifce  la  turbazione  delle  cofe ,  e  li 
derivano.  •  e.  dipeodoao  qipiitl  tuui  gli  ^^ifodj  della,  &voJ»  ,  ^ioè. 
Vtlkgmzhmt  de  Gmlif^l  Crifliaoi  procurata.dà  AmMa,.  iruccl^ 
iion  di  Gemendo  »  la  fedizione  concitata  d*  ArgUIano  ,  la  parten« 
za  di  Rinaldo*  la  molTa  delle  tcmpefle  .  l'incantamento  del  ^on 
i\io  i  le  qft^  coXe  tutte  trattate  con  le  c'rcoHanze .  ed  appendici 
file  ;  riempiooo  ■Kravigliofameote  la  favola,  di  quella  poema  :  la 
quale  per  ;iIrro  ,  molto  tofio  ,  e  con  brevità  avrebbe  avuto  il  fi- 
ne Aio  a  come  pur  negli  fcrittori  di  que'  tempi  fi  vede  l'ifloriadj 
quefla  medefima  azione  avere  •  non  fi  fcrivendo  da  e0ì  >  Ce  non 
qjDsnto  ia  tSi  vefBmeqte  meone »  faoM,  aggiungenti  tmlliidello- 
ro  .  (Xiefla  è  dunque  quella  parte  >  nella  quale  regna  l'eccclleno 
za  dei  Poeta ,  e  nella  qu^le  del  valor  fuo  egli  può  fare  chiariflì« 
ma  ,  e  nobiUflÀma  moflra  col  ritrovar  da  fe  ;  avveoga  c^c  le  co- 
fe cbe  vaooo  looanzi  >  e  quelle  ancora  che  feguitanaoletrofqiie* 
fla  parte  ,  detta  da  Arlflottle  epifodio,  s*  hanno  (  come  pur  ora 
mollreremo.^  per  lo  più  a  togliere  dall' iftoria  o  dalla  fama  »  e 
iboo  iiierdò  coaumi  a  tutti  ;  ma  il  ralla^rgar  queOe  ,  e  epa  no- 
labllre  neravigliofi  mezzi  aggrandendole  arrivar  alio  Hew  fine 
pur  avuto  dall' iflorlco  ,  è  quello  che  fa  non  folo  il  poeta  eccel- 
lente  »  ed  ammirabile  fovra  gli  altri  ;  ma  per  poco  ardjfco  di  di« 
di»  die  gli  dà  h.  Ibrma»  e  Taolroa;  e  fcnca  11  cbe  non  farebbe 
poe»  »  tutto  cbe  ittìMttt  in  verfi  tonodiweiido  iltrai  a  parlare» 
le  pur  l'imitazione  non  confifie  in  altro  ,  e  raccontafle  azioni  : 
perciocché  quttì^  coodiziooi  non  badano  per  mio  avvifo  a  ren- 
dei altrui  poeta  .  Ma  di  dò  non  è-tcnpo  on  di  ragioiiaic.  On- 
de venendo  a  dichiararmi  In  quello  che  difli  di  fopra  ,  cioè  cfaia- 
marfi  quefta  parte  Epifodio  ;  ed  a  diftinguer  le  parti  del  poema , 
dico*  che  fecondo  A  riftotile  le  parti  di  quantità  del  poema  eroico 
fono  ere  ,  prologo,  Epifodio.  edEfodo,  avendo  poi  di  piAlltn- 
gico  la  parte  del  coro  .  II  prologo  ,  ficcome  nella  tragedia  ,  è 
tutta  quella  parte  che  va  innanzi  al  primo  canto  del  coro  ;  cosi 
nel  poema  eroico  contiene  la  cagione  ,  il  principio  ,  e  l'  iottp- 
dnzhme  dell'  azione  prefa  a  cantare  .  Tale  è  ncirUiad?  d'Opie»  * 
ro  l'ira  d'Achille  con  le  cofc  .  che  le  andarono  innanzi  ,  cioè 
la  pefiilenza  io  prima  »  e  la  prefura  di  Brifeide  ad  Achille  do* 
poi  »  che  fu  cagione  dell'  ira  ;  onde  ne  nacque  la  guerra  nel  mo- 
do die  cantò  Omero  In  rutto  quel  poema  ,  e  fi  contiene  quelif 
parte  nel  primo  libro  >  ed  anche  più  oltre  .  Tale  è  nella  prima 
azione  dell' £oeidc«  il  iavor  di  Giunone  vcffo  Cart«|^ii)c  •  il  ti- 
mor 
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*»ordcUt  rovina  di  quelli  Città  perla  venutaci  Enea  in  Italia,  e 

:perciò  lo  sforzo  di  tenerlo  lontano  ;  If  che  pure  è  contenuto  nel 
primo  iibro*  c  più  oltre.  £  tale  è  nel  feti  imo  libro  ,  dove  nuo* 
va  flKioiie  ti^preade  a  cantare,  rftrNo  <l'>finea  la  lialia.Jt  ^fè- 
•ce  gt'À  cominciata  col  Re  Larino.  Nello  fteffo  modo  diciaflio^* 
tre  canti  precedenti  ,  ne' quali  li  rende  la  cagione  dell*  azione ,  o 
-dell' impreia  colta  a  cantare,  la  <}uale  nel  ragionamento  di  Goffrè- 
•doa'MicIpi  Crìdiani.  e  nella  rifpoAa  eh*  «gli  «dft  alH  «atnhifda- 
fori  d'Egitto,  fi  conofce  effer  la  pietà,  la  Religfduc,  ed  il  defi- 
<lerio  di  levar  di  fervitù  tanti  Crifiiani  mifcramcntc  oppreflì  ,  e  li* 
4>erare  il  Saotiffimo  fepolcro  del  figliool  di  Dio  (  e  per  avventura 
ib  «cgHo^nt^iieAo'iiioA»  iMitnlotta  ,  -die  lo  Ohicro  .  e  Vfigl* 
Ilo  ;  avvegna  che  contiene  più  d*  imitazione  ,  ed  i  perciò  più  poe- 
ticamente cfpofta  )  ed  infìeme  5'  introduce  ,  e  comincia  l' azio- 
ne :  conduoendofi  refTercito  fotro  Gerufalemme  ,  è  dunque  ne* 
ere  canti  piecedenri  'contenuto  11  prologb'»  Onde  qui  ne  ¥fcflb 
appreifo  l'Epifodio  ,  il  quale  doMe  nelle  tragedie  i  tutta  qu'etla 
parte  della  favola  »  che  dura  mentre  il  coro  cantante  da  in  iice- 
na  ;  così  nell* epope }a  è  quella  nella  quale  ^ono  coóténbti  »  ed 
alluogati  i  mezzi ,  e  le  vie  da  pervenire  al  finedeH'aziope  ,  pre- 
-fo  dall'  ifloria ,  o  dalla  fama  :  i  quali  mezzi ,  e  vie ,  facendofi  dal 
poeta  difficili ,  ed  inviluppate  ,  acciò  co  '1  corle  ,  ed  ifciogiicrie 
ii*acqi»illì  la  tneiaviglia  ;  dura  perciò  Mica  quefta  parte  lib^i'taii* 
to  che  levati  di  mezzo  gì'  linpedHlMlti  ,  e  le  diifia^à*,  è  fittò 
lo  fcioglimento  ,  fi  veda  ormai  come  chiaro  il  fine  :  e  He  fegue 
allora  appreso  l'Efodo  •  che  duca  fio' all' altimo  dell'azione  .  Ed 
è  qoefta  parte  Mietia  Epiibdlb  :  awMiacbè  fftt  To  più  è  ella  di 
Epifodj  ,  e  digre/lìonì  compofta  ;  Mciandofeife  di  que((i  il  prò* 
logo  ,  e  l'efodo  più  aifai  puri,  e  netti,  e  ciò  per  la  ragione  pur 
tcàc  addotu  ;  che  lo  quelle  due  parti  va  ciò  che  o  dall' iftoria» 
o  dalla  iÌMoa  ^  (a  dell'  aztoiM  ;  Il  (bt  ttolcD  poeo  è  tèelcó  «Ite- 
rare ,  come  dimoftrò  Ariftotilc  ,  quando  difTe  ,  die  deife  faVolc 
ricevute  conveniva  fervirfi  bene  ,  e  con  più  parole  fpicgò  quel 
£uo  concetto  :  dove  che  i  metzi  >  e  le  vie  per  lo  poter' cfleré^* 
•e  la  «Bolci  modi  •  e  ptr  Hkit  fo  j^lii  aMb  «  vè  ct^ì  nott 
a  tutti,  s'hamio  a  variare,  e  fare  nteravrgIJofe  per  àcquiflare  il  no- 
me di  poeta  ;  t  ciò  è  quello  che  dice  Orazio  nella  Tua  epiflo!a 
di  poetica  ,  làr  la  maceria  di  publiòa  eh'  ella  i  ,  di  privata  ra- 
gione .  ft  peidò  fii  detto  di  fopra ,  dMi  lleir  Bj^flbdio  t  il  foogÒ 
dove  il  poeta  può  acquìdarfi  nobiliifima  >  e  foWàna  gloria ,  ave»* 
do  quivi  a  trovar  da  fe  ;  ed  a  quello  ,  che  ntllé  due  parti  pri- 
ma >  ad  ultima»  che  poco  fuok  eflere  ha  prfcfo  d'aicrni  •  metter 
tanto  dd  fiso  »  die  ne  riefca  poema  di  convenevole  gbitidetza  > 
Ma  con  tutto  ciò  nel  prologo  »  e  nell'efodo  fi  può  pui"c  ancolrii 
itre  aloiaa  aUerazioac  »  e  S  dee  In  c&tto  %  miglloraitdo  alcuna 
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coft ,  fe  bifogtift  ;  come  ha  Atto  il  Tsflb  odia  prefence  azione 

col  fare  un  Capitan  Generale  dell' cfcrcito  ,  ed  un  Re  di  Gcriifa- 
lemme  i  il  che  era  ncccffario,  volendo  aver  unità  di  favola  ,  con« 
dizione  oltre  ad  ogn'  altra  bifognevolc  a  poema  eroico  ;  e  ncU' 
epifodio  •neon  •  fe  ben  poct  •  vn  pare  «Icam  ptne  della  iavo" 
la  ,  faccndofi  di  tutte  qucftc  parti  ,  come  un  compofto  ;  ne  po* 
tendofi  mai  feparar  l'una  dall'altra,  che  il  tutto  uon  lì  disfaccia  • 
E  quefto  compofto  è  pur  detto  altresì  hvoh  ,  ed  è  quello  che 
dà  l'cfTer*  al  poeta  ,  e  11  dice  favola  veQita  :  ove  che  quella»  che 
fi  piglia  dalla  ifloria  >  o  d.illa  fama  ,  fi  dice  favola  ignuda,  o  ar- 
gomento ;  ed  è  quella  delia  quale  dicemmo  couteuerfi  più  aflài 
nel  prologo  ,  e  neirEfodo  »  che  nell' Epifodio  .  Da  tutto  quello 
difcorfa  conforme  a  quanto  di  limile  affare  ragiona  ArJflotile  nel< 
la  fua  poetica  ,  ed  a  quanto  hanno  niello  in  effetto  i  più  fo« 
vrani ,  ed  eccellenti  poeti  nell'opre  loro»  è  agevole  a  couofcere  » 
«  che  d^jftoria  fi  può  formar  poema  >  ed  in  che  modo  ;  e  come 
]icr  effii  non  è  tolta  occafione  al  poeta  di  trovar  di  fuo  »  e  di  fii^ 
»  gere  ne*  mezzi,  e  di  accrcfcere  ,  e  frainuire  il  trovato,  cJin  fom- 

ma  di  far  favola  ;  è  chiaro  altresì  che  c  poema  la  Gerufalem- 
me  liberata ,  e  poema'  contenente  in  fé  molta  ,  e  grande  menvi* 

fllla  ;  la  quale  coroechè  varia  »  e  diverbi  .  ed  in  molti  ,  e  diverfi 
uoghi  vi  fia  e  di  prodezza ,  e  di  gagliardia  eroica  ,  e  di  pruden- 
za, e  di  foif  reoza»  c  di  cofe  rare  nella  natura»  e  di  quelle  fovfi 
natura,  e  di  lèntenze,  e  di  &vella  ;  fi  è  oltre  a  tutte  l'altre  la  prin- 
cipale, e  fovrana  quella  ,  che  neil' Epifodio  per  Ingegno,  e  tro* 
vate  del  Poeta,  fi  vi  teffendo;  cioè  che  d  difpongono  le  cofe  in 
modo,  ed  a  cotal  partito  verifimilmente  ù  riducono  .  che  fenza 
un  folo,  e  feroplice  guerriero,  eh'  è  Rinaldo  »  non  fi  può  da  un 
tanto  cfcrcito  condur'a  fine  l'imprcfa  :  c  quegli  è  neceffario  che 
venga,  edadopriil  fuo  valore  :  eviene»  cl'adopra,  e  toglie  tutti 
gli  impedimenti  ,  e  la  vittoria  s*acqutfta  :  come  fegue  appunto 
neir Iliade  d'Omero  ,  dove  con  fovrana  meraviglia  fi  vede  che 
mentre  Achille  non  s'impaccia  nella  battaglia  ,  fcmpre  fon  per- 
• .  f  (knti  i  Greci  >  e  vincitori  i  Troiani  ;  ma  ritornato  che  é  quel 

guerriero  a  combattere»  è  rivolto  l'ordine  delle  cofe  »  e  vhicono 
j  Greci ,  e  perdono  i  "Trojani  ,  ed  Ettore  rimane  uccifo  Ben' è 
vero  che  in  alcuni  altri  particolari  pertinenti  eziandio  alle  perfo- 
ae  di  quelii  guerrieri  ,  eletti  come  neceflarj  al  £n  dell'  impre* 
ik,  bt  varietà  fra  Tun  poema,  e  rnlno;  della  quale  tuttavia  non 
voglio  ora  ragionare  .  Qj})  dunque  comincia  quella  parte  detta 
-  Epifodio  ,  e  dura  fin' a  quel  luogo  del  canto  decimo  ottavo  ,  do- 
ve  ritornato  Rinaldo  ,  e  disotti  gì'  incanti  »  comincia  l'efodo  ; 
ed  aflidtandofi  Gemfalémme  ,  non  fi  lafcfa  »  finché  viccoriofi  I  Cri- 
iliani  non  v'entrino  dentro  ;  e  fconfitto  l'efercito  d:l  Re  d' Egic- 
so  •  non  riinanga  per£uM  del  tutto  »  e  (icum  1»  vittoria  de  te 

del;. 
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dell*  Secondo  la  divifion  di  Donaco  ,  e  d'alrri  grammatici  che 
GOmpartono  il  poema  in  procafi^  eptcall,  c  cacaftiufe,  parti*  ciie 
pure  corrifpondono  a  quelle  di  fopra  d' ATtdotile  ,  prologo  >  cpi* 
Iodio  >  ed  efodo  ;  diremo  allo  fieno  modo  ,  che  efTendo  ne*  tre  ' 
precedenti  canti  finita  la  protali  ,  qui  comincia  repitafì  ,  cioè  il 
didcudimenco  della  favola  ,  e  dura  non  già  fino  al  canto  i8.  co- 
me dicemmo  dell*  Epifodio  ;  ma  fole  (in*  al  canto  ij-  dove  ha 
principio  la  motazion  della  lorcima  »  e  la  cataftrofe  »  e  ciò  in 
que'  velli . 

jihùia  fin  qui  fue  dure  ,  c  ptrigìiofc 
^werfità  ftffertc  il  campo  amato  ,  ee» 
Ma  fé  bene  lì  vede  quivi  la  mutazion  della  fortuna»  non  eflenp 
do  però  fin'  a  quel  tempo  disfatti  gì'  incanti  ,  non  fi  fcorge  per- 
ciò ancora  l'efito  della  favola  •  nò  fi  conofce  in  effetto  la  muta- 
zione ,  tutto  cbc  le  cofe  abbiano  cominciato  a  piegar  dall*  altro 
lato  .  Andando  dunqne  Je  due  prime  parti  d'Arifiotile  ,  e  dì  Do- 
nato di  pari  pafifo  ^  in  quefto  v'ha  differenza  »  che  la  cataOrofe 
comincia  alquanto  prima  deli'  efodo  ;  ma  può  ben*  occorrere  fa- 
cilmente In  altro  poema  •  e  di  fatto  inooncra  in  alcuno  ,  cbe  G 
laffrontino  infieme  quelle  due  parti  ;  ed  io  un*  ifleflb  tempo  l' una 
con  l'altra  abbiano  il  loro  principio  :  ma  e  per  brevità  >  e  per 
non  effer  quello  di  cotai  materia  luogo  appropriato  j  li  rimarremo 
di  dame  eflèmpio  particolare . 

STANZA  III. 
Nè  fi  fcoff^a  giamai  trema  la  terra 
Quando  i  vapori  in  fen  gravida  [erra . 
Un  poeta  antico  citato  da  M.  Tullio  nel  primo  de  divina- 
liooe  ; 

AkS  eum  fé  iravìdo  tremefecit  torpore  tellus . 
Ed  il  Vida  ad  imltazion  di  lui  nel  primo  della  Crideide  ; 
Atplf  protul  gravido  tremefaSìa  eft  corporfUUm» 

STANZA  IV. 
Tofio  gli  Dei  d"  ahiSo  in  varie  torme  ee» 
Queflo  ooocilio  Infernale  e  tolto  in  gran  parte  dal  Vida  nel  lu»* 
go  pnr'ora  allegato  ,  ed  in  parte  ancora  da  dandiano  nel  primo 
de  raptu  Prorerplnae  ;  ma  così  l'una  parte  come  l'altra  è  fiata 
non  poco  abbellita  ,  ed  acaefciuta  »  come  pur  ora  fiamo  per  di- 
mofiraic.  H  Vida; 

Ecce  ìgttur  dedit  mgens  buccina  fìgnum 
Ofto  fubìto  ìntonutt  ,  celfts  domus  alta  cavernis 
Undigue  opaca  »  in^ens  ,  atra  intonuere  prtfutidd  $ 
Atque  procui  gravido  tremefaSìa  eft  cor  pori  iWAnr* 
Il  Taffo  : 

Chiama  gli  ab'ttator  de  P  ombre  eterne 
Il  rauQQ  fuQu  dilla  tartarea  tromba* 

L'epi. 
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L'epketo  d)  (  réuf)  lafcltto  dal  VMtf,  ed  aggimfw^  TatTo 
tnerafom  bcIJiflìma  ,  e  graziofiflima  ,  cavata  dalla  voce  umana  y. 
orna  raimbifoieace  il  luogo  ,  facendoci  come  rentire  tale  ofcu- 
ro  >  t  crifto  fuoflo  ,  qaal*  è  ragionevolmente  quello  di  sì  ikcta. 
tranbf* 

Tremé»  k  fpazhfe  atrt  oMne, 

£  /'«ny  cUt9  a  quel  ruf»or  rsmBÌM§ét 

Nè  fìridetéio  così  dalle  fupernc 

Rfponi  del  Cielo  il  folgor  pìomkM  f 

Ne  fi  [coffa  gìamai  trema  la  terra , 

X^uaMM  i  vapori  h*  Je»  gravida  ferra  • 
Lt  diM  cmptsMmih  icereibooo  ,  eé  iHodrSuio  meravìgliofa- 
ncaic  il  Mocfitf  ,  ébe  dal  Vida  è  proferii»  feittplice  ;  dìceddò 
Cjgfi  foIan)«me  ,  che  la  terra ,  gravido  if  dorpo  (  di  quel  fuono 
a' ha  da  incendere  )  tremò  uu  pezzo  fontano  ;  ma  il  TaiTo  «  che 
non  ft  tamo  HHdóni   uè  comnovhnento  il  folgore ,  nè  canto  tre* 
ma  fa  terra  ,  quand*  ella  Icoppm  per  lì  va^ri  rincfaiuri  ,  quanta 
l'Inferno  al  fuono  di  quella  tromba  •  L'aver  poi  Hgnificato  il  ter- 
remoto per  la  fua  cagione  ,  o  defiDizioae  •  i  modo,  come  mie» 
gng  ArUtocilè  r  belliffiBia  per  toipBtr  iwmvlgfiofaaeiite  11  par* 
lare;  e  le  voci  feno,  e  gftvldìi»  ttnfyartMt  dall' uoivotlli  temi, 
daoDO  anch'effe  grandinimo  ornamento  a  tntio  H  htostf* 
Vida ,   Coutinuo  ruit  ad  portai  «ns 
Tallb .  rn^a     dei  dT  abiffo  in  vari0  torwt 

Contùfrom  d ogm  ìtthhno  a  tabe  perie- 
li concetto  vede  ogniuno  àccrcfctuto  dal  Taffo  di  quello  d»  più 
<  m  varie  torme)  e  di  quell'altro  ogn  intorno)  Il  che  permct* 
ter  davanti  agli  ocelli  quella  frequenzt,  equclconcorfo,  non  é  per 
avventura  poco  .  Ma  H  {ruit)  del  Vida  per  lo  flcffo  effetto  è  bea 
più  efprefCvo  ;  raa  forfè  la  aolpa  non  è  del  T  iffo  ,  ma  della  po- 
wtà  della  lingim  ;  fc  pur  xtoa  avea  ad  ufarc  il  {rue)  di  Dante 
nel  terzo  del  Paradifo: 

Non  è  fantìn  ebeti fuhìto  rua.  Ma  Io  fcblfò  per  avven- 
tura  dubifaddo  ,  che  non  gli  foffe  dato  per  Io  capo  del  pcdan- 
ttim  i  e  per  rutto  ciò  non  VÌM  itotnto  fuggire  il  pover*  no 

Vida: 

Lucifu^t  Ctttut ,  varia  >  at^ne  hkorpora  monjira 
Pube  ienm  bominum  facies  ,  verum  bifpida  in  aagnem 
Dtfimmt  ìti^ntt  finnata  volttnùne  cduda,  Taflb* 
0  eom  /hane  ,  o  come  errihH  férmf 
l^anfi  tn^  occbi  hr  terrore ,  e  martf  ì 
StoMpan»  alcuni  il  fml  dì  ferin"  erme , 
B*nfrmetf  umana  han  cb/ome  d'angui  attorte» 
E  hr  I*  *§l^a  dietro  immenfa  coda 
eh  ^Me^sfifié  pri^à  ffmdé, 

£  ac 
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E  accrefciuto  il  luogo  come  di  fopra  *  e  dulia  efclamnzione  , 
nella  quale  dice  il  concerto  in  geperale  »  che  fi  /piega  più  S\(\  xì' 
tamente  poi  ;  e  deIN  meozjooe  degli  occhi  »  de*  quali  milla  qui  il 
Vida;  e  pur  efli,  come  odl'fppgrcar  grazia,  e  beliczzafovra  tuc« 
te  l'altre  parti  del  corpo  ottengono  priudpale  luogo  >  cosi  nella 
Nerezza  *  e  fpavento  allo  AejQ^  modo  :  ma  ciò  noa  fi  coaci  *  che 
maf  il  Vida  più  di  ibcio  «c  h  «neh'  egli  aMzfone  .   Mà  lo 
&tppar  del  fholo,  tralalciacp  dal  Vida  ,  ngnifìcando  attocom*  e* 
tfa  ,  per  fcnrcnza  d'Aridotilc  oc!  fecondo  del/a  Retorica  è  bcti 
«cito  accoQcio  a  mettere  fotco  agli  occhi  la  cda  •  ed  cfpnmere 
^agliacdaincoce  quello  dr'oom  vnol  dire  ;  per  la  qual  ragione  an- 
noia ciò  cbc  dicono  ambidue  della  coda  pieghevole  ,  fla  oiolto 
meglio  nel  Taffo  •  che  nel  Vida  ;  avvegnaché  TaggitarG  ,  e  co- 
me sferza  piegjirij  »  %rufica  atto  ,  ma  non  già  il  cermioarc  ia 

Vida*   Goirgonai  bi  ,  fphyngf^que  obfcitHo  corpore  reddunt» 
Centaurofqufi  byjrafque  iUi ,  ignivomafquc  clùm^éU  » 


Centum  alti  Stylias ,  ne  Jtgd^ai  barpya$ , 
Et  qu€  mulfa  bmÌMes  finaUtcra  borrentis  fiaffnif  • 
T(l(b  •   Qu^  mìilf  immoadf  barpie  vdrefli  ,  #  ìmk 


Centoftri  ,  e  Sfingi  »  e  pallUiff  Goriogi^ 
Molte  ,  e  molte  latrar  voraci  Sciuit 
E  fifcbiar  Hidrg  ,  #  Jibìlar  Pitom  v 
E  vomitar  cbimere  étre  faville, 
E  Bobfcta^  onetuR  •  9  QertoMÌ, 
£  Ài  mwn  moftri  ,  i  non  piò  iittefi  ^  ò 
Diverfi  afpettì  in  un  confuf% ,  e  mtfti . 
11  luogo  vede  ciafcheduno  più  copiofaroente  fpiegato  ,  coll'ag* 
giunca  d  alcuni  i^gilri  paicicoiafi  .  Ma  quefto  ikwq  farebbe  .  11 
nigllocaiMiiiD  notabib  fi  è  diill*  eoiergia  •  aaMcnre  dal 'fonte  ib> 
praonoininaio  »  e  qivaiQ  dal  Ariflptile;  cioè  dal  figalficar  i  verbi 
atto  9  e  perciò  mettere  più  dinanzi  le  cofe  come  fanno  qui  ,  la- 
trar •  fifcbiar,  fibilar,  vomiur,  de* quali  ninno  nel  Vida,  come 
die  più  a  bifo  alami  limili  ne  ponga*  In  oltre  il  Taflb  accrefoe 
la  diverfità  delle  fonw  4e*  nioftri ,  ed  inpiia  il  .ooocono  oon  la 
feateoza  generale. 


^  muovi  mcfiri  noft  pJÙ  iateji  ^  o  vìfii .      Dove  che  iJ  Vida  fi 
ril^ioge  a  quelli  folmote  cbe  mm^  gli  nomini.  • 
Vìda<        centum  gemìnus  flamnhinti  vertice  fuf^é  ifi 


Arhiter  ipfe  Èrebi ,  centenaque  hracbìa  jaSfat 
Centimaauj ,  totidc^que  erùSìat  faucibus  teftut  • 
Taflq*   D^ejdi  parte  a  fiaiftra,  e  ùartf  m  deflra 
A  feder  vanno  al  crudo  Re  davante . 
Quefto  cbe  molto  vaie  a  rapprclèncare  la  form4  del  MOciliOy 
oon  c  in  parte  alcuna  nel  VM« . 

Skdf 
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Siede  Pluf  oh  mi  me^  y  t  €m  h  defira  V': 

SoHien  Io  fcetrro  ruvido  j  e  pedante  ;  :  ' 

Uè  tanto  [cogito  in  mar  ,  ne  rupe  alpcfìra  »  *  ' 

Ne  pur  Calpe  s"  inaila  ,  oV  ma^no  jiilante  t 
Cb'  anzi  lui  non  pareffe  un  picchi  cc/le 
Si  la  ;ran  fronte  ,  c  le  gran  corna  eftolle. 
Ne'  vcrlì  del  Vida,  quel  ccntum  gcminiis,  centena  braccia, cfn- 
tintnus*  ticn  campo  veramente  affai,  ma  poco  frutta  per  avvcn- 
ruri.  Ma  il  TafTo  dando  a  Plutone  lo  fcettro  nella  deftra',  come 
pure  a  prencipc  de'  Demonj  (ì  conveniva  ;  la  fmifurata  grandez- 
za di  lui,  che  il  Vida  appena  toccò  col  [  fiammanti  vertice  fupra 
efi  J  egli  fpicga  con  le  quattro  comparazioni . 

Vida .  Oames  lu^ìficum  fumumque ,  atropjue  proeaei 
Ore,  ocultfque  igne!  ,  &  vajìis  naribus  effianlt*' 
Omnibus  intorti  pendent  prò  crìnibus  angues 
Nexantet  nodit  jefe  ,  oc  per  colla  plicantet/ 
In  man'ibus  rut  'tUque  faces  ,  nuci^ue  tridentes» 
(^leis  jontes  an':mas  fubtgunt  ,  atque  ignìbus  urgent . 
Di  nuovo  defcrive  il  Vida  la  lorraa  ,  e  l'abito  di  queAì  deno- 
nj  •  e  co'likr  menzione  di  Alcune  cofe  che  molto  illuftrano  il  con- 
cetto come  dicemmo,  tralafciatc  prima ,  e  dal  Taflb  prima  nomi- 
nate ,  fupplìlcea  quanto  pareva  ch'averte  mancato  .  Ma  il  TaflTo 
giudicando  die  quanto^al  popolo  di  quefla  congregazione*  perdi- 
moftfar  Tafpetto  •  e  «orma  loto  »  foffe  detto  a(fiii  »  e  Mt  ibver* 
chio  il  replicare  più  ;  entra  in  hx  più  parcloolar  deTcriziooe  dell* 
afpctto  di  Plutone  Principe  loro,  e  dice; 

'  Orrida  maejià  nel  fiero  afpetto  '  , 

Tmwf  iiccrejcf  ,  e  più  fuperhò  fi  rende  t  • 
Roffeggian  gii  occhi  ,  e  di  vcneno  infetto 
Come  infat/fla  cometa  il  guardo  fplende .  '  * 
CU  involve  il  mento  ,  e  ju  l'irfuto  petto 
J^ids»  e  folta%t  gran  karhafcendct 
E  in  guìfa  dì  voragine  profonda 
S*  apre  la  bocca  d'atro  f angue  immonda  > 
Di  queda  defcrizione  non  h  parola  nel  Vida,  ed  è  oltre  modo 
graziola,  e  bella»  sì  per  i  lumi  dell'elocuzione  ,  oafcenri  e  dalla 
qualità  delle  voci  atre  aprunto  alla  cofa  fignifìcara  ,  c  dalla  com- 
parazione ufata  ,  come  per  Ja  minuta  narrazione  di  tutte  le  par- 
ti del  vifo,  che  è  un'altro  mezzo  altresì  di  metter  le  cofe  fotto 
agli" occhi»  e  molto  vale  all'energia  ,  come  abbiamo  a  lungo  da 
Dcmcrrio  •  La  fleffa  defcrizione  di  Phifone  è  anco  appo  un'altro 
poeta  antico  ,  e  ben  d'altro  fpiriio  ,  e  d'altro  valore  ,  che  '1  Vi- 
da non  c  ,  ciò;:  Claudiano  :  ma  per  tutto  ciò  con  quefladelTa^ 
fo  non  può  già  ne  anch'  ella  andar  del  pari  •  Claudiano  nel  pri> 
no  de  lapcu  Proferpitt«: 
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ìpfe  rudi  fultm  follo  »  nìgraquc  vercndus 
Majefiate  fedet  ,  fqualknt  immani  a  f(g  do 
Sccptra  fitu  »  fublimc  caput  mcefiijjima  nuhes 
Jfperalt  >  ér       met  inchmetais  finut  * 
Terrorem  dolor  augcbat , 
L'aggiunto  l negra 2  cambiata  dal  Tgffo  in  orrida  ,  può  cono- 
Iccf  e  ognuno  quanto  meglio  cfprima  il  concetto .  Degli  occhi  nuU 
h  Claudiano  »  nè  della  barbi ,  -né  della  Imxoi  >  tocte  U  qutli  par> 
ti  fono  dcfcritte  dal  Taflb;  e  per  mezzo  di  comparazioni,  e  d'ag- 
giunti maggiormente  ancora  illuftrate»  e  lo  fcettro  eh'  appoCiau- 
diano  è  folamente  l  immane  2  cioè  grandiflimo  ,  è  appo  il  Taflb 
ruvido  .  e  pelante . 

Il  Vida  fcguc  in  dire  ,  che  a  quel  concilio  fi  ritrovarono  pre- 
lènti  Don  folo  i  Demonj  che  flanziavano  colà  giù  neir  Interno  ; 
ma  esiandio  qoelU  che  iìiorl  del  cestro  della  terra  indigando  gii 
uomini  a  far  awle  •  e  novoido  le  tem pelle  ,  abitano  Bell'aria  ; 
ma  a!  Taflb  non  parve  ciò  neceflarb  in  qucfto  luogo  ,  forfè  per 
cfler  sì  fatu  tromba  «  ed  ii  fuo  Principe  quelli  che  li  chiamava  . 
Ben  gliele  parve  nel  canto  ij.  quando  fnfOBO  chiamati  per  via 
d' incanti  da  Ifmeno  per  guaroar  Ja  ièlva  ,  e  péfdò  dilli:  in  per- 
£bna  dello  fleflb  incantatore  .* 

Udite  ,  udite  0  voi  ,  che  daìle  fielìc 
Precipitar  giù  $  folgori  tomMti 
Sì  voi  »  che  le  tcmpefie  ,  e  le  procettt 
Movete  abìtator  dell'  aria  erranti  ; 
Come  voi  che  a  le  inique  anime  ,  e  felle 
Mìtiifiri  fete  degli  eterni  pssMtf', 
Vida  •     Ergo  antmis  prompti ,  atque  opìbuf  Co'tere  paréti 
Una  omnes  ,  fremita  vario  fonat  intus  opaca 
Regia  ,  rex  donec  nigram  hne  trìcufpide  dextram 
Arméttm»  Céftm  im  mdh  jtc  farìer  orfus* 

Claudiano .    tutte  t^dia  ffffif 

Ore  tonat  .      Il  Taflb.* 

£  '«  gt*lfa  ih  voragine  profmda 

S^éprg  U  hocCét  4sr«rrp  faugm  immonda  * 

J^ali  i  fumi  fulfuret ,  ed  infiammati 

Efeon     Mongibello,  e'I  pu^o»  c'i  tuono  t 

Tal  della  fiera  bocca  i  negri  fiati 

Tale  il  fetore,  e  le  faville  fono- 
Le  parole  di  Claudiano  per  dimoflrar  l'atto  del  parlar  di  Plu- 
tone, non  fono  più  di  quattro*  e  quelle  del  Vida  poche  più  ;  a- 
vendovi  però  di  vantaggio  il  [tà^n.in  medio'\  che  dal  Taflo fu  po- 
llo di  fopra;  e  l'arma  della  mano,  che  è  pure  il  tridente  nella  dc- 
firtj  tutto  che  di  fopra  aveflie  cento  mani  .  11  £/oyv<i/J  di  Clau* 
Oper.diTorqTallb.yol.XI.  à%  dia* 
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dianOi  vede  ben  ciafchcduDo  quanto  avanzi  il  {farier  crfus)  del 
Vida;  ma  il  Ta0b  moftrando  efficaciffiiDainence  l'apertura  di  quel* 
li  gciode»  e  fangtiliioleDte  bocci»  od  OMUMlar  fiiorl  le  ptrolecoa 
la  coiDptnzione  della  voragine  >  di  che  nulla  Claudiano  >  illuflim 
dì  più  1  ed  accrefee  mirabilmente  lo  AcfTa  (  tonat  )  con  nuova 
conaparaZ|ìone  >  ufata  eziandio  dal  Boccacio  nel  labirinto  •  ma  ia 
litro  i^ropofico .  Che  ti  M  ééunquc  pià  énkmti  del  èont  -mal 
pertugio  pofìa  tra  due  rìlcvdti  monti  ì  del  quale  alcuna  volta  »  guan" 
do  con  tuoni  grandijjjmi  ,  e  quando  fen^a  ,  non  altrìmente  che  dì 
Mon^ihelio  [pira  un  fumo  fui/ureo  iì  fetido  $  e  H  [piacevole^  che  tutta 
U  C^tfada  ìT attorni  appura. 

Cliudiano.    tremefa^a  filent  dtcente  tyranné 

Atria,  latratum  tripUcem  compefcuit  ingens 
janitor  ,  &  preJ[o  lacbrimarum  fonte  refedit 
Cocytut  t  tadtiffoe  jlcberom  dmutaif  uirdtf. 
Et  Phlegetontefif  requìerunt  murmura  r}p<e. 
Di  queOo»  nulla  nei  Vida  ;  ma  cosi  nel  Taflò:  '< 
Melate*  ti  parlava  *  Cerbero  i  latrati 
Rtprejje  ,  e  Pldmpfk'muta  al  fuoné 
Re  fio  eccito  »  e  ne  tremar  gli  ahiffi» 
£  in  quefii  detti  il  gran  rimbombo  udiffi. 
Dove  mi  pajono  iflai  pari  :  come  che  pure  Claudiano  nel 

  (  tacìtis  Acberon  obmM^  ttiufit 

Et  Pblegetonttea  requierunt  murmura  ripte  ) 
abbia  qualche  vantaggio:  ma  l'ultimo  del  Taflb: 
■"^     —      t  ne  tremar  gli  abìjji , 
E  in  qatfif  detti  il  grm  rimhmh  vdfjfi% 
hà  ben  più  energìa  ,  che 

tremefó^ia  fileni  dicente  tiranna 

Atrìé* 

Vida*    Tditarei  proceres  eeelù  g/ns  9tté  f ereno 
j^ma  ol'tm  bue  fitperi  mecum  inclementia  regii 
Aetbere  dejedos  fioranti  fulnùne  adegtt . 
Taflb.     TmarA  mni^  »  di  Ceder  pià  degm 
L4  fnwra  il  Sole  ,  ond'è  r  or /gin  vtfteM» 
Che  meco  già  dai  più  felici  regni 
Spinge  il  gran  cafo  in  quefta  orribil  cbioflra . 
(Difider  più  degni)  avanza  »  (  Cent  orta  )  ;  avvegnaché  ano 
dica  effetto  pafTato,  e  l'altro  quello  ch'eflcr  dovrebbe  In  ogni  tem- 
po» e  iìa  perciò  molto  più  accommodato  a  movere,  ed  ìnlligare,  » 
ch'era  il  proponimento  di  quel  concilio  •  (Sovra  il  file),  avan> 
za  (  ccelo  fereno  )  :  nominandoli  l'ainor  della  luce  ,  e  òmétA 
qaello  inferiorr  al  luogo  ,  dov'effl  meritavano  d'albergare  .  (  Il 
gran  cafo  ) ,  cfprime  racravigliofamentc  la  fupcrbia  ,  ed  alterezza 
di  Lucifero  non  nominando  egli  alcuno  ,  da  cui  colà  giù  H  IcHc 

flato 
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(lato  CMctato»  na  folo  in  geoertle  dicendo  »  dal  gran  cafo  ;  nè 
mire  coofeffandofi  vinto  :  coracchè  pure  poco  apprcfTo  ha  cottret- 
to  a  dire  ,  [nba  qui  r'mcbiftfi,  ce.}  Ma  il  Vida  incoBCancnte  fa 
riconofccrli  iddio  per  Re.  c  chiamarlo  f^'^S^f 
eiù  balcftrato  ;  dove  iJleae  iwfcgli  a  ooofdbrtf  fiOIofiio.  eh  al- 
«imente  inclemenza  non  vi  averebbc  luogo. 

Vida .   Dum  regno  cavet ,  ac  fceptris  tmlta  tnvtdi^i  tile     .  , 
permetuit ,  refugitque  parem  ,  qua  pMU,  Utù 
Egerimut  tmhìiufhi^^demqw  «trhque 
Sit  cettatunt  ódust  notum  ;  &  memìnfjjir  nfcfjjc  efi» 
Taflb.   Gli  antichi  altrui  fofpetti  ,  e  i  fieri  [degni 
Noti  fon  troppo  ,  e  l'alta  imprefa  nofira. 
I  conoecci  fono  i  medcfimi ,  maeflendo  dal  TaOo  pmbrcvcmen. 
te  riftrcttj.  e  folaracntc  rocchi,  fono  perciò  a  mio  parere  a  si  fatto 
cerfonaggio  tutto  adirato,  e  per  la  coler»  alJecofc  prefenti affrcc 
tantefi.  più  confacevoll  aSal;  ed  lumno  efficacia  maggiore. 
Vida.   Illf        pétìfur,  parte  &  plus  occupai  ^qua 
Aetberts,  ac  pcenas  inimica  e  gente  recepii 
CrudeUs  ;  prò  fidcrAus  ,  prò  luce  ferena 
NoUr  feitta  film  kté^  ,  fole  cartutia  teHa 
Reddidity  oc  tnehni  jujpt  torquerf  fub  tmis 
Immite^  ammaf  kominum,  illat abile  regnum 
Haud  juperée  affirare  poli  datar  amùltui  m 
Ta0b*  Or  tM  ftof  s  f»  voler  le  fteìlf  » 
fi  M»  fiém^mBeéOi  éim  nAtìh  : 


Ed  in  vece  del  eli  fereno ,  e  puro 

Ptlt  emm  foi  degli  fiellati  giri  .  . 

K'ba  qui  rtnchiufi  in  quejt'  abìjfo  ofcuro  ^ 
Kè  vuol  che  al  primo  oaor  per  noi  s' afpiri  • 
Regger  le  ftclle  a  fuo  volere  è  aflai  più  cbe  goderle  ,  cne  dice 
il  Vida;  ed  il  Taflb  per  niante«er  la  fupcrhia  ,  ed  alterezza  del 
perfonaggìo ,  indugia  più  che  può  a  fargli  riconofcetc  Iddio  per 
fapeiìore>  e  vincitore  ;  perciò  inde&iitamcncc  dice: 
£  noi  ftam  gimiMe  dm  rMh. 
KOQ  cfprimeQdo  da  chi  ,  Ma  il  Vida  come  di  fopn  difle» 
— •  —   [  inclemenza  regis  ]  ;  cosi  ora 
—  -r—  pvjias  inimica  e  gente  recepit  . 
CMidekS'      Ma  perchè  pare  la  verità  ,  per  offufcarla  . 
ch*iiom  voglia .  convictt  che  vei^  al  di  ibpra  »  è  coOfctto  aUafr 
ne  a  dire  il  demonio:  •  '       t  - 

N.'  ha  qui  rìnebiufi  >       E  .  -, ,  * 

Nèvnidt^iilfrimoaorpffMi^éifiirt. 

E'  pìà  a  bailb  : 

fmm»  h»'ì  mfgfH  h  §ul  conflitto  vìnti  r.  -  j 

Aa  *  «CI 
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Nel  Vkta  è  di  più  qiiet 

— ~    [  oc  tenebris  jujjtt  torqncrs  juh  tmh 

ImmUi  animai  honùnum  ,  ilUtab'tlt  rcinum .  J 
Ma  il  Taflb  il  cralafcio  ,  avvegnaché  di  nulla  giovaflie  al  Tuo 
proponkDcnio •  ch'era  di  raccontar  roffefe  ricevute  da  Dio  ;  an- 
zi più  rodo  gli  nuocefTe;  comcchè  pure,  fé  ben  gli  aveva fcaccia- 
ci  di  Ciclo  a  avelTe  ad  ogni  modo  dato  loro  alcuna  Aiperiorità  con- 
tro airtoioe  .  anzi  regno,  fe  ben  privo  d'allegrezza  »  com'egli 
fleflTo  rtddimauda-  Qiiel,  n'ha  qui  rincbinfi»  è  chiaro  di  quanta 
più  forza  fta  che'l  (  redditìtt)  del  Vida/  pefdocbà  il  (,diudtt^ 
uTaco  poco  poi  »  è  po(h>  ad  altro  fine  • 

Vida  .  Ittgenf  h^nfi  clattdit  m  Mr  t^bf 

In  partemquc  bomini  noflri  dtiia  rcfia  fot  li  efi, 
Tftflb.    E  pofcia  (  ahi  quanto  a  ricordarlo  è  duro^  . 

J^ejìo  è  quel  che  più  inafpra  i  miei  mortiti  ^ 

^'  f^&gi  ^elejli  ha  Pm»  tbiaméa&  . 

Vuom  vile  >  e  dt  vii  fango  in  terra  nato* 
Quel  primo  concetto  del  Vida  »  eh'  è  come  ragion  def  preoe<> 
dente  ufato  da  tutti  due  ,  è  tralaiciac»  dal  TafTo  ;  non  gli  eiTen- 
do  parato  per  iwenfiura  r  che  (otte  cag^  d^na  d'eflèr  nomioa» 
ta  ,  il  non  poter  efll  più  afpirarc  al  cielo,  per  l'avere  l'oftacolo 
della  terra  incontro  ;  che  ben  il  fa  ,  che  dell'  Inferno  fono  fuori 
molti  Diavoli  i  e  che  n'efcono  tutto  dì  a  tentar  l'anime  de'  divo* 
e  che  Io  fteflb  Principe  v'nfcì  a  tentar  io  ftelTo-DiOa  dbpoif 
digiuno  de' quaranta  giorni  .  Ma  quello  che  ino/to  importava  del- 
la fucceiEon  dell'uomo  nelle  cciefli  fedie  ,  dond'eglino  erati  Hati 
cacciati  ,  che  dal  Vida  è  proferito  fempliceroente  dal  Taffo 
accrefciuto  con  circoflanie  »  e  avvalorata  l' ingiuria  »  mettendo 
innanzi  la  viltà  deir  uomo  ,  e  la  nobiltà  de'  Diavoli,  tolta  dall& 
fcrmasione  e  dal  kiogOr  aei  quale  erano  ikU  creaci  ammendai  • 
Tid»? 

Net  fatit  :  arma  ìterum  mobiur  ;  &  altera  mhìs 
Bella  ci  et  t  regaif&c.  Fino  a,  JJìe  autem  quamvif  •  TmSo* 
Uè  ciò  gli  parve  affai  ,  ma  i»  preda  amortf 
Soi  per  farne  più  aami9  U  figM  Jinh» 
Ei^  i(  retto  fino  a ,   Ma  che  rinovo  ì  miei  deiw  • 
Le  prime  parole  fono  le  fteffc  in  ammendue  :  quelle  che  fe» 
gitano  fono  da  ciafcbeduno  rirate  aifuofine  ;.  perciocché  il  Vida 
jocrodnce  i>  iìio  coooìlio  prioM  deUa  Faffioadl  Griflo  »  ed  il 
ib  dopol  :  ma  V  ultima  parte  che  contiene  la  Victoria  »  c  i  trloo» 
Ib»  come  nel  Taflb  è  graziofiflìroa  ,  e  bella: 

Vincitor  trionfando  ,  e  in  nofiro  [cberno 
Vinfègrte  tv*  [piegar  del  vinto  inferuù  •• 
Cosi  nel  Vida  ;  e  poco  tiene  del  verifimile  fra'Criftlani,  e  mol- 
to dei  gcttikfoo  i  cioà  che  debbano  i  Diavoli  «     ooo  s' oppon- 
gano . 
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gino  tt!e  difèfe  ,  cfller  da  Griffo  ooodotri  prigioni  in  Citfo  »  e 
qnivi  fcherniti*  e  befifcggiati  >  il  che  Ci  dice  in  que*  verfi: 

Forf  quoque  nof ,  nifi  non  feptes  occurrimuf ,  ipfos 
Ar£ia  in  vincla  dabit  t  vincìofquc  inducet  Olimpo 
Vi^hr  9vanSt  fuper  illudent  toto  ^there  tApttt* 
Pcrcicchè  ben  £ipevano  cffi  ,  che  dal  regno  de'  cicli  erano  flati 
cGlìati  in  perpetuo  ;  e  che  per  maggiore  Tchcrno,  e  tormento  lo- 
ro *  non  già  colà  sù  ,  ma  si  ben  nella  maggior  profondità  dell' 
Inferno  avrebbono  ad  effere  ftid  cacciati  .  Un  ragionamento  rimi- 
le ad  ambedue  quefti  H  legge  anco  appo  il  Boccaclo  nel  primo  del 
Filocopo  pur  in  perfona  di  Plutone;  ma  egli  è  manco  pieno  affai  ; 
nè  di  tanto  fpirito;  con  tutto  ciò  diede  per  avventura  ad  ambedue 
quedi  poeti  i  femi  di  quelle  cofe»  che  con  1* ingegno  loro  dacia^ 
chedun  di  cIìj  coltivati,  hanno  pofcia  pfodocio  cosi  Jar^i«  e  co- 
pioii  frutti  »  che  in  effi  ora  gufiamo  • 
'  STANZA  XVI. 

Ma  perchè  più  v'indugio  ì  La  Crufca  riprefe  io  qnefto luogo 
l'Indugio  ufato  di  tal  maniera  cioè  in  attivo  lignificato  .  Per  dì- 
fcia  ne  furon  dal  Pellegrino  nella  fua  replica  portati  alcuni  cifcm* 
pi  di  icrictori  antichi  •  e  d*aattorità  ;  indugiar  l'eiTecozioQe»  la* 
dllgiar  la  rifpofta ,  indugiar*  il  foccorfo  ;  furono  dall'  Infarinato  fe< 
condo  chìofati  tai  modi*  con  dire  che  in  quedi  il  verbo  fia  pure 
neutralmente  ,  e  vi  s' intende  un'  altro  verbo  in  virti^  ,  onde  1*  in- 
tiero viene  ad  etTere  ,  indugiar  di  fàt  l'eflecuzionfe  ,  indugiar  di 
dar  la  rifpofta  indugiare  di  dar  il  foccorfo  .  Ma  di  grazia  perchè 
non  fi  chtofa  allo  (leffo  modo  il  detto  del  TafTo  co'l  fott'  inten- 
dervi ?  Perchè  più  v'  indugio  ?  cioè  perchè  più  indugio  a  mandar- 
vi via  ?  o  di  (ìmil  modo  .  E  ciò  dico  pure  quando  ad  ogni  mo- 
do fia  necefTario  l'ufar  sì  fatto  verbo  folamcntc  nel  modo ,  che  già 
da  altri  fia  iUto  ufato;  il  che  io  non  tengo  a  partito  niuao  cifec 
di  meftieri. 

Or  la  forx.a  i'adopri  «  ed  or  Ph^^mm* 
Forza,  co'l  mifchiarfi  eglino  attualmente  nella  guerra  comrao* 
vendo  tempefte«  ed  inanimando  >  ed  infiammando!  Pagani*  come 
nel  7.  e  nel  9»  canto.  Inganno  con  le  bugie  ,  ediifatìoni  »  fceman» 
do  1  e^rcito»  ed  impedendo  l'opre  neceffarie  alla  vittoria;  come 
in  tutte  l'ani  d'Armida,  nella  violazion  del  patto  fra  Raimon- 
do, ed  Argante,  nel  fonno  d'Argillano  ,  nella  prigionia  di  Tan- 
credi, neir  Incantamento  del  bofco,  ed  altrove  . 

STANZA  XVIL 
Sìa  defììn  ciò  cF  h  voglio  •  Modo  ò  di  dire  che  con  intenfa 
volontà»  e  molto  ferma  opinione  s'arroga  quafi  imperio  fopra  la 
cofa,  cbe  6  ricerca.  CoA  Glandhtno  ,  dt  cai  l*lia  tolto  il  Poeta 
noftroi  avendo  Plutone  per  pacificar  l'angofciata,  e  piangente  Pro. 
Sap'm  da    npìMi  movecaco  i  beni ,  di  cui  egli  li  iaceva  pa^ 

dro* 
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drona,  e  !a  grand' autorità  eh'  eflk  aveva  d*aTere  fopra  unti  pò 
poli  focterratici  ;  alla  fine  coocMe  eoa  qnefle  parole: 
Sit  fa£ium  quodcumqne  ve^s» 

  —      altri  Jifperfy 

Si*m  vada  errando  ,  4Ìtri  ec\  Da  qoefto  concilio  ,  cone 
notafnmo  aocbe  di  fopra ,  dipendono  tutti  gii  epifodj  »  che  aliar* 
gano  3  ed  aggraodifcono  la  favola  del  prefcoce  poeoit  »  e  d'edi 
s'aauoverano  qui  ora  i  capi  principali; 

  —      akrì  dtfperjo 

Sf'm  vada  mando,  Kioaldo  priocipalmeote . 
— —  — —      altri  rimanga  uccifo .      Gcrnaodo  • 
jiltri  in  cure  d'attor  lajcitc  immcrfo  .        Tutti  i  cavalieri 
Infianorati  d'Annida . 

Idei  fi  faccia  un  dolce  [guardo  »  t  nm  ript  > 
Adori  •  quafi  fao  Dìo  .    Petrarca  : 
—      »p«  fate  idolo  un  nome 
Véuo  ffHia  joggetto» 

Sìa  il  ferro  incontra  il  fuo  rettor  converfo . 
Dinota  la  ie^izione  concitata  da  Argillano. 

Da  h  ftmi  r^llaate»  e*n  fe  ^v^9,  Divifo  cioè  non 
più  unito  fotto  un  capo,  perchè  ribellante  ,  e  perciò  alienato  da 
qu.llo,  e  divifo  in  fe  &cSoi(\  dichiara»  non  perchè  (ia  graaiauo 
bifogno  >  ma  per  la  finiflra  efpofizione  d*afcDOi  • 

STANZA  XVIII. 

Come  fonanti  ,  e  torbide  procelle  » 

Che  vetrai!  fuor  delle  natie  lor  grottf  • 
..  Comparazione  ,  che  inolto  meglio  efpriroe  ,  ed  iflai  pili  met- 
te davanti  agli  occhi  l' impeto  ,  e  la  furia  di  que*  diavoli ,  che 
non  è  quella  del  Vida  nello  ftcffo  foggerto  prcla  dalle  api ,  quan- 
do nata  difcordia  fra  i  Re,  una  parte  di  loro  saliootaoai  e  fug- 
ge via: 

Non  tam  olim  denfa  fuh^'met  nuhe  per  aWéH 
Florilegi  gìcmcrantur  afet  telate  ferena 
Nubifugo  Borea  ,  &  tnadiais  cejjantibut  Auftrit  ' 
Si  qaaado  exorta  ejì  ìnter  dfcordia  reges  . 
Ma  per  avvéomfa  il  Vida  ebbe  gli  occhi  più  alla  nioldnidiiie* 
.  che  alla  furia . 

STANZA  XIJT. 

Ma  dì  tu  Mufa  ,  come  i  prmt  danni 
Mandaffero  a  cr^Jìifin}  »  e  da  quaì  parti» 
Tu  7  J^ai  ;  ma  d  t,> m'opra  a  nei  sì  luage 
Debìl  aura  di  fanìa  a  pan  giuniC' 
Invoca  il  poeta  come  hi  cafo  arduo»  m  Jo  occtfiooe  di  cofe, 
che  d«  Dm  iiola  potevano  eircie  fapuce  «  e  oMBiftlbcf ,  fccoj.do 
-   .  che 


! 
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che  pure  egli  fleflb  prendendolo  da  Omfro  ,  e  da  Virgilio  »  ia 
quello  iuogo  afifcrina  .  Ornerò  nel  i.  dell'Iliade: 

ET  ««rm  iw  am/  Movo-at  Aii/nrM  ^tt/tar*  t^*^^ 

0/  Tir£;  it^e/«óy£(  Aarawr. 

Cioè.   Ditemi  ora,  o  Mufe,  che  le  celefli  cafe  abiette 
Perchè  voi  fiere  Dee,  e  fiere  prcfcnti,  e  fapete  ognicofa. 
£  noi  la  fama  fulamence  n'  abbiamo  feacito  •  ne  ^ofa  alcuna  ne 

Tappiamo  • 
^ai  capitari  de' Greci  • 

Ed  in  molt'altri  luoghi  ancora   Virgilio  nel  7.  dell'Eneide.* 
Paadite  nunc  Helicona  »  df*e ,  cantufquc  movete  • 
jQ»/  bello  fxciti  rtges^  quéfquemque  (ecut* 
Complerint  campo!  acìes  ,  tjuìhus  Itala  jam  tum 
Floruerìt  terra  alma  viris  »  tjuihus  arfent  artmt,  ■ 
Et  meminifiis  enim  dtvat  tf  memorare  potejiit  * 
901  vix  tenuis  fam^e  pcrlahìtur  aura . 
STANZA  XXI. 
—      ai  cieca  umana  mente 
Come  i  pudìz)  tuoi  fom  vam  e  torti  ! 
Ovfalio  nel  fedo  delle  metamorfbfi  .* 

Prob  fuperì ,  quantum  mtrtatìa  fcHora 
KoSiis  iahnt  ! 

STANZA  XXIII. 
EJfo  il  conjtglié  9  t  U  mìni/ira  $  laudi 
Onde  Vimprefa  agevolar  fi  puote  . 
Quefio  modo  d'epiiodiare,  ufato  qui  dal  Poeta»  è  con  maggior 
artiiSeio»  ed  invenzione  aAi  die  appo  Virgilio  oetl' Eneide  ;  per- 
ciochè  egli  nel  7-  libro  ,  dove  fi  comincia  una  nuova  azione 
d'Enea  ,  cioè  l'acquifto  del  regno  che  fece  quell'eroe  in  Italia, 
volendo  aggrandir  la  favola  fua  con  epifodj,  e  con  iQurbar  l'az- 
ione ,  prima  che  venire  alfin  dì  cotale  acquilo  ,  renderla  di 
ragguardevole ,  e  meravigliofa  grandezza  ;  fa  perciò  ,  che  Gin* 
none  ,  come  antichifCma  nemica  di  quell'Eroe,  è  colei  che  tur- 
bando la  pace  con  Latino  >  ed  attraverfando  gli  impedimenti  » 
inette  io  ifoompiglio  le  cole  •  come  h  nel  prefente  luogo  II  Dia* 
volo  :  ma  (ìccome  qui  con  vaga  invenzione  di  bella  donna  ,  per 
via  d'amore  ,  di  gelofia  ,  e  d'altri  mezzi,  ed  infieme  con  altri 
ingegni  d'uccifìoni  »  di  fedizioni  ,  e  d'altre  machine  fi  ritarda 
l'imprelà.'e  ne  moltiplicano  ,  e  crefcono  le  faccende,  onde  s*al* 
lunga  il  poema  ;  così  nell'Eneide,  fcnza  altro  apparato,  è  da 
Giunone  trovata  Aletto,  la  quale  incontinente  a  preghiere  di 
quefta  dea  cacciando  i  fuoi  fcrpenti  nel  petto  ad  Amaca  moglie  di 
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Latino  »  e  nel  pecco  a  Turao  »  il  quale  a  ^ra  d' Enea  ricercavft 
per  moglie  It  figlinola  del  Re  ;  ne     però  oafcere  la  guerra  fia* 

Ruculi  ,  e*  Troiani,  la  qnale  riempie  cucci  i  Tei  libri  ,  e  dura  fio 
a  l'ultimo  del  poema.  Ben  delle  furie,  e  de' diavoli  fi  ferve  anche 
il  Ta0b»  ma  con  maggior  artificio ^  cioè,  non  per  fare  cb'cflTiftef- 
ii  cosi  <h  loto  diano  comiociameBCo  ,  ed  lotroduzioae  all'opra  , 

ed  al  turbamento  ;  ma  folo  per  aiutarlo  nel  progrelTo  ;  eifendo 
prima  per  altra  ,  e  più  maeftrcvolc  flrada  fatto  forgcre  ;  come 
li  comincia  a  vedere  £q  qui  ucl  principio  ,  e  più  fcopertameute 
ii  cooofce  nel  caoto  cbe  fegne ,  neli*  uccifioo  di  Gemando  per 
inan  di  Rinaldo  >  e  nell'ottavo  nella  fcdizìone  d'Argillano  »  ed 
in  molti  altri  luoghi  del  poema  .  Qiiefto  modo  usò  ben' anche  al- 
cuna volta  Virgilio  (pcriafciar  di  connderario  ncll' iliade  d'Oroe* 
ro  )  cioè  quando  fece  appiccar  la  prima  zuffa  nel  7.  dell*  Enei» 
de,  fingendo  che  i  cani  d'iAfcanlo  mentr'cgli  fi  dimorava  caccian- 
do ,  effendofi  per  opra  delia  furia  parato  loro  davanti  il  tanto 
caro  ,  ed  amato  cervo  del  Re  Latino  *  nodrito  con  quell'  eflrema 
diligenza,  eh'  ci  dice,  daXIrro  guardiano  degli  armenri  reali,  egli- 
no r  uccidelTcro  ;  per  la  quale  uccifione  poi  nè  vennero  ali*  armi 
l  contadini  co'  compagni  d' Afcanio  .  La  qual  cagione  tutto  che 
molto  leggiera,  ed alTai  frivola ,  (limata  da  alcuni  per  cotanta  im- 
prefa  »  non  è  però  cbe  non  Ha  con  maggior  artificio  ,  che  il 
metter  fubito  mano  a  furie,  a  fpiriti  a  difcordie;  alle  quali  il  far 
turbare  ,  e  fcorapigliare  un'azione  ,  lìccome  è  agevole  ad  ogni 
mediocre  Ingegno ,  cosi  è  meno  aflai  arti6ciofo  ,  e  màn^a  conte» 
nenie  meraviglia. 

Gli  accoramenti  ,  le  più  occiilte  frodi 

eh'  ufi  0  /emina,  0  maga»  a  lei  fon  notfft  Dante 

GU  scorgimenti  »  e  le  coperte  vìe  • 

T  ftppi  tutte  . 

STANZA  XXIV. 

—  —      che  /otto  biondi 
Capelli»      In  giovanetta  età  . 

—  e  fra  sì  tenere  femiìan^e  . 

In  apparenza  molle,  come  femina  ,  e  delicata  ch'ella  era* 

Canuto  fernw.      Prudenza  da  vecchia. 

— "  —  e  tvt  lìrtle .  Animo  da  uomo .  Sono 
poi  da  notare  le  oppofizioni  ,  ["  capelli  hìondì  ,  ^enno  canuto  \  te- 
nere fembian^e  ,  cor  virile  ]  l'aggiunto  metaforico  di  ,  {cmiuto)  a 
fcnno  fa  eziandio  ufato  prima  dal  Petrarca  ; 

Sot^  khitdi  capei  (l'émis  Hmite  ' 

Te£ì  la  tela  ,  cF  io  ti  mcjìro  ordita 
Di  Cauto  vecchio  esecutrice  ardita» 

Sente  quel  deteo  di  Salluftio;  Meytfam  imifiat ,  coiifitlto  • 

CCIf 
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tùMmitt  matmt  félh  opus  eft .  Che  odt'oirfiiiare  •  e  rifolvere 
cioè  prima  dei  cominciar  l'azione  •  convieiie  efler  cauto  «  e  con- 

fidcrato  ;  quindi  nel  teflcrc  cioè  ne!!'  operare  il  configliato  è  di 
mefiieri  d'ardimento  per  condurlo  tofto  a  perfezione  :  e  morirà 
infieme  ,  oome  acireftttair  degK  imftofttoci  negoz)  .*  iìiper  lèn- 
za potere  ;  com'è  in  vecchio  ;  o  poter  fenM  fapcrc  ,  com'  è  in 
giovane,  poco  vagliono  da  fé  fteHIi  ;  onde  l'uno  convien  che s* ac- 
coppi con  l'altro;  che  pur  viene  a  cadere  in  ciò  eli  intendeva  di 
dir  SiOliiftio. 

STANZA  XXV. 

£  fa  manto  del  vero  alla  menzogna  • 
Acconcia  (brada  d'ingannare  alimi  ,  e  mafllmamenre  necefTarìA 
a  chi  bt  ^  Ratear  con  prudeow»  peiciooehèJe  coife  del  tutto  fai- 
fc  più  agevolmente  affai  fi  fcuoprono  »  dove  che  quelle  che  fono 
in  parte  vere«  l'altre  eoo  meno  difficoltà  ailai  fono  folite  a  rico- 
prire .  Cosi  nelP-Enelile  di  Virgilio  «mìMO  Slaotie  <ia*Trojani  per 
Inquinarli  ;  acciàalle  parole  fu  e  aoquiÌaÌè  più  facilmente  creden- 
za, cominciò  la  fua  diceria  dalla  morte  di  Palamede  vera  in  fe 
ftefla.,  ed  a  quella  poi  molte  alalie  oofe  foggiuogeodo  »  ne  venne 
fiutliMiite  ti  defideran)  d^fegoo  • 

STANZA      XXVIL  ' 

E  de*  doni  del  fejfo  ,  e  de  t  etate . 
Cioè  deli'  effere  comunemente  amate  ,  onorate  »  avuto  di  lo- 
to compaflioiie,  tolte  «  difendere  da  tutti  •  na  partieolaroieMe 
da*  cavalieri  per  ragion  di  cavalleria  ;  e  ciò  cosi  per  la  naturai  de- 
bolezza di  quel  fcflb  ,  come  per  certa  vaghezza  ,  bellezza ,  feg. 
giadria*  ed  incitamento  ad  amare,  che  ordioariameme  hanno  più 
die  gli  uomini. 

E  *n  treccia  ,  e  n  gotitiM-»     Difarmata  »  (boa  elaio,  e 
ienza  corazza .      Petrarca  : 

Tu  /c'armato,  ed  ella  è  in  treccia,  e*n  gomui% 

Vincer  popoli  invitti  ,  e  fcbtere  armate  • 
Gran  confidenza»  o  per  dir  meglio  audacia  di  donzella,  notata 
con  r oppofizfone ,  vincere  gli  infitti»  una ibla  vincer  popoli, una 
diftlUMta  vincer  gli  armati  • 

Ma  fon  del  fuo  partir  tra  V  vulgo  ad  arte 
Divcrfi  voci  poi  diffide  ,  c  fparte  . 
otfiDondere  II  ocmfigllo  preib  •  e  non  dw  da  rioeioire  tcil 
die  fofle,  cofa  della  fiia  partenza  »  furono  ad  atte  getcate  alcune 
voci  »  e  CMEìoni  di  quella . 

STANZA  XXVIII. 
Siccome  U  dovf  cometa  ,  0  fMla 
Non  più  vifia  ,  ^  giorno  in  del  rifplende  . 
Tra  le  comete,  e  le  (Ielle  eh*  appajono  nell'aria  dette  ora  ca« 
Oper  diTorq.Xaifo.  Vol.XI.  Bb  dcn- 
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^enci,  ed  ora  diTcorretiti  •  ha  qiieda  differenza  tra  Viltrc  ,  che  le 
comete  fi  &ono  d'efalazione  più  grofTa ,  e  perciò  durano  più /un- 
«^o  tempo  ;  c  le  ftelle  difcorrcnti  di  più  fottilc ,  c  quindi  iparifco- 
1)0  più  colto  ;  e  perciò  li  Taflo  ba  nooiinaro  J'una,  e  l'altra  co- 
lai  benché  col  fecondo  nome  volle  intendere  per  mio  avvi fo ,  qual 
Svoglia  »ltn|  force  dMoprenioni  delia  fteflà  materia  ,  come  fiac- 
cole »  travi  ,  capre  faltanti  ,  ed  io  fofniM  Ogni  luce  flnQrdÌQtp 
ria  M  che  muova  meravìglia  . 

Non  più  vìfia  dì  giano* 
Ciò  dice  per  fìgnifìcar  la  novità  dell* apparizione ,  ed  adiffisren* 
za  del  fole,  e  dell' airre  Helle  ordinarie  ,  le  quali  luci  avvcgns 
che  per  la  fomma  bellezza  loro  doveflcro  tìr^r'a  fe  gli  cechi  di 
ciafcìiediiiio  •  per  l'eiTer  con  tutto  ciò  vifle  tutto  di.  bob  viff*ftl« 
ta  pure  il  guardo  .  La  comparazione  è  acconnodatiffima  ,  ooa 
foto  per  la  fomiglianza  eh'  ha  la  nuova»  e  flraordinaria  luce  alla 
bellezza  d'Armida*  cotale  anch'  eOa  ;  ma  ezianflio  per  Ja  forni- 
gliioza  dell*  eflètto  ;  poicbft  ooil  1*  unt' con?  1*  altra  portendevs 
travagli .  ed  affanni .  Al  qual  fine  l'usò  eziandio  Claudiano  nel 
primo  de  raptu  Profcrpin»,  quando  di  V^enere,  Pallade  ,  e  Diana 
per  comandamento  di  Giove  andate  ad  incannar  qnciia  iaociul* 
la  >  così  difle  quel  Pioeta  .* 

■ —      atigurium  fualis  Jattdrus  in  orhem 
Pftcceps  fanmrneo  deìah'itur  igne  comete!. 
Non  impune  viJeat  popuU  ,  jed  crine  mifiaci 
NMtKìat  4frf  téitiéut  ventot  •  éitó  mètku  bo^  • 
Ma  per  queflo  riguardo  ,  io  non  fo  già  quanto  avvedutamente 
l'ufafTe  il  Cafa  nel  principio  dell' orazione  laitta  all'lmperator 
Carlo  V.  per  la  rcdituzìone  di  Piacenza  ,  alla  perfona  di  lui  ac- 
cooaodandola  •  lafciando  per  or^  da  parte  l'altre  confiderazio- 
iii ,  che  intorno  ad  effa  per  altri  rifpetti  vi  fa  Piero  Vittorio  nel 
commento  fopra  Demetrio.  Perciocché  i'c  bene  nelle  comparazio- 
ni ,  o  fomiglianze  non  è  neceffario  che  le  cofe  raffomigliace 
no  (imìli  in  tutte  le  pani  fiie  ,  ma  in  quelU  fola  >  mediante  la 
quale  fi  fa  la  comparazione  ,  tutta  voira  quando  alcune  cofe  fo- 
ro ,  le  quali  hanpo  certi  accidenti  così  proprj  ,  e  notabili  oltre 
agli  altri ,  che  oflùfcando  »  e  ricoprendo  quelli ,  foli  traggono  a 
fe  tutto  il  penficro  dell'  uomo  ;  è  per  avventura  buon  confìglio, 
quando  cffi  ci  turbano  il  primiero  propofiro,  lafciarne  da  pancia 
comparazione .  Onde  efl'endo  della  cometa  filmato  dal  volgo  cosi 
proprio  il  poreeadere  ^  ed  augurare  danni  «  e  rovine  ;  che  per  ^ 
fef.no  infaillMIe  filmato ,  non  fi  mira  fenza  tema  ,  e  fpavcnro 
gr.  iid  '  nìo  ;  pognianio  che  per  la  fomiglianza  del  tragger  a  fe 
ie  ville  di  tutti  ,  come  .anche  faceva  i'Joiperator  Cario,  lolle  Ha- 
ta a  propofito  ;  tuttavolta  per  quello  coil  volgare  »  cosi  famo* 
*  e  ccai  pioprio  accideote  di  ki  «  die  ofcnra  »  e  quali  fa  dl- 

mea* 
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mencicar  tutti  gì'  alcri  ,  era  per  avventura  da  cntafciare  ,  e  rtfe 
fcicglicrne ,  che  di  si  fatto  accidente  /offe  (lata  manchevole;  non 
duvcndoiì  per  acquiitar  la  benivoJenza  ,  il  che  c'  ricercava  oltre 
tutti  gli  altri  malliaMmentc  quel  luogo  »  e  pur  tMttavIt  cerctv» 
di  £ire  quell'oratore,  fomigfiarlo  a  cofa .  la  quale  per  così  co* 
niune  ,  e  famofa  fcntcnza  ,  folo  raifcria  >  e  fciagiirc  ci  rapprc- 
icntaifé  fubìtatneace  dinanzi  ;  fe  pure  reHere  l'orazione  fciitra^ 
e  non  detcff;  e  ferina  non  ad  un  popolo  •  o  ad  una  comuaanza 
dì  geace»  tna  a  un  tanto  Imperatore»  non  fj(re  Inilevole  fcufaper 
la  comparazione,  quando  pure  di  fcuia  ella  avcfTe  mcfiicri ;  Ucbc 
tutto  lì  Ukià  al  giudicio  deli' iaceadcnte  lettore. 

STANZA  XZIX. 

Argo  no»  mai  >  non  vide  Cipro  »  0  Dfh 

D' abito  >  0  di  beltà  forms  sì  care  . 
Antìpone  la  bellezza  d'Armida,  e  la  vaghezza  dell' abito  di  lei^ 
■Ha  bellezza ,  e  vaghezza  d' Elena  •  Venere  «  e  Diana  .  Argo  fir 
Città  di  Grecia,  detta  eziandio  Micene;  come  che  pure  fiiftequfr 
ila  un'altra  Città  di  Grecia  da  quella  diverfa  ;  ma  a  lei  si  vicinn 
che  le  predò  appo  qualche  Greco  autore  ,  conte  teftimonia  ezian- 
dio Strabone  ,  alcuna  volta  il  nome.  Di  queda  fu  Re  Agamenno- 
ne fratello  di  Menelao  ,  cui  moglie  era  Elena;  ed  Argiva  codei* 
tutto  che  di  Sparca  folTe,  nomoiii  pur  da  Virgilio* 

Ométtit  Ar^iwt  HeUna  qàos  iìis  Myctemt 

Pergama  €um  ptteret ,  tnconeff^fut  tfymmeot 

Exrulerat ,  Edaltrov*: 

Scilicet  beec  Spartam  incoltoais^  patriafque  Mycanas 

ACpiciéU  ì  Cipro  fa  oobiliflSma  ,  e  celebraciflinia 

flanza  di  Venere,  ivi  intorno  come  dice  Omero  ,  nata  dall'onde 
del  mare  .  Ed  in  Dclo  nacque ,  ed  abitò  Diana  ;  come  che  pure 
Omero  dica  nell'inno  ad  Apolline  ch'effa  in  Orcigia*  ed  Apolline 
In  Delo  nalceiTe  ;  iàoendo  quelle  due  Cirtà  dlfièrenti  »  che  da  al* 
cri  una  foia  i  detta,  e  con  due  nomi  chi^nata- 

STANZA  XXXII, 

Come  per  éscqua  »  0  per  crìdaìlo  intiero 

Trapaffa  H  fé^h  »  e  m  '/  divide.  «  0  pétrU  • 
La  voce  intiero  comprende  eziandio  l'acqua  per  la  zeugma  det- 
ta da' Grammatici .  La  comparazione  k  colta  parte  dal  Petrarca» 
c  parte  da  Danrc  •     Petrarca  : 

Pmtbè  voftro  amore  in  me  rìjplende 

Comf  r^9^g'!0  dj  foJ  traluce  in  vetro  . 

Pa_fla  il  p^.ifier  ftLCome  fole  in  vetro  , 

An^t  più  affai»  Dante: 

Per  entro  fe  V  et  erma  margbmtét 

Ne  ricevette  com*  acqua  recepe 

Roj^io  di  lucf  pcrmaaendo  uni/a* 

Bb  i  ^ 
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Pofcia  al  de  fio  le  narfa  »  r  /r  defcrive» 
E  ne  fa  h  jue  fiamme  in  lui  pià  wve. 
Il  Boccaccio  nel  primo  della  Fiammetta.  Egti  Immote  2  allora  i» 
mf  U  fiamm  ntcefe  >  faceva  più  vive  ;  elefpentf,  t  dcum^iif  trm%. 

STANZA  XXXV. 

Donna  fe  pur  tal  nome  a  te  couvienfi ,  ec* 
Omero  nel  icmi^dclt'Odiflet)  quando  Ulide  Ignuda,  e  sbftcciil» 
dtl  mare»  s'incontrò  in  Nauficaa»  figliuola  del  Re  AlciooO'* 

FottKoo/Uai  <r%  Soaoja.  9fk  y  »«i  t>k  l^^perc^  fart» 
Cioè.   Supplichevolmente  ti  pr<go  o  regina  ,  o  Dio  alcHOO  •> 
aofttic*  che  ru  ti  fi». 

Nè  vi  figlia  d"  Adam^  Fu  quefta  una  delle  oppofi- 
zioni  della  Crufca,  cioè  il  (tv*  perei;  )  dichiarata  più  a  lungo  po. 
^  icia  contro  alia  dìftinzion  del  Peilegriao  dall'  Infarinato  fecondo 
•con  ouellc  parole  ;  Il  ci  ^  fi  dice  dèf  k»go  iHejp>  >  dov'è  oAd  fbi- 
favella,  0  dove  e'  fa  ragion  d'ejfere  ;  e  -vi ,  d'ogn*  altro  dove  o  non 
fist  0  non  pon^  di  ritrovarfi  ,  e  ftano  i  predetti  luoghi  o  fpa^iofi,  a 
af&**fi'i  ^a  d^in^hne  mn  fi  nmt^  ;  per  la  qual  afa  [e  colui»  chi 
SetfBa  quelle  par^e  : 

Nè  v'  è  figlia  cT  Adamo  ,  in  cai  difpenfi . 
Ed  il  piale  altro  per  vi  non  poteva  intendere,  che  in  quefto  meitdo  9, 
i»  «tf/U  mndoermaitel^egU't  fertì/fma  ofaéAefmmìfein  pmtam 
4»  n  fteffoerrore  ^  che  chi  i£ceffe  :  venni  qui  in  Rótfia,  e  vi  fono  flato 
già  quattro  mefi  .  Qucfto  delle  due  pnedetre  particelle  ragionando 
contro  al  Pellegrino  dice  l'Infarinato  fecoudo  •  Ma  nei  ad  ogni 
modo  sà  &ttt  diflinzloBe»  fe  ben  dam»  come  appare,  con  mole» 
fermezza,  non  eflerfempre,  e  del  tutto  vere .  ci  par  pure  di  pvcer* 
afièrmare  per  li  forrofcritti  cfempj  .  Boccaccio  neNa  Fiammetta  . 
Per  ccfhii  (  parla  d'amore  in  perfona  di  Venere)  la  tortora  il  fuo 
màfchiojego/ta  »  e  Ir  ntflre  aJondte  s  fuoi  colombi  van  dietro  con 
^rand  filma  ajf ertone ,  e  niun  altro  ve  nè  dì  loro ,  che  dalle  mani  di 
fofiui ,  ec.  Se  Venere  diinque  per  ^c;f  9'^J  altro  non  può  intendere 
che  (  alcuno  non  è)  o  nel  mondo,  o  nel  Ciclo»  o>  dove  dia  fi  pone 
ciTere  ;  ed  ella  pure  con  effi  fi  trova  in  quei  IiiogD»  ed  il  Boccao» 
ciò  ha  detto  ivi)  t  fuo  cfempro  ben  l'ha  potuto  dire  il  Taffo. 
£  nel  cento  antico  alia  novella  77.  eflendo  da  quel  Fiiofofo  corte- 
fe  voigarizator  della  fetenza  •  rfrrevate  io  vluone  le  Dee  dell» 
feler  za  nel  mal  luogo  ,  egli  diife  loro  qneftc  parole  ;  Non  fiete 
voi  le  dee  della  fetenzia  ?  Ed  elle  rifpofero,  certo  fi-  Com'è  che 
fiate  al  bordello  ?  Ed  elle  fifpofero  ben  è  vero»  perchè  tu  fe'queUt». 
the  ci  fai  fiore  *  Di  mieto  ilnedcfimoBoocaoclo  In  Ckladrlndel 
porco .  Deb  perchè  mi  farete  difperare ,.  f  hftemaiiare  età  cbtvè* 

—  figlia  d'4d0m*  Don»  aorale.  Duce  nel  ded> 
aoBono  del  Purgatorio  • 
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—      benedetta  tue 
Kè  h  figlk  d' Jidamo  * 

e  s*i  ragion,  rn  atterrì ,  Affetto  di  giovane 
imprudente  «  cui  oltre  r  umano  pareodo  colei  bella  •  fubìta- 
aMote  da  al  fttto  fplendore  percoflo ,  la  fiima  una  dea  ,  o  un* 
aogeta . 

—     —     wféstmi*     M'iogìooochi*  mi  getti  a 
terra .      Petrarca  : 

Sm  per  I0  fkm  m  fmgra^iar  fàtterra* 
STANZA  XXXVI. 

Cofa  vedi  ,  fignor  ,  non  pur  mortale  , 
Ma  già  morta  a  i diletti ,  al  duol  fol  viva.   Petrarca  « 
N9M  pur  mortai ,  ma  morta,  ed  eUa  è  ebvé . 
STANZA  XL. 
E  io  fcettro  regal  de'  miei  parenti .       De*  mici  genitori ,  di 
mio  padre  ,  e  mia  madre  :  al/a  guxld  htioA  ,  cosi  Dante  nel  %* 
ddl'Ioièroo: 

Beftemmiavano  Dìo  ,  e*  lor  parenti  « .     Ed  akfove  • 
E  li  parenti  miei  furon  Lombardi . 
Ed  anco  in  prola  il  Cavalca .    Dopo  il  peccato  de'  primi 
ffnti . 

STANZA  XLII. 
Tefiimone  è  quel  Dio  ,  cb'a  tuttièCio^.  S'unifcc,  e  con- 
giunge il  più  che  puoK  eoa  Goflredo  affin  d'acqniflire  la  gra- 
zia richieda  ;  e  dice,  fe  ben  noi  fiaoso  dJAiciitt  di  fède  ,  ooorliK 
mo  però  tutti  un  fuprcmo  Dio  ,  un  fupremo  Giove  ;  c  quello  per 
iìguore ,  c  fuperiore  ricoaofciamo  così  tu  >  come  io  •  Queào  duo» 
qtie  chiamo  lo  cefiimaolo  della  giuOa.  pia.  e  ragionevoÌBmiado* 
manda,  ed  acconciamente  uia  Ja  voce  Giove,  eiEmdo  egli  coil 
detto  dal  giovare. 

STANZA  XLVI. 
CU  piacque  ne  mai  troppa  alto  intere  .  FetfafCa.* 
11  buon  Re  Sic/ìiam,  ib*  m  éUto  Uatfe  , 
E  lu^ge  vide  • 

STANZA  XLIX. 
Guanto  diverfa  ,  oimè  »  da  quel  tbe  frìét 
Vtfìo  altrove  il  fuo  volto  avfs  ritratto-  • 
Tirgilio  nel  2.  dell'Eneide. 

Bieà  mìbè         erat  »  quantum  mutatus  ab  ilio 

Hefkre-s,     Petrarca  : 

Sigémto  tem^éto*  md^dé^lA  pria. 

^Partiti  rètto.  Fu  ^lefto  modo  in  parlando  di  donna  ri- 
ptero  dalia  Qtn&à  m  dlic  ;  ^  fi  cangiava  qiel  none  in  awer- 

Ilio» 
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bio.  Aìcani  efcmpl  di  tale  «werbialmetite  pofti  ne  furono  daf  Pel» 

legrlno,  e  cfall' Ottone!!/ ,  che  diflfcro  il  luogo  >  recati  in  incz« 
zo.  Per  la  qua!  cofa  da  chi  all' Ottoncl/i  replicò,  chiunque  lì  iof- 
fc  od  iiooio  ,  o  malchcra  ;  che  I>en  prefontuofa  ,  ed  arrogante 
perfona,  e  naca  fra'bofcbi,  qual'egii  Ikceiffr  ptoMkmc  >  ci  mp* 
prefentò  :  cui  non  badando  in  quella  fua  fcricrura  di  pungere 
p:r  cesi  acerbo  modo  coni'  ci  fece,  l'avvcrfario  folo  ;  nella  pre^ 
iazio!)  di  quella >  tane'  altri  nobili  ,  e  letterati  uomini  iniìcmCj  e 
me  ancora  con  carnevakfca »  ecoocadinefca  licenza,  come  ogntun 
può  vedere  ,  fi  niifc  pure  a  mordere  .  c  calp^f^are  .  Ma  avve» 
gnadio  che  la  nobiltà  di  tali  »  cui  egli  in  quel  luogo  cotanto 
avvilifce ,  e  di^prezza  •  fìa  in  ijiia  Republica  ,  quale  e  Genova» 
non  folo  nota  ,  ma  eziandio  sì  chiara  ,  che  i  difpreggiatori  di 
quella  .  airro  non  fanno  che  fe  ftc/fi  d' ignoraiuiffima  sfacciatag- 
inc  coudcnuare  ,  rocriccrei  perciò  dalle  diicrete  pcrlonc  giullifli- 
ma  ripreniìone  ,  fe  Intorno  alfe  matedicenze  fue ,  più  oltre  una 
parola  fpendeflTi  .  Laonde  tornando  onde  parti  »  dico  che  fu  d» 
coftui  nella  replica  ,  chiofata  l'oppofizione  ,  c  negato  che  dalla 
Crufca  s'afìcrniairc,  che  ratto  non  fi  potefie  ularc  avverbialmen- 
te ;  e  poi  quafi  da  fupremo  legislatore  ,  o  giudice  conchiufo  » 
che  Don  fi  poteva  a  quel  modo  porre  in  quel  luogo  »  fecondo 
la  proprietà  della  lingua  ,  la  quale  non  V  uh  ficcomc  avverbio  , 
dove  fignifìca  movimento  da  luogo  a  luogo  ,  fe  nome  gli  prece» 
d»  •  o  gH  venga  appreflb  «  con  coi  egli  fi  poifa  appiccare  ;  fe  già 
col  che  ,  o  coi  come  »  o  forfè  con  airra  particrifa  non  vcnifie 
a  congiungcrfi  infiemc  ;  perchè  in  tal  calo  non  farebbe  più  rat- 
to  >  ma  ratto  che  ,  o  ratto  come. ,  o  altre  di  fimil  guiia  •  Nelle 
^ali  <l  liretce  ondiziotti  èr  Aaco-  rinchiulb  il  povero  fratto) , 
a^nchè  ninno  degli  eflempj:  addotti  non  potc-fTe  fcrvirc  .  Ma  non 
s'accorge  il  povcr*  uomo  ,  che  ine:ia  il  can  per  l'aja  ?  E  dove  è 
nel  Tallo  il  nome  o  innanzi  ,  o  dopo ,  col  quale  fi  congiunga 
il  ratto  f  e  com*^  entnr  quefio  luogo  nella  fua  dininzione  f  M» 
dato  eziandio  quello  ,  coin'  c  vero  ,  che  t?on  s'ulì  fe  non  al  mo- 
do divifato  ,  fc  n'abbiamo  ih  contrario  l'efcmpio  nel  Petrarca  > 
Ma  chi  ce  'I  farà  buono  ,  le  la  fcrirrnra  non  è  in  irtampa  ?  Ma 
non  maochiamo  d'addurla  eh*  cìU  è  pure  in  effere,  e  fi  difend^^ 
da  fc  ftcfia  .  Il  Petrarca 'dunque  in  uu  Tonetto,  che  fi  legge  ferie- 
to  di  fua  man  propria  inlìeme  con  alcuni  altri  dello  ftcifo  Poe- 
ta ,  iu  un  lihro  del  quale  io  vidi  già  una  copia  In  Padova  nella 
eoplofifliroa  »  e  nobiIi<rima  ]ihr;)ria  del  iignor  Gio:  Vincenzo  Pi- 
nello  gentiluomo  di  qucfla  dottrini,  ecorreiìa,  che  rutto  il  mon- 
do fa  ,  e  principaliffimo  orna  ueiuo  della  nodra  patria  ,  e  mio 
fingoiaridiaio  patrone  ;  e  dopui  l'originale  liefib  appo  il  dou 
tiffimo  »  €  oobiliffiino  Signor  Fulvio  Orfino  in  Roma  »  dice 
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J[)u4aeio  Jalor  da  giufta  ira  commojfo  < 

J^eWujat4i  umiltà  pur  mi  tfìfarmo  • 
Dico  jola  ìa  vi/i  a  ,  e  le:  fi'ij'a  arm§ 
Di  pero  fjf^ao  ,  che  Jdijai  noi  poffo» 
Réttto  mi  giunge  una  più  forte  a^Joffo 

Per  far  di  me  »o(sMdo  gh  ocrbi  mànm, 
S'nTjile  a  ijuc  per  cui  le  fp^lk  ,  e  téOmo 
Ercole  poje  alia  gran  [orna  il  dojfo  • 
l      JNor  però  che  dalle  parti  eftremc 

La  mìa  fpaffet  v^rtù  s' affemUa  al 
Per  ccnfoìarh  che  fofpira  ,  e  gfm» 
Ritorna  al  who  il  fuo  primo  colore  . 
OitdelU  per  vergogna  fi  ritiene 
Di  ftwar  poi  fiafor^a  in  un  che  mott* 
S    T   A    N    Z   A  LI. 
*      B  [coprir  la  mia  tema  .anco  temea*  -  ' 

Temea  fcoprire ,  fenai  la  (S  )  «d  imiiazioiie<i*.«iieichJ ,  e  buo* 
ni»  OmervatD  anche  da  noi ,  nel  canto  quinto  alla  fitoza  S^* 
STANZALIV. 
Ma  "pure  indietro  alle  mie  patrie  mura 
l^  hd  40  tìml^m  oR  piatito  afperfe . 
Locano  nel  prìndpii»  del  %,  4tUM  FariMlift  aeUa  parteoKa  di 
Pompeo  d'Italia;  . 

Oamirin  Jonìos  fpeSiahat  navita  fluSius» 

Solui  eA  Hefperia  non  ftexit  ìimina  tma 

Magnus .      Ma  il  TafTo  ha  accrefciuto  il  concetto  »  e 
fattolo  aflai  più  a0'eKao(o  ,  come  che  n'  avcflc  occafionc  ,  trat-  j 
taodo  di  donna  •  e  di  £iuciulla  ,  la  quale  con  molta  tenerezza  ,  ■ 
ed  a  forza  li  partiva  dalla  ott^  e  forfe  «on  «mI  più  abbandom» 
ca  patria  • 

STANZA  LV. 
Fea  PifieSh  eamim  rocchio  ,  /  7  penfiero , 
E  mal  fuo  grado  H  piede  innanzi  giva .      Fecrarica  ; 
Che 'l  pie  va  innanzi*  e  l'occhio  torna  ìndiitrit, 
STANZA  LVIIl. 
ìa  Otià  dfl  nfr  Mia  *  r  [oM^- 
[Ci&^J  acciocché.  Dante; 

Ratto  ,  ratto  ,  cbeU  tfmpi»  ma  fi  ptfda*  • 
.  £d  altrove  ,  Tpcflo .  ' 

STANZA     iLIlT.  ^ 
"Hi  percb*  or  fìeda  nel  mìo  fegg^  «  r  /noal» 

Già  gli  rìfpknda  la  regal  corona»  • 
Pame  nell'ottavo  dei  Paradifo  ;  * 
Fulgeami  già  in  firtMtf  ìa  torona  • 
Ove  è  da  notare  come  per  ifcbiftr  la  freqoeoza  dellt  voci  la* 

tine 
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tliic  ht  Ciflibteto  il  Poeta  il  ( fulgetam  in  rìfplenda),  Mt  che  Iia 
giovato  al  pover'uomo  il  cambiamento  delia  predetta  voce  ,  fé 
delle  parole  pcdantefche  non  ha  potuto  ad  ogni  modo  fuggir  l'op- 
pofizionc  dalla  Crufca  ?  Ma  come  per  mia  fé  ,  farebbe  flato  crac* 
caco  fe  di  finili  verfi  avcflè  ufate  le  ceocinaja  f 
in  quefla  forma  lui  parlare  audivi . 
Sangue  fitijìi  ,  ed  io  di  f angue  t'empio» 
Le  jue  cogitoTÌon  quantunque  prave» 
E  già  per  li  J^lnuhri  antelucani . 
Dentro  ad  un  novo  pm  fui  irretì^, 
^  d'J/ì  1  già  contento  regutevi . 
Fatto  avea  prima  $  e  poi  era  fatturo  • 
E  di  qiiegl*  altri  : 

Si  levar  cento  ad  vocem  tanti  fenìs 
Tutti  dcean  »  benediSìus  qui  venis 
Setas  fmd  ego  fui  [uueffor  petti 
Vhmm  non  babent  ,  altamente  diffe . 

STANZA  LXI. 
~      a  te  r^uggo ,  o  Sire  • 
Titolo  franoefe»  con  Principe,  franoefe  parhiido  afa  acoonda- 
mente:  con  tuttociò  fa  quella  voce  ufata  anche  da*  più  antichi  poc» 
ti  Tolcanì  per  nome  comune,  ed  univerfale  ,  in  vece  dà  figOOft* 
e  padrone.  Dante  neli' undecimo  del  Purgatorio; 

E  cRr  fe  tufeì  Sire  detta  villa .      Ed  aloote 
Che  partorire  amando  il  noftro  Sire- 
Ed  anco  nel  genere  della  femina.   Dante  da  Idaiaoo: 
Che  di  ciò  cb*  aggio  fete  donna  »  o  Sire  - 
Per  Deo  dtlff  mh  S»  mm  elkmftréte. 
fi  od  iiovdJiooa  o  cento  asclm»  molte  volte. 

STANZA  LZIII, 

Tu  cui  concejfe  U  Geh*  e  dìelti  in  fat^ 

Voler  il  giufto  ,  e  poter  ciò  che  vuoi . 
Cofiei  benché  pagana»  non  paria  però  dei  fiico  pervcrfamente; 
avvegnadiè  oooibrne  alla  feoteoza  de*  Teologi  ooitri  il  fii  fogge^ 
to  al  Cielo  >  cioè  a  Dio  ;  e  per  fato  intende  la  difpofìzione  »  o 
concatenazione  delle  feconde  cagioni  net  predar  gli  effetti  ;  ieqna- 
li  mobili  »  e  variabili  eilendo  ^  dipendono  da  uno  immobile  >  ed 
invariabile  principio*  ch*^  Dio  *  e  perciò  ha  on)  l'ai»  oofa  »  e 
Taltralofieme  acoop|ilitoquefla  donzella ,  volendo  dice  ,  Iddio  pa- 
drone t'ha  conceduto  quelfo  che  fegue;  ed  ha  fatto  tnneme  che'I 
fato  *  cioè  le  feconde  cagioni  «  iflromenti  >  e  minifiri  della  fua  vo* 
lootA  a  quello  a'acoomoaino  t  ed  iodrlUloo  tnch*  effi .  Il  nodo 
di  dire  è  Imitato  da  Dante  nel  a.  delTIaf. 

Volfi  C9sè  colà  tkne  fi  peti 

Ciò 
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Oà  che  fi  wk. .     E  dal  Boccaccio  nel  LabirJoto  .  Ma 
h  Svotéumite  hi  prego  che  può  quello  ch'ella  vuole,  #r« 
STANZA  LXIV. 
— *      di  notte  tempo. 
Nel  tempo  della  notte  .  Gio:  Villani  lib.6.  cap.68.  Per  fm  fel- 
tro ,  e  vaienti  a  menò  gli  Aretini  t  e  dì  notte  tempo  con  tfcale  ,  ed 
entrarono  in  Cortona .  IJ  Paflavanti ."  E  venendo  di  notte  tempo  alla 
cella  di  coftui  .  Avanza  quanto  al  Tigni ficato  la  voce  ,  ( tempo); 
cone  in  alcune  de'Lacint  per  fimil  modo»  i Mirnm  getaitan ;  /«- 
terea  hei  i       id  locorum  »  ec."] 

STANZA  LXV. 
Co»  0tto,  cbe'n  filen^ìo  ba  voce,  e  priegbi' 
Gon  atto  languido,  e  compaflìonevote .  Pecrarci.* 
Ed  un'  atto  che  parla  con  ftleniìo  .  E 
La  pena  mia  ,  ia  quaì  tacendo  grido .  . 

Goffredo  ti  duhhh  tor  volve  >  e  Jofpende  • 
Mantiene  il  decoro  di  Capitano  faggio,  e  prudente,  ed  infiemc 
pietofo  qual'  era  Goffredo  ;  perciò  e  teme  inganni  da  barbara  ,  e 
pur  ft  vorrebbe  aiutare,  «  bilanctando  il  6oc  della  deUberazIoiie  ^ 
iKrlZZa  Ogiaì  cofa  al  ferviglo  di  Dio. 

STANZA  LXIX. 
Or  mi  farehhe  la  pietà  men  pio 
S*  anzi  il  fi/o  dritto  io  non  rendeffi  a  Dìo . 
Avea  chiedo  Armida  il  foccorfo  principaimcnre  fotto  titolo  di 

£iecà  «  e  ciò  con  ragione  chiedendo  a  Capitano  così  pietofo  :  ri> 
icte  quello  Goffredo  »  e  mofira  per  la  ftelTa  via  ,  eh'  anzi  glielo 
dee  negare •  dloendo  cod  i  Pietà  maggiore  mi  ftringe  verfo  Dio  • 
che  verfo  te  ;  adunque  fc  prima  che  fodisfarc  a  lui  ,  m'impiegaffi 
in  difefatuaj  rallentando  la  prima  ìmprefa  ,  qucfìa  pietà  mi  fa- 
rebbe mancare  alla  taaggiore  verfo  Iddio,  e  manco  pio  perciò m 
fcrfcl  a  divenire . 

STANZA  LXXI.  " 
Kè  già  te  d' inclemenza  acci/far  voglio . 
Acconciamente  per  mover  maggior  mtfèrfcordia  In  chi  afcolca» 
rimove  da  Goffredo  la  colpa  del  non  impetrato  ajuto  ;  e  la  ri* 
getta  nella  Tua  cattiva  forte  .  All'  ifteffo  modo  Virgilio  in  perfo- 
na  di  Evandro  lamentanteiì«  fovra  l  uccifo  figliuolo  mandato  iu 
ajoto  di  Enea  contro  a'  Latini ,  benché  non  all'ifteffo  fine  ,  dice 
così  .* 

Nec  vos  arguertm  ,  Teucri ,  nec  federa ,  nec  puiS 
Junximus  bofpitio  dextras  ;  fors  ifta  [ene^te 
DeKta  erat  noftrée. 

STANZA  LXXIV. 
E  le  nafcenti  lagrime  a  vederle 
Oper.  di  Torq.  Taffo .  Voi.  XI.  C  c  Era- 
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Erètto  a  i  M  dfl  fol  crìftalli ,  e  perlf  . 
Cridallì  cbianiò  aiicorft  le  lagrime  di  Laura  U  Ferrare»  ,  e  ciò 

per  la  lucidezza  : 

Fiamma  i  fofpir  ,  h  Intime  crìftallo*  . 
Ma  la  feconda  fomigliansa  deflc  perle  agSiuoca  dal  Taflb  è  me* 

ravigllofa,  non  folo  per  la  chiarezza  ,  ajutata  eziandio  da  i  rag- 
gi liei  Sole  ,  che  aggiunge  il  TaiTo  »  i  quali  vi  ti  fanno  come  fpec- 
chiar  dentro  ;  ma  dalla  forma  rotonda  ,  o  quafi  rotonda  ,  Amile 
nell'una  cofa  ,  e  nell'altra ,  e  più  vaga  «fliU  i  che  nelle  trecdc  » 
nd  qua!  propofiro  l'usò  lo  flefTo Petrarca: 

S^al  fior  cade  a  Ju  V  ieml>o  , 

Ouai  Ju  le  treccie  hiontie  > 

CB*  oro  forbito  ,  e  perle 

Eran  (jiifl  dì  a  vederle  . 
E  che  ne'  denti  dallo  fleilo  Petrarca  ufata.* 

Perle  »  e  refe  vermìglie  ,  ove  raccolto 

ilolor  formava  ardenti  voci  »  e  belle. 

STANZA  LXXVI. 
.  .         Sempre  fovra  natura  egli  ba  pojfan^a  . 
..  Com'è  nelricoeiidere  il  fuoco  nell'acqua,  tutto  che  per  1*  acqua 
padàndò  1  caldiflfimi  raggi  del  Sole  eftivo  in  materia  fecca  »  natu* 
ralmente  facciano  apprendere  il  fuoco. 

E  V  produce  in  afpr'  alpe  orrida  pietra . 
Infegnanoi  rettorici  che  I  nodi  di|  favellare  s*  hanno  ■  fermare 
acconci,  e  proporzionati  alla  qualità  delle  cofe  ,  che  per  effi  fi 
efpriraono  :  onde  le  grandi  magoificamcntc  ,  le  vili  baflamcnte  , 
le  dolci  con  foavicà  ,  le  ruvide  con  afprczza.  ed  in  fomma  ogni 
manlent  di  cofe  con  parole  a  fe  fomlglianti  debbe  eifere  f piega- 
ta »  e  polla  avanti  agli  occhi,  fe  pur  non  fofTe  noftra  intenzio* 
ne  di  nafcondere  il  concetto.  Per  queflo,  Virgilio,  nel  difcrìve- 
«e  Tafprezza  dì  quella  tempefta  nel  primo  dell' Eneide  usò  tai 
vcrfi 

Talia  jdnant'i  ,  fìr'ui.-n^  Aqwìone  procella 
VeUm  adverja  ferita  Jìu£ìufyue  ad  fiderà  tolJit 
PtéUfftutttr  remi  :  tttm  prora  atfervit ,  &  «ndit . 
Ed  il  reflo  •  E  nel  difcrlvcr  la  precipìtofa  caduta  della  notte  « 
{Ruit  oceano  nox)  E  del  bue.  (  ProcumbithttuiiboiJ  Gosl  11  Petrar- 
ca in  propolko  delia  durezza  di  Lan{a  : 

Ella  fi  Jìu  pur  conf  afpr' alpe  a  V atira' 
Allo  fteflo  modo  fa  qui  ora  il  Poeta  noflro  . 

STANZA  LXXX, 
che  a  dar  tenuto 
E  l'oirSn  nofiro  «  //  dM^elle  ajuto  • 
Famofot  e  celebre  in  rutti  i  romanzi  è  i)  coflnme  di  qucdi  ca- 
valieri .  Dell' obiigo  fi  fameozioue  nel  Novellino  alla  novella  6z. 

quan- 
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quando  per  iniin  d' Ugo  di  Tabaria  volle  cifer  l'ateo  cavaliere  il 
Saladino  ;  dove  fra  gli  altri  obblighi  di  queir  ordine  fi  legge  qi)e< 
(lo  :  Et  fi  Moa  det  ejjere  in  fuogo  dwe  dama  ,  0  damigella  fia 
difconfigUaté^  tb'  fgU  HO»  U.tonfiffi  di  jtto  éntto  ,  •  ed  ajuti  a  fuo 
potere  »   .  ■'  ,  • 

S  T  A  N  Zt  A  LXXXIIK 

Efce  da  vaghe  laha  aurea  catena  • 
Sente  quello  ,  che  dell' imagine  d'Ercole  appo  i  Fra  n  ce  fi  fi  fc' ri- 
ve ,  di  che  così  ragiona  Celio  Rodigino  nel  6.  libro  delle  aociche 
lezioni  al  cap.^O'  Hereidem  Celtét  vocaiah  gentìs  proprio  vpeaHt 
Ogmkn  :  imagtaem  ^  ,  rìtu  ah  aìiis  diverfìjjim  pìHura  exprì- 
munt  ■  Primum  decrepiti  fenis  facies  e  fi  ,  c^pUe  prorfum  incompro  ^ 
pilis  quot  quot  funt»  canìt  'tte  albicantìbus  »  pelle  autemrtigoja  >  Jt>  ia' 
taque  »  quia  exufto  fimili  ufque  in  nigredinem  >  quaìes  fere  funt  qui 
im  mari  expifcantur  fem'i  ■  Cbarontem  diceref  •  aut  Zapetum  quen- 
dam  ex  Tartaro,  &  nulli  non  fmilem  potius  quam  Hgrctdi  •  jideji 
tamen  idiquid  Herculis  proprium  »  tovis  cìrcumje^um  exfuvium ,  dex» 
tra  elavam  teaet,  nee  np»  ex  bumerìs  pn^endet  eefyttax  fni^rain* 
tentar»  proferì  arcum  ,  ommnoque  Hercules  efl  :  ac  quamquam  fenen 
numerofam  tamen  multitudinem  trabit  auribus  aliigatam  .  Funìculi 
vero  aureée  funt  catena  pratenues  »  aut  ex  eleSfro  monUibus  a^abre 
connexis  quam  finùllim^e  .  Et  qBamws  imbeeUU  fiteateUdidgemu  ^ 
infequuntur  tamen  nullo  renìfu  *  nec  de  fugte  pr^efìdìo  prorfum  me" 
ditantes  quippiam  *  Imo  fejimi  fe£Ìantiw  »  lètti  quoque»  atque  bda- 
tei  «  Uhm  fummt  etìamaum  extottentet  ìaitdìhi  .*  fidn  ethnfprìh 
citrreregeftìunt  t  numquam  non  laxìfltmovineuh*  Catella  vero  ,  quam 
dlximuf  ,  ad  Herculft  lìmguarn  dejìiaata  confpìcìtur  ,  ad  himc  afum 
ut  videtur  perviam .  Jlle  autem  vuìtu  renidens  iafequentes  refpe£Ìat . 
Hate  quidem  Ceide , 

STANZA  LXXXIV. 

Che  innamorò  dì  fue  bellezze  il  cielo 

Afciugandoft  gli  occhi  co  V  bel  velo  • 
Petrarca  nella  canzone  .  Chiare  iÌDefche  »  e  dolci  acque» 

E  f accia  forza  al  cielo 

Afciugaaaofi  gli  occhi  col  bel  velo  . 

STANZA.  LXXXVI. 

JS  im  9oeé  di  Sirena  a'  fuoì  tùmuti  • 

Addormentar  le  più  fvegltate  mentì  . 
Allude  alla  favola  delle  Sirene,  le  quali  fu  'I  mar  di  Tofcana  , 
con  la  dolcezza  de' canti  loro  facevano  addormentare  i  naviganti, 
e  quindi  fommergendo  gli  uccideaoo  ;  ma  quefia  doazelh  tolea 
adJormentar  le  menti,  ciò:  tor  loro  Tnfo  della  ragione  »  di*  è  la 
vita  dell' anima  intellettiva,  ed  ad  efle  portar  morte* 
STANZA  LXXXVII. 

Kè  m  tutti ,  wè  [emfn  mt  fteffo  voitQ 

Cq  %  òerèé 
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Serba  ,  ma  cangia  a  tempo  atti  ,  e  femhÌMitt» 
Or  tifa  pudica  ;/  guardo  in  fe  raccolto  , 
Or  h  rholgt  cupido  ,  e  vagante^ 
Qucfto  co'l  rimanente  della  danza,  e  con  l'altre  due  feguenti» 
è  in  alcuna  parte  Cmilc  a  ciò  che  fcrive  il  Petrarca  nel  z.  cap.  del, 
Trionfo  della  morte  del  modo  tenuto  da  Laura  nel  fuo  amore  ver* 
fo  lo  fteiTo  poeta,  ora  per  mantenerlo»  on  per  fiirlo ritirare,  fe- 
condo ch'ella  il  vedeva  paffìonato  ;  tutto  die  avendo  fioftci  abfO 
fine  h  diverficà  fia  molta.  Petrarca; 
Più  di  mille  fiate  ira  dipinfe 

M  voho  mio  >  ek*  smor  ardeva  il  C9re$ 
Ma  voglia  in  me  ragnn  gtamm  wm  vit^tp 
Péi  fe  viato  ti  vidi  dal  dolere 

Dri^^^aì  *n  te  gli  occhi  all'or  foavemente 
Salvando  la  tua  vita  »  e  V  lufiro  «mrt* 
E  fe  fu  pajfion  troppo  poffente 

Con  la  fronte  »  e  la  voce  a  (aiutarti 
Mofji  or  thmrofa  •  td  or  domite , 
^ejìì  fur  feto  tme  *ngegni ,  mie  arti , 

Or  benigne  accogliente  ,  ed  ora  f degni , 
Tu'l  fai,  che  a.' bai  cantato  in  molte  parti 
CX^  ì  indi  gli  occhi  tem  tafyr  A  pregni 
Di  lagrime  ch'io  d^ ^  quefti  e  corfo 
A  morte»  non  t  aitando  ;  t  vegyo  i  fegiùf 
Allor  providi  d*  onejìo  foccorfo 

Taior  ti  vidi  tali  fpreni  al  fianco , 
Ch'tdìjft  ,  q!<}  convìen  più  duro  morfo  • 
Coti  caldo  ,  vermiglio ,  freddo ,  e  bianco-. 
Or  trifto  ,  or  lieto  infin  qui  f  ho  conautto 
Sali»  f  eud'iv  m»  rsl^gro  „  hevebè  fitmeo  %  9C„ 

Or  lo  rivolge  cupido  ,  e  vagante^ 
Dante  nel  32.  del  Purgatoria: 

Ms  perchè  l'occhio  cupida  ,  e  vagante  ■ 
STANZA  XC 
E  in^  fuoco  di  pietà  fintali  d' amore 
Tempra  »  onde  ptra  m  A  futi  armtH  core  * 
Ella  con  tanta  dolcexxo  moveva  di-  k  compaflione  in  altrui  » 
che  neHa  compaffiooe  faceva  lanaoronue Sioil  conoecte  è  ncl  Pe* 
.trarca>  nel  Tonetto 

X*  alto  Signor  dinante  #  AvraiMi  cmAt  . 
Ma  il  Petrafot  non  ebbe  riguardo  alla  ibntglìanza  del  fabbro, 
accennata  qui  dal  Taffo  ;  ne  fece  quarta  vaga  mcfcoianza  delli  due 
inftromcntì  da  offendere;  ma  delle  facete  d'amore,  u  la  di  fuoco^ 
e  ralcn  di  pietà,  parlò  ficpaKatameoie  dicoido»  dieriuiacrefceva 

per 
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per  Ttlm;  come  che  poi  altro  ooncecco  abbia  colà»  il  quale  aon 
aveva  luogo  qui . 

STANZA  XCII. 
aia  mentre  dolce  parla  ,  e  dolce  ride .  Orario; 
D&kf  rideatem  LmUgem  éMiào  > 

Dulce  loqucntcm.  Petrarca: 
E  come  dolce  parla  ,  e  dolce  ride  • 

STANZA  xeni. 
Jnforfa  ogni  fuo  ftét9  .     '  loforfa  ,  cioè  fa  dubbiofo,  e 
non  Io  lafcia  rifoluto  in  una  parte  ;  verbo  bcIIinGmo  «  formato 
dall' avverbio  •  forfè,  che  fignifica  dubbi^età.  Petrarca. 
l/B  rota  sì ,      ogni  mio  fiato  iaforfa  . 

STANZA  XCVI. 
5'  ancor  chi  per  Gesù  la  fpada  cinge  .    Petrarca  ; 
E  per  Gem  cingete  ormai  la  fpada. 


fiel  canto  quinto  della  Gcrufalemmt  tiherard, 
S    T    A    N    Z    A  L 

*  « 

Mesatre  in  tnì  ga'rfa  i  cavalieri  alletta 
Ne  l'amor  Juo  l' infidioja  Aroùda, 

DEirintroduzzione  di  qaefto  nuovo  Bpifodio,  o  più  coflodet 
fuo  appicco  co  'I  precedente  ,  così  fcrive  il  mcdefimo  Taflfoin 
una  fua  ìeccera  all' lliuArinfimo  Sig.  Scipion  Gonzaga  .  Il  trapalo 
the  è  ktel  quinto  canto  da  Armida  alla  conten^ion  di  Rinaldo  , 
Gemaado  »  f'I  ritorno  di  Armida»  non  è  fatto  con  \molf  arte itH 
tnvdo  ,  con  che  s'unifcono  quefie  due  materie  è  più  tofìo  da  romaM' 
3^0  ,  che  da  poema  eroico  ;  come  quello  >  che  lega  folamente  co  7  le* 
gamf  del  tempo ,  e  co  l  legame  d  uno  iftante  :  a  mìo  giudìcio  affai 
dekh  Ugam  .  La  €0»teniìone  in  fe  fteffa  ,  e  l'arte  oT  Armida f^ 
no  ex  arte ,  come  quelle  >  che  procedono  da  un  fonte  ,  cioè  dal  confi- 
gito  infernale  ,  e  tendono  ad  un  fine  medefimo  •  e  principalifjtrm  * 
cAr  ì  fi  e^hm  deWimprefa  ;  main  fomma  vomiano  effer  *  ^glio 
dttaeceaf .  Quello  dice  il  Taflb;  ora  io  non  fo,  fe  l'orditura  del 
poema,  quando  egli  fcriifc  qucftc  parole  ftcffc  al  modo,  ch'ora  fi 
legge  :  e  quel  dire  (  r  7  ritorno  d  Armida  )  del  quale  non  vedo 
ael  poema  fegoo  alcuoo  *  me  ne  fa  dubitare  ,  e  penfar  di  no  • 
Qiiefto  mi  par  bene  di  conofcere  »  che  il  concatenamento  di  quefio 
Bpifodio  con  quello,  che  va  innanzi,  è  non  foloco'l  legame  del 
tempo  ;  il  quale  però  non  è  così  debole,  che  ed  Omero  j  e  Virgilio 
fpeffiffime  volte  non  ùt  fiano  ferviti  ooU*  (  interea  )»  (eeet  aiftem  ) 
^fHt  M  éotrfa  ptmftu  dm  fèrie  gjtrtmtMTf 

oal« 
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»  altri  pfr  iimff  modo;  e  lofleflb  Hi  tkrì  luoghi  ;  e  non  fiiffaro 

allcgnaro  da  AriHotele  per  un  de' mezzi  r  cx>*  quali  fovra  la  trage- 
dia ha  facoltà  di  crcfccrc  l'Epopcja  ;  cioè  per  Io  porcrfi  imitare 
in  quella,  più  azioni  avvenute  io  diveriì  lenipi;  il  che  perJarap- 
prefeocazione  htu  daefì  ìfklonh  i»  liceo»  oo»  è  recita  nella  tra- 
gedia >  fecondo  qnel  hlofofo»  come  cbe  peravventnn»  non  iìa  de! 
nitro  così  vero  .  E*  tal  concatenazione  dunque  non  foFo  co  'I  le- 
game del  tempo  ;  del  quale  folamcnce  ù  può^  dire  »  hoc  po(i  bocy 
ma  con  cenfegaeoza  A  htttt  ^  che  import»  Boc  fx  ùof  r  avvegna- 
ché aTcndofi  per  la  conce^one  di  Goffredo  aé  efeggere  fra  gli 
avventurieri  i  dicci  ,  ch'andaiTcro  con  Armida  ;  e  per  fc  ragioni 
dal  Poeta  allegate»  non  volendo  tal  carico  fopra  di  fe  Gofifìredo^ 
era  neceflaria  fra  di  loro-  relezione  éd  foro»  capinna  ^  e  quindi; 
mUce  I*  concdà  • 

STANZA  VIL 
Pofio  in  lance  co  7  prò  ,  che  'l  contrapefa . 
Blfanciato  conr  racifey  cne  pelìr  dairarcr»  parte  r  kocr  «.  per 
Idaild»,  Petrarca; 

E  qticjie  dolci  fue  fallaci  ciance' 
■  Librar  con  giufta  lance  ^ 
C  TV  permettente  J>  Kfodòr  cori  rlmad»  da^'Lailnr  ^  come  fx^ 
ftrtOf^  ed  aFtri  .      Petrarca  : 

J^ejìì  cinifoe  trionfi  in  terra  gtuCo 
Avean  veduti  r  ed  alUfine  ti  jefto 
Efh  permettente  vedrem  la  [ufo - 

STANZA  Vllf. 
Cb*  im  si  htl  corpo  pià  cara  verna  . 
Secondo  qnef  «lettor  di'  virgiliopr  nel  quinto-  deirEocidèr 
Cru^vrn  &  pnlcbro  venìens  in  corpore  vtrfnt* 

STANZA  X. 
A  te  di  quefia  Sira»      D'Armida  Soriana;  cianoOM'ni^ 
coaSr  dir  lungi  co  *^  none  def  pae(é  per  diflimniar  l'amore» 
STANZA  Xf» 
Ma  perchè  non  fa  ben  dove  fi  pieghi 
V  irresoluto  mio  dubiojo  core  • 
Ma  perciiè  tono  Irntfofuto  r  e  fio  duhbiofo  dfl  quelli»  c6'kr  mì 
vorrò  far  poi,  intorno  al  particofar  d'Armida  ;  s'calì  avfcnifts» 
ch'io  vokilì  feguirarla  lo  mi  concedi  tu  fìn'ad  orar 
STANZA  XII. 
hanno  il  petto  oltre  la  fcor^d  mcifó . 
La  verte  fola  ,  o'I  più  'a  pelle.  Peinrca? 
Infino  all'or  percola  di  fuo  jìrale 
•  Kon  ejjermi  pacata  oltre  la  gonna» 

STANZA  Xllf. 
E  parte  eb  fentire  aaeo  gli  piace  - 

iPar- 
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T  P^trtf  ]  cioè  ,  parimente  ,  Petraro: 
Che  mi  confuma»  c  parte  mi  diletta.  Ed 
Parte  dà  orecchi  à  quejìe  mie  parole. 
Rinaldo  è  Anco  dai  Poeta  jn «fui  iaogo  per  d'animo  cccelfo  , 
e  che  ogni  cofa  riferiva  all'onore  .  E  perciò  qui  confaccndofi  alla 
satura  iuaj  Ti  gode  delle  parole  ,  che  l'onorano  .  Ma  perchè  le 
lodi  fi  danno  «ziandio  da*  lufingbieri  agli  ambìziofi  «  che  non  le 
nericano  ,  ed  efli  &  Ae  tengono  ad  ogni  modo  carezzati  1  per  di- 
fD(^tfar  >  che  non  era  di  quelli  Rinaldo  ,  e  che  fi  dilettava  non 
<del  fumo  della  vana  adulazione  ,  ma  dello  fplcndor  della  vera*  e 
laida  gloria  .  perciò  aggiunge  (  Verace  )  la  quale  nafce  dalla  vir* 
lù  ■  c  da  i  Uitci  degni . 

STANZA  XIV- 
Onde  coiì  rìfpofe  ,  i  gradi  primi 
Pià  mfritàO' ,  che  confeguir  ikfio  • 
Orazion  coflumaUj  e  tuttavia  conforme  a  quale  fin  fu  *J  prlnct- 
-pio  ci  formò  quefto  cavaliero  »  quando  di  lui  co5Ì  jdiiTe: 
Noo  cupidìgia  in  lui  M'oro,  0  d'impero. 
Ma  itomr  brjtm  imm^dtféat ,  éreìnai . 
Laonde  ora  qui  non  deGdera  egli  •  nò  ricerca  d'elTer  fatto  ca« 
pitano  degli  avventurieri  ,  che  in  tal  guifa  avrebbe  dcfiderato  im« 
pero;  ua  ofiertoli  le  ne  giudica  degno»  e  no  'iiifìura,  cooie  roe< 
zo  •       poteva  eflèr  di  Argii  ^adagnar*«iiore  ,  fuo  principale 
oggetto  ■  Catone  domandato»  perchè  non  rìcercafTe,  che  gli  fo^ 
fero  rizzate  Hatue  ,  come  ad  altri  uomini  grandi,  tifpofe  >  voglio 
anzi  che  altri  domandi ,  perchè  non  mi  fono  Hate  dirizzate  ^  che 
pcfdiè  mà  fiam»  Aite  drizzate  *.  Voleodo  dire  •  che  «UHm  mt^io 
di  merinrlct  «he  di  confeguirle  ;  come  qui  Rinaldo. 

STANZA  XV. 
—     j-g  n'indonna*       Se  ne  fa  padrone»  fc 
SIC  iii4gnorifce.    Dante  j 

Ma  quella  reverentta  ,  che  s'indonna,  Petrarca*. 
Fiamma  d'amor  j  che  in  alto  cor  s'indonna- 
E*  formato  dalla  voce  ,  Donno  ,  e  Domia  ;  che  vgnsxe  »  e  & 
Ignora  Importa  * 

STANZA  XVIIL 
Tal  che  V  malico  Spirito  d' Aver  no. 
Che  $»  Un  sì  Utrga  aprir  fi  vede^» 

Fortifica  l'Epifodio  eoo  l'fjnco  del  Demonio  .  ma  l'Epifodio 
nafce  per  fc  verifimilraente  dalle  cofe  di  fopra  ;  ed  ha  le  fuc  ca- 
gioni; ed  il  Diavolo  non  fa  altro  che  vigorarlo;  come  fi  è  dimo- 
mto  nelle  anunzioiii  de!  canto  precedente- 

  ed  al  governo 

Di*'  fuci  penferi  lufìngando  fede  . 
Metafora  dal  temonicre»  o  dai  cocchiero  »  che  tiene  la  briglia 

de» 
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de*  cavalli  in  mano  ;  ed  allude  per  avventura  alla  fiazioo  <fi  P/a> 
tene  ,  de'  due  ctvftlli  deiraoiiM  »  de'  quali  nel  Fedro  ù  ngiooft 
a  lungo  . 

STANZA  XIX. 
Teco  giofirs  RìnéUo  ?  or  tanto  vale  >  ec» 
Qiicflo  ragionamento  di  Gcrnando  fra  fc  fteflb  è  finto  ad  imita- 
zione del  parlamento  d'  Ajace  ,  attribuitogli  da  Ovidio  nel  i;. 
delle  metamorfofì ,  nella  coatefa  tra  lui  •  ed  UlifTe  fopra  l'armi 
d'Adillle  ,  e  da  effo  molte  cofe'n'ha  tolto  il  Poeta  tioiìro»  però 
ncm  con  picciolo  miglioramento,  come  fi  vedrà*  Ovid. 

—      tecum  confertur  Uiijfcs  ?  TaiTo  • 

Ttco  gìoflra  RmJd9  } 
II  {gtofìra  3  sì  per  la  metafora  *  che  in  elfo  fi  contiene ,  come  per 
l'azione  che  fignifica  il  verbo  ,  fecondo  che  ancora  altrove  abbia- 
mo  notato»  è  più  efpre^Tivo»  e  mette  meglio  Ja  cofa  dinanzi  agli 
occhi  •  cbe  11  Iconfertur^  d'Ovidio.  Ovid. 

Nec  memoranda  tamen  vohti  mea  fa^a ,  Peìafgi , 
Effe  reor;  {vidìfìis en'tm)  fuanarret  Ulijpet,  Taflb; 
Narri  coftui ,  eh'  a  te  vuol  farfi  eguale 
Le  genti  ferve  ,  e  i  irikadrìi  firn» 
Qui  non  ci  è  di  tolto  fe  non  il  modo.  1  concetti  fono  diverfi» 
ed  ampliati  molto  leggiadramente  in  tutta  la  Danza.  Ovid. 

Premia  magna ^  ec.  fino  a,  [  Atque  ego^*  Taffo; 
Vhice  egli ,  o  perda  ornai  »  fu  wMhore 
Sin  da  ^uel  Jì  ,  cb' emulo  tuo  ^Sverna* 
Cbe  dira  il  mondo  ?  ec. 
Qui  ha  notabile  alterazione  fra  l'uno  »  e  l'altro  Poeta  ;  e  co* 
nofcefi  beoiflìmo,  come  II  Taflboel  torre  da  altrui  non  procede  • 
cafoj  ma  molto  conflderatamente  •  Ajace  è  finto  molto  più  arro- 
gante da  quei  Poeta  colà  «  che  Gernando  dal  Taffo  qui  :  perciò 
in  tanto  quegli  s'attribuifce  ,  che  fpcra  da  ì  giudici  la  vittoria  di 
certo  •  Perciò  dice  .* 

fhiod  cum  viSìus  frìt ,  tecum  certajje  feretur  . 
Ma  Gcri'.ando,  tutto  che  arobiziofìnTimo  •  e  fuperbo  oltre  mi- 
fura  .  conofce  però  il  favore,  e  l'inclinazione  di  molti  verfe  Ri* 
saldo  ;  onde  dice  più  a  baffo.' 

E  vè  t  chi  ne'l  conftglta  »  e  ne  Vejforta 
(  O  verQcgna  comune  !  )  e  chi  gli  applaude . 
£  perciò  dubbiofamente  parla  in  qaefio  luogo  dicendo** 

Vinca  egli  ,  o  perda  ornai. 
Ovid.    <^od  fi  vera  licei  m'rbì  dìcere ,  fju^rttfir  //?/'/ 

Quam  mihi  major  bonos  j  conjun^iaque  gloria  ntfira  eji  » 
Atqnc  Ajax  armìs  ^  non  Ajad  airma  parMttm'  > 
Taflb  :   Poteva  a  te  re.  ar  gloria  ,  e  fpkndm 

Jl  mtU  grath  »  ibf  Dudtm  già  tenne  ;  * 

ma 
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Ma  giÀ  non  meno  ejfo  da  te  n  attefe  : 
Coflui  fcemò  fuo  pregio  aW or,  che  Icbiefe» 
Tuttavia  più  oonfiderato  d*A)ace  è  finto  cofiui  ;  il  quale  fi  eoa* 
tmtt  di  ricevere  altrettanto  ornamento  da  quel  grado  >  quanto 
egli  a  lui  ne  foffe  per  apportare  ■  Perciò  dice  ,  (  mn  mem)  Ma 
Ajace  appo  Ovidio»  tutto  che  di  valore  apprelTo  Omero  Tempre 
cedefTe  ad  Achille  ,  dice  d'aver' a  recar  maggior  gloria  all'  arni 
di  lui,  che  da  loro  n'afpcrtaffc  ;  e  Geroando  avvilifcc  folamcntc 
ii  luogo»  per  elTere  Aatu  cbiello  da  Rinaldo  •  Ma  Ajace  aflbluta- 
mente  dò  h  verfo  l'anni* 

STANZA  XXr. 
Ed  ai  fuo  temerario  ardir  pò»  mente  ■       Petrarca  • 
Poa  mente  al  temerario  ardir  di  Xerfe  . 

STANZA  XXJX. 
E  la  fulminea  fpaJa  in  rereth  gka» 
Virgilio  nel  5.  dell'Eneide ■ 

aC  rotat  enfem  ,       ,  * 

*  Fidmìnetm,  Conforme  a  quanto  avea  detto  di  fopra* 

PéPfVe  un  tuono  la  xcce  ,  e  l  ferro  un  lampo- 
STANZA  XXXI, 

p^.^  doppia  jlrada  •         Perciocché  due 
erano  fiate  le  lérite  »  con' ha  detto  . 

—  —  e  ìnfteme  (pogUa 
L animo  crudo  >  e  f  aeBrata  voglia' 
Coflume  d'animo  generolb  ,  e  grande  >  e  da  cavaliero  ,  qual* 
eia  Rinaldo  >  cioè  fatta  una  volta  la  vendetta  afiìn  dell'onore  , 
non  rammentar  più  l' ingiuria  ;  il  contrario  di  che  fanno  alcuni 
animi  vili,  e  baffi  ;  che  oilefi  una  volta,  mai  non  ifcordano  l' in- 
giuria ;  ed  abi>attendofi  a.d  occafione  ,  mai  non  tralafdano  di  nuo- 
cere al  semitio  • 

STANZA  XXXV. 
Ccffredo  afcoha  ,  9  in  rigida  fembiaa^a 
Porge  tiò  A  timor  •  ciré  di  [peran^a  • 
Io  pretènsa  al  torto *J  popolo,  e  degli  otfefi  cosi  conveniva  di 
fare  ;  e  per  moftrare  quanto  HimafTe  quel  fatto,  ed  affin  di  man- 
tenerfi  l'ubbidienza  :  ma  in  difparte  con  Guelfo  ragiona  poid'aU 
tra  maniera  •  come  più  a  baflbfi  vede  .*  e  cosi  Tona  parte,  eTal- 
cra  rlmio  Ibdisfatra  ;  ed  egli  Capitano  amato,  e  temuto» 
STANZA  XLIV. 
Marte  e'  raffembra  te  ,  qual  or  dal  quinto 
Cifhf  S  ferro  fcendi  >  e  dtwrw  cìnto* 
Da  Omero  nel  7-  dell'Iliade  In  parlando  d*  Ajace  armato  men< 
tre  egli  andava  a  duello  con  Ettore  :  ma  Goo  più  fpirìco  •  e  vigo* 
re  »  che  apprelfo  il  Greco . 

Qper  diTorq.Tadb.yol.XI.  Dd  Af 
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Avrapj  tVwcTr  Trarrà  trfpì  }^e!  «tfxorv  Thj^^ 

Ma  poiché  tutte  ìntoroo  a!  corpo  s'ebbe  vcflice  l'arniea 
Si  raolTe  poi,  quale  va  il  grande  Marte» 
Ches*iotronecce  nella  guerra  degli  uomini;  i  quali  Giove 
ZPfr2  la  difcordia  ,  che  diftraggc  r«oimo  ,  con  focza  ba  meflo 
infieme  alla  raifchia . 

STANZA  XLVIII. 
•    Cb*  opetuh  h  prefo  tfi  Ci&tis  il  regno» 
E  r  infegne  [piegatevi  di  Cr^o  » 
BalJovin  fopra^]^iunfe  ,  e  con  indegno 
Modo  occupoUo  «  e  ne  fe'  vile  aCquijio . 
Nel  conquido  di  terra  fanca .  la  Cilicia,  come  a* ha  a  lungo  dat- 
r  Arciveilcovo  di  Tiro;  e  da  Paolo  Emilio,  fu  foggiogata  da  Tan- 
credi con  l'effercito  fuo  ;  dove  Baldovino  in  alcuna  Città  volle 
cflere  non  foio  partecipe  della  vittoria  ,  ma  Superiore  del  tutto  . 
€joA  a  Tarfo  avendo  Tancredi  fatto  innalzar  le  fue  bandiere  nella 
.  rocca  ;  fopravvencndo  Baldovino  con  esercito  maggiore;  ed  invi- 
diatolo di  quell'onore»  volle  che  tolte  via  quelle»  le  fue  in  quella 
vece  vi  fufTero  ripofte  :  e  Tancredi  il  comportò  >  e  partidì . 
Che  mojirandofi  amico  ad  ogni  ffgm  te* 
Degli  abbracciamenti»  e  fcambievoli  amorevolezze  ufate  infieme 
fra'l  campo  di  Baldovino  ,  e  di  Tancredi  ncil' arrivar  a  Tarfo  , 
paria  1*  Arcivefcovo  di  Tiro  nel  luogo  allegato  ;  e  pure  il  giorno 
appreflb  feguì  quanto  poco  avanti  dicemmo* 
Ma  con  V  armi  pero  di  rìcovrarìo 
Non  tentai  pofcia  »  f  forfè  i  potea  farlo . 
E  pure  a  Mamiffra  »  come  dice  Paolo  Emilio,  volendo  anche 
quivi  Baldovhio  parte  della  vittoria  avuta  da  Tancredi  fopraquel* 
la  Città»  vennero  alle  mani  infieme  l'uno  efTercito,  c  l'altro  /  c 
con  morte  di  molti  fu  ia  zuffa  fUccata  dalla  notte .  L' Arcivefco- 
vo dice  ben»  che  vennero  a  l*ami  ;  ma  non  già  per  la  cagione 
apportata  da  Paolo  Emilio  :  na  die  venuto  Baldovino  a  Marat* 
(Ira  occupata  da  Tancredi;  ranimentandofi  quivi  Tancredi  dell'in- 
sinria  ricevuta  a  Tarfo.  gli  fpiofc  addoifo  le  fue  genti;  dove  ef- 
ftodo  poi  fiaccata  la  battaglia  dalla  notte,  fi  rlcoadUarono  cfli  in- 
fieme  ;  e  ciò  aflèrmano  tutti  due . 

STANZA  L. 
Ben  tofio  fia  »  fe  pur  qui  cantra  avremo 
V  frme  et  Egitto  »  o  dtahto  ftuol  pagano» 
Cb'  affai  più  chiaro  il  tuo  valore  tfirffmo 

Allon- 
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Alfofttana  Rinaldo  dall' efTercito  per  aver*  occafione  di  aggran- 
dire il  poema  ,  ed  introdur  la  principat  meraviglia  di  eflb  ;  cioè 
ordir  le  cofe  in  maniera,  che  eiTendo  feaza  quel  cavaliero difpera- 
ca  li  ▼{tcorfai  >  fia  necefirio  il  ricbiifliirio  .*  ed  il  fiio  vilore  li  co- 
ooihi  tale  ,  e  ranco  »  ed  egli  cosi  amato  ,  e  favorito  da  Dio  » 
ch'abbia  a  dir  compimento  all'imprefa  .  Per  l'iftcflb  riguardo  • 
Omero  nell' Iliade  allontana  Achille  dall' eflfercito  de' Greci  ;  afHn* 
cliè  inener'egU  èaiTente,  rimineodo  perdenti  i  Gred,  e  vlctoriofi 
I  TcDÌinj  ,  n  conofca  il  Aipremo  valor  di  lui. 

jQuafi  corpo  >  cui  tronco  è  braccio ,  o  mano . 
fi  conofce  ii  luogo»  che  nell' e(fi;rcito  tenea  Rinaldo,  cioè 
d' eiTecutofe,  e  di  nioiftro  »  oooie  è  iB'iMno  ali*  nomo  ,  dove 
che  GofiTredo  e»  aacfiro  .*  e  come  capo  »  c  niente 
uomo  • 

S  T-  A  N  Z  A  Lir. 
—  — -  hi  ù  ifprfjfo  *  0  palma . 
Cioè  o  morte,  o  vita  ,  avvegnaché  il  cipreflb  per  lo  non  ma» 
più  rinvedire,  cagliato  una  volta  eh'  è,  della  morte  :  e  la  palma 
per  erigerli  contro  ad  ogni  pefo,  della  vittòria  è  limbolo  .  Qui  è 
anco  da  notare  il  decoro  omrvato  dal  Poeta  in  quello  cavaliero/ 
il  quale  finto  da  lui  divoto  ,  e  religiofo  ;  ed  eletto  per  fovran 
campione  delia  fede  »  come  veramente  fu  in  fua  vita  •'  ed  eflendo 
d*animo  bellioofo  ,  ed  impaziente  di  ripofo  ;  tutto  cbe  fdegnato 
col  Capitano  »  o  per  dir  meglio  anoÀtanato  dal  proprio  cam- 
po «  non  fi  rivolge  però  all'ozio  ,  o  penfadi  tornarfi  a  cafa,  ma 
di  operar  fatti  ecceliì ,  c  magnanimi  :  e  quelli  a  beneficio  delia 
fila  fede  • 

STANZA  LVI. 

    e  proveder  t'ingegna. 

S'intende  di  nuovo  il  Idi}  precedente,  tu  di  condurlo:  o 
manca  nel  ipodo  che  lii  eziandio  nfato  di  fepra  Gt»nreflenipiodel 
Boociocio* 

7Vm9  mmirf  ,  e  già  non  faccio  V  ora . 
E  d'altri .  Avviene  anco  nell'  (Jà)  non  folo  infinite  volte  quan- 
do è  fegno  del  terzo  cafo>  rifpofi  lui  :  il  che  fi  fa  eziandio  nei  fc- 
gno  del  fecondo  ,  in  cafa  quelli  ufaraj  ;  ma  dove  \  ià)  larebbe 
avverbio  •      Petrarca . 

E  dolce  conciò  farR  la  mortf.      Cioè  à  «  o  di . 

STANZA  LXUL 
~      —      e*n  mille  forme 
Quafi  Proteo  mvel  gli  aoparve  avanti . 
Tentò  tutte  le  maniere  atte  a  far*  innamorare  .  Virgilio  in  per* 
fona  di  Giunone  •  ch'avea  tentati  tutti  i  modi  da  nuocere  ad 
Enea ,    —   —   ya<f  memet  in  omnia  ver  ti . 
Ma  cotale  artificio  legnato  qui»  ed  afaco  da  quella  alluta  »  ed 

Dd  a    .  la- 


212        DISCORSI  E  /  NNOTAZIONI 
ingannevole  donzelli  ,  ha  il  Poeta  leggiadramente  defcritto  nel 
canto  precedente. 

STANZA  LXV. 

Clif  ficcome  de  r  un  l'  aU>-Q  veleno 

Guardar  ne  fuol-  Così  il  papavero,  il  jufquiaroO'* 
Terba  paris  ,  rpecie,  fecondo  afcuni»  d'acoaito  »  vaglìono  anioI«» 
ti  veleni;  le  cantarelle  a  fé  Heffe  ;  Io  fcorpionc  •  e  la  vjpcr» 
curano  non  fola  mente  chi  dal  veleno  loro  è  già  tocco  ,  ma  anco^ 
prefervano  chi  l'ufa  ;  pcrciochè  d'elfi  conila  principalmente  la  te> 
riaca  >  e  Pcglio  degli  fcorpìoni,  medictmencl  canto  celebri  per 
qnefto  eflètco  .  Mitridate  per  eflerfi  avvezzo  ogni  dì  a  manicar 
veleno  j  quando  per  non  venire  in  man  de*  Romani  (k  volle  avve- 
lenar daddovero  ,  non  trovò  il  modo  •  £  quella  buona  moglie^ 
appreflb  Aufonio»  volendo  avvelenare  il  gclofo  marito  ,  ni  le  pa» 
Kndo  ballevole  per  lo  fuo  difegno  l'apparecchiato  tolfìco  ,  mi- 
fchiò  in  elfo  >  per  avvalorar  la  bevanda  di  più,  alcuna  parte  d'ar- 
gcnto  vivo  ;  il  quale  all'  avventurato  cacciando  il  veleno  di  cor- 
po >  gli  fu  cagione  di  falute  ,  e  vita  :  fopra  il  quale  amnlniea> 
to  dair  iftefla  poeta  Anibnio  fu  compofto  rBpigcainoia  cbe 
gue  : 

Toxica  Zelotipo  dedit  uxor  mtecba  marito 

Nec  Jath  ad  mortem  ertdìdèt  effe  datum  • 

M'tfcu'tt  argenti  letbmlia  pondera  vìvi 

Cogeret  ut  celcrem  vis  geminata  necem . 
D'ivìdat  hac  fi  quis  ,  faciunt  difcieta  vfnffnu»  ; 

Antidotum  fumet  »  qui  fbeiata  kìht  > 
Ergo  ìnter  fefe  dum  nox'ta  perula  certéUf  • 

CcJ^t  letbaJif  noxa  falutìferof  .  , 
Protinuf  $  &  vacuot  alvi  peticre  reeefut 

Luhica  dejeSfis  qua  via  nota  cibìs  • 
j^uam  pia  cura  deum  ?  prod^ft  grudelior  uxor  :  r 

Et  cum  fata  volunt  »  bina  venena  juvant  • 

  téd' ut/ da  r  altro  amore. 

Se  l'amore  è  perfetto,  non  ha  dubbio  che  cosi  fegiie  :  percioc- 
ché occupa  .elfo  allora  tutto  il  cuore»  ne  vi  rimane  luogo  per  la  U 
tro  .  E  fe  ben  è  detto  nell*  antico  proverbio  »  cbe  l'un  caccia 
Taltro;  ciò  folamente  avviene*  quando  mancando  in  parte  il  pri. 
raiero  ,  l'altro  furcivamcnre  vi  s'inferifcc  ;  ed  a  poco  a  poco  di- 
poi quanto  quello  mancando,  quello  crefcendo,  e  fpingcndofi  tuc- 
ttvia  olti'e  »  n*è  finalmente,  quafi  chiodo  da  altro  cbiodo  il  pri* 
mierò  cacciato  via  del  tutto . 

.STANZA  LXXllU 
Canuto  or  ùargoie^ia  ■ 
.  F«  azitroni  da  faneiiUIo.-  Ptflie  Purgata 

eh 
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Che  ridendo  ,  e  pianando  pargoleggia . 
Simile  AÌÌ  iadoUfcentiart]  de' Latini  ,  nfaco  da  Varrone  Te» 
cmdo  che  eira  Nonio  : 

Tum  qmdem  ut  faciot  »  Cilfjeo  ;  ^«iw  tM  fMfKf  édbttC 
adoiefcentiaris  . 

Ed  air  (  adolefcentmin  )  nfaco  da  Laberio  ,  fecondo  lo  fteflb 
Nooio. 

Incìpìo  adoìejcrnturìre  ,  Ó*  ntfc'io  quid  nugarttm  facete  • 
£d  anco  da  Qiiinciiiano .  Come  (  juvenari)  da  Orazio  • 
Aut  mmmm  tennìt  javeHnti/r  verfihn  mn^uam . 
'Còrrifpoodeote  a'  quali  nuiio  1  Greci  /mpaiu imoto/  •  o  f*m^ 

STANZA  LXXIV. 
O  teme  H  volto  bétn  Ueto  ,  f  gli  occhi  pregni 
Di  quei  piacer  ,  che  dal  cor  pieno  imuùia  • 
BcIIinima  metafora  ,  c  che  rocravigliolaracntc  pone  innanzi  agli 
occhi  l'abbondanza  dell'allegrezza  del  cuore  ;  quafi  che  a  gui> 
fa  di  fiume,  quando  oltre  il  dovere  ingroflà»  non  potendo  ritene- 
re la  piena  dell'acque,  la  riverfa  fttori  ne*  canali  ;  quali  «I  cuo 
re  fono  principalmente  gli  occhi. 

STANZA  LXXV. 
Ramhaldo  Mltmo  fm  t  che  farfi  eìeffe 
Poi  fi  cangiando  di  Gesù  nemico . 
Di  un  fuldato  Crilliano ,  il  quale  per  li  gran  difagi  »  c  flenti» 
che  ù  patjvano4iel  campo  ,  rinegata  la  fede  pa£sò  a'  nemici^  fanno 
nenzione  le  iftorie  ;  ma  non  già  RambaldOf  maRainaldoil  cbia* 
nano  ,  e  di  nazion  Tedrfco . 

'  STANZA  LXXVl. 

D^ira»  di  gelosa  ,  d^ invidia  ardenti  . 
Petrarca  nel  trionfo  d' Amore  ; 

•  Di  fue  belline  mìa  imrtc  ficea 
D'amoff  di  gelofia  >  d' invidia  ardendo, 
Nè  faccia  difficoltè  ad  alcuno  che  fi  dica  {arder)  della  gelofia; 
la  quale  non  folo  è  afferro  freddo  ,  ma  quali  gelo  fteflb  ;  perchè 
fi  dice  altresì  dell' mv  ilia  ,  che  pur*  anch' elTa  è  afTetto  freddo  » 
come  nel  luogo  allegato  del  Petrarca  ;  ed  anco  appo  Orazio  (i 
legge  , 

Invidus  mmdia  eon^nmtur  inttis»  &  extra* 
Se  appo  Dante . 

Fu  il  faniue  mv  d  invidia  iì  riarfo  • 
E  cioè  »  perche  il  freddo  anch'  eflb  abbnigia  :  onde  difie  Virgilio  9  ' 

—       —       penetrabile  frigus  adtirit . 
Avvcngafi  quc-fto  o  per  l' nrr ipcriftafi  •  o  per  altra  cagione  »  che 
uon  ia  iuo^o  di  difput<irnc  qui. 

Ma  petibè  ifitiao  è  de  Pumam  mmì 
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Cbe  ciò  che  più  fi  vieta  ,  nom  pià  defia  .  Ovidio* 
Nitimur  in  vetitum  femper  »  cupìmufjue  Piegata* 
STANZA  LXXVII. 
Vùgfitm  ftmpre  feguirla  a  l'ombra  ,  a  V  fole. 
Di  giorno»  e  di  notte.  La  notte  non  è  altro,  che  ombra  dell» 
•lern*  e  così  anco  la  chiamò  Virgilio  nel  4.  dell'Eneide. 

Humntentiue  aurora  polo  dimoverat  umbram  • 
ed  .altrove  • 

STANZA  LXXX. 
Errò  la  notte  tepida  ,  e  ferena  •       11  Qgig  • 
Vegibiar  k  notti  gelide  ,  e  [erene . 
B  fi  deriva  da  Virgilio  ,  cbe  diflfe  prima ,  r. 

  mlìes  vigilare  ferenas  . 

Il  Poeta  dice  qai  (  tt^dékl  pcfchè  era.  ilace  ia  queflo  tempo  9 
cb'  ei  finge  > 

STANZA  LXXXVI^ 

E  r  avvitò  Guglielmo  »  il  (jual  comanda 
A  i  Liguri  navigli  »  a  te  ne  manda- 
£*  quelli  Guglielmo  Embriaco  di  nazioit  Genovefe.  uomo  neli' 
arte  raarinarefca ,  e  nelle  necanielìe  oltre  ad  ogn*  altro  di  qite* 

tempi  ecceIlenti(fimo,  che  poi  nel  tempodcIl'afTafto  fabbricò  quel- 
la mirabif  torre  ,  dì  cui  nel  caato  18.  dove  diqueQo  grand' noma 
da  noi  più  a  lungo  fi  parla  . 

STANZA  3CC. 
O  per  milk  perigli  ,  e  mille  affanni 
Meco  paffuti  in  gueUe  parti  ^  e  ia  ^uejìe  *■ 
Virgilio  nel  primo  dell'Eneide* 

O  focìi  (  neque  enh».  igwati  ftunu  otite'  malmtm 
O  pajfft  grav'tora  ■ 

Voi  cbe  r  armi  di  Grecia  ,  e  i  Greci  ingaam  • 
E  i  monti,  e  i  mari»  e'I  verno»  e  le  tempefie ^ 
Virgilio  nel  luogo  allegato. 

Voi  &  ScylUam  rabìem  ,  pen'itufque  fonantes 
Accefiit  Jcoptdos  ;  voi  &  Cyclopeja  faxa 
Euptrti  tevocéte  amtms . 
(  Uarn»  A  Perjia^  )  Dopo  la  prefa  d'Antiochia,  venne  Cor- 
bana,  come  dice  Paolo  Emilio,  o  Corbagat  ,  come  l' Arcivefcovo 
di  Tiro  «  generale  dell'  Iropcrator  de'  Perfi  al  foccoriu  di  quella 
Città  ;  ed  avendo  feoo  infinito  effeccito  >  riocliiniè  i  Crifiiani  in 
Antiochia ,  ed  aflediò  quelli ,  che  prima  alTediavano ,  e  ridufTegli 
a  grandiflfìme  ftrettez2c  ,  particolarmente  di  vettovaglia  ;  ma  per 
ajuio  di  Dio  ufcendo  fuori  e/fi  al  fatto  d'^arme,  vinìero  Corbana 
ed  oociicro  dt"  nemici  più  di  cento  mila  ;  dove  die  de*^  fuol  noa 
più  di  quattro  milla  ne  rimafero  morti . 

—  —      ti  Greci  iitgaMÌ ,      D'Aleliìo  Impcrator 

■  di 


hiijiitiin-^  'Tir 
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di  Coftantinopbli  uomo  iii^lvagio  ,  ed  ingannevole  ,  come  il  met- 
tono tutti  gli  fcrittori  di^que'  tempi  ;  che  usò  mille  arti  ,  e  mil*. 
le  sforzi  per  impedire  quella  fanta  imprcfa  a'  Crirtiani  ;  avendo 
fatto  prigion  Ugone  il  grande  ,  che  fu  poi  liberato  per  opera  di 
Goffredo  :  sflàltato  tirìmprovifo  le  genti  del  nedefimo  Goffrè* 
do  »  per  configlio  di  lui  ùtffo  paffate  alla  Propontide  .*  mandate 
lettere  di  molta  cortefia  .  e  carità  ad  invitar  Boemondo  ,  chran» 
dafle  «Ila  fua  prefenza  •  e  fattolo  alia  fprovcduta  aifaitareda  luoi 
Incorno  al  fiame  Bardarlo  :  lo  flelTo  operato  coatra  la  gente  di 
Roberto  conte  di  Fiandra  »  perch*  egli  non  aveva  voluto  giurarli 
fedeltà  «  fcufandofi  poiché  ciò  non  era  fcguito  di  fua  volontà  ;  e 
£itto  molti  altri  fi niili  tradimenti  »  che  fi  leggono  diAcfameute  ap- 
po rArcivefoovo  di  Tiro  •  e  e  Paolo  Emilio. 

STANZA'  XCL 
Tojìo  un  dì  fia  ,  che  rìmemhntr  vt  grove 
CU  fcorfi  affanni  ,  e  jcmrc  i  voti  a  Dio  : 
Or  duraU  magnamm      voi  fieffi 
Serbate  ,  prego  ,  a  profpeti  fueoiffi  * 
Virgilio  nel  luogo  allegato . 

forfan  ,  &  h^ec  olim  memiaiffc  jitvabit:  E 
Dwate,  &  vofmet  reèns  fervate  fecundii. 
Ed  Euripide  i  «M*  iJJ^v  rcr  o-wJ^^rra  fxtfAfU^É  irnmm 
Dolce  è  allo  falvato  il  ricordarli  de' travagli. 
Marco  Tullio  a  Luceja  •  Habct  emm  prceteriti  doloris  fecura  recar* 


^el  canto  /e/io  della  Gerufalemme  liberata, 
STANZA  III. 

E  injino  a  tettando  ci  terrai  prigioni 
Fra  ^uefie  mura  in  vile  ajjedio  ,  e  lento  ì 

Esordio  convenevole  alla  perlbna  di  colerico,  ed  Impaziente 
uomo»  qual'era  Argante  :  che  trafportato  dall'impeto  dell* 
animo,  non  ben  difccrneva  che  parlare  gli  convenifTe  ulare  verfo 
il  fuo  Re .  Così  Ajacc  innanzi  ad  Agamennone ,  e  gli  altri  Baro- 
ni greci  «  nel  giudicio  dell'armi  d'Acbille,  appreflb  Ovidio* 
" —      agttttr  prok  fippiter  ,  ìn^ult  ; 
Ante  rates  caujfa  »  <Sr  mecum  confertur  UUffes  ? 
Ove  che  UlilTe  »  come  accorto  »  ed  eloquente  »  usò  bclliflìmo 
proemio  « 

S$  ma  nm  vtfint  veAnM  ^tta  $  Pih&l»  ff. 
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[  Ac^  c;'^]  Ce]  (  vi''  in  luogo  prefcttcc  «  chi  parla»  s'è  ragiona* 
lo  di  fopra  nei  caneo  4. 

STANZA  IV. 
Voi  da  d'fagì ,  e  dalia  fame  indotti 
A  darvi  vìnti  a  lur^o  andar  Jcjrrttr. 
Dice  {a  lungo  andar)  per  lalvar  quanto  di  fopra  (  ff       ^  per- 
fona  del  Poera  )  è  detto ,  (  Cb'  oltre  il  cibo  rat*  t^tù  lalttì  ^t<mett- 
ti  ec-)  Volendo  dire  Argante,  il  quale  il  fatto  J  '  M  porta  nri'arr, 
o  nafcondere  ;  die  il  raccolto  verrebbe  da  Joro  coufuniAU-     •  (Ul- 
ta J'occaiioac  d'averne  più. 

STANZA  V. 
Di  nucPiO  viver  mio  faccia  ìa  fortf» 
Xht  ì  che  (^ià  p.ahilito  è  lèi  di  f-f^-a. 
Opinione  di  Circailò  ;  che  dal  Cielo  oguì  lùì-^.,,  c'.\c  avviene  » 
iromutabilffiente  ,  e  neceflarniniente  i'penda  ;  conte-  9*\co  »frri 
luoghi  di  qucfto  poema  fi  poò  vedere:  e  di  tale  fono  f»i  iif t  r'nien- 
te  i  Turchi;  che  da* Tarlarla  ond*  era  cofluì,  ù  dicono  da  alcun) 
elTere  difcclì  . 

Non  farà  gi^  cbf  fen^a  oprar  la  fpada 
Jrégloriofo  t  e  invendicato  io  cada . 
Ciò  è  detto  fecondo  i  coftiimi  afTignarili  dal  Poeta,  e  fecondo  l'ar- 
roganza propria  .  per  la  quale  vuol  far  forza  eziandio  al  Cielo; 
perchè  ben  diffe  di  Ini  nel  canto  a. 

D'ogni  Dio  [premiatore  ,  e  the  ripimt 
Ni  la  fpada  fua  ie^je  ,  e  Jua  ragione- 
STANZA  VI. 
A  imwtran  i  irìmei  »  f '/  nojìro  fato, 
Andianne  pur  deliberati  injìeme  > 
Modera  alquanto  l'arroganza  ,  cl'aiii'acia  propria;  volendo  pur 
che  nella  vittoria  abbia  alcuna  parte  il  Ciclo  \  c  che  da  elio  ha 
loro  quella  ftaca  deteinata  •  E  ciò  dice  ,  così  per  l'opinion  della 
nazione  ,  come  per  avventura  per  meglio  perfuaderc  il  Re  Lu. 
cano  nel  7.  della  Farfaglia  ,  inanimando  Ccfare  j  fuoi  foldaci  al 
combattere  ,  dice  a  queflo  modo; 

Nìl  9put  eft  votis  t  j'^^^  fati/m  accfrfoe  ferro . 
Che  è  ancora  piij ,  che  andarlo  ad  incontrare*  ef(^e  finile  a'pri* 
mi  detti  d' Argante  • 

STANZA  Vili. 
Cbe.ft*!  nemico  avrà  due  nuim  ,  té  una 
Anima  fola  y  benché  audace  ,  e  fera  . 
Omero  nel  fecondo  dell'Iliade  in  perfona  d' Agenore  j  mentre 
inanimava  fc  fteffo  d'andar  contro  ad  Achille; 

•  Kaì  yap  ^Iw  TcvTù}  riuro(  ^oJf  ^aAiuf« 

.  l^MMftu  •  Cioè , 

V  .  Per. 
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Perciocché  cerco  a  codui  fcdibiJe  e  il  corpo  dall'acuto  rame; 
Ed  ha  una  fola  anima  ;  ò  niórtafe. 
Il  dicono  gli  uomini  cnire. 

Virgilio  nel  10  dcH'Eticide  in  perfona  tii  Pallantc,  mentre  che 
cercava  di  fermare  i  fuoi  Arcadi  i'u^^genti  l'empieo  de' Latini: 

— •      Mtdem  nobU  n.'f*m<£que  ,  faumufyue . 

Puote  in  vece  dì  fato  ,  e  d't  foì  tuna 

Darti  la  delira  mia  9  vittoria  in  ti  tra. 
Segue  tntttvlt  J  oofittini*  e  rarroganza  propria  ;  per  fa  quale 
non  vuol  rìconofcere  It  vittoria  da  altri,  che  da  fe  .  Siniil modo* 
ma  però  con  minor  arroganza,  fu  ufato  da'  foldati  di  Cefare  ; 
mentre  conofcendo  eh'  cffi  erano  quelli  ,  che  a  lui  davano  le  vic> 
torle  •  e  eh*  eflb  da  loro  non  le  voleva  rioooofeere  >  fi  dolevano 
della  Aia  ingratitadioe  »  e  di  lui  fi  querelavano  •  Locano  nel  S' 
della  Far  faglia  : 

^dde  ^uod  ingrato  mcritorum  judicc  vh  tut 

Noftra  periti  quìcquid  germut  ,  fortuna  vocatur» 

Noi  fatum  jciet  ejft^  fuum  • 

STANZA  IX 

Ceffi  Dio  tanta  infamia  .     Celli,  ciow  tolga  ,  rimova . 
Boccaccio,  nel      della  Fiamm. D/o  ceffi t  che fio  avvenga.  Ed, 
E  sì  di  ciò  diveniva  paurofa  »  che  fovente  in  prieghi  ii  D'o ,  che  dà 
cettafTe  rivolgeva  il  pgnficro  •  £  •  Cefli  Dio ,  che  alcuna  ne  tìa  • 
STANZA  XVJL 

—  —      attraita  cotta. 

Cotta,  cioè  vefte.  Nel  cento  antico  ,  novella  i<,.  S* io  avefì così 
bella  cotta,  cornicila  ^  i  farci  alt  reti  [guardata  come  ella.  E  nella 
ftefla  :  jllU  eoiéUefefta  taltrf  ch/mf,  eb^  non  fono  eoà  belle,  ^ 
me      ermn  Iguardate  ;  ed  io  no  per  la  mia  Uìdé  euts* 
STANZA  XIX. 

—  e  tornò  il  re  d' Arme .       L*  Araldo  • 
STANZA  XXIII, 

' Quaì"  Encelado  in  Fìcna- 
Flegra  appo  Straboncc  1  territorio  di  Cu  ma  in  Campagna  ,  ne! 
qual  luogo  i  Giganti,  tra'  ouali  non  fu  il  minore  Encelado,  fece- 
ro battaglia  co'  Del  ;  e  per  l'ajuto  d'Ercole  *  feooodo  cfae  favo- 
leggiarono gli  antichi  ,  furon  da  eHl  vinti,  OOOe  appieno  flCOOO* 
ta  Apoliodoro  •  nei  primo  della  Biblioteca* 
—      —      U  FHifteo  Gigante. 
Golìa  Fililleo  :  della  cui  dìs^d^L,  ed  orgogliofa  irrogmiza  filrg« 
ge  nella  Bibbia  al  17.  capitolo  de'  Re  • 

STANZA  XXVIL 
Gelida  Mio  fuor  ,  ma  dentro  Mie. 
Meirilicontrarfi  nella  cofa  amata,  per  la  riverenza  che  td  elTa  fi 
porta;  e  per  la  paura  .  clic  per  dlverfc  cagioni  può  nafcer  nell* 
Oper.  di  Torq.  TalTo .  Voi.  X I.  E  e  aman- 
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•mtnce  io  qnel  tempo  ,  il  fiingue  fi  ricin  al  cuore  :  perchè  ri* 
inanetido  frcddiflime  le  ptRi  di  fnori  »  quelle  di  dentro  ardono 
naggiornente  . 

STANZA  XXXI L 
Swra  il  caduto  edvatkr  favelU  • 
Pare  Arano  ad  alcuni  ,  che  fi  dica,  favellare  fovra  il  cavaliero^ 
perciò  vorrcbbon  leggere  (  ^lìi"  abbattuto  )  Ma  il  modo  cantichil- 
nmo>  trarporutoa  noi  da*  Greci  «  e  da' Latini.  Lai'cio  glieirempj 
d*(Hnero»  ed  nn  foto  n'adduco  di  Virgilla  ,  perché  può  bai^e 
nel  la  dell'Eneide: 

Tum  caput  orantis  ne^mJ^uam ,  &  multa  paroHtis 
Dicere ,  deturbat  terrai .  truncurnijne  repente 
provohffnf  »  fiiper  iwv  immico  peÉìore  futur . 
Rn§ditf  vìnto,  e  per  tuo  gloria  bjjìi  , 

Che  dir  potrai  ,  che  cantra  me  pugna/ìi  « 
Ovidio  nel  9.  delle  metamorfofi:      —      nec  tam. 
Turpe  fuit  vinci  ,  quàm  contem/ilTr  ciccc-am  f/f. 

STANZA     XXX  vm. 

— ~  e  di  furar  fi  firugge  . 

Una  delle  oppofizioni  »  che  Incorno  alla  proprietà  della  lingua 
ftce  la  Crnfca  al  TaHb  ,  fi  fu  quefio  n^odo  di  dire  (  finger  fi  di 
furore  )  proferita  molto  fem pi  cernente  da  efla  prima  ;  ma  dichia» 
rata  a  lungo  dipoi  dall'  Infarinato  iccondo  a  car.  509.  del  fuo  li» 
bro  ;  le  parole  del  qnale  non  ni  pair  neceflàrio  copiare  in  quefto 
luogo  .  Solamente  per  rifpo/la  di  efle  ,  dico  :  che  nello  Hruggere 
àon  s'inchiudc  di  ncccflìtà  quella  lenrtzza  ,  eh*  ei  vuole  ;  onde 
conviene  ad  ogni  nxxio  provaria  «  potendoli  al  fole  ,  o  al  fuoco 
coal  ben  toftanente  »  come  lentamente  aJcana  Irqoida  cola  disiaiv 
fi  ,  e  confumarfi  ;  è  dunque  mcrafora  Jalla  fpccir  al  genere;  non 
di  quelle,  che  abbacano  il  concetto  ,  come  qiieJla  del  (  trombet- 
tar del  Cielo)  per  lo  tuonare,  che  da  Demetrio  fu  notata  in  Ome- 
ro •  Ma  fe  lo  fteflb  oppofitore  con  tanto  fiudto  non  trova  al  fu- 
rore verbo  accomodato  ,  e  che  lo  fodìsfaccia  ;  perchè  ne  ripren- 
de il  Ta(To  ,  non  effendo  quella  colpa  fua  »  ma  della  povertà  del- 
la lingua  ^  Ma  nello  disfarfi  ,  come  trova  egli  maggiore  efpref* 
itone  »  e  più  forte  lìgnifìcanza  ,  fc  è  qneAo  verbo  cotanto  gene* 
rale  ,  e  conveniente  ad  in6n:te  cofe  :  e  quelle  tamo  COnfumaotifi 
eoa  lentezza  .  quanto  con  prcAezza  ? 

STANZA  XXXIX. 
Or  Quì ,  Aftj^  »  fòdàrz*  in  nu  U  ifoet.» 
E  furor  pari  a  quel  furor  m' tnfpira» 

Rinuova  l'invocazione  ,  come  in  calo  arduo  ,  ad  eiTempio  d'O* 
mero,  e  di  Virgilio  ;  che  dò  più  volte  fecero •  D* Omero  nel  a* 
éell*{liaide  per  Io  catalogo  delle  navi  ,  venute  fopra  Troja  ;  uef 
tt.  &  nel  X4<  ed  in  altri  luoghi  .  Di  Virgilio  nel  7.  dell' Eneide/: 

(  ben- 
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(  tMQcliè  quella  non  particolare  ,  rat  nntverftle  invocazione  s*  ab- 
bia a  dire  per  la  nuova  azione  delle  guerre  di  Enea  in  Italia  • 

{►refe  a  cantare  )  nel  9.  per  lo  miracolo  della  trasformazione  del- 
e  nàvi  di  Enea  in  ninfe:  nello  Ocifo  per  i'accifione  fatta  da  Tur* 
00  contra  (  ninfei'.*  nel  xo  per  raoooonre  i  Capitani ,  che  ao* 
compagnarono  Enea  di  Tofcana  datigli  da  Tarconte  ;  ed  toche 
altrove  .  Ma  nel  TafTo  c  da  oflervare  in  pàrticolare  la  voce  {rin- 
forza )  ufata  notabilmente  per  dimoilrare  la  grandezza  del  fog- 
getro  •  per  coi  h  inveoivB  .  Koo  cori  nel  quarto  dove  non  avcs 
biibgno  di  tanta  forza  . 

Ma  Stg ,  Mu^e  ,  come  t  prim  ^mni 
Portajfero  a  Crilìiani ,  ec.  Ed  anco  la  corrifpon- 

denza  delle  parti  del  Poeta  a  quelle  de  j  gocrrieri,  furor,  foroie/ 
canto  ,  fileno  ;  clie  e  imitazione  di  Dante  nel  ja. dell* Inferno*  na 
però-coa  più  di^iinto  partico/areggiamento  .- 

Ma  queìh  donne  ajut/ao  il  mio  canto  ^ 
Che  ajiitar*  Anfion  a  chiuder  Tebe  ; 
Si  che  dal  fatto  il  dir  non  fia  diverfo  . 

STANZA  XLVIIL 
E  le  forale  il  fttror  ffrimjh'a»  e  crrfce, 
(Crefee)  è  verbo  non  folo  dante  (  per  ttikr  la  parola  d'alcuni  jn 
querfo  propofito  )  e  che  non  folo  lì  pone  aflbfuramcnre  da  fe,  ma 
ufcentc  •  come  dicono  gli  fte/S  ;  c  clic  pafla  il  Tuo  fignificaco  ia 
altrui -9  importando  quanto  aocrefcere  .  Dante: 
E  voi  crefcete  sì  lor  voluntate . 
Boccaccio  nella  vita  di  Dante  .  Ef  quelle  fe  mn  vuoi  efefftre  il 
fuo  dolore  ec. 

STANZA  XLIX' 

Se  non  fc  .  Eccetto  fe,  eccetto  che  ;  voce  degli  antichi 
Tofcaiti  *  tanto  di  profa  ,  quanto  di  verfo ,  puramente  volgariZc 
zata  étA  {  nifi  fi  )  de' Latini  .  ^  Petrarca: 
%  ì  ^  Se  non  fe  alquanti  ;  eh'  hémm  «r  9iBo  il  fole . 
Bocciccio  nella  Fiamm-  Nulla  mancare  a  tm  il  fommo  colmo 
della  beatitudine  a  tenere  reputava  fe  non  fe  folamente  ia  aperto 
pdtft  te* 

S   r   A   VI   Z  A  L. 

Ma  lì  ofcura  la  notte  in  tanto  forfè , 

Che  nafcondea  le  cofe  anco  vicine  ;  - 

f^w'f  utt*  Araldo  »  9  ^mnett  UH*mÌtfO  MC9rfe 

Per  dipartirli  ,  e  li  partirò  al  fine  ■ 
Da  Omero  i  tolro  lo  fcioglimenro  di  qucQo  duello;  il  quale  fo- 
mtgliante  fine  diede  a  quello,  che  fra  Ettore,  ed  Aj.ice  introduf- 
fe  nel  7.  dell'Iliade,  facendo  che  per  lo  fopravvenir  JcHa  notte  » 
dagli  anlJi  iJ-o  ,  e  TJtibio  ,  col  metter- edì  gU  fcettri  inmes* 
ao  I  fuliero  que' guerrieri  partici  ^ 

Ee  a  STAH. 
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S  T  A.  N  Z  A  LI. 

Setff  ,  ò  guerrieri  ,  incominctò  P'mdor^ 
Con  pari  onor  di  pari  anco  pojfenti  ; 
Dunque  cejft  la  pugna  •  e  non  jtan  rotte 
Le  raj^io»  dei  ripofo  »  e  eletU  tnite  • 
Oacronel  luogo  al  lega  ro; 

fAHiLfrt  iraiS't  q;/'Ac»>  moXtfiU^irf  /lyj^i  fxay  f^er  , 

AV9W  ^*  tti^va.  ri  yi  J^m  i^ij  TS^fUf  avoprff  •  .  . 

Htl^  i^*       Ti?ii9ti, ,  vya^i»  ìtg^fwtrl  'wid^at ,      Cioè  » 

Non  più,  o  figliuoli  cari,  cootcndete,  ne  fate  battaglia  , 
Perciocché  ambidue  voi ana coogregator  <lcl)e  nubi  Giove, 
£d  ambi  fere  guerrieri  :  equefto  veramente  conofciamo  tutti» 
JLa  notte  è  ormai  prcfcdces  e  bene  è  aJJa  notte  ubbidire. 
STANZA  LII. 

Tempùida  travagliar ^  mentre  il  fol  dura»  Petrarca; 

Tempo  eU  trao^^liar  è,  ftiatai'è  V  giorno* 

E  generofo  tor  non  molto  cura 

Notturno  pregio  »  che  s*  afcvmde  ,  e  tace . 
Qucflo  non  è  miga  in  Omero  ;  ma  c'  c  dal  TaiTo  eoa  grandi^- 
Timo  miglioramento  ftaco  aggiunto  del  Tuo;  ed  era  fenza  dubbio 
ia  più  efficace*  ed  onorata  fagjooe  »  cbe  a  cavaliere  li  potefle,  c 
doveflfe  ia.  quel  tempo  addurre  .  ,  . 

Rifponde  Argante  :  A  me  per  ombra  ofcura 

La  mia  battaglia  abbandonar  ncn  piace  >  ec. 
Convenevolmente  è  II  primo  Argante  a  farli  ioconira  alla  loferpo^ 
(ìzione  dell'Araldo,  come  uon.o  feroce,  impaziente  ,  e  poco  ra- 
gionevole ch'egli  era.  e  quelli  che  prima  aveva  provocato*  ccbe. 
per  avvenrora  fi  flimava  aver  il  meglio  della  contelà  ;  mi  aoi» 
neo  convenevole  è  la  rjfpofia  di  Tancredi  »  che  fegue: 

  —       e  tu  prortiettì  » 

Di  tornar  rìmenando  il  tuo  prigjÌMe; 

Perchè  ahrimeate  non  fia  moti  th*nfpett$ 

Per  la  ntftra  conte  fa  nkra  j^é^one . 

Coi)  ^HiratQ.  Moflrandofi  non  meno  animofo  di  lof, 
nè  men  deiìderofo  di  azzufiarù  di  nuovo*  e  di  terminar' il  ducilo; 
onde  rimanendo  Tono  »  e  l'altro  con  eguale  onore»  fr  partono 
amendue  dalla  battaglia  .  Ma  Omero  maneggiò  altriroente  it  fi» 
ne  del  duello  :  e  fece,  che  Ettore  ,  il  quale  era  (lato  il  primo  a 
provocare,  fucoftretco  da  Ajace,  ch'aveva  combattuto,  non  fpon» 
ranearoence  offerendofi  ,  ma  per  la  forte  caduta  fopra  di  luì  ;  ad 
cITer'egli  colui  «  cbe  cbiedeiTe  il  termine  del  duello  »  non  volendo. 

elfo 
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eflb  Jn  aUro  modo  rimanerne,  nè  obbidire  agli  Araldi  >  ed  Ettore 
inconfincntc  il  fece  ;  come  quelli  che  n.^  !  duello  maggiorineiuc 
perco(fo  ,  e  caduco  ia  terra  aveva  avuto  il  peggio  :  ma  come 
Ajace  ^  vaforofo  ,  con  così  notabile  codardia  ,  flette  alla  disfida 
d'Ettore  lì  mutolo  ?  Ed  Ettore  cosi  bravo  »  come  alla  prima  ri- 
chieda d' Ajace  cosi  vilmente  fi  piegn  a  dover  cedere  ,  ed  »  do- 
mandare la  ùttc  dei  contrailo  ì  > 
STANZA  LV. 

E  ff*I  furore  alla  virtù  prevale 

O  fe  cede  r  audacia  a  /'  ardimento . 
Qu^  fi  può  conoiccrc  ia  diiVcrenza  ,  che  faccia  il  Poeta  tra  la 
fierezza»  e  gagliardia  d'Argante,  a  quelle  di  Tancredi;  come  che 
tutte  due  le  finp,3  per  molco  ccctilenti  ,  e  fovrane  ;  avvegnaché, 
l'una  per  elTer  knza  coniiderazione ,  e  temeraria  «  è  perdo  detta 
furore  ,  ed  audacia  ;  e  1* altra  per  elfer  confuferata  >  e  ragione- 
vole *  è  detta  virtù  ,  ed  aniimcnto. 

STANZA  LVI. 

Cojìei  t  che  fklia  fu  del  Re  CaJJano  » 

Cèe  itjMhetìa  t  Imperio  ttmuto 
Seguita  a  dar  piij  diOinta  cognizione  dell' amor  d'Erminia,  del 
quale  alcuna  cofa  s'ebbe  nil  j.  canto  ;  e  cos^  fcnza  punto  faziar- 
lo  trattiene  meravigliofameute  il  lettore  .  £d  c  quella  una  delle 
vie  •  per  la  quale  a'  belli  ingegni  cotanto  piace  »  e  diletta  l' ifto- 
ria  d'Eliodoro.  E' vero  che  bifogna  fàpcr  fare  gli  appicchi ,  e  dille 
cofc  precedenti  cavarne  con  vcrilimiglianza  le  fcguenri  ,  incornine 
ciate  innanzi  ,  ed  intraiakìate  nel  mezzo  ,  come  si  fa  mirabilmeii*' 
te  in  queflo  luogo  •  e  non  come  i  roroanzatori  per  lo  più  ;  t 
quali  da  un'  aftare  imperfcrro  ,  all'altro  che  niente  ha  che  far  col 
primo  t  fenza  niuna  appiccatura  faltellando ,  e  da  quello  a  un'ala 
tro  ane)ra  ,  troncano  così  im provi famcn te  il  propollco,  che  pare 
apponio  che  allora,  ci  ftrappino  il  boccoa  di  gola  ,  quando  te  ne 

trnovi  plik  vogliofo*   

  del  Re  Caffano-»        A  celano  il  chiama  > 

r  Arcivefoovo  di  Tiro»  e  dice  ch'era  Torco  di  nazione;  tha  Caflàp 
no  pure  il  chiama  Paolo  Emilio  ,  ed  ebbe  la  fìgnoria  d'  Antiochia 
da  Belcefone»  cortie  il  nomina  Paolo  Emilio,  o  Bclchefcro,  come 
r  Arcivefcovo  di  Tiro  ;  il  quale  elfcodo  Imperatvve  de'  Turchi,  e 
de'  Perfiani  lafieroe  ,  ed  avendo  largamente  dillefi  i  termini  del 
fuo  Impero,  pieno  d'anni,  e  fazio  di  vittorie  ,  deliberato  di  tor- 
narli a  quietare  in  Penìa  ,  diede  a  quattro  fuoi  tra  parenti  ,  e  fc- 
guaci  9  nobiliifirot  (lati  ,  e  (ìgnorie  ;  ed  una  fra  l'altre  fu  quella 
«t*  Antiochia  al  predetto  CafVano  ,  già  fuo  minifiro. 

STANZA      LX.  :  . 

Che  nodrtfce  nel  fen  l"  occulto  foco 

Di  mmorìa  vie.  più  ,  (be  di  [peran^a  » 

Due 
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Due  fono  i  cibi»  ed  i  ioftentainentì  degli  imuiniorati  a  nienti  dal- 
le fue  donne  ,  memoria  ,  e  fperanza  ;  l'una  cJcIle  quali  riguarda- 
le cofe  paflate,  e  l'altra  quelle  >  ch'hanno  a  venire  •  Ma  Eccome 
con  più  fervore  aHai,  e  con  maggior  piacere  s'afpetcano  le  futu- 
re »  che  ù  rammencioo  te  fiate  ;  quindi  è  che  negli  affari  d'amo* 
re  ,  maggior  luogo  polTcgga  J»  fperanza  che  la  memoria  ;  t  per* 
ciò  dìfUe  Tibullo  :  .  •  : 

Jam  mala  fn'^cm  Lctbo  >  [ed  credula  tìtivn 
Spes  fotct ,  &  melìu!  cras  fore  fcmper  aìt . 

Spes  alit  ^grifo/as  ,  j]>cs  fulcìs  credit  arat'ts 

Scmna-  ed  il  rcflo.  Ed  Ovidio  nel  9.  delle  Metam» 

Spes  fjì ,  qu<e  captati  [pes  efl ,  qua  pafcat  amantem. 

Lo  quale  fìefro  effetto  provò  ancora  in  fe  medciìmo«cd  a  lungo 
fpiegò  il  Petrarca  ncl.'a  canzone  : 

Solca  dalla  fontana  dì  mìa  vita' 
Nella  quale  fra  gli  altri  fono  quefti  verfì: 

Di  memoria  »  e  di  [perni  il  cor  paf(Cìuh* 
Che  erano  ì  due  cibi  »  onde  vivea ,  mentre  en  kmciflo  dalla  ca- 
ra* ed  amara  Laura  ;  mi  morra ,  cb'ella  fa»  e  fola  U  mamorla 
gli  rimafc  ,  (  come  feguita  dicendo. 

Sol  memoria  m'  ava»z^  » 

B  pafcQ  il  gratt  defir  fot  di  qucfVima  »  > 
diffidò  di  poter  più  vivere  ;  perchè  diflcT 

  .      Q,,^^  »/  camino 

Sì  hrfvt  non  forwr  temo  ,  e  pavento  • 
Ma  qui  la  povera  Erminia  più  6  regge  fopm  »l  foilegne  meu'&fv 

ti  ;  e  più  vive  del  meno  follanzievole  cibo  ,  ciò:-  col  rammentar 
le  amorofc  cofe  viftc  nell'amato  Tancredi  ;  c  con  la  oKaooria  di 
qucftc  si  focofamcntc  mantiene  l'amore  ,  che  oott  notabile  animo* 
licà  .  ad  alcuna  fola  favilluzza  dì  fperanza  »  fi  difpone  airimfOf- 

tanie  effetto  ,  die  ff-tie. 

E  quanto  è  cbìufo  in  fìà  jecreto  loco. 

Tanto  ha  t  incendio  fuo  ma^^ior  pojjaaza- 

Ovidio  nel  4.  delle  meta  mot  foli  : 

J^ffO^uf  magri  tritar ,  tanto  m^gii  aduat  tgnts  .  ^ 
11  Boccaccio  nel  5.  deUa  Fiammetta,  £  [e  altro  in  me  più  d" afh 
gofcia  mu  fiiCc,  cbc  del  coavenirmi  tenef*  occulti  i  miei  a»M  >  od 
almeno  la  ca'ohn  di  loro,  là  dove  effl  con  voci  alt, fune  ,  e  con  atti 
conformi  alle  'loro  doglie .  d'iwojir^n-  ^Ji  po  ffono  ,  Ji  Jareùùonole  mie  pe- 
ne maggiori,  che  le  loro  da  giudicare  •  Òime  quanto  più  jieramttifr 
cuoce  il  fuoco  rijìretto  ,  rétf  quello  il  fualc  per  ampio  luogo  manda 
le  fiamme  fue  .  Così  il  Boccaccio  .  La  ragione  di  quefto  è  .  si  la 
comune  a  rurtc  le  cofe  .  che  /a  virtù  unita  «ipiù  forte,  e  gagliar- 
da della  ftcìra  diwjia  ,  c  Icparata  ;  si,  la  particolare  Qcl  fuoco  :  I* 

cui 


DI  GIULIO  GUASTAVINI.  iij 

cui  forza  ,  l'aere  circondandolo  »  per  meszo  ddJa  d>Ajp«zione  , 
noQ  poco  è  folito  a  menomare* 

Sovra  G'ferufalemm  ad  ofic  v'fM  • 
Aodar  ad  ofle  ,  llar  ad  oHe  ,  fopra  »  o  ad  tleato  liiogo  •  ti  «lari 
per  Cmil  modo,  che  vogliondire,  portar  guerra  ,  Andare  a  gu  ere  g- 
giare,  ad  atTalcare  con  esercito  alcun  luogo,  e  gli  altri  per  iimil 
nodo;  i  locnzioite fre^entiffìma  appo  gli  Storici*  Gio:  Vllfabi  : 
£  fianco  i  Piortntmi  ad  o(ìe  ad  ^ire^io  lib.  7.  cap,  iji.  AndMtno 
ad  ofìe  in  fui  contado  di  Pifa  lib.-j.  dip.  12.1.  Jncontìnfnte  bandìron 
i'ofie  /opra  la  Città  d'Arezzo-  l^b.j  caf.  'io.  Mjji'r  Giovanni  con 
ttntf  k  nuifitatf  della  Cfnefit  v^andoe  ad  ojìe  l.b.  7.  CMp>  8a.  Oiceli 
«nco  (CC9  qrfff  )  il  detto.  Vegnendo  con  ofle  fopr^t  la  Città  d*  Jmofa' 
STANZA  LVI. 

E  con  avidi  f^n ardì .      B:Hi<Tiroa  metafora  dal  fcnfodcl 
sullo  B  qucUo  delia  viìti 

STANZA  LXXXI. 

Mentre  in  vani  penfier  divìde  ,  e  parte 

Vincerté  ammo  fuo»  che  thm  ha  poja .  Virgilio: 

Atque  anìinum  c  etere  m  nunc  bue»  no  re  dhrdit  iUuc» 
STANZA  LXXXIV. 

E  fojierria  dalla  nemica  amante 

Ghgo  di  firvhà  dUce  >  e  leggiero  ^ 

E  già  per  li  fuoi  nodi  i  fentieri 

Farti  foavì ,  e  alleggieriti  i  miei  • 
Qucdc,  e  iìmiii  tigure,  o  l'cberzi,  che  fc  li  chiamiamo  uemica» 
«mance,  nodi  ,  cioè  fervirù  corporale  «fieggierente  nodi,  cioèfer- 
vitù  amorofa;  come  anco  piaga  fanantc  piaga  (  che  fi  dice  nella 
fegueote  fianza  )  fentendo  forfì  quella  di  Giafoa  Fereo  ,  o  dell' 
«m  di  Telefo»  ed  altri  di  fimil  modo  ;  li  quali  apportano  mirabi* 
ie  vagliezza,  e  leggiadria  a'  poemi;  e  ne* quali  fenza  dubio  afcu* 
no  cede  al  Taffo  qual  fi  voglia  degli  antichi,  ode*  moderni  poeti, 
non  lì  notano  per  tutto;  nè  vi  fi  ragiona  fu  ^  perciocché  il  TaiTo 
per  1«  divinità  del  fuo  ingegno  gli  h«  coti  famigliari ,  ed  ordina- 
ri a  luogo,  e  a  tempo  «  che  fe  beo  porgono  lofinico  diletto  a  chi 
legge,  non  s'ammirano  però  ranto,  ne  così  minutamente  s*olTv:r. 
vano,  come  in  altro  Poeta  Tegu irebbe  ,  in  cui  fotfero  più  di  ra« 
do  collocati  ,  ed  in  cui  fi  «veffero  minntamenre  •  rfeerare  .  E 
pnofTì  veramente  in  tal  propofito  di  lui  dire  quello,  che  intorno 
alla  proprietà  delle  parofc  di  Virgilio  diffe  Macrobio  :  Verborum 
proprietà!  tara  poetai  buie  familiaris  e/ì  ,  ut  talis  ohjervatio  in  Vir' 
silio  ejff  jam  de&nét . 

STANZA  LXXXV. 

e  riaperto  il  core ,  Riaperto  ,  cioè  aperto  di 
nuovo,  la  prima  volta  da  Amore  ,  e  la  feconda  dal  ferro  •  Fa  un 
ditemoMi  io  qoeib  modoi  o  «vrei  vincolili*  oefioaM;  ma  la  qual 

fi 
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fi  voglia  modo  io  m'averci  fatto  beneficio  ;  che  vincendolo  ,  era 
mio  prigione  «  ed  i  fuoi  lacci  alieggierivano  i  miei;  ed  efleado  via» 
ta*  e  fedt»  nel  oiore,  mi  moriva,  ed  andava  a  ripo&re* 
STANZA  LXXXVII. 
Da  cai  fpronati  ancor  s' arman  fovente 
D' ardire  i  cervi  imbelli  %  e  guerra  fanno  » 
Bocoiccio  nella  Fiammetta  :  E  ne'  bofcbi  timiiii  cervi  fatti  frs 
fe  feroci»  quando  cofìuì  f  Amore  J  gli  tocca  t  per  le  de  fiderai  e  cerv9 
fombattfifdo  »  c  mugghiando ,  del  coflui  caldo  mofirano  •  £d  il  redo  • 
S   T    A    N   Z    A  XC 
Ejfa  veg^endo  ti  Ciel  d'alcuna  fteUs 
Già  fpiìy  '/o  intorno  divenir  più  vero  . 
Più  nero,  ciuè  più  ofcuro  .  L'aria  ,  e  l'acqua  per  la  lucidez- 
za >  e  trafparenza  loro  *  fon  dette  bianche  ;  ma  nere  appajano  » 
quando  fon  private  di  lume,  e  quindi  nere  e  l'ombre  ,  e  le  tene- 
bre vengono  chiamate  ;  ma  reifmente  la  tenebra  è  differente  dal 
nero  :  peichè  qnelia  è  mera  privazione  ,  e  mancamento  di  lume  ; 
e  qusfto  è  veramente  un  color  reale  .  e  die  fegue  gli  elementi 
vinceodevolnente  icamblaKl  infieme  .  Dance  «I  cap^  9.  dell*  In* 
femo  . 

Per  faer  aero  »  e  per  la  nebbia  folta . 

STANZA  XCII. 
£  ht  atto  militar  fe  fiejfa  doma  . 
Doma,  cioè  forza,  e  violenta  fe  llelia,  è  la  natura  fua  col  ve- 
fiirù  a  quel  modo  da  guerriera  .  Petrarca  parlando  d'iplicratca 
moglie  di  Mitridate  : 

Or  in  dttù  fervH  fe  fUffm  doma  i 

Come  all'  cr  gi^ ,  che  avvoìfe  in  gonna  AÌeìde» 
Di  ciò  vedi  alia  Hanza  ^.  del  caiiro.  16. 

STANZA  xeni. 
V iaeSMal  pefo .  )  Ineguale  aiie  forze  di  lei,  effendo  maggiore. 
'^STANZA  CHI. 
V  innamorats  dommé.  iva  col  Cielo 
he  fue  fiamme  sfogando  ad  una  ,  ad  una  . 
Coftume  de'  roiferi,  ed  infelici  amanti  ;  particolarmente  ne'  fi* 
lenz}  notturni  •  quando  le  angofcie  più  (i  foglfono  fot  fentire  . 
Perciocché  non  avendo  elH  ardire  di  palefare  gli  amori  ,  e  tor- 
menti fuoi  a  perfona  del  mondo  ;  e  non  potendoli  tuttavia  tener 
cop<:rti  ;  Tono  coilrecti  a  fpargerli  all'aria,  e  raccontarli  aliecofe 
mute  .  VIrg. 

  —      ihi  btec  t  neon  dì  fa  folus 

Fontìbus  ,  Ó"  filvif  ftudio  jaóìahat  inani» 
O  crudelis  ,  &c,       il  Petrarca  : 
JS^sado  fi  fii  hégfM  in  mnr  temrato  Cérn  » 
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E  V  aer  noftro  ,  e  Ja  mia  mente  inAruna , 
CoH  ciclo,  c  con  le  (ielle  ,  e  con  U  ktm 
Un'  affgofciofa  ,  e  aura  notte  in  arto. 
Poi ,  lajpo  i  a  tal  che  nca  m' afcoUa ,  narro 
Tutte  le  mie  fatiche  ad  una  ad  una  9 
E  r»V  weend^t  9  cm  ma  deca  fettema 
COM  amor ,  con  madonna  1  e  meco  gatto* 
Ed  altrove  parlando  ad  Amore  : 

E  per  faldar  le  ragion  nofìre  antiche 
Meco ,  e  co'l  fiume  ragionando  andavi  • 
£  nella  fenina  .  Non  ha  tanti  animali  ,  nella  5*  AatIZa* 
JLc  città  fon  nemiche  •  amici  i  bofchi 
Jt  mfei  perder  ,  che  per  qtiefta  alta  piagata 
SfhgiOMdo  tò  co  V  mormorar  dell'  onde . 

STANZA  CIV. 
E  mi  Conforta  pur  cbe  .    Solamente  clic.  Petrarca.* 
iVow  bo  medolla  in  ojjo  ^  0  [angue  in  fibra» 
Cb*io  non  jenta  tremar»  pttr  eh' io  m*apprejfe» 
Dante  nel  16.  dcH'luferno  : 

Ancor  men  duol,  pur  eh'  io  me  ne  rimemùri» 
Boccaccio  nel  Laberinto  .  La  femixa  è  animale  imperfètto  • 
paffionajo  da  mille  pajfìoni  ,  ifpìacevoli  «  ed  aiominevoli  pure  a  ri» 
cordarfene  .  E  vuol  dire  Erminia,  l'avvicinarmi  folamcnte  a  voi , 
mi  xiftora,  e  conforta  ;  ma  l'eiTcre  ,  ed  il  dimorare  eoa  voi  mi 
darà  ripofo  »  e  pace . 

STANZA  CV. 
Quando  ciò  non  avvenga  ,  ajjai  felice 
Io  mi  terrò  ,  fc  in  voi  fervir  mi  lice  . 
Luofo  arttficiorinìmo  .  Era  canta  la  grandezza  delf  amor  d'Er- 
minia in  vcrfo  la  pcrfona  di  Tancredi  »  per  lo  quale  s'era  mofFa 
quefta  donzella  ad  andarlo  a  ritrovare  ,  ch'aveva  ricoperto  ogn' 
altro  dcfidcrio  di  comodo  ,   che  da  lui  potcfTe  in  quel  tempo  o 
fpcrare  *  o  delìderare  ,  ed  ella  il  dice  erpreflaraeitte  ;  ma  per  tue* 
to  ciò  ,  perchè  pure  il  defiderio  di  racquiftar  l'antico  ,  e  regal 
grado,  era  forza  che  iu  alcun  modo  fcorgeffe in  lei  in  si  fatta  oc- 
cafione  ;  non  refprime  però  alfolutaraentc  ,  come  fovercbiata  da 
altro  affetto  ;  ma  folo  accennandolo  ,  fe  ben  quello  noa' avveail!^ 
itt  ftima  ella  tuttavia  fclicicA  il  fervirea  Tancredi. 

STANZA  evi. 
Ella  era  in  parte  3  ove  per  dritto  fiede 
L'armi  fue  terfe  il  bel  raggio  cclefìe  . 
Virg.nel  9-  dell' EneiJ?  parlando  d' Eurialo  andato  di  notte  fra* 
nemici  >  che  fu  fcopcrto  allo  (ledo  modo.- 

Et  galea  Eunahim  Jablufiri  no^if  in  umbra 
Prodidtt  immemorem  ,  radtìfiue  adverfa  refulfit . 
Oper.di  Torq.  Taflo.  VoL  X£.  Ff  &TAN- 
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STANZA  CXI; 

Con  la  tarda  novella  arriva  in  quefia  . 
In  quefia  ;  cioè  in  qucdo  mezza .  Petrarca: 
^  m  quefia  trapaffo  fofpirmdt . 


JXil  €ànto  fsttimo  della  Gerufalemme  Itherata . 
STANZA  IV. 

Ciho  non  prende  già  ,  che  de*  fuoi  mali 
Solo  fi  pafce  ^  e  fol  di  pianto  ha  [et e  . 

DEtto  con  vie  maggior'  afifetco  »  che  da  Ovidio  nel  4,  delie 
metamorfofi  . 

Perqw  mvem  luces»  expert  undeque  cihiqw^ 
Rore  mero ,  lacrimifjue  faif  jcjunia  pav'tt . 
E  dalio  ùt&o  nel  decimo,  parlando  d'Orfea: 
._  feptem  tamn  Hit  Mm 

S^U^Xidus  in  ripa  Cereria  fine  rmamr  fteBt» 
Cura  ,  dolorque  animi ^  lacbrimaque  alimenta  fuere  ■ 
Pefciocchc  J'aver  fece  ,  moftra  non  foJamente  l'effetto  feguito» 
ma  rtffctco interne»  ed*  il  de(iderio-Hi  non  preDdei^'alcro  rifioro* 
Ma  V  fonao ,  che  de  i  mifiri  mortali 
E  Col  fuo  dolce  oblio  pofa-,  e  quiete- 
CoÀ  Euripide  nell'  Orefie  al  fonoo  parlando  : 
il  Af'Àw  Mo9  ^AyupoVf  ed'  il  refib.,  cioè  . 
O  fogno  dolce  alleggicrimem».  «  Ibave  medicina  della  mia  io- 
ftrmirà,  come  vieni  dcfidcrato  a  me,  giocondo  oblio  de' mali  /  co- 
me ju  acconcia  Cagione  vieni  a  trovare  gli  sfortunati  ^ 
— :     —      r  r  ali 
Dfjfihg^  foora- lei  plàcide  ,  e  quiete. 
A\  Tonno  furono  attribuite  l'ali  da  mille  poeti,  -ed antichi,  cmo- 
derni  ;  e  ciò  aiSn  di  fignifìcare  Ja  velocità  »  e  leggierezz.i  »  con 
che  in  on'lfleifo  tempo  corre  quafi  tutto  il  mondo  >  e  via  trova^ 
fe  un'infinità  di  mortali  .  Tibullo: 

Po'ì'iue  venit  tacìtus  fuhìs c'reumdatus  alìs 
Somaui.      MonOgoor  dJia  Caia,,  che  è  iupgp  ljniiii(C> 
no  a  quello: 

O  fimm  — ^  7— 

'     0  de  mortali 

Egri  conforto  ,  oblio  dolce  de  mali  > 


m  me  te»  voU  »  0  fimo  ,  t  taB 
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DI  GIULIO  GUASTAVINI  227 
Tmèrune  fovra  me  difìend't  ,  e  pofa  . 

STANZA  V. 
Non  fi  deftò  fin  che  garrir  gli  augelli 
Kob  [enti  lieti  ,  c  [aiutar  gli  aloori» 
E  mormorar  il  fiume .  e      ar^ceUi , 
E  con  r  onda  fcber^ar  /*  aura  y  e  co'  fiori . 
Vaghifljma  ,  e  leggjadriliima  deCcrizione  dell'apparir  dell'alba 
in  quella  fìagione  ;  cioè  fiel  principio  di  fiate  qui*  era  allora  ; 
e  colta  dalle  più  vaghe  ,  e  diletcevoli  circo0anse  »  «he  fi  potefTe- 
ro  a  Hmilc  propofito  adoperare  ,  ed  amnilme  a  metter*  avanti  gli 
occhi  la  cola  ,  per  efier  di  verbi  Ogaificanti  azioae  ;  ed  azione 
die  in  00  fabito  con  mlnibile  dolorala  ti  fere  %lì  orecchi  ;  (gar- 
rir ,  falutar  ,  mormorar  ,  fcbfr^éW  »  )  C  plft  vaga  iflbi  di  qaella 
di  Virgilio  n  I  9-  dell'Eneide, 

Boandmm  ex  bumili  teiio  iux  fufcitat  alma  » 
Et  méfmfim  vùbKnm  fié  etUmmt  fémttis. 
E  di  qoant'alcfe  mai*  o  In  greco»  o  in  latina  poettmi  fia  abbi^. 
turo  a  vedere . 

^pre  i  languidi  lumi ,  e  guarda  quelli 
Alberghi  fontani  dé^  paf  tori» 
Stile  mediocre,  verfi  dolci»  parole  proprie  »  mttoaflécco  ÌD  fom* 
ma  ,  come  ricercava  il  propofito- 

S  T  A  N  Z»  A  Vili. 
Pìglio  i  ti  rifpofe)  éTogvi  oltraggio  p  9  [corno  %  te* 
Rirponde  con  titolo  óorrifpondente  il  padore  ,  e  dice  [  figlio  J 
eflcndo  flato  chia;naro  paJrc  :  ne  ci  dia  faftiJio  ,  TcHcr  detto  fi- 
glio liei  genere  d.'u)aichi  a  colei  »  ch'era  donzella  ;  perchè  oltre 
die  la  vedrà  in  abito  da  guerriero  cooie  ambva  Clorinda  ,  le  cui 
vefti  erta  aveva  allora  intorno  *  e  non  aveva  forfè  badato  a* capei* 
li,  ch'ella  s'aveva  fcoperto  dinanzi;  sì  fi  prende  tal  voce  anco  In 
queOo  fignificitodi  femmina  appo  noi»  cooKappo  Latini;  (e  pa* 
re  ad  tdào  a*!»  a  leggere  [  figlia  J . 

STANZA  IX. 
Nè  gli  av'd  faldati  a  preda  alletta 
La  mfira  povertà  vile  9  e  neretta 
E'  tolto  da  Lucano  nel  5.  della  Farlaglia»  quando  Cefare  .velli* 
to  da  pover'iiomo,  folo ,  e  fenza alcun  compagno  dalla  fortuna  in 
fuori,  pacando  per  mezzo  l'eifercito  di  Pompeo,  venne  alla  riva 
del  mare  ,  e  <]uivi  picchiò  alla  porta  di  quel  povero  pefcatore 
A  micia,  chiedendolo  che  lo  voieflfe  condnr  in  IcMia  •  Dove  dello 
parlaiulc)  d      quel  pnera  così: 
,  Securui  belli  »  prttdam  civilibus  armis 
Scit  non  effe  cafam  • 

STANZA  X. 
E  ^utfiagrig^a»9  Pwtkel  éfpenfa 

F£  %  Cibi 


xift      DISCORSI  E  ANNOTAZIONI. 

Cf^j  no»  compri  a  la  mia  parca  meofa . 
Fra  le  comodità  ,    e  i  gufli,  che  fi  traggono  dalla  villa  ,  utio 
è  qiiedo  principalmente  commeodato  «  cioè  i  ciòi  non  compri  • 
Virgilio  parlando  dell'ortolano  Coritio  nel  5  dellt  Georg. 
Re^i^um  tequalfat  oprs  aaimis  ,  ftraque  revertenf 
NoH'"  domum  djp'ibits  menfai  cnet-aba*  tìiemptil  . 
Ed  Orazio  nelle  lodi  della  vita  nifticana: 
Et  bwna  dvìci  v'ma  promcns  dottù 
DMpCS  inemptas  apparet . 

STANZA  Xr. 
Saltar  veiJ^emlo  ì  capri  fnelli  ,  e  i  cervi. 
Ed  *  pefct  gui^^ar  di  guefio  fiume  , 
fp'fgar  s^ti  augelhttì  al  del  le  piume  . 
Annovera  altri  diletti,  e  piaceri  villefclii  ;  ed  quefti  confornìr, 
ed  accomodati  alla  condizione  ,  ed  all'età  dell'introdotto  pafto* 
Ye;  non  ct€C«i  •  non  pefcagione»  non  uccellamcnti  ;  ma  quali  fi 
leggono . 

STANZA  Xlh 
e  vijfi  in  Meaji  un  tempo  ' 
Dove  era  la  corte  del  Re  d' Egitto  * 

STANZA  XIII. 

Soffrii  lunga  flagion  ciò  chi  più  [piace  . 
La  fcivitù,  e  tutti  j  maggiori  travagii  della  vita. 
S  T   A'N   Z   A  XV. 

— 1"    0  fortunato, 

CÌj  un  tempo  conofcefti  il  male  a  p'cva . 
{Fortunato)  perchè  hai  provato  un  tempo  il  male,  e  poi  te  ne 
iei  diicioko  /  onde  ora  quelb  molto  meglio  cooofcendo  •  nolt» 
più  gnftl»  e  gioirci  del  bene. 

U  pietofo  Pafior  pianfe  al  fuo  p  anto  • 
Mole' affetto  contiene  la  replicazione  della  iiliaba  (/>i  )  e  forfè  net» 
meno*  che  quella  del  [nù'S  appo  Omero  -  EittvpAM/iai/ii/af  f»jl^af. 
notato  da  Rhetoricì,  come  anco  npr^c^^f^o  altri  fcrtttori. 

STANZA  XVI. 
Che  fe  di  gemme  $  e  d'or  »  cbe  V  vulgo  adora 
com^td^i  fuoi  ,  tu  fuffi  va^fi  . 
Lucano  nel  luogo  poco  dianzi  al'cgatOt 

' —       expe^ia  lo'is  majora  vjod'-flìs  - 
Sf^fijue  tuas  laxa  ,  juvenis  ;  //  j.jjfa Jecotuf 
Al:  vebìs  Htfperiam  ;  «roiv  ultra  cunfta  cariuét 
Debebis  ^  mambufqw  inopem  dmtifff  feneSiam* 

STANZA      XVIL  t  XVlIL 

La  fantiuHa  regal  S  ro'^e  fpcgìie 
S' aamaaita  *  e  ciagf  4/  (rin  rwido  ce» 

E  fucr 


DIgitized  b 


DI  GIULIO  GUASTAVINI.  zzf 
E  fuor  la  maejià  re^ja  tralute 
Per  j^li  atti  mneor  éfiP'e^erctzh  umHe . 
Da  Lucano  *  neli'  ifteiTo  luogo  : 

  —    qu^mqu^m  pìchep  teSìus  am'fìii 

Indocilii  privata  lo^ui  .  £  da  Eliodoro  nel  $.  deli' iilo 
ria  Etiopica,  in  defcriveodo  labelkzza  tfi  Caricbia veftirada  men- 
dica ;  come  che  poi  in  quello  vaghi  rTìmo  ,  e  leggiadri  Aimo  (cric* 
torc  abbia  di  più  vanrnggio  di  bcllifTìma  ,  graziolìfTìma  compara- 
zione in  quello  modo  :  B  quantunque  fuffe  già  tatto  caldo  ,  c  rh 
pieno  dmìU  hlh^ia  di  Cartfbia  (  apparipa  h  fpknd»  èel/czr 
i^a  fua  in  quell'abito  ville fco  .  170»  édtrimei^e  che  figìÌM  la  Unta 
fra  U  ntitole  f.fplrndere  )  nondimeno  ec 

£  da  l' ir  [ut  e  mamme  il  latte  preme  » 
^        B*tt  giro  accolto  por  lo  firinge  infieme. 
Con  nieravigfiofa  felicità  .  ed  energia  ,  apportando  mìnnte  cir* 
coftanzej  fcnza  difcenderc  a  baHczza  alcuna  »  dcfcrive  badiamo 
ciTecco*  com'è  il  far  del  formaggio. 

STANZA  XIX. 

    in  fu  ri^ìi  rftìvì  ardori .         Cioè  nel  cnIJo 

del  mezzodì;  ed  ha  ektro  quell'ora  il  Poeta  per dimollrar  maggior- 
mente i  travagli  della  mif.ra  ,  e  sfortunata  amante  »  tormentata 
in  quel  tempo  appunto  *  qnando  dal  (overchfq  caldo  della  flagìo- 
ne  ,  Hanchi  1  corpi  e  gli  animi  ,  in  ozio  ed  in  quiete  fi  ftaODO» 
non  folo  gii  uomini  ;  ma  eziandio  gli  animali  bruti , 
cosi  Virg- 

Nunc  etìam  pecMdes  ttmSras  ,  &  frigora  eaptaut 

Nunc  virides  etjam  occultant  fpìncta  ì.i:ertoS  » 

Tbeflilis  ,  &  rapido  fffj  r??ef]or}l;us  efìu 

Alita  ,  ferpillumque  berùas  contuadit  olentcs  • 

At  mecum  raucii  tua  dam  ^i^hfia  luftro 

Sole  fuh  ardenti  rrfonant  arhufta  ctcadis  .  ,  . 

STANZA  XXI. 
Di  pwhe  laerìmette  ,  e  dì  fofpiri  ,  Petrarca 
Di  poco  oncr  di  lacrime  ,  e  di  foffii 

STANZA  XXUI. 
£  V  ceaer  freddo  delle  fiamme  fue 
Coda  ^urì  eh*  or  <!odere  a  me  hm  Hce  . 
Cioè»  ed  io  morra  goda  dell' ^mormio  quello  ch*ora  non  poflb 
godere  ;  cici  picrà  ,  e  vicendevole  amor?  da  Tancredi  ;  il  che.  ia* 
fcbbc  fcguito  s'cgit  aveife  pianta  ,  e  folpirata  la  fua  morte. 
STANZA  XXYItl. 
Ne  fa  fiag  on  chj  eCn      In  quell'ora  del  dì ,  ec.  alto 
ftelTo  modo  la  voce  ftagidiie  appo  il  Petrarca: 

Nella  fii^ion  ^  cbe  V  fol  rapido  inchina  • 

STAN^ 


iajo      DISCORSI  E  ANNOTAZIONI. 
•STANZA  XXXiJ. 
Ne  più  fperar  S  rivedere  il  cielo  » 
Dante  nel  i.  dell*  Inferno 

Non  ifperate  mai  veder  il  Cielo» 

STANZA  XXXJII. 
.   X^t^éil^  dì  Ouafcogna  era  coftui  , 
Cltf  partì  con  Armida  ,  e  fol  per  ella  - 
P4^n  fi  ft-ce  .       D'un  foldato  dcl/'efrercito  cribrano» 
che  ii«lDio4o a* nemici  rinegò  Jafcde,  detto Raioaldo  per  nome,  e 
di  nazlioo  T<d^£co  •  dicenìino  di  iopra  »  e  £iniio  mcngionc  le  i0or le  * 
STANZA  Xh. 

    che  tanto,  o  quanto  .    Pur'oopoOO*  Pecr« 

Cojiei  non  f  ,  chi  tavto  o  auanto  firiasa , 
STANZA  XUI. 
Tsl  cb"  egli  fi  rannicchia  *  -  SI  ciflrJoge»  ricki»  o  ffMOOfdt* 
Duiten^I  10.  del  Pur^rorio.  « 

la  gr^  fondiiionr  .  . 

Di  hr  tormento  m  tmm  gli  wémmcchia» 

STANZA  XLIV. 
^otto  povero  del.       Dante .  Piirgat  1^         •  ' 
Bujo  d' Inferno  %  e  di  notte  privala 
D'ogni  pianeta  fotta  pover*f/eh: 

S   T   A   N   Z   A  XLIX. 
Ma  di  più  vago  fol  più  dolce  vifta 
Alile ro  i' perdo,  e  non  fo  gta  ec» 
Poe  U  fovvieit    Argante  y  e  piè  t*érttrifté  ee. 
TenerifTìnio  neiramore  è  hato  per  tutto  il  poema  quefto  cava- 
licro  ;  e  tale  in  cui  qiicrto  affetto  frmprc  prevalfc  ad  ogn'airro  ; 
perciò  non  è  maraviglia ,  fe  ritrovandoli  qui  ora  prigione ,  lì  duo* 
le  prima  d'cffer  privo  -della  vifit  della  fiia  donna  •  e  fecondarla* 
menfe  dì  poter  fodlsfare  al  fuo  onore  nel  dueJlo  .  Cos)  nel  canto 
precedente  ,  mentr'era  in  punto  per  entrar  in  battaglia  ,  vechira 
Clorinda»  rimane  attonito  ,  c  fi  fcorda  del  Tuo  ditxto  .  Così  nel 
z;.  non  elTendo  maniera  di  ipavento  che '1  ritenere  dal  troncae  la 
fi  Iva  incaiìtara  ,  fola  imagiiic  di  paura  d'offender  l'amata  ne  lo 
difcaccia  .  R  ben  per  tale  Ai  '1  principio  CC  lo  dipinfc  »  quando  di 
lui  in  queOa  gu'ia  cantò  il  Poetar 

S*  alcttm"  amfr^e  di  colpa  i  fa§i  ^ra»  vmfi 
R  nd^  men  eh  ari  è  fi  felli  a  d^  amore  ■ 
E  chiariffiniamente  la  cj  faconofccrc  di  nuovo  nella  Tua  cftrcrra 
angofca  ,  e  qna'.i  difpcrazione «  dopoché  inawcrtcntementc  ebbe 
VQClfo  la  fleCa  Clorinda ,  net  canto  ta. 

STANZALI. 
—      che  V  cielo  eutco  è  fi  9tro  •    N«o  ;  cios  ofciiro  » 
come  dì  fupra . 

STAN% 


DI  GIULIO  GUASTAVINK.  z^i 
STANZA  XLIX. 
J^ffal  cm  iSr  cìriome  ùa^ukiofe  ,  orrenàt 

Splender  cometa  juoi  per  /*  aria  adajìa  ; 
Che  è  regni  muta  ,  e  i  fieri  morbi  additce*      .  ' 
Virgilio  di  Turno  ,  pur' armato, 

NoH  fecttt  ac  liquUia  fi  qmauh  tmiU  comete 
Sangvinei  lugubre  rubtnt  ,  attt  firìms  ardor 
lUe  fitim  t  morbofque  ferenf  mortal'thus  *egrit 
Nalcitur ,  (9r  Upo  cont rifiat  lamine  c^elum .   Lucano  : 
éf  ìfmt  wmiantem  regna  cometem  . 
Omero  non  affa  cornerà,  ma  alla  flcifa  dctra  il  cane  d' Orione aflTo- 
migllò  Achille  arnaaco  nel  %z.  dell' Iliade  ;  la  quale  come  che  con 
molco  fpleodore  rilaai>  prodace  impovraaci  malori  «gliuomioi. 
A  i  purpurei  ttrsm^*^     E^eco  dtlJUbkoc.  OnAio: 
Furpmeì  metuunt  tarami- 

STANZA?      L  V. 
Wm  altrimeiae  H  ton  »      f  inHi 
Celofo  am»     ^mVt  pnugeìtn'. 
Orribilmente  mugge  ,  e  co'  muggiti 
Gii  /piriti  in  Je  rìjvegUa  ,  r    ire  ardenti  ;  • 
B*f  eem»  agu^a  d  trwieèè,  fpaiteht  ktwti 
Con  vanì  colpi  la  hutté^a  l  venti  ; 
Sparge  co  V  pìtf  P  arena  ■ 
Virgilio  nei  5.  della  Georgica  pur  del  toro  pitrlatido». 
JBt  tentat  fefe  »■  atque  ìrafci  iu  twmizi'mfeit 
strèmi  cènixttf  tronco  ,  ventif<que  UceffH 
JSfthus  ,  &  fparfa  ad  pugnam  proludit  arena  • 
£  nel  ir.  dell'Eneide ,  di  Turno  mentre  fiava  per  entrar  in  duci 
Jo'coii  £oea«* 

Mu^itns  velutt  cum  prìma^  in  pr^elia  taurtn 
Terrifico}  ciet ,  atque  ìrafci  in  cornua  tentata 
,  Arboris  obn/xui  tronco ,  ventofque  lacejfit 

J^Om/  ,  cSr  fp^trfét-  ad  pugnam  proluifff  arena . 
Lucano  nei  x.  della  Farf«gKa  »  rifpecco  al-  partioolar  di  ptovit, 
le  come  negli  alberi  : 

Pulfus  ut  armenti!  primo  certamine  taurut 
Sìlvarum  fecreta  petit  >  vaenéf^  per  affve 
Exful  in  adverfis  explorat  cornua  frutjcìt'. 
Ma  il  Taflb  l'ha  accrefciuco  di  quel  più; 
— "      e  co^  mu'!jgiti 
Gli  fpìrìti  in  fe  rifvegpa  ,  e  l'ire  ardeteti» 
Il  che  ha  riguardo  alla  bravarla  delle  parole  r"«-o  a"7ì  da  Argan- 
te fatta  ;  come  pur' anco  da  Turno  fu  fatta  nel)  Fncide  ;  fc  bea 
nella  comparazione  poi ,  qucHoche  beiljiiìoio  era»  tr.ilaiciò  Virgi* 
'io  fcozt'aflcgnarli  corrifpoodcote  par»»  conc  cbe  oc-ave^ qcpi*  . 


aj*       DISCORSI  E  ^ANNOTAZIONI 
fione.  Queft'uiknza  dcU'arinarri  de'  bruti  quando  vanno  in  amore  * 
e  ciò  per  divcrfi  modi  è  qofìica  «fai  Arjflorele  nel  fcflo  delle  ftorle 

degli  ammali  alcap.  i8.  Dìmxanf  iater  fe  (così  die* egli  fecom'o  la 
traduzioii  del  Gaza  )  mirum  in  moe/um»  fej'e  ,  &  cutcm  <jiià.>;  craf- 
Mimam  prteparanUit  iaduraatefque  attrita  arborum  ;  jtepff  eliam 
kaù  otdueìo  ,  ac  reficcato  tftgm.  iww&tm  coutra  mut  effkim* 
Pugnant  adeo  acrt  certamÌM  grege  rtUSh  i  m  ^ftmumm  nmtm 
uterque  aaverjarius  obeat  .  ■    .  .  •  ; 

S   T   A   N  Z   A  ^  LVUI. 
Goffredo  intanto  -gfi  oeehi  grsvi  i  e .  tér^O .  • 
Verfo,  che  con  la  lentezza,  e  tardanza  Aia  mirabilmeiice;  «srrid 
pondc al  concetto  .  Per  fimil  modo  Virgilio:  ^ 

.atque  octilis  Pbrygia  agminét  circtimlpexit , 
Ed  «kwve  l&alue  occafioni  :  come  anco  Onero. 

STANAA  LXI. 
Ma  il  iuon  Raimondo,  che  in  età  matura  ,  ec, 
.    Qiicaa  riprenfiode  di  Raimondo  a'  Cavalieri  Cridianl ,  che  pro- 
,vocaci  da  Argante,  non  ardivano  d'oflàrlfli  alla  battaglia  i  anse 
anche  mole' altre  cofc  pertinenti  a  furto  qucHo  ducilo  è  tolta  da 
Omero  nel  7.  dell' Iliade  ;  dove  Nclbrc  vedendo  che  alla  disfida 
.  fatta  da  Ettore  aon  era  chi  ardiife  di  far  rirpofta  (  cflcndone  Me- 
.jiclao  ,  come  prorontQorat..*e  remmrto  flato  cacciato  dal  fratello) 
ma  ftarfi  cheto  ogniu no  ,  acerbamente  riprendendoli  parlò  ,  e  fe- 
ce sì  xoa  liio  dire,  che  molti  a  farà  la  richicfero,  per  la  gualco- 
fa  poi»  come *«qui' avviene,  bifognò  gittir  le  forti  .  Ma  parecchie 
cofe  perd  a  giudicio  mio.  Iranno  qui  più  convenevolmente  che  co* 
là  /  perciocché  in  prima  quel  timore  che  Omero  dice  ne' fuol  , 
ncir  eflcrcito  crilliano  è  dal  Poeta  noftro  fenduto  vevilìaijlc  ,  e 
fcarlcato  d'c^nl  vergogna  ,  ed  infamia  ctiQ  T'aver  fatto  in  que- 
ilo  tempo  alicirti  Idvalieri  principali  >  t  lifù  forti  .  cioè  Rinal- 
do ,  Tancredi  ,  e  tane' altri  ;  dove  che  appreffo  Omero  erano 
prcfcnti  tutti  i  più  valorofi  guerrieri  ,  d'  Achille  in  fuori  ,  cioè 
Diomede  ,  Ajace  figliuolo  dM4eo  ;  e  Fafrro  figliuolo  di  Talamo- 
ne  ;  il  quale  dopo  ACbiUe  è  dallo  flefTo  poeta  finto  in  conto  di 
valore  per  Io  fecondo  perfonaggio  .  Dopoi  eh* è  ciò  che  importa 
più,  Ajacc  flclTo,  che  per  la  forte  caduta  fopra  di  lui  è  quelli , 
che  combatte  eoo  Ettore  (  forfè  T>er  accrefcere  il  fclfc>>  ha  il  me- 
glio nella  battaglia  :  ed  Ettore  caduto  in  terra,;  non  il  può  levar 
sù  fenza  l'ajuto  d'imo  Iddio;  ed  è  poi  dal  nemico coflrettoYnoii 
volendo  quegli  in  altra  maniera  ubbidire  alle  fole  parole  degli 
Araldi  )  a  chieder'  egli  «eflb  il  fine  del  dùcilo  ,  le  quali  cofc , 
confiderando  le  prime  verfo  1* ultime,  pera wen tura  non  s'accor« 
dano  bene  infieme;  ed  hanno  poco  del  verinm;le;  o  di notabil  co- 
dardia, contra  quello,  ch'è  figurato  altrove,  conviene  fregiar  Aja- 
ce^  -Hi  oltre  oelTaflb  l'ajuto  dell' Angelo  rirpetcoalla  decrepita  età 
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di  Raimondo,  ed  al  valor  d'Argante  è  da  comportare  ,  ma  adO* 
nero,  che  bifogno  era  però  di  portar  di  deb  interra  Apollioc? 
S    T   A   N   Z   A   LXIll  &LX1V. 

O  fofs' h  pur  fu'I  mio  v/<^or  &c 

E  qualf  allora  fui  qitiVido  al  colpetto  Ùc. 
E*  finto  quefto  ngioumemo  fecoorfo  il  decoro  de*  vecchi»  che 
fono  naturalmente  loquaci  ,  vanrarori  ,  e  lodatori  delle  cofe  dt 
loro  fatte  in  gioventù  .  Così  Omero  in  pcrfon»  di  Ncftore  in  mol- 
ti luoghi;  ma  particolarmente  oel  7.  dell'  illiade.  Così  Virgilio 
nel  j*  dell'Eneide  in.  perfonA  di  Entello;  ed  nel  9.  in  periona 
di  Evandro  .  Ma  lìccome  t^raefla  iifanza  cavata  dalla  natura  è  da 
lodare  nella  imitazione  del  Poeta  .  quando  ella  ferba  il  modo  : 
così  il  far  fare  (imilì  p^rfonaggi  lunghiHlme  dicerie  ,  e  da  uua 
jattanu  pertinaitc  «Im  lor  prrlbna,  paflaread  un' alrro  filtro  con- 
giunto con  cfTa  j  rat  roccanre  ad  altrui  ,  e  da  qucfto  ancora  ad 
no' altro  per  llmii  modo,  oltrecchè  non  poco  fatlidifce  ,  e  flrnc- 
ca  il  kttotc  avido  di  fa  pere  le  cofe  ,  che  fegnooo  allora  ,  e  che 
m  qaeUe  peiibae  toccano  »  non  qoelle  che  legufrooo  caott  anni 
frima  ,  c  che  nulla  hanno  a  fare  con  effe  ,  sì  é  egli  per  avven- 
tura oltre  un'  altro  decoro  delia  ilcifa  età;  cioà  della  prudenza» 
che  fi  fuole  daT  Poeti  allogare  lo  iìniili  anni  ;  ma  non  fono  già 
da  prudenti  in  que*  caii  dicerie  così  lunghe  •  ed  n  quel  modo  . 
£d  in  quedo  per  avventura  inciampò  Omero  in  perfona  dello 
ileflb  Neftore  ;  il  quale  in  occafione  fimile  a  quefta  nel  7.  deli' 
Illii^e  eoo  Tentrtre  di  no  licio  ad  00'  «Itrodialtmi*  e  da  qoel- 
lo  anco  ad  un'altro  «  cicala  per  beo  più  di  35.  mfi  di  quelli  ^ 
ed  altrove  per  iiroii  modo . 

STANZA  LXV. 

Se  foffe  m  m  qttelU  virtà  quel  [angue  * 
Virgilio  nel  5.  dell'Eneide  in  perfona  di  Entello. 

Si  mìbi  quét  quondam  fucrat  ,  quaque  impr<Aus  ifif 

Exfultat  fidens  ,  fi  nunc  forct  iUa  juveuta . 
STANZA  LZVIL 

E  Pirro  quel  che  fì  il  lodato  inganno 

Dando  .Antiochia  prefa  a  Boemondo, 
Della  prefa  di  Aoriochia  per  opra  di  quel  foldato  »  che  diede 
ma  lorrè  »  alla  cui  guardi  a  egli  eia  »  io  mano  di  Boemondo  ;  a 
lungo  parla  1' Arcivcfcovo  di  Tiro,  narrando  minutamente  il  fil^ 
to>  ma  egli  il  chiama  Ermiferro  ;  nu  Roberto  Monaco  il  chiama 
por  Pirro,  come  qui  il  Poeta;  e  dice  cli*c>ll  era  Turco  di  nazione. 

Terre  t  che  parte  il  mar  dal  mflr»  Wimhn 
ba  figaardo  a  quel  verfo  di  Virgilio. 

Et  penitus  toto  divifos  orbe  Britanno!  . 
Mal  Taiibrha  moderato  con  raggiunto  di  C  f^^f^  3  incen- 
dendo per  eflb  ciò  ,  eh'  è  dentro  dalle  Colonne  dì  Ercole. 
Qper.diTorq.Tftab.Vol.XI.  Gg  STAN* 
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S  T   A  N  Z  A  LXU/, 

O  pur'  avfffì  fra  /'  etae/f  acerba 
Dieci  altri  ài  valor  al  tuo  fxmìle  * 
OnCfO  nel  i.  dell' Il^dejn  perfona  d*  Agmcnoone»  Neflore* 

Tfi  tifi  ti  iV^0^  9^  irpi^/Wf*  Ifonvif  «  t  CfO*^- 

In  vero  tu  pur  nel  con%liarc  viotì  ^  o  vecchio  «    figtinoU  «Itf 
Greci  .        •  •     •     .  .     •»      ..... .  ,  •  . 

Edo  Giove  padre  ,  e  Mloervi  i  ed  Apoltlné^^  •>     .  u-.:-  ri*--  ■ , 
Tali  dieci  con/ìglicri  a  rac  foffero  de' Greci .         '.:  •>  .  •■; 
Che  bea  rollo  crojlarcbbe  Ja  città  di  Priamo  il  Re*   '   ;  ■ 

•. S   T'  A*  N   Z   A      LXX.   '    r  .   u: 

"    B  PQt  che  y  ebbe  fcoffo  ^  ed  agitarti  ,    *  j  .  •  •  • 

Omero,  che  di  ciafchcduna  azione  ,  la  quale  «gli  difcrivé  ♦ 
ttinutiflìmo  nel  porre  le  circoflanw  eLiandio  minime  ;  j{  che  non 
fò'-ODtf  qtumtft  nueftà  ftcda  alle  volte  ,  In  firn  il  proposito  nel  2. 
dell'  Illiade  diiflè  nokifolo  che  Agamennone  fcoflfc  f  elmè  ;  Mm  dK 
voltò  la  ftccla  indietro  ;  per  dare  ad  intendere,  crcd'io,  che  non 
vi  era  inganno;  ma  come  concetto  troppo  baffo  il  lafciò  il  Ta(To  • 
ne  pià  lo  replicò  *»  ftcffo  Omero  nel  7.  dove  fcriflc  di  nuovo  lo-' 
ID^IItOCC  lizsione.  ì  :   .1  .% 

STANZA       LXXI.         .  t  .  ; 
jDual  ferpe  fier  ,  che  in  nuove  (p^g^'e  avvolto 
j^wo  fiammeggi  ,  e^ncontra  il  fol  fi  lifce .  •  ^ 
Somiglianza  più  accommodsra  afTal  in  qiicOo  luogo  alla  per/ò^ 
na  di  Raimondo,  che  appo  Virgilio  nel  t.  dcii'EneiJe  a  quella 
di  Pirro  ;  il  guale  eflcndo  jgiovaue,  p  frefco  non  aveva  fatta  ma» 
azione  alcuna  ,  ne  dltfero  M  fimile  9I  i«rpente,  chefieNo  fplca* 
dot  ddle  armi. 

Veftihulum  ante  ìpfamt  prìmogue  in  limine  jPyrrhui 
Exfultat  te  Ut  »  éf  hce  corf4jcus  abena  ; 
.  S^flir  tibì  in  ìieem  eblihr  mala  gramìmt  pa/hi 
frìgida  fub  terra  tumidum  quem  bruma  tegelat-     '  *  •' 
Nunc  pojìtìs  novus  exfttvtis  ,  nitìdufque  ptventa  •  '"' 
Lubrica  convoluìt  [uHato  piSìore  terga     •  -  '    -:  '  •* 
Ardma  ad  folem ,  (Sr  Hnguis  nàeat  mv-  trìfuMt . 
Ma  ben  accommodaciilìma  alla  pertbot  di Brc^lc  delficito  %pp9 
Ovidio  nel  9.  delle  mcramorfofi .  '  •  ' 

Vtque  novuf  fnpens  pcfita  cum  pelle  [eneSié 
Luxurìare  foìet ,  f^quamaque  mterenttnfh 
Sk  »i$  tmrsaki  Tymtb'ms  fxfitit  artuf  ,  »  •  ' 

«  •  •  .   V     •       •  ;  ;  1  STAN- 
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STANZA  LXXII. 

•:    j^w/fr  la  fpada  ,  cbc'n  hat-agUa  il  franco.  .'       .  , 
Ruécllo  iii  Saffonia  oprar  fnca  ;    •  • .      •  , 
..Cà*  «»  girgli  tolfi  a  forv»        t^  éKCù^ 
La  vita  alìor  di  millff  folpfi  rea. 
Mentre  in  Italia  poco  aroic*^  »  ed  ubijidiencc  alla  Chicfa  fi  fla- 
va r  Iropcradorc  Arrigo  tcrz^  di  B»vier« ,  fa  Alemagna  gli  fi  ri- 
bcllwMMJ  Saffoot»  e  crefioiio  per  JoroRc.  come  dice  I"  Arcive. 
fcovo  di  Tiro  ,  un  ccr-'O  loro  Conte  Rodolfo  uomo  nobile  in 
quelle  parti;  o  come  <^»ce  il  Villani  ,  fìi  qacfti  cffcndo  Duca  di 
Sanfogna  creato  Re  lie'- RooMwi  dagli  Elettori  dello  Imperio.  Cid- 
faiieiKKBdò  lo  Itnperadore  Arrigo,  convocati  tutti  i  Principi  di  Ale- 
magna  tanto  Ecckfiaftici ,  quanto  fccolari  con  V  ajnro  loro  formò 
contro  a'Saflbni  un*  graudifliroo  ,  e  podcrofo  efcrcito  ;  c  Goffrè. 
éo  allora  peroppinionc  di  tutti quc' Principi ,  a  cui  rimperadore 
ricercato  il  fuo  parere,  fu  fovra  ad  ogni  altro  giudicato  dc- 
gno.red  eletto  alfiere  dell'Aquila  Imperiale,  dove  nel  fattod'ar- 
me  eifepdoÀ  poi  combattuto  fieramente  ,  rimaflo  difordinato  ,  e 
•otto  l'eferclto  di  RidoUb^  alla  prcioiza  dell'lmperadorc  ,  e  di 
■  ittoltì  altri  Principi  >  fpinfc  Goffredo  con  tant' impeto  adJoilo  allo 
ftcfio  Rè,  che  lo  pafsò  da  un  canto  all'altro  eoa  lo  flcndardo ,  c 

10  gittò  morto  da  cavallo j  e  qucflo  fatto  tocca  ora  tu  (gucHi  vcru 

11  fteia* 

-  S  T  A  K  Z  A  . 

La  virtù  ftimolata  è  p  ù  feroce 
'  E  i'aguiia  deirira  tafpra  cote' 
'  Nel  canto  17.  più  a  lungo  fpiega  queflo  COOCCttQ.il  Poeta», 
rooflrando  fecondo  l'oppinione de*  Peripatetici,  come  per  bcnefi> 
ciò  noflro  ci  c  fiata  dau  dalla  natura  la  parte  irafcibile  ,  e  come 
per  cavarne  cotal  bepcfick»  ci  abbbino'a  fetvir  dlqqella  «  Qi|efla 
anoora  cooo^  Vicgilio»:  quando  di(re  ,       .  . 

    &  vim  fitfàfaf  ira  - 

E  Cicerone  nel  4- .delle  Tofcolauc  alquanto  nedifcorrc»  e  vidifpa- 

ta  coutra  •  .  .*  ^ 

Del  fuo  Aquilino  »  ét  tui  di  amt  il  corfo . 
M  €Ofib«  Ciof  velociflìmo  ,  qual'è  il  vento  Aquilone. 

STANZA-  LXXVI. 

'Su^lTagji  il  deflrìer  nacque  ^  ove  talora   .  . 
Sja^da  madre  del  guerrier  armento 
Duaitdo- 1  alma  iìugìon  «  cbe  ne  innamora  . 
Nfl  cor  Is  ittjiisa  il  nétwat  talefoi  . 
Volt0  r aperta  Bocca  incontro  a  Torà t 
RéiefOjLlii  ì  Umi  dei  fecondo  vento  , 

Gg  a  Edi 
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.£  tJc'  tepiài  Jiaìi  ,  (  o  meraviglia  !  )  •  -  •  **  •  '  '  . 
Cupidamente  elìa  concipc  ,  e  mlia^  •-,.•.».'. 

Qaefla  favolofa  ifloria  dei  concepir  Je  etfiUetdil  verno  è  (lics 
icritca  da  moiri  Autrori  ,  c  (M  l'ha  rcntira  per  vera,  e  chi  nò  . 
Varron^  nel  z.  iii^ro  de  re  rufii^  per  vcriiriroa  la  icrive  ;  lo  iìci" 
foezfandio  delle  galline  per  ctrrraìnia  •  e.  volgarirlìnria  cofa  affèi^ 
mando  con  qucftc  parole  j  In  faetttra  (  delle  cavalle  parla  )  rei 
ìncred'thìlU  rfi  in  Hìfpan'ta  ,  fcdeft  vrra,  (jur.ìin  Lufìt^tnia  adOcea* 
num  in  ca  ragione  ubi  e/i  opidum  Ofyftpp(^  monte  Ta:ip ,  qwedam  e 
vfnto  eerio  tempore  eotieipiuiii  e^u^e  ;  «r  òtc  galHtne  quoque  foknt» 
qasrum'ùifM  b/penemìs  appelUntur  .  L'ova  «t.-lle^uaii.  pain*Var« 
rooe  in  qucfto  luogo  fon  quelle,  che  fcnza     congiungimento  del 
gallo  ci  partonicono  le  galline  «  o  ancora  altri  uccelli  lenza  il  ma* 
fchio  loro,  e  foo  dette  ipenemle,  come  i  -àkttvmetx^t ,  tffb«eM»>) 
re;  e  fono  vova  infeconde,  ne  buone  da  covare  ,  ma  ciie  dal  fia- 
to del  vento  ZrHro  fi  generaffero  quefte  nelle  galline,  come  così 
pienamuire  aterina  Varrone  ,  non  lo  già  le  avvenilTe  ai  iuo  tem- 
po in  Rons  ;  qucflo»  che  io  fappii  «oa  fi  vede  gHIv  •e*fi  i^0» 
va  oggi  <ì  ne'  nollri  pacfi  .  Ben  parve  che  il  confcniilfe  anche 
Ariilocele  net  ^. della  illoria  degli  animali,  laddove  di  quefte  ova 
ragionava»  dette  eziandio  Zefìrine  fecondo  il  teftiroonio  di  lui  , 
come  che  pure  ndlt  caglon  del  nome  folfe  differente  dagli  altri 
cosi  dicendo  .  ^f<pvpia  J^t  KaXsirat  va  MirMs'/Aia  ZttÓ  Tivùr  in  viri 
rw  iapnm  ììpAif  (piivoirxt  ^tXÒ/Àivxt  rd  vtiv'juxra  ai  òpuQtq  .  rot  oZrof. 
^iircttZa-t  ì\ffj  TM        irda{*wA«  ifdfJiMw.Gxoè^ZjeJirme fono  chiamate  le 
ipmeiKÓe  da  alcuni^  awegnaecbè  fotto  il  tempoaetìMprimavtra  pacano, 
riceverjf  da  qucfìi  uccelli  i  fiati  (di  Zefiro  )  Ma  fai  cofa  fanno  Mpi 
cara  palpati  con  la  mano .  j  Ma  più  chiaramente  ciò  parve  che  tS» 
fennafle  WKort  nel  quinto  deifi  Delfi  lilvl  ti  'oap*  f •  o«t  feooiKfot 
la  jncerpretazione  di  Teodoro  Gaza  dice  quel  FilofoloaqueftofDO» 
do  •  Nfc  defunt  (parla  della  varietà  del  fcffo  nel  genere  de' ptfci  ) 
quét  mare  vidua  fexu  uno  femineo  formentmr  9  qtue  periude  ut  aves 
pàritmt,  qude  vento  ova  eoHcipkmt  •  futhts  ak  argumetito  eoiteeftmr 
nomf»  iypenemia ,  quafi  fubventanea  ìnditum  efk  {  veeum  ea  qu^ 
a^cf  concip'tunt  ,  omnia  funt  infoecunda .  Ma  di  vero  molto  di  fuo 
ha  in  quello  luogo  aggiunto  il  Gaza;  e  tale*  che  troppo  più  che 
non  farebbe  di  mèftieci,  tUtrgailftnciiMBio  <IeU*AiiMove;-percÌo- 
chè  le  parole  dfAxidot^Ie  in  fua  lingua  (  fe  pure  il  Gaza  non  eb- 
be altro  tefio  )  fon  qucflc  ,  */u/2  «T»  vtgij  Tra/uvar  TZ/a,  ra  ^(QriXut 

ntua .  vài^ow  rSh  ipridw  ijem  viirtt  oloi  'eeahm  ». 
Le  quali  puramente  tradotte  tuonano  in  quefto  modo . 
ylhri  ne  fono  (  parla  come  fi  è  detto  della  varietà  del  fejjo  nel  ge- 
nere de*  pefei  J  f emine»  e  non  per  alcun  modo  mafchi»  da  quali co^ 
negli  umUi  aétiiene   fi  gentremù  tove  ìpeaemie  /  tna  tuttt 
••■if  quei* 


Dlgitized  by 
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9«f//(f  A  qutfii  uttHU  fono  infeconda,  CXtf  dunque  fi  generino  dal 
vento  qucfte  ova  non  afle-ma  già  Arift^file  in  quefto  luogo  .  fe 
ben  pure  nella  fua  traJuzzionc  gliele  la  d'fc  il  Gaz«.  Bea  di  pa- 
rere d'altri  il  dice  PJìqio  al  cap.  Si-  dei  io.  libro  ,  con  queftc 
^amle  .  irrita  ovà  i  -^tuB  hypunew»^  éhàmta  ,  mit  mutua  femi^t 
inter  fe  lìh-dinit  ima-Jnatìor,^  cor^  iphint  aut  pu/vfre  ,  nec  columb<e 
tantum ,  feJ  &  gali  !  noe  ^  pertijftfi ,  p.ivones  ,  é$iifrres ,  cbeaa/o^ca  • 
Suat  autcm  fieritia ,  &  minerà  »  <f  miuufjuenttdi  faporit ,  ef  «M» 
pt^èHmida  .  ^iJam  &  lynto  puta»t  ta  geueruri-p  fita  de  tauSm- 
etjam  z^Ph*""*  appell^tKt»^  •  Oove  tocca  una  ragione  ,  da  lui  czian-- 
djo  in  uo  capitolo  p^co  avanci  toccata  con  quelle  parole .  Et 
i^a  oMtem  mtcr  jc  »  fi  mut  mùn  fit  ^  feama-'aque  fali//nt ,  parkmt; 
iut  èva  irrital  e»  f*tiii'^  uibii  ^ignitar^  ifué  hyfiwmia  Gricci  VO' 
C4int  '  Ma  di  ve*»  fcnza  tale  mansfatrura  alcuna,  ne  di  vento,  ne* 
di  jjialpazion  S  nano,  ne  di  congiungimento  fra  ior  fcmine*  ne; 
df-'i»oì«ei« ,  riofe  chetwlte  ic  ne  oflerv»  ira  'noh<  Veditnao  plirr 
tutto  di; che  ei  partofìfcooa  quantità  di  ova  le  galltfie;e  che  noa- 
fofa  non  meno  è  feconda  di  si  farte  ,  che  lo  fi  fiaoo  le  molte  , 
per  molto  montare  che  s'ulìno  ira  di  loro  *.  Ma  cornando  aji'iuo 
giwridtf  (felle  ctvttk;  .elide  «qatllò  dtUe  'gtIlhte  ci  anrevh.)(|j|toA 
titi,  dica  che  così  ne  fcrive  Plinio  nell' ottavo  libro  al  cap.  42.' 
Conftat  in  Lufttania  circa  Olyjìpponem  opidam ,  &  Ta^um  amnem , 
cqtiai  favonio  fluiate  ubvcrfas  animaUm  concipfrc  Jpiritum  ,  idquc) 
puMtum  fierìy  éf  gignì  fermciffhmm  «IW  «  ftd  tnnmkm  mmt^itdt^ 
f^..filU  lUiovo  ne  ragiona  nel  4.  libro  al  cap.  Z2.  e  nd  16.  al: 
cap.  zs>  le  cui  parole  fi  polTono  vedere  appreiìb  lui  •  £cosìGiu«> 
ftino  abbreviator  di  Trogo  nei  lib.44.      Lufitauis  jtncta  fiuvium' 
Tagum  etfum  veufuttufiffit^iàuifi»  duS^es^  f^didema  v^  fup  fi$$- 
htU  ex  eqxujrum  fìpcundtTittf  .  6"  gregum  mrihrtudrue  natte  funt,' 
qui  tanti  in  CaliSia ,  &.  Lufitania  ,  ac  tam  perwcet  vtjuutur , 
ma  mmetito  ipfi  vnua  itontfpta  vidfontur  «  fi  Vìrgiliosiiei^.delM. 
hi  Georgitìi  -luogo  mollo-  iaiioic*  .dal^Bsets  noflnf  i.  Isiqiidl». 
modo  ♦  .  *.s\ 

StUicet  ante  QtttHCS  furor  efi  ìnfigms  eqttarum  ,  Ùc%     ^  •. .  .t* 
&atducH  aimrtrulù  Gargara  »  tranfque  fonantem  •  ■   •  ' 
^fcaniump  fupfrant  monte!  »  &  flmi^m  tranant         •  *><  f't 
Contìnuoque  av'rdis  «hi  fubdìta  fiamma  mtduU'n    -t  a  r:  ;  n 
Vere  magii  (  quia  vere  redit  calor  ojjil/ui  )  UU  ■ 
'-On  ornaci  wrfu  in  lephirum  fiant  rup^s  aìtif  '■    -  •  *>  k 
-    Exceptaut^  Ì9Ves  uitras ,  &  (ape  fine  ullis  /         »  k 

Conjugiis  ,  vento  gravtdée  (  mirabile  dìSìu  )  :  . 

^Saxa  per,  &  feofulot  »  &  deprejfas  toMval^  -  •  :>À 
..    Diffugìuut  ^'(tC.  •    .  '.^È-^  .r-..  >-^K 

Omero  arimente  nel  i6«  llblé  dell' Iliiade  fcrlw  t^e  I  cavalli  dii 
Adùilo»  j(iQta»  <c  AUi0  cimd9:Pod«gre  Joco'.aMdse  vdociir^^ 

ma  « 
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ma  ira  tutte  Je  cavalle ,  ^aci  generati  dai  vento  zefiro  ,  (nentr^ 
egli  fa  rOcetno  li  ftavt  xii  primavera  pafcendo  T  prati  >  e  àké, 
perciò  gli  (IcAì  venti ,  ondtv|nKVino  T  origine  ttel  ccrfo  ,  eqaa* 
fi  nel  volo  cffi  agguagliavano \  E  nel  decimo  qnando  Enea  fia 
daiJa  prima  origine  raccoat*  tùt^  la  fua  genealogia  ad  Achille; 
arrivalo  eh*  egli  è  ad  Erittonio  »  «d  alle  fue  grandiflime  rfiicbé^' 
ze  dice  fra  le  altre  cofe  che  aveva  -ulhii  ne'  pafcoli  tre  mila  Ca» 
valle  co*  fiioi  poliedri  ;  e  che  '1  vento  Borea  efìTcndofcnc  innatno» 
rato*  trasformato  in  cavallo  di  chioma uera  con  effe  fi.mifchiò  * 
di  col  gravide  parcorlrom»  dodici  poKedrV.  Ora  qu^^la  fàvolt  iio> 
come  puotc  aver  avuto  origine  dalla  vcloO^  de 'cavalli»  fccoodo 
che  afferma  Trogo  ,  e  dalle  parole  d'Omcto  fi  cava  ,  non  pa- 
rendo a*  Poeti  più  convenevolmente  poter  f&re.velociflìmo  un 
v^Skt»  die  co  7  farlo  figlinolo  del  venro  ;  coù  >er  amn^ari  et  ne 
pooCf  eflcre  un'altra  più  fottilc  e  fHofofka  ,  cht  lì  ^uó  cavare  dal- 
le parole  di  Plinio,  ciocche  genitale,  e  vivificante  fpiito  è  quello 
4i  Zefiro»  o Favonio,  caldo >  ed  umido,  ed  atro  perciò  a  viMiica- 
fe,  ed  af  produre  anima;- per  la  ^al-  cofii  nella  itagione  d'egli 
fpira  ,  vcggiamo  che  ed  alberi  ,  ed  erbe  ,  e  la  terra  tutta  s' in- 
gravida di  fecondi  femi .  Ma  Omero  per  ngnitìcare  arico  p  ù  no- 
tibilmcnte  l' eccellenza  della  velocità,  non  di  zefiro,  ma  di  Borea 
vtlociflSroo  ,  e  furiorifliflii»  oltre  «  tatti      altri  venti  fi^  gravide, 
le  cavalle  di  Erittonio,  conr»c  eh' egli  freJJo  ,  c  f.cco  alTa  vivi^ca* 
zione  fia  contrario,  ma  parlandone  egli  allora,  non  comedi  ven- 
ta, ma  come  di  animale  ,  non  è  contro  al  propofito.  Al  cbè  li  ar-. 
roge  di  più,  che  fé  bene  di  tali  qnalfrè»  non  meno  però  fa  vin&. 
di  generare  gli  fa  già  attribuita  :  conciilacchè  leglaroo  in  Oro 
A{>oliinc,  che  gli  Egizi  per  dinotar  la  madre  erano  (oliti  adipin-, 
gere  un'AvoItojo»  e  ciò  perchè  fra  qnefit  animali  awene  una  ibr- 
te,  ne'^jmtli  non  fi  trova  atafcbii» «fclBaM»  /  n»  h  generazione  di 
e(fi  fi  fa  in  quello  modo  ,  che  quando  vniol  concepire  l'AvoItojo 
npre  il  vafo  feminale  incontro  al  vento  Borea  ,  e  così  ftafll  cin- 
que giorni  fenza  nulla  ne  mangiare  se  bere»  ed  iu  quello  modo 
«'ingravida  -  Ma  in  quedo  pTopofttiHiif  piace  di  agglnngere  ancora  » 
che  forfè  dallo  aprire  la  bocca  al  venro  per  rcfri«^crio  in  quelle  gran- 
diifitne  fiamme  di  amore,  come  caldiffiroi  *  c  focolifiimr  animali  » 
negli  afPerti  di  Venere  che  fono  le  cavalle  oltre  miti  gli  altri ,  dalT' 
«0010  llt  fuori  ,  fecondo  che  teftimonia  c  Arifloctie  »  e  V'jrgilio»  * 
ebbe  occaOone  la  favola,  cflcni-'o  effe  in  quel  rre70  tempo  da' ma- 
riti loro  veramente  montate  «  ed  ingravidate .  Ma  per  ultimo  piCt 
altamente  aggiungo  di  nuovo  ,  che  (ì  rocca  penwescnra  in  que» 
Ha  Àvola  fa  famoi'ilTìma  ,  ed  anricbiinma  oppinìone  di  Orfeo  ,  U 
quale  diffe  ne'  vcrfi  fuor  ,  che  rntro  il  Mondo  ,  e  tutta  l'aria  era 
animata  ,  e  che  da  elfi  agitate  dal  vento  le  anime  per  roezo  della 
fcipirazione  ,  entravano  ne'  corpi  particolari  ;  e  a  cotaJ  »ndo  e 

preo" 
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prendevano*  c  coofervavano  la  vha  tutti  gli  Rimali  ,  della  quafc 
oppiuione.fì  menzione.  AriOoteie  dcI  prime  ii^ro  dell' aaima  •  .e 
più.  a,  luogo  quivi  ac  fagiou  f  jippooo  nel  sommato . 

Cupidamrnte  ella  concìpe  »  e  fi^^^  • 
Figlia^  <;ioè  jurtQriIce»  è  veri»  iliaco     Dance  ael  li  del  Pktr* 

•.^     : .  ^  fe  i  0  per  lu*  dei  »»fpf  »  c  fi.oj'ta  . 
......  .    S    r   A    N   2  A      LXXVIll.:      #.v  •. 

•    -  SkMr.  tu  chi  dri^i^  '  incontra  ì  em^  .  .  .   ?  . 

Si  cb\e$  w  fu  ,  cìt  4'Jfréfl  fea  fin^,' 
y^l  primo  fajfo  >' U"  gaf^onc  eflinto  . 
La  UCCiriQQc  di  qitciìr  grande  ,  ed.  OF^ajglioib Gigante  per  maa 
4er  ànmctxò  Dtvftf<ils  •  neliat  valle  di  Terebinto ,  ù  legge  adii 
■  Bipoli;  a'.i7«  de*  Re.  l  verfi  fono  tolti  in  parcedal l^finm. 
>  -  .  .  Ne  giacft*ff  fi  fmanitQ  nella  vaile  ■  :    .     7  i-  t 
.      .    P/ TerfiÙMto  ^el  sroH  FiMeo     ..     .    il'  . 

•  i  ^  - . ,  Ji  fui  iutt'  Jfrael  3avM  le  jpM  .  ;  ' 

•  J     \.'JÌÌ J^rìm  Caffo  /J^l  garzone  Bkreo  .  •  ♦  .•  ? 

STANZA      LXXIX..   :  ; 
/         Cof)  pregava  il  Conte ,  e  ic  premere     *    .  — 
M:>f\e  4alU  fperanzs  im  Dio  feawjt    ■  • 
S  aliar  volando  alle  uhfts  sfere  \  &c. 
Omero  nel  9.  dell'  liliade  fece  le  preghiere  tarde,  e  zoppe  ,  fin- 
gendo che  rofTefa  Icggicririìma  ,  e  fpedica  alidade  loro  molto  fpa* 
zio  innanzi .  volendo  per  qucQo  darci  ad  iiitetuiere  fartardanaa  « 
e  la  diflSooJtà  dciIVcflcrc  afaudito  ,  c  forfè  anco  il  piegar  de'  gi- 
nocchi ,  fomc  dice  «invi  J' Interprete  che  fogliono  fare  i  fuppli- 
cantl;  oppure,  la  «adanza^.^  la  lunghezza  de'  ragionamenci  .  che 
l'f  "  M  i  che  itfciaao.  come  lo  interpretò  Oeraetrìo  . 

Ma  il  Tallo  m  ^ucAo  luogo  con  diverfo  ,  ma  molro  degno  .  e 
veniunUe  xiftuatdo  laJc.  preghiere  alate,  volendo  pcrqucQo  dimo- 
«rare  quanto  colto  nano  efaudìti: coloro  (  com'egli  licdondl'apo. 
logia  afTexma^  i  qua  fi  infiammati  di  viva  catiiti  le  mandano  k  Dio: 
perciocché  fe  ben  rclTere  efaudito  none  parte  delle  preghiere  (il 
che  dall' inlkrinato ,  cheri(pofc  all' Apologia  fu  opfoilo  al  TafTo; 
«ode  per  qucfto  effetto  «ov  ecano  loto  ncceflàfie  leali  J  ad  ogni 
modo  però  a  la  toftana  elaudUa  [  come  rifpoorfeodo  al  predetto  In- 
farinato abbiamo  noi  detto  altrove  J  è  di  mcflicri  toftano  giungi- 
mento j  ma  in  che  modp  ciò.  li  poteva  £ìk  più  acconciamence  . 
cbe  dando  loro  le  ali  / 

STANZA  LXXX. 
L'Angelo  che  fu  già  cujlode  elletto  tfc» 
Kec  Deus  iaterfit  nifi  dtgtius  vittdices  noduf 

 Mdfrìt,     Dille  Quzio  •  Ma  degno  dlaa  Dio  n'era 

bea 
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ben  qiie0D  »  rifp^o  •lla  deccepica  età  di  Raimondo  /  M  dò 

fuflc  die  non  e»  ve^fimìle  che  umanamente  ,  c  fcnza  »juto  Di- 
vino ,  egli  fi  poteflc  tifcnderc  ,  non  che  rimanere  vincitore  »  io» 
vra  a  nemico  così  giova^  ,  e  valorofu  ,  quale  per  tutto  d  è  di* 
pinto  Argtfice  .  Ma  fe  detto  d*  Ciazio  dee  oosi  aiTuIataineme  » 
c  fenza  diftiozionc  ,  o  cct^zzionc  alcuna  intenderli  i  er  tutto  , 
come  fi  giace  ,  che  dovremo  ijre  «  o  che  difefa  apportaretno  pet 
Omero  ;  il  quale  cosk  Ibveaie  »  ed  ia  cotante  azzioni ,  tanto  le 
più  dlmdli  •  e  aniaviglìofe  »  qt^to  le  meno  ;  adopera  i  fuoi 
Iddii»  e  perforo  mczo  la  maggior  farce  di  efTe  cooduoi: a fioe ^ 

L' Angelo  ,  ebe  fu  già  cujìoà,  cìhtto 

Da  /'  alta  prowtdcniA  mi  buon  Raimondo . 
Sentenza  comm une  deTacri  Teologi  ,  ^  volgata  fra  tutti  i  crl« 
fiiani  ,  che  fi.i  dal  primo  giorno  che  nalciarjo  in  qucrta  vita  mor- 
tale »  ci  i  dato  dal  fommo  Iddio  un'Angelo  p«r  cuitodia  ;  il  qua- 
le flandod  ièmpre  appreflb  •  fempre  ci  confi^M»  il  hcae  ;  e  dal 
male  »  il  più  che  può  h  foUio  di  alloataotrcl ,  V«a  qnal  oofa  ao- 
Cora  nelle  tenebre  dell'ignoranza  fua  pure  in  alcun  modo  conob- 
be la  gentilità  ,  e  focto  il  nome  de'  genii  aicutte  cofe  fc  ne  tro- 
vano KXÌttt  appo  quegli  AttttorI* 

S    T  A   N   Z  .A  LXXXI. 

Qui  P  balìa  fi  conferva  ,  onde  H  jerpcnte 

Fercoj[o  giacque  ,  c  i  aran  fulmnei  Jìrali . 
la  Cielo  per  molti  luoghi  della  Scrittara  iàcra  fono  collocate 
aolte  cofe  materiali  ,  e  proporzionevoli  a  quelle  di  quA  giù  ;  e 
con  gli  fleflTi  nomi  ,  che  le  noftrc  da  cfla  addomandatc  .  Quindi 
Angeli  con  figura  umana  ,  e  ciò  che  ad  effa  và  dietro ,  vifta ,  udì- 
U  t  odofiio  >  vefti  •  correggie  ,  e  cofe  fomiglianti  leggiano  oc* 
libri  di  diviniti  quindi  feudi  .  verghe,  afte  ,  (curi  ,  ruote,  vafi 
geometrici  ,  vaO  febrili  ,  e  fomiglianti  arncfi  ;  tutte  le  quali  coft 
Sccome  hanno  fublimc  ,  ed  allegorica  fignificazione  co«  4i  afa 
nel  libro  della  celefte  Gerarchia  •  ne  Iniigo,  «  bdlUfiiBO  dUOOr* 
lo  Dlooifio  Areopai>,ita  al  cap>t$. 

STANZA  LXXXIL 

Ss  videa  fiammei^iar  fra  li  altri  arn:fi . 
Diate  Purgar.  29. 

JOi  Copra  fiamtHegjiiava  il  hello  ^tr^yffc. 

STANZA.  LXXXy. 

hltnaccìa  il  àel  eoa  f  artm  i  poi    afcomk  9 

Fidando  fol  ne*  fuoi  fugmi  ftffi.* 
Virgilio  nel  ir.  dell'Eneide- 

  Troia  tentai 

C^flra  ,  fugiB  fiotas  òr  (fUu^.  terrìtiU  éurmk'' 


.  1 

STAN- 
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STANZA  XCI. 

— •      9,  fi  r'ngfor^a  errando  .  E  non  cogliendo 

tvea  diregoaco  ,  rinirefca  >  e  rinov»  i  colpi . 

STANZA  xeni. 

Frangefi  il  ferro  allor  ,  che  non  ref^e 

Di  fucina  mortai  tempra  terrena 

Ad  armi  imecmttiMi ,  wd  tmmifif' 

D' eterno  faho ,  e  cade  in  fu  V arena.      Virgilio >  ' 

Poftquam  arma  Dei  ad  Vulcanìa  ventum  efi  ' 

Mortaiis  mucro  «  glactet  ceu  futiln  i^u 

DiffUmt^  »'  fiUva  fffplendent  tegminM  amtét*  ■ 

STANZA      XCiZ.  •  *  .*  ?  " 
Argante  il  tuo  periglio  aììor  taf  tra t     •  '        •  '  ' 

ì^and' aiutarti  Bel\ebù  dtffofe '        •    •  •• 

Qi^efto  Icioglimeaco^-cbe  è.porameote  dalla  machina  ,  èirdiro 
di  pelo  da  Omero  nel  %.  dell* Iliade,  il  gfiate  Poeta  non  una  fo- 
la i  ma  due  machine  adopra  in  quel  luogo  ,  cioè  nel  ducilo  fra 
Viride  ,  e  Menelao  ;  concioiìacchc  in  prima ,  mentre  quelli  due 
guerrieri  erano  alla  zuffit  infieiiie  9  e  Maaeltfo  avendo P***!* 
celata  Paride,  lo  ftraf*cinava  per  farlo  prigione  ,  Venere  all' im- 
provifo  circondandolo  di  una  nube  ,  lo  roglic  dagli  occhi  di  tutti , 
ed  in  addóbaclflimo  ,  e  profumatiiT/mo  ietto,  dove  EIcna  liafpct- 
tava  il  riporta  Qiiindi  Giove  a  per/oaliene  ddla  moglie  tkX  4. 
manda  PalJadc  a  far  che  fiano  violati  i  giuramenti  co  *l  ritrovar 
Pandaro  ,  j]  quale  piagando  d'una  faerta  Menelao  fà  perciò  d  e 
fi  azzuffino  i  Greci  i  ed.  I  Trojani  infjeme  ,  come  de'  Pagani  ,  c 
crittiani  fcgnl  appunto  per  la  faettata  d'Oradirtó  in  qrfefto  laogo . 
Modo  alquanto  diverfo  renne  Virgilio  nel  12.  nello  fiaccar  quello 
j  fcl'  I»  Enea,  e  Turno,  ed  nel  violare  i  giuramenti  fcgui- 

Ci  fra  I  Qoa  parte;  e  l'iiltra  /  ma  egli  è  agevole  a  vederu  colà,  c 
per  avventura  non  ci  *  nnlla  di  vanraggift  ili  meglio  ;  e  perciò 
Uaiafdaiuo  di  dlfcorrervt  afcinia  cofjl  fopra  .  .  -  •  .  'i. 

Sì^efii  di  cava  nube  ombra  leggiera 
(  MhaM  mojìro  )  in  forma  ^ttom  compofe  , 
E  la  fcmb'ania  A  Clorinda  altiera 
CU  finfe  ,  e  /'  armi  ricche  ,  e  himìnefe , 
Diegli  il  parlare  ,  e  fcn^a  mente  il  noto  . 
SuoH  della:  vocf  ,  r  T  portamnto ,  c  V  motf> . 
Virg.nel  10.  di  limil'ombfa  rap;>rercntante  Enea. 
Tum  Dea  nube  cava  tenuem  fine  vmbin  umham 
In  faaem  tenete  (  vifu  mirabile  moniìrum  !  ) 
Dardamt  wnit  te&t ,  clypeum^ue ,  jnbaf^ue 
Dwini  affimilat  tapkit  f  éat  inania  xerba 
Dat  fine  mente  fonum  «  grtjfufque  ejfin^t  funtii . 
Oper.Torq.TaiTo .  Voi.  Xi.  H  h  S  T  A  N- 
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S    T   A   N   Z  A    CI.    &  CU. 

Da  la  grave  faretra  un  qtuidrel  prende     *      •  • 
E  fu  l\arco  l' addaita  ,  e  l'arco  tfndc* 

S/''ìLi  il  tefo  nervo  ,  e  fuori  fpento 
Vola  il  pennuto  ftral  per  /"  aria  ,  e  (ìride  . 
Bcllifliìnia  diatipoii  di  tutta  <juc(U  azione  del  ianciar  la  faetta  « 
e  che  minbUmente  per  mexo  df  tutte  le  droofttnxe  ihm  dopo 
l'altra  inette  innanzi  agli  occhi  la  cofa  •  Ma  quella  di  Omero  nel 
luogo  allegato  intorno  a  PanJaro  mi  par  ben  tanto curtofa  ;  cdtr- 
difco  dirlo  ^  tanto  importuna  ,  che  in  Poeta  de'  noftri  tempi  non 
sò  con  quaTalrro  ipplaoib  ,  che  di  rifi ,  e  di  fifchi  Ibfle  ella  ac- 
cettata ■  E  che  domine  avea  da  far  allora  II  defcrivere  così  minu- 
tamente la  fattura  dell'arco  f  eh'  era  di  coma  di  capra  falvatìca, 
Ja  quale  lo  (lelTo  Pandaro  di  oaico(lo  ,  mentr'ella  pcndea  da  una 
rupe  »  feritole  il  petto  d'una  teta«  Havea  gettato  a  rem;  elefue 
corna  poi  ,  le  quali  di  ottoraou  erano  da  ciafchcduna  parte  avea 
al  macdro  di  far' archi  portato  *  ed  impodoli  che  di  efTefaccfleua 
beliidjqiOa  e  buoniflìmo  arco  facendogli  la  punta  di  oro  ì  Ne  gli 
Solamente  Ja  queflo  luogo  adopera  queDo  Àieta  fimil  modo  di  dei 
fcrivere  o  irtrumtrntl,  o  azioni  ,  o  altre  cofe  ,  con  rnrte  eziandio 
le  più  minute  cìrcoftaoze  ;  ma  m  cotanti  aIrN  ^  che  ne  riempio' 
no  gran  parte  di  que*  ventiquattro  libri  deH*  Iliade  ;  non  effendo 
per  altro  la  oompofoionc  di  quella  favola  hm^iflhiia . 

    e  fuori  fpinto  *  • 

Vola  il  pcmiuto  ftral  p*r  l'^a  ,  t  ftr'tdt*  • 
Virgilio  nel  II.  deir Eneide.  .  . 

—  fonitum  dot  firrMi  't9imt'9'&  éuras  '  '  |  '. 
Certa  ffcat  . 

STANZA  CUI.   

BJ  ìffkciame  fmn  il  f angue  V9d9  « 
Spicciare  »  o  ifpicciare  è  ufcire  fuori  con  Impeto  come  «cqnif 
o  altro  umore  •  die  falca  fiiocj  da  luogo  filetto  .  Dn(e  nei  14* 
dell*  Inferno  .  - 

T^huh  étwnimm  là  ve  fpìccU 
Fuor  dfUé  fiiut  tm  fktìol  fimicelle .  E  nel  9-. 
Co^  fan<jue  ,  che  fuor  di  vfna  fpiccia , 
:>   T   A   N   2   A      CXI  V. 
B  pf  no»  che  non  tfm  il  40  tbf  feritf  • 
Dio  nr^/i  eterni  fttoi  decreti  atfea  3  '     •  • 

loffio  era  forfè  il  dì  ,  che  '/  rampo  inPifto  '  *  * 
Delle  faate  fatiche  alfin  $iungea  •  •  ' 

Finge  il  Taflo  incotta  laorditura»  e  oompofizione  del  prefente 
poema*  che  «1  conquido  «  ed  cfpugnttione  di  Geruiàlcimae  *  fu^ 
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ie  per  1* antica»  ed  imaiucabil  provvidetiKa  éì  Dio  «  con  h  quafe 
ab  eteiao  ha  ordinato  oghi  cofa  ,  neceffaria  la  perfoaa  di  Rinal> 
do  .•  laonde  cflTcndo  egli  in  quello  tempo  aflcntc  dall' cfcrcito  ;  co- 
me che  per  altro  ti  foiire  per  avventura  potuto  limare  pofFibile  « 
che  i  Criftiani  mt£kto  avuto  aHoia-  ad  efpugnarla  ;  tuttavia  perla 
cagioo  detta  non  avea  a  feguir  l' effetto  .  Per  la  qua!  cofa  con 
divina  perniifljonc  vi  fi  vedono  di  fatto  forgere  incontra  gli  impc- 
dioìCDti  attravcriati  dai  diavolo  «  che  tolgono  il  fucceiTo  di  mezo. 
£  queda  iovra  ad  ogni  altra  la  prinefpal  maiavfgfiìr  ha  da  dTere 
flimaca  della  prereote  favola  ;  cioè  che  la  prefrnza  d'un'  uomo 
folo ,  e  di  un  privato  guerriero  foiTe  di  tanto  valore  ,  e  di  rama 
iutpurunza  in  qucUa  azione  ,  che  in  lui  folle  ripolU  la  vittoria  di 
tutto  «lo'eiercico  intiero»  cd^pDderoib.'e  co^  ben  fornirò»  icHen^ 
te  era  quello  de'crilliani .  Mi  perciocché  quefla  meraviglia,  coms 
anco  tutte  le  altre  de'Poeti,  hanno  ad  eftcre  accompagnate  con  ve- 
ri;imigijanza  ;  e  (pcffc  fiate  co^i  da  loro  no'i  farebbono  t  da  che 
le  òofe  meraviglioie»  coree  che  dt  AKlafncontrino»  non  pajanove> 
riflìmili,  hanno  perciò  i  Poeti  trovato  modo  da  mefcolaric  Infie- 
me  ;  e  ciò  fanno  fcrvendofi  dell'ajuto  ,  e  del  voler  degli  Iddii;  i 
quali  fono  creduti  potere  ogni  cofa,  e  governare,  e  condurre  ali* 
ne. lecofedi  qua  giù  in  quel  modo,  e  con  que'mezi»  cfa'èparu- 
to  loro  .  E  per  fare  anco  la  cofa  più  veri  firn  le  ,  e  mcravigliofa 
iofìeme  ,  non  foio  fono  ufati  di  far  quel  da  loro  elletto  guerriero 
valorofiffimo»  e  carlffino  ad  akun  Dfo  ;  ma  alla  parte»  a  cui  fi* 
nalmente  quefli  ha  da  dar  it  vittoria  (  quando  fi  tratta  epopea  di 
guerra  )  altra  o  deità,  o  potenza  Aiperiore  contraria;  acciò  e  per 
runa  cofa  >  e  per  l'altra  il  bifogno  di  quei  guerriero  appaja  ve- 
rifimile  »  e  vinta  dallo  flelfo  afhi  fine  quella  potata  ftiperiore  *  o 
peraltro  modo  operato,  che  non  impedifca  più  ,  meravlglìoiinfì- 
ma  ne  riefca  tutta  l' azione-  Così  apprelTo  Omero  fenza  Achille 
non  è  vero  che  mai  pofTano  vincere  i  Greci  j  anzi  rimangono  edì 
fempre  perdenti  »  e  vittoriolt  i  Tro)attF»-e  ciò  còme' in  tutti  i 
luoghi  delio  fteffo  poema  appare  per  volontà  fempre  ,  ed  ajuto 
di  Giove  fpavcnrante  i  Greci  con  folj^ori  ,  e  ftrrpiti  ,  ogni  voU 
ta  »  che  (ì  veniva  alle  mani  .  Ma  iaziato  ch'ebbe  l'animo  A* 
chille  detla'Affage  »  e  del  disfacimento  de' Greci  »  e  perla  mor- 
te di  Patroclo  fi  fu  riconciliato  ad  Agamennone  ,  mancando 
Giove  del  Aio  primiero  proponimento  Achille  accompagnato 
fempre  dall'  ajvito  di  Minerva»  cacciò  I  Trojaui  jii  fug.i,  n-uc- 
cife  un  numeto  infinito,  e  finalmente  diede mdrte  allo  lieffo  Etor- 
re ,  ch'era  il  compiTicnto  dell'opra  .  Così  fenza  Rinaldo  nel 
prefenre  poema  non  fi  può  efpugnarc  Gcrufalemme  ;  ed  ì  diavoli 
per  divina  permilfione  ifauno  ajuto  a*  Pagani  in  quedo  affare  ;  ma 
tornato  che  c  quel  valorofo  .  c  nrcefiario-  gnerriero  »  combatte 
co*  diavoli  »  e  {cacciandoli,  dai!»  kUt ,  opra  In  modo'  >  che  la 

Hh  z  vie* 
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vittoria  fi  può  acquiUare  ;  ed  egli  per  Jo  primiero  iale  lopra  le 
mura  di  Gcruialemme  .  e  fa  foggire  Solimano  dal  ponte  >  ch'era 
ini  peti  tiueato  a  Goffredo,  che  non  vi  piantafle  la  croce;  e  Io  ftc^ 
fo  Solimano  ,  il  che  era  il  compimento  della  vittoria  ,  finairacn- 
te  uccide  .  Ora  è  vero  che  in  quella  idcdi  orditura  fono  in  aicu> 
ne  oofc  differcDti  Omero  ,  ed  il  TaiTo:  avvegnaochè  inteadead» 
quefii  di  fare  un  poema  che  fofTe  fuo  ,  non  volle  legarfi  del  tutto 
all'cfempio  di  lui  ,  ma  imitarlo  folamente  ,  dove  gli  parve  che 
folTe  ben  fatto  ,  e  che  gli  tornaiTe  in  acconcio  :  e  nella  differen- 
za» come  che  per  avventura  a  chi  la  confiderà  fottilmente  in  al* 
cune  cofe  (la  fuperiore  Omero  ,  in  alcune  altre  forfi  c  fnperlorc 
il  Taffo  .  Ma  di  far  così  lungo  difcorfo  ^  come  vorrebI>c  Ja  bifo- 
gna  noi  non  intendiamo  qui  ;  ed  alcuna  coÌa  per  avventura  ne  toc 
carenò  altrove  .  i 
STANZA  CXV. 

Dagli  occhi  de  mortali  un  negro  velo 

Rapìfcc  il  giorno  ,  fU  falf  »      Virg-  nel  i.  dell'  Eneide  • 

Brìpitùa  fikitQ  miìes  CétUtmgw  »  éemque; 

Tegcnntm  tx  cctiUt* 


•  'Neliom^  Otwv»  dclU  GerufaUmme  liberata* 

S  T  A  N  Z  A      I..  . 

Con  la  fronte  dì  rofe  ,  e  co'  p/è  d'oro. 

LE  rofe,  e  l'oro  fono  accribniti  all'  anrora  9  però  la.divefic 
parti  di  lei  •  come  nel  fecondo  canto  abbiamo  4iinofinito« 
STANZA  II. 

Mira  Afctto  vanirne  ,  ed  impedito 
Effer  noi;  può  da  noi  t^uel  cavaliere  ; 
.  ■         Ch9  dulie  fìtre  mani  e  vivo  ufcito , 

Dffl  fovran  difcnfor  del  tjojìro  impero. 
Intiodnce  nuovo  cpiibdip  per  lo  quale  crefcono  Te  turbe  >  e  Is 
fortuna  peggiora  >  Per  lo  fovranodifenfore  dello  Impero  s'intende 
Solimano  coni:  Ie!3p,cndo  apparifcc  ;  dalle  Cui  mani  fcampò  qUC* 
fio  cavaliere j  che  viene,  di  cui  fa  menzione  la  furia' 
STANZA      V;  * 

  - —      che  €W  F  Oceano 

Termini  'a  tua  fama  »  e  con  le  ftelle-  Virgilia* 
Occanum  imperio  ,  famam       ttrminff  ajìris  < 

STANZA  yh 
Suena  del     d^  Dam  umst  fà^  ' 
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Quefta  fu  atcione  vera»  e  ae  fanno  cliiariinma  mcntione  e  PaO' 

10  lùnilio»  e  1*  Arcivefcovo  di  Tiro;  e  ùgaì  il  fatto»  mentre  era* 
ro  i  crifliani  all'afTeJio  di  Antiochia-  Vero  é  che  il  Poeta  fecon- 
do che  a  narracion  poetica  gli  pareva  convenevole,  l'amirabilnien- 
te  accrefciuta,  ed  illu(lr<ic.i  d' iiifìtuci  concetti,  e  di  avvenimenti 
neravìglJofi»  come  é*, quello  della  fanità  ,  e  fepoltun  mincofofa» 
mente  acquiftata,  e  forra,  e  di  rutto  il  rimanente  che  fi  legge  ; 

11  che  appiccato  con  nu)!ta  vciifomiplianza  a  quello  cfic  fogne  , 
dà  occaQone  belli(rima  ad  altri  epilodii,  ed  alio  ailunganicnco  del 
poema.  Paolo  Emilio  ne  d>ce  i  :  tutto  qneile  parole  ;  L^ffa  tri/fi» 
bus  Cut  res  buman<e  funt)  mìjcehantur ,  Sue  no  Dani  regìs  filius  cuin  ' 
mille  quingentii  equitilfUf  cruce  infignìtìi^  trafmijj'o  ad  Cojìantinopo. 
lim  Bofpboro  iuter  jintìocbtam  ad  rcliquot  Latinos  iter  faciebat  » 
iujidiis  Turcarum  ad  unum  omnes  cttm  regia  jttvtMt  CdJ!»  Epocfac 
più  1* Arcivefcovo  di  Tiro  nel  4.  libro- 

Gloria»  €  foile^oala  cadente  etade  % 
Del  fao vecchio  padre*  .  . 

Ne  vaghezza  del  regno  t  W  fktMdt 
■  Del  vecchio  genitor .  *  '. 

Dilite  al  cap  z6-  dell'  Inferno- 

Nè  ihIceTza  di  figlio ,  ne  la  pietà 

Dil  veeebh. padre. 

STANZA  VII. 

Lo  fùiageva  un  de  fio  d  apprender  ì  arte 

De  la  mtlizia  fatìcoft,  f  dmt 

Da  te  •!  nclùl  maefìro-  Virg.  neH'otttW. 

—  - — ■       (ab  te  toìerare  magiftro 

Militiam,  Ù  grave  Maids  opus  »  tua  cernere  fa^a 

a^ffuefcat» 

^  5  T  A  19  Z  A  Vili. 

precìprth  dunqut  gli  indugi»    Frafe  latim*  Virg.  nell'S. 

— —        —       precipitate  morat, 
A  la  città  che  f\fc  è  deìV  impero, 
Flisò  in  ConAancinopoiì  quello  Principe  ;  e  fu  come  dice  l'Ar* 
dvcfayfodlTiro  molto  accarcstato  da  qucll'imperadore» 
I  S^t^poigiunfe  in  tuo  nome  un  wcfftìi^pjero . 
Di  quedo  m-<^!'?Jero  mandato  da  Citaredo, fece- mcncioiie  nel 
primo  cauto  c     tljct'ndo,  .■  ;  /  : 

Ma  di  averlo  ^rpettmiA  offro  ninfeo  *  ( cloi  rimperadore  ) 
Pdf  la  al  feeiel  Juo  meff^^tero  Enrìfo  * 

"  Sovra  una  lieve  faettìa  tragitto  •  • 

'  Vué  ebe  tu  faccia  nella  grecà  terr'é 
Ivi  giunger  dovea»  cefi  m'hd  firittù. 

Chi 


a4<      DISCORSI  E  ANNOTAZIONI 
V(^r  ujo  in  aviléf  mh  frré,  ' 

STANZA  IX 

Wefa  incontro  al  Perfo ,  U  quaì  con  fémti 
Uomini  armati  ad  ajj'ediarvi  mofj,  ,  . 
Cbe  femhrava  che  d'arme,  e  d'abitanti 

Dopo  che  fu  prcfa  per  trattato  Antiochia  in  terniiieilf  ocfonfé 

il  dice  Paofo  Erai/io  .  o  Corbagat  come  V  Arcivefcovo  di  T°o 
Se°ln*alrrn",  cfcrcitoV  eco  do 

tL^^^È\^^Sf  ^T'a-  VP^^P^^^  abbiarto  detto  di  fopra;  c 
«rimi  .V^^  ^"?"r'.      Antiochia  ;  ed  afTediò  quelli  àc 

anito  d.  D,o  cflcndoiCrlftfcmi  a&ri  ftori  al  fatto  d'armi;  fu  da 

^£  rrr^°'^'"'  •  '^.T''^  P'^»      cento  mi?»  .dovi 

che  de  Crjttiani  non  p,ù  di  quattro  mif.t  vi  rimafero  «Mtl.. 

Stm  cbc  a  Rinaldo  giurile   e  ^ui  fcrmojfe  ; 

Contò/ ardita  fn^a»      Ufun  dalla  patria  per  andare- 

^//or  »r  pur  tre  hfiri  avea  fornito        •  ' 
ruggì  foletto»  ecorfe  flrade  ignota 
Van  ò  /'  Es^eo ,  />^//a  di  Grecia  il  /iT»^  _ 
^lunhnd  campo  in  rc^ott  remote  ■      •    .  •  1 
NwtUJfima  ffi7,a\  ì 
S   T    A   N.«  A  Xn. 
medefmo  jua  fortuna  affretta 
— .      Fortuna  che  noi  tragge,  e  Li  conduce. 
cnnHu-?*  ^1®'/  pi?  lenti  .  e  meno  volonterofi  :  luf 

^vS  velodflini.mentc  aictto  .  c  feoie  ririw 

Fata  volentei  ducunt .  nolentes  trahunt  .  ' 
S   T.  A  N  Z   A  Xlir. 

'    •  SZli^tnda  un  dici  accampammo,  ove  i  coiM' 

Non  lungi  rr^no  ornai  de' Palejìim  . 

u  r  ^^'^^"^  rtUghm'mo  cavaliere  ,  mentre  e&fi 
«»•  accimptiD  co  1-  fno  efltfrcito  fra  Fftihniira ,  e  Term*.  • 
„     ,   S    T    A    N   Z   A  XIV. 

■  jBt^«*/v  mo!ti  v',  fumy  cb' al  fiero  avìCo 
Tingan  àt  biacca  pallidei^a  H  vìfo.    '  ■ 
Marco  ruUio.  n^l  5.de  finib.booor.dtiiitlor.j^o/i,tó/V«^  cft, 

STAN. 
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STANZA  XVJU. 

Ne  la  pugna  ìnegual'y  però  eh:  venti 

eli  ajjalifori  fono  incontro  ad  uno» 
Ertnoi  folilati  di  Sueno  fecondo  1*  Arcivefcovo  di  Tiro  mille  , 
e  cinqneeeoto»  e  mille  fetrecenro  fecondo  Paolo  Emilio  ;  ma  il 
Poeta  noftro  poco  più  abaiTogli  dice  due  aJU*  De*^TiiKlij  non  è 
iftoria  che  dica  il  numero. 

Son  dà  cieche  ferttt» 

Cacaqne  dant  coicis  avtrfa  vulacra  /Jextrk, 
dice  Ovidio  delle  fìgliiiole  di  Peiia,  quando  ingannare  da  MedM 
di  noctCf  e  con  la  faccia  voltata  in  dietro  uccifero  il  padre  * 
STANZA  XX. 
Ma  poi  che  fcoJTo  fu  il  notturno  orrore 
eòe  Forror  de  le  morti  in  fe  co^na% 
La  defiata  luce  a  mi  terrore 
Con  vifta  occreHe  dolorofa,  e  tié* 
BellilTime  6gure  ,  ma  nel  Poeta  nodro  tan«o  ordinarie  a  ftxoi 
luoghi,  che  li  Jafciano  d' offervare .  Orrore  accrcfce  orrore,  e  qui 
il  copre;  luce  apporta  confidenza j  e  qui  fpavento.  Ciò  che  ùdo- 
fidcn»  aoqoiftato  ch'egli  èapporu  piiOH»;  equldoglis. 
STANZA  XXIL 
E  fatto  il  corpo  fuo  folo  inja  piaga» 
Ovidio  nel  15.  delie  mecamorfori  . 

—      —      nuQaf^  m  eorp&re  partes 
Kcfeere  quas  poffes .  uvumque  eraf  omnia  valmt  * 

S    TANCA  XXIV. 
Voi  ebiam  òt  teflimoiào,,  o^-del.  mo  caro 
Signor  »  f angue  ben  fpa/fò,  g  aotU  pffa  » 
Vifg.  nel  2.  dell'Eneide. 

Iliaci  cinerei  ,  &  fiamma  extrema  meorum 
TefUn^  in  oeeafu  vefiro,  nee  uta^  m€  mllar 
Vitavi  ffe  vires  Danaum  »  &  fifatafiùffeaf» 
U(  cade  rem  merv/(fe  manu. 

STANZA  XXIX. 

— —    di  poca 

Pecnrca  nel  trionfo  di  Morte. 

Di  poca  fede i  bor  io  fe  noi  fapeJTt^ 

STANZA  XXXX 
Ma  leva  mai  gU  occhi  a  te  fitìli% 
Dinte  nel  Purg  3. 

Leva^  dilìt»  al  macfiro  gli  occhi  tuoi. 
Ed  nel  Firadifoaa^. 

M  venne»  O'J'  io  kvai  gtì  occhi  a*  i  9logtÌm 
Làfplendtr  quella  >      cioè  OcJJa* 

STAN* 
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STANZIA  XXXII. 

^aCt  aureo  tratto  dt  pennel  Ji  fiende  • 
Dante  nel  Purgaiorton  19. 

E  vide  le  f ani' ne  He  andar  avante 
•      JLafctaudo  d  etro  a  fe  l'aer  dipinto , 
E  di  tratti  pennelli  avean  Sembiante» 
Eptr  che  fenra  quello»  che  dice  Suctonio  neJlt  vira  di  Cefa* 
fe,  che  ne'  primi  givochi  che  fece  Ottavio  in  onor  di  lui  ,  fi  vi- 
de per  alcuni  di  una  della  criuita  *  Ja  quale  fu  creduta  l'anioui 
di  Jui  ricevuto  ia  cielo. 

STANZA  XXXIII. 
d acca  prono  non      y  ma  come  volto 
Ebbe  femprc  a  le  Jìelle  il  fuo  de/ire. 
Dritto  ti  teneva  *n  verfo  il  cieh  H  tntto» 
Mantiene  il  decoro  del  rcIigiofirTìmo  cavafìcrc  eziandìo  nel  cor- 
po morto,  defcrivnido  con  bcìiilUmA  diacipofi  l'abito  di  luì»  COB 
figura  di  molta  divozione  > 

STANZA  XXXyi. 
Che  t*  agevolerà  per  t  afprs  vim* 
Dante  nel  9.  del  Purgatorio,  -   .  . 

Sì  l' agevolerò  per  la  f  a  vìa- 

STANZA  XXXI.X. 
Io  non  fap'a  da  tal  vi  fi  a  levarmi  •  _  . 

Petrarca  nel      capitolo  della  Fama. 
lo  non  [ape a  da  tal  vìfia  levarme . 

STANZA  XLI. 
Che  difefa  miglior,  ch'usbergo,  e  feudo 
E'  la  [anta  innocenza  al  petto  ignudo*  Oratio. 
Jhieger  vittt ,  fcelerij'fue  punì 
Nom  efft  Mauri!  jaculis ,  nec  arCtU 
Nee  veuenatis  gravida  fagitui 
•      Fttfce  pbaretra . 
STANZA      XLyL.  * 
E  t>?  chi  dice»  ahi  fra  pagana  gente  * 
Ji  giovinetto  errante  bor  fi  ritrova  • 
QueAa  fu  opera  della  furia  ad  infìanza  d'  Adagorre  per  cora- 
mover  la  fedtsziooe;  come  anco  fn  open  fun  il  particolar  dell* 
trmi  di  Rinaldo,  e  di  qael  corpo  morto*  die  parve  qnello  del 
aBcdefimo  cavaliere . 

STANZA  XLVII. 
Che  pafca  de*  torfler  l^awJa  fame»  • 
Ad  imitazione  de*  Latini  .  Ovidio  . 

Ror'  mero,  lacbrimifijue  (uìs  jejunta  pavit .    Propcrtio  • 
Aeternumtjue  tuam  pafcat ,  afelle  »  famcm . 
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•  Il  qua!  modo,  quando  ben  tDOO  imi  più  non  fofle  Ulto  mef* 

fo  In  ufo  in  qucfta  lingua,  ben  vi  fi  poteva  dal  Taflfo  per  Io  pri- 
miero introdurre  come  infiniti  dalla  Greca  ne  iutrodufTe  nella  fua 
Orazio  .  Ma  pure  prima  del  TafTo  l'avea  ufato  il  Bembo  di» 
cctido  > 

V  un  pafca  il  d't  \mn  vofìro  lungo  ,  e  rio . 
Il  che  prima  ancora  ,  per  difeia  del  Poeta  noftro  ,  era  ftato  of. 
fermo  dal  molto  dotto,  e  cortefc  gentiluomo  il  Sig- Camillo  Pel- 
legrino Opovano  . 

STANZA  XLIX. 
]'  E  tarmi  tutte  ,  ovè  l' augel  cb^  al  Sole 

Prova  i  fini  figli  ,  e  mal  crede  aìk  tit$me* 
Intende  l' Aquifa  .  iniegna  ed  arma  della  cafa  da  Erte  ,  ond'era 
Rinaldo,  che  tale  infegna  per  tutto  gli  artribnifce  il  Pccra  ;  co- 
me che  altra  pure  dica  il  Pigna  ,  eh'  egli  folle  folito  a  portare  • 
Della  prova  che  h  raqoifa  de*  fuoi  figlinoti  al  Sole  parìa  Plinio 
ad  libro  io*  al  cap. 2j-  ed  altrove,  ed  anco  altri  fcrittori. 
STANZA  LUI. 
Malte  ferite  avea  dal  tergo  al  petto. 
Mantiene  il  decoro  del  valor  di  queftocavaliero»  dando  ad  in> 
tendere  per  qoeftc  parole  »  cbc  di  dietro  >  ed  a  tradimento  folTe 
flato  uccifo* 

STANZA  LVI. 
Rimafe  grave  ,  e  fofpirò  Goffredo  . 
Ferrar,  nel  cap.  2.  del  trionfo  d'amore: 


E  per  fama  m^Sor  tbìaro  divenne . 
La  fama  è  un  dfvoJgaroento  di  cofc  in  molte  parti  ,  <  può  ac- 
cadere tanto  per  fatti  rei  ,  quanto  buoni ,  come  di  colui  avven- 
ne, che  per  dfer  nominato  arfe  il  tempio  di  Diana  In  Efelb;  ma 
fama  migliore  è  U  gloria  ,  cbc  è  accompagnati*  dalle  Iodi ,  le  qua« 
li  nafcono  dalle  virtuofe  azioni  .  CoQui  dunque  conofciuto  ,  e  fa- 
niofo  prima  per  non  lodevoli  fatti  «  divenne  gloriofo  per  lodevo- 
li in  Afia  .  £'  da  notare  come  ben  s'offervi  il  verifimile  dal  Poe- 
ta •  che  volendo  introdurre  un  fediziofo  «  il  fa  >  e  di  luogo  cele* 
'  bre  in  tal' affare  nafcere  \  e  di  cofiumi  il  ^oge  innanzi  «  a  quefto 
propofico  accomodati^Iìml  •  '  " 

.     S  T   A   N  Z  A  LX. 
Gli  figura  »tt  gran  huJìo  ,  ec. 
MirabilitTimo  «  come  in  tutte  le  altre cofe,  fi  è  il  TaiTo  io  que- 
fie  delicrizjoni  ;  cioè  nel  figurare  ,  e  metrere  le  colè  avanti  gli 
occhi;  alando  In  dò  quel  modo  ,  che  ad  acquiflar  Tenergia  per 
Io  primo  pone  Demetrio  nel  Aio  libro,  ciò-  col  narrare  ogni  par- 
te diligentidìmamente,  e  niuna  lafciar  delle  circodaoze  deliacofa» 
Oper.  di  Torq.  Taflb .  Voi.  XI.  1 1  che 
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che  ft  prende  a  deicrivere;  il  qual  modo  cfTcndo  ancora  tinratidS- 
mo  appo  Omero  •  ed  appo  Dante  rìefee  appo  toro  per  avvea* 
rura  alquanto  umile ,  e  baftb  ;  ma  dal  poeta  nofiro  è  maneggiato 
in  modo  ,  che  con  meraviglìofa  grandezza*  e  magnificenza j  nulla 
perde  della  chiarezza  «  ed  evidenza  Aia  > 

STANZA  LXIf. 
Spìrito  novo  dì  furor  ripieno  • 
Dante  nel  i$.  del  Pnrgatorio  . 
Spìrito  mnn  di  ùrtè  rephto . 
Dove  fi  vede  cambiata  la  voce  [  repìeto  "]  in  ripieno  ;  forfè  per 
parer  quella  al  poeta  troppo  latina.  Ma  che  gli  ha  giovato  ciò  ; 
come  di  ibpra  ti  Iri/ui^aì  io  riCplenda  (  che  pure  notammo  )  fe 
ad  ogni  modo  di  voci  pedincefciie  è  ftaco  chi  Tharlprefo;  il  che 
«li  fare  a  Dance  ben  fi  farebbe  guardato  . 

STANZA  LXir. 
Taccio  cbf  fu  da  Y  arme  »  e  d.t  f  ingegno 
Del  hfo»  Tancredi  la  Cìlicia  doma . 
Ciò  dice  apertamente  l' Arcivrfco' o  di  Tiro  nel  4.  libro  al  cap.  S, 
con  qucfte  parole  in  noHra  lingua  .  Era  in  quei  giorni  medeftmo' 
wtente  ritornato  di  Olicia  Tancredi»  andatovi  conta  medejtma  imr 
fofi^om,  avendo  intieramme  foggiogata  tutta  quella  prowucia* 

Ed  ora  il  Franco  a  tradìgion  la  gode  , 
Del  particolare  feguito  a  Tarfo  »  quando  Baldovino  fece  ripor  le 
ftte  infegne  nella  rocca  ,  lev^ce  via  qnefle  di  Tancredi  ;  onde  que> 
dì  fi  parci ,  9  hiciolh  »  lui  libera  »  abbiamo  latto  menzione  di 
fopra . 

STANZA  LX  V, 
Quando  le  paime  pw  *  quando  h  prede  . 
Si  difpenfaa  ne  Po^^io  ,  e  nella  pace  , 

Noftri  in  parte  non  fon  ,  ma  tutti  loro  ,  ec- 
Co3Ì  Achille  adirato  contra  Agamennone  nel  primo  dell' Iliadi. 
0*«  fi 9oS irotilaw  t^uytptt^  ò-mrir*  Attutii 
Tpola>y  /  Hiripa-aa-'  «mi  t/u*Yov  irroXìt^pof  j 
A*A\a  ri  f*ii  ntXtìof  iroXvaÌHOf  iroKt/jLOio 
Xl'JMV  ifàaf  J^ìtuove-*  ev  ràp  Iw  irm  ^aa-fxò;  increti 
^olvi  yopOf  VoK\}  /Ufi ^ or  t  f  Aa)     ò\iyor  rt  ffl/Xoir« 
E*p^O/u'  t\ei  tiri  w  a( ,  tirluu  kckx/xoj  7ro\fju!^uv  .    Cioè  f 
Non  mai  veramente  ho  premio  a  te  eguale ,  qnando  i  Greci 
De*  Trojani  depredino  alcuna  ben' abitata  città  ; 
Ma  veramente  il  più  dell  impetoofa  guerra 
Le  mani  mie  governano  ;  e  pure  quando  Ja  divifion  viene 
A  te  premio  molto  maggiore  [tocca]  ma  io  e  picciolo,  e  caro 
Mi  porco»  tenendolo >  alienavi*  dapoi  ch'ho  travagliato  guerreg* 
ghindo . 

STAN- 
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STANZA  LXVII. 

RÌHéUù  Ba»  morto,  il  qital  fu  fpoila,  e  feudo  . 
Accopia  Argillano  in  quello  iblo  guerriero  qucile  due  gran  \o* 
di  ,  che  a  due  valoroiinirai  .  e  famofiflìaii  capitani  Fabio  Maflì- 
luo  ,  e  Marco  Marcello  furono  già  usa  ia  diiparcc  dall'  alerà  da' 
KoiDaoi  actrlbniee  ;  tmgi»  che  Fabio  ,  Scudo  •  e  Marcello  fjpa- 
da  d«I  popolo  JLooMino  fufTe  chianaco ,  fecondo  che  ceftjmoaia  Li* 
vio  >  e  Plutarco  .  Achille  parimente  fu  da  Ovidio*  die  io  ciò  Uni- 
tò  Òmero*  detto  muraglia  de'  Greci  io  que'verlì 
Me  mìferitm  ^§i4Ht9  e^gpr  mfmmtjpt  échre 
TemporU  illiut ,  ^uo  Crajum  muruf  AcbiUes  • 
Cd  il  Petrarca  alla  vergine  parlando  la  diiamò  feudo  alcfciij  di« 
cendo  : 

O  fddo  feudo  dell'  afflitte  genti . 

STANZA  LXVIZI, 
— -   — il  ciclo  io  giuro  • 
Filfe  latin*  .  Virg-  nel  it. 

— ^      terrsm  >  mare  *  fyJerd  furo  «      t  utl  6. 
~— *       "~~       maria  afferà  juro  • 
Che  più  comunemente  fi  dice  con  ia  giunta  di  iper}  come  lo 
ftefTo  sottro  poeta  nel  ci0> 

Per  (jiieflo  ckip  ptr  faffto  fol  te  V  gturo  . 
Ma  fenza  quelta  fi  trova  pur  anco  al/e  volte  ne' buoni  autori  del- 
la noflra  lingua.  Boccaccio  nella  Fiammetta.  Ponendole  itman^ì  il 
lungo  am&n  dé  lui  a  me,  e  da  me  é  Un  portato  »  fa  data  fede  i 
ffurati  DB  *  E  nella  de  (Ti  .  ^ali  D  'ii  giurajìi  tuì 
STANZA  LXX. 
Benché  fe  la  virtù,  che  fredda  langue 
Fojfe  ora  in  vù ,  comi  dovreih  e^deide» 
i^efìo  ,  che  divorò  ec. 
QoA  Achille  contro  ad  Agamennone  nel  primo  ddrXIliade.* 
Am/ÀifièiUf  fiariKif  ivtì  ovriJ^a9Ó!fn  etfeuosttf 
H"  yof  ìfArfelJ^ntGf  if vara  \oi^rato*  Cioè* 
Rè  »  divoraror  del  popolo  5  perch.  a  gente  da  nulla,  comandi 
Che  veramente  o  Agamennone,  ora  ulcìmanicori*  ci  ingiurierefii  > 
STANCA  LXXI. 
^rme  ,  arme  freme  il  forfennato . 
YirgU.  sei  7.  dell'  Eneide  parlando  di  Turno  agicifo  dalla  fu- 
ria 

Arma  ameat  frenùt  ,  arma  toro ,  teSiìfqae  requirìt . 
£  Beirandedino: 

Arma  manu  trepidi  pofcunt  ,  fremii  arma  juten'itf . 
Ed  Ovidio  nel  ii.  delle  metamorlolì  nella  batuglia  de'  Centauri 
con  Tefeo  »  ePiritoo» 

li  %  arde- 
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~      ardefema  germani  etfdff  hìmcnAm 
Certattmijhe  omncs  uno  ce  armut  arma  lonumtUf» 

STANZA  LXXII. 
«o'*  ^ttofra  lor  la  aijtra  armata  • 
Dito  eh*  egli  h«  «rcificiofamence  occafionc  alfa  guerra  imeftl- 
ni  ,  quella  aoocefce  eoa  la  furia  •  come  anco  altrove  abbiamo 
uotaco.  .  . 

STANZA  LXXIV. 
Coiì  wl  cavo  rame  t  umor  eh  bolle 
js    '^      ^^t  ^''^^^^f^  "  ^'Jfro  gorgoglia  ,  e  fuma  .    Virg.  nel7.dcir 
coeide»  parlando  di  Turnodopo  che  fu  punto  dalla  furia; 

magno  vHuti  €mm  fiamma  [onore 
inrgff  fttggeritur  cofiis  ut$dan'is  aheni , 
Exjttlt,tnt.j!if  o'^'ìum  lat'tccs  ;  furìt  irjus  aqudt  vii 
^'*wdui  t  atque  aite  [pumis  exuberat  amnis 
Nee  jamfecapU  unda  :  vciat  vapcr  ater  ad  atiréS.  . 
STANZA  LXXVI. 
^  Egh  ch'Olla  le  accuse  ,  /  lumi  al  ciclo 
'  Drizza  ,  e  pur  come  fuolc  a  Dìo  ricorre* 
Coftiime  di  rdigiofo,  e  dìvoriffiroo  capitano,  cbe  Incosiimpor* 
rrrntc  c.'.fo,  la  (ciati  addietro  furti  gli  altri  ajuti,  c  rime  f  j  umani 
d'arme,  di  guardie  ,  di  difcfc,  prima  di  rnrro  ricorre  a  Dio. 
S   T.  ANZA  LXXVII. 
E  dal  tìeh  hfrf»  ir  fra  le  vene 
Ssntijji  un  nuovo  ìnufìtato  caldo  ■ 
Segno  dei  favor,  ed  ajuto  divino  ,  che  commovendo  gli  fpiriti,^ 
ed  il languc ,  cagionava  quc/la  caldezza,  onde  nacque  l'ard imeneo. 
STANZA  LXXXI. 
Co  7  [angue  [uo  lavi  il  comun  difetto 
Solo  Argilan  di  Tante  colpe  autore  . 
Celare  appreflb  Lucano  nel  5.  della  Parfaglia,  avendo  nella  fe* 
dizione  mofTa  nel  Aio  campo  da'ibldatf ,  per  non  voler  e(Tì  fati»-^ 
car  più  oltre  ,  con  granJ'fTìmo  core  ,  ed  animo  fc  iza  riconofcer 
punto  da  loco  alcuna  vittoria,  licenziato  gli  altri  ,  nel  modo  che 
<)ul  Goffredo  per  altre  cagioni  ha  riconofciiito  i  meriti  loro,  e  per- 
ciò loro  perdonato  i  di  quel  eh'  erano  fiati  autori  della  dedizione 
dice  così: 

At  paucoi  y  (juìhus  b<6c  rahìes  auSìorìbus  arjit 
Non  Ctefar  [ed  p9né  tenet  :  procumbìte  terfée  , 
Infida mque  caput  ,  ferrenda^uf  gollite  coffa  ^ 
.    £d  un  poco  più  a  bafl'cr: 

tremuli  [te va  [tib  voce  minanùi 
Vulgut  inett  a  unumtiue  Caput  i  tam  magna  )uveiaMf 
Priva'um  f]  ,lftrt%  t'met  . 
Imitato  dai  noUro  poeta  ne'  verii,  che  fcguitai:0« 

STAN. 
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STANZA  LXXXIV, 

£'  fama  che  fu  vìjh  in  volto  crudo  , 

E  in  atto  feroce  ,  c  mmacciante  . 
Mou  foto  i>re(l«  Il  fuo  favore»  ed  «juro  ineemo^.  Iddio  «t  fuo 
dilecTO  ctmpione ;  ma  gii  alTcgna  cuQoJc  di  fuori;  e  voolecheetlb 
per  Àio  maggior  iavore  iia  veduto  dagli  alcri . 


fitl  cunto  fion0  ddla  GerufaUmme  l/herata  • 
STANZA  I. 

E  co^x/i'  eoutra  il  fato ,    Dante-nel  9.  dell' Inferno* 

Gir  giova  ne  k  fatta  dar  d'i  co^zo  ? 

STANZA  li. 

J^e/ìi  fu  rf  di  Turchi  ,  ed  in  Nicea 
La  fede  deW Impero  aver  fojea* 

Solimano  fu  uno  de*  quattro  ,  dc'qualidi  fopra  facctumo men- 
zione ,  cui  Bclfctoch ,  o  Belfccone  di  nazion  Turco,  ma  Ini- 
pcrator  de'  Perù,  e  de' Turchi  miicmc  ,  volendo  già  vccdiio  tor- 
nar nella  parrAi  diede  il  regno  di  NIcea  >  «  gtiardfa  della  nazion 
Turchefca;  mettendolo  nll-  frontiere  contro  a'Grcci  acciò  nonen» 
tramerà  nella  Scria  ,  come  altri  ne  oppofe  d'altre  parti  a  quelli 
d'Egitto  :  ma  egli  valoroli^lìmo^  c  prò  guerriero  »  con  l'ajuto 
dell' iftcflb  Imperatore  eh'  era  fuo  zio,  accrebbe  maravigliofamen» 
te  l'Imperio,  e  foggioi^ò  /a  Cilicia  ,  la  Panfilia  ,  la  Licaou'a  , 
e  molti  altri  paeli  ,  come  dicono  gli  Uonci ,  e  nella  fìanza  fe- 
guente  moftta  anco  il  Poeea- noftro  ;  e  di  .'Alfanfale.  che  fi  chla^ 
niava  ,  volle  allora  con  nobili(fìmo,  eappa  loro  regal  .nome,  tU 
fcr  detto  Salcmai.fa;   e  da'  noli  ri  fu  poi  chiamato  Solunano. 
Oe*  fuoi  coirmi  fcrivc  alcune  cois  Paulo  £milio,  ed  alcune  l'Ar- 
civefoovo  di  Tiro  ...... 

.STANZA  IV. 
"~~  ed  et  fcon fitto 

Ben  due  fuite  la  general  confiìtto .  • 
La  prima,  mentre  i  Cfiuìanieranoairafledro  intorno  a  Nicea  • 
avendoli  allora  lo  fteflb  Solirnano  affaltnci  con  trcocmo  mila  Tur* 
chi  come  dice  Roberto  monico  ;  o  cento  ci  iq  i  i  ira  njil^  ,  come 
l'Arcivefcovo  di  Tiro  ,  e  Paolo  Emilio  ,  c  riiu.unne  morti  d'elfi 
più  di  quaranta  mila- ,  e  de*  Criftiani  non  più  di  due  mil.(  .  E 
quefta  è  quella  per  avventura,  eh'  ha  voluto  qviì  ranprrf  nrare  il 
Taifo  ;  che  per  aluo  ,  nel  tempo  dell'oppugnazione  di  G.-ru fa- 
lem* 


154  DISCORSI  E  ANNOTAZIONI, 
lemme  non  fi  legge  in  iftorico  alcuno  ,  che  Solinano  andane  ad 
asfaltare  I  Criftiani ,  ni  che  fcgiiiflc  sì  gran  fatto  d'arme  fra  cffi; 
ina  sì  ben  folamente  in  Roberto  monaco  quello ,  cioè  che  ufciti 
dal  campo  Criftiano  una  fquadra  di  cento  Toldati  per  andar  verfo 
il  anre .  s  incontrarono  ia  700-  fra  Turchi  ,  ed  Arabi  »  co'  qua* 
Jj  aZZufTatilì  ne  riportarono  I3  vittoria  ;  fc  però  nella  cronica 
di  RocolJo  Conte  di  Procbefe  ,  il  quale  fi  trovò  pctl'entc  a  quei> 
la  conquida  »  fecondo  che  teftimonia  l' Arcivcfcovo  di  Tiro  ;  eia 
Cronica  ne  vide  il  TafTo  fcritta  a  penna  datagli  dal  Signor  Duca 
Ji  Ferrara,  fecondo  che  lo  fkeSo  Taflb  aficrot  •  noo  itteflie  pare 
il  tatto  a  qucfio  modo* 

ST   ANZA  VL 
Mffittr'  CI.       Il  Re  d'Egitto  . 

STANZA  Vili 
A  cofiui  viene  AkUo  ce.  Sufficiente  cagione  è  parata 
ti  Tada  intorno  a  Solimaiio  la  perdita  del  Regno  della  moglie  . 
e  de' figliuoli  fuoi,  perchè  la  furia  pote0e  fenz*  altra  occafionc  fpi- 
gncrlo  all'aflalto  ,  r-è  fufTc  d'uopo  far  forgcre  la  moda  di  lui  d'al- 
tro artilkio  ,  come  con  altro  modo  che  fempiice  fpinta  della  fu" 
ria»  fece  uafcere  •  e  Tncclfione  di  Gemando  9  e  là  (edizione  com- 
01001  da  Arginano 

Vofa  dì  fatr^nc  ,  empie  dì  crefpc  il  volto, 
Lafcia  barbuio  il  labro  y  e'I  n.cnto  rade  » 
•   Dìmoftra  il  capo  m  lunghe  tele  avolto . 
Dcfcriziouc  ,  eh' ha  mirabile  cviJt-nza  ■  Meno  affai  dif^ iuta  ,  t 
perciò  di  minor  cnargia  è  quella  della  fte(fa  Aletto  »  appo  Virg. 
Acl  j.  quando  cfia  in  vecchia  fi  trasformò  : 

aIcBo  torvam  faciem  ,  ér  furiali^  tnemifé 
Exuit  ,    in  vultus  fcfe  transformat  an'lef  ; 
Et  frontcm  obfcsenam  rugts  arat ,  induit  albot  • 
Ctm  tftt^  crìnes ,  tttm  tamtam  hmt^U  ^Hàkt . 

STANZA  XL 
Coit  gli  diffe  ,  e  le  fue  furie  ardemi 
Spiragli  4il  feao,  e  Ji  mifcbiò  tra  venti»    Virg.  nel  7. 
Sic  ^é^d  f  faeem  ytveni  coi^eit ,  &  éttro 
L/mune  fumantef  fixit  fub  pt  Sfare  t^edas  « 
STANZA  XII. 

*~   ecìo  io  ti  feguo  ,  ove  in  inviti . 
Virgilio  nel  9.  in  perfona  di  Turno  oonfigliato  da  Iride  ,  die 

mrfirrc  fi  ritruovava  Enea  lontano  dalla  fua  gente  ,  ito  a  cercar' 
ajii'o  da  Evandro,  rg!>  qicHa  alfakaffc,  come  pur  qui  coniglia  1* 
iuna  a  Solimano  *  che  faccia , 

— fe^uor  omMM  tdutd 

Qwf^utt  in  drma  votai  • 

STAN- 
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STANZA  XIII. 

Dà  il  fegiio  Aletta  eìella  tromba  ,  c  fcioglit 

D$fit0  man  propria  il  gran  veJJUlà.  m  pento. 
Così  apprtflb  Virgilio  nel  7.  dopo  che  U  fiiria  ebbe  operato  , 
che  fi  fcdiffe  il  tanto  caro  ,  ed  amato  cervo  del  Re  da'  cani  di 
Afcanio  ,  onde  ne  vennero  alle  mani  i  Trojani  co'  padori  Latini; 
k  fleflà  Aleeto , 

Arjua  tcSìa  petit  ,  flahttli  tt  de  cuìmMg  fimm 

Pa/iorale  canit  figmmt ,  cortmquf  rttwrm 

Tartaream  intendii  voccnt  , 

STANZA  XV. 

Ma  già  diftcndon  l'orbe  .  .  Le  Dotti:  legnali alrranoA 
fono  »  che  ombra  delia  terra . 

  orrid)  vfh.      Il  velo  della  notte  fingo- 

no  i  poeti  cTTere  o  Tarla  .  o*i  Cielo;  e  perdò  11  rlcammo  dJ del- 
le y  ma  qui  è  detto  orrido  per  li  procligj  fpavrnrevofi,  che  ftgHO- 
no  ne'  verlì  apprcdb,  e  lignificano  la  mortalità  futura  « 

La  tens     vete  di  notturno  gelo 

Bagnan  ruggìade  tepide  ,  e  fanguìine . 
Così  appreflb  Omero  neiriliadc  neli' undCCÌBIO  n  iOiailZi quclla 
(anguiaola  battaglia  dcfcritta  in  quel  libro  > 

lutrd^*  ii^iShn  muf  fi  pa-af 

A7,uttT/  fivi^Masiì^  a/'S-epo?  owùtHa  fju»\Kt 

IIoMor  if^lfmt  mfa\a(  «iVi  it^a^$p*  Cioè . 

~      e  dall'alto  fece  fcendere  rngiadc 

Di  fangue  bagnare  da/i' aria  ,  peitÌDCcilè  gli  flVCO 

Molti  importanti  capi  all'inferno  a  mandare. 

S  Bel  16  per  piangere,  ed  onorare  la  futura  morte  di  Sarpedo" 
ne  .  Leggefi  anco  nelle  idorie  andclie  (  com'è  oocaio  da  Fiiaio) 
per  prodigio  eflVr  piovuto  fangue  . 

STANZA  XVII. 
Vfdetc  U  di  mille  furti  pieno 
Vm  Cé^  pèè  famofo  afm ,  eh  fwtg. 
Molto  convenevolmente,  come  gente  afara  ,  con  eh*  e* trattava 
fil»  dotta  prima  Solimano  dall'utile  ;  quindi  dall'agevole,  edul- 
timaacnte  con  poche  parole  dairorrcvok  ,  poco  da  fimi!  gente 
apprezzato»  . 

STANZA       XX  r. 

nx^x  At        A  ^  ^^^"^  ^i^^i  "  A  quei  della 

Citti  di  Gemialemnie  pofla  fopra  i  Monti. 

STANZA  XXII. 
.  ,  .  ^  <•  'riordinata  guards  .    Per  gitardia .  Così 

inlania  per  infamia  -  Guitton  d'Arezzo: 

In 


x%6       DISCORSI  E  ANNOTAZIONI 

Ja  ctò  eh'  a  lei  giamai  recajfr  infama . 
Invilirà,  per  ingiuria.  Dtste  nel  30'  del  Purg.  lido;  per  laido. 
liO  fteflò  in  una  canzone; 

Ptffbè  a  din  è  Uuh» 

Fktme  cb*  arhri  iafime  »  e  cafe  fvdta 
Folgore  che  le  torri  abbatta  ,  eti  arda  e:. 

Comparazioni  iperboliche  ,  ma  convenienti  molro  al  trrmendo  va- 
lore 1  e  furore  eh'  egli  voleva  dipingere  iu  Suliinano  .  Tre  conti- 
nuaumeate  Tuna  dopo  ralrra-uu  ancora  Omero  nel  14  dell' Iti»- 
de  nel  (ìgnificar  l'impetO)  con  che  i  Greci ,  e  Trojat  •  s'iizzuffii^ 
rono  inficmc  ;  cioè  dell'onda  del  mare,  che  agitata  é-Jh  Tramon- 
tana percuote  negli  fcogli  :  delia  fìanima  che  avver  tata  agli  albe- 
ri  ,  occupa  luogo  dove  ella  ha  licenza  d'ardere  t  dfl  vento  quan- 
do è  violcntifljmo  ,  ed  infuriaro  nelle  cime  drgli  alberi  .  Le  fleflc 
tre  furono  trafportate  da  Virgilio  nel  4.  delia  Georgica  ,  mentfe 
defcrilTc  lo  ftrepico  delle  api  inferme: 

Tum  fonus  auStur  gravior ,  tradimqi^  fbfìtrai^g 
Frìgidu!  ut  quondam  filvis  immurmurat  aufler  « 
Ut  mare  foliu  iium  jìrtdei  refiuentibui  uaSt  ^ 
Affittai  ut  claufis  rap  dui  fornacihm  ìgnìt  • 
E  in  ogni  vcrfo  ne  pofe  una  «  come  imitandolo  ha  fatto  qui  II 
Taflbt  avvegoa  che  Omero  tutte  tre  in  due  verfi  abbracciale. 
STANZA  XXIll. 
Hw  tda  il  firn  uuti ,  eh*  a       wm  t^ga 
Ni  tf^Rt  a  fkm»  ebept^'g'-r  r.ico  non  faccia^ 
Nè  piaga  fa  ,  ec.       Figura  Climax  flcomlo  Aquila  Ro- 
mano *  cioè  Gradazione  per  così  dire  *  afcendendolì  m  cfla  nelle 
fenrenze  >  come  per  gradi  »  con  hr  l'ulrima  ttarola  dell'aoicce* 
dente  membro  primiera  del  fegiiente  :  o  più  touo  Epiplooe  fecon* 
do  RutilioLupo,  cioè  conneflìonc  ,  o  concatcìiazione ,  quando  fo- 
no le  fentenzc  in  guifa  compolie  ,  ed  attaccate  infieme,  che  come 
nelle  catene  nn*  anello  dalt*  altro  »  cosi  In  elTa  t'una  feotenza  d«U* 
tkra  ne  dipende . 

ST    'vNZA  XXV. 
Porta  il  Soldan  fu  /'  elmo  orrido ,  e  ,%rande  ^ 
Serpe,  che  fi  dilunga  ,  eV  cotto  fmelai 
.  P.7r  che  tre  lingue  vibri  ,  ec. 

Ed  or  cb'  arde  la  pugna ,  anch'  ei  s*  infiamma 
Nel  motOy  e  fumo  tfrfa  infiemc  ^  e  fiamma . 
Vifg»nel  7.  dell'Eneide  della  chimera  cimiero  di  Turno. 
Cui  triplici  crinita  juha ,  galea  ah  a  chimeréfim 
Suftmet ,  tetbrjiùi  efflantem  faucibus  ignes 
Ttm  vk^is  dia  frmens  »  &  trijìièus  effera  fiammis , 
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STANZA  XXyiII. 

J^erò  cbc  gueìl»  >  o  figtt ,  è  vile,  wore  . 
.,   Cui  no»  iu/m  akiu>  paffatù>omri:     0%wUiuios    '  : 
Viiis  bonor  qurm  non  exornat  pnnniis  horror,  ,  i 

...STANZA      .XXX  l. 
Mm  amf  allff  procelie  efpofio  mntfft 
XUff  pCTfojf»  4»  fiutti  al  mar  fontrafie  : 
Soflicn  fermo  in  fe  fìeJJ'o  i  tuoni ,  e  /*  onte 
Del  Cielo  irato  ^  e  i  venti»  fi  Pande  vafie». 
TirgUlo  nel  7.. dell*  Eneide  pvJind»  di  Ltcino  Jftlg^ito  da  cotti 

«- |>te^der  l'arme  contra  Enea:  •  .  *  .  * 

Jlle  velut  pela?}  n/pn  immota  rejiflie  ; 

.   ■         17/  pelaci  ruf  i  J  magno  veniente  fragore 

Quée  fe  fe  multis  circttm  latrantibui  undii 

Mole  te  net  ;  [copuli  nequidquam,  &  fptimea  ctrtam 

Saxa  fremunt ,  litori^ue  illija  refundnur  alga  • 

£  con  più  brevità*  <  manco  afl'eccaiioQe  »  nel  che  è  Aaco  imitato 

alai  T«flb,  nel  10,  delT  Eneide.:  .  .  ^.     .  .  ; 

llle  velut  rupe! ,  vafìnm  qua  prodit  in  «tffivar  "  . 
Obvia  ventar um  furiis  expcjìaijue  ponto 
Vim  eun&am,  atque  mina!  perfc-rt  c^tHijue  marìfquf  ; 
Jpf a  immota  manet .       Ed  è  anco  d'Omcr-o— 
STANZA  XXXIV.;. 
Rimaneat^  vìvi  ancor  Pico ,  r.  L^^rente  T  • 
Ondf  éorrkcii  un  fol  parto  ài  gemftre  2 
SPH^J^ma  Coppia  ,  e  che  fovente 
EJJer  folta  camion  di  dolce  errore  ; 
Ma  [e  lei  fe  natura  indifferente  ^ 
D'efferente  or  U  fa  foftil  furore  ;  ...      . . 
Dura  dìfììnzjon  ,  cbf  a  V  un  divide  ■  f 

Dal  àufio  il  colio  ,  all'altro  ii^to  fH^df^  ■ 
Virgilio  nel  lO'  , 

Vos  etìam  gemini  Rutulis  cecidijìis  in  armis 
Daucia  Laride  ,  Tymberque  fimillima  proleì 
Imdifcreta  fuif  ,  gratufaue  parentibus error: 
At  wmc  dura  dedìt  voBìt  difcrìmìna  Pallai ,  v 
Nam  tibi  \  Tymhre  ,  Caput  Evam/rtuf  ab0MÌk  enfir  » 
Te  decifa  fuum  ,  Laride  ,  dextera  purrit . 

B  Lucano  nel  3.  delia  Farfagiia ,  ma  meno  leggiadramente  aflai  ; 
Stawt  ffmhtt  fratres  fantmda  gì»ìa<  ma^rii , 
X^ot  eadem  varii/ genuerthUf  tnfc4rà  fafis      .       "  " 
Difcrevit  mors  fava  viros ,  unumque  rel/èlam./.. 
Agnorant  miffr*  fubiato  errerà  p.arentes       •  . 

Oper.dìTorq.Taflb.VoI.XL  *   Kk  iSTÀN* 
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11  padre,  ab  non  più  padre.  Figura  ufitatiflfima  appo 
i  Poeti  Greci,  particolarmente  tragici  ,  cotnc  quella  che  contiene 
molto  affetto •  Sofocle  neirAjace  porta  flagello.  J^ofa  àJ^tapa;  ed 
imco  Ja  ^vc .  Boripide  neirEréitm  ,  d'  Ifigeaia  creduta  me- 
oaramaritOtC  menata  al  Sacrificio,  rvu^am  J^wrwjufor  Catullo;  Fu» 
nera,  nec  funera.  Ovidio»  ^efoopl^  ^efle  pt^Je  di  ^ul  uell'oc* 
Mvo  delje  mctamorf. 

At  pater  hfefytt  mc)m  Pater, 

Rimira  in  cinque  morti  or  la  fua  morte . 
Perchè  il  padre  vive  ne'  ^ijuoli  ,  e  per  ia  propagazione  »  <  p€* 
ramorc  Dell'amore,  il  Petrarca  di  Laura  morta: 

Cb'  avendo  /pento  m  lei  la  vita  mia»   Ed  in  altri  luogbi* 
Qvidio  dì  Tcico»  vedendo  ferirò  il  caro  amico^jcfcoo; 
-      ^ute  te  vecordia  ^  Tbefeus 

Baryte  pulfat ,  ait  ;  f  »i  Mif  t^vente  Ueeffaf 

PiritbHtm ,  violefi^  ebnt  ignarus  in  uno  ? 
Ed  è  concetto  coraimiflìrao  nato  per  P  unione  ,  che  fa  amore  di 
due»  che  s'amano  infieme  •  Per  la  propagazione  ,  dì  che  fi  vede 
privo  il  padre  nella  morte  de'  figli  ;  Ovidio  di  Nìobe  parlando  » 
i^uando  vide  morti  i  fette  fooi  figli.* 

—      —     fer  funerei  ftftcm 
^eror  . 

STANZA  XXXIX 

Cmm  nélt  Apenmn  rohufta  pianta» 

Che  fprezzà  d" Euro,  e  d"  Aquilon  la  ffmni. 

Se  turbo  inufitato  al  fin  la  jcbianta 

QH  alheri  intom&rmumdo  attelrra  '  Ghtnilo; 

Nam  velut  in  fummo  quatientem  hracbia  Tauro 

Quercum^  émt  conìgeram  fudanti  con  ice  pinum 

Jndomifut  turh  contorfueos  flamine  robur 

Enùt;  fila  procnl  ra£eìkus  pxfiirpata 

prons  eadit ,  lateqm ,  Ó"  con^tnus  omnia  firamH  • 

STANZA  XLVL- 
S^Vf'é  I  fpfff  confini  alia  la  fronte     •  "    •  ' 
Dì  Tauro  ,  rr. 

A  1  fiumi  fi  fogliono  attribuirei  fronte  le  corna  di  Toro  ;  e 
ciò  per  le  braccia,  e  parti  oelie  guali  fi  dmdotio  ,  c  sboccano  in 
mare,  onde  fii  detto»  fMemfqne'keorniO  ì  o  per  lo  Hrepito,  e 
mogito^  o  per  r impeto  Itìr».  Virgilio: 

  taurino  corptua  vultu  .     Ed  altrove  del  Tevere  S 

Corniger  Hifpertdum  fiuvius  regnator  ajnarum* 
Che  guerra  porti  m»  trìkù^  0  mm*  • 
^nrea  al  Rodano  parlando: 

^  e  pria 
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—     —     #  pria  flfcf  ffmS 
Sm  drìtf  al  «4f  •      Parendo  che  i  fiumi  come  vifliilij 
porCtDO  il  tributo  dell'acqua  al  loro  Re,  cioè  al  n»rc« 
S  T   A   N        A  XLIX. 
Ù  ijikd  dm  CMiiUif  cr  la  fntmta 
DmU  e/irmi  del  mondo  in  prova  aéuia  ì' 

Yirg«oel  IX.  d'Enea  ,  e  di  Turno; 
— —   —  fiupet  ipfe  Latinus 
Èagfntei  genitot  Svnfis  partìbat  ttUf 
b$n  ù  €tmQe  virof  ,  &  decernere  ferro* 

STANZA  L. 
Pajo  qui  cofe  orribili  ♦  che  fatte*  Petrarca: 
Paffoquì  cofe  gloriofct  e  magne. 

STANZA  LIL 
Come  pari  d'ardir  con  fw:^a  pare 
S^inci  Aufiro  in  guerra  men^  ^ttìmè  jifuHone, 
Non  ei  fra  he  t  non  cede  il  Ciclo  ,  o  V  nuofft^ 
Ma  nube  a  nube ,  e  flutto  a  finito  ^poof  «  ■ 
Virg.  nel  IO.  deJi'  Eneide  i 

r—  *  — ^  laagno  dijcordet  athn&  venti 
Pralìa  ceu  tollunt  ,  anim'ts ,  &  vtribus  écquh , 
Afo»  ipjx  inter  fe  ,  non  nubi/a ,  non  mare  cedit  * 
i^Non  ei»  J  ei,  nuaaero  del  più;  cioè  cfù  vcati  • 
S  T   A  N  Z  A      L  y. 
Così  fi  combatteva  y  e*l  [angue  in  rivi 
Correa  egualmente  in  quejio  lato  »  e  in  quello  • 
Eguale  è  la  zuÀ'a  fino  a  qui  ;  e  può  ftare  convenevolmente  %  tut* 
to  che  v'abbia  i  diavoli ,  non  cflciido  dia  ftotior»  terminata  ;  che 
non  t  già  necefljtà,  che  dovunque  è  potenza  fupcriore  quivi  H  vin- 
ca iubito.  Ben  quando  terminò  il  fatto  d'arme  »  e  potenza  fupe< 
rior|e  fa  iotrodorca  come  net  fectimot  la  vittoria  fii  da  quella  par- 
te /  md  qui  aveDdofi  con  diritta  ragione  a  far  vincitori  i  Criftiani; 
e  non  potendofi  fenz'ajuto  maggiore,  che  uniano»  tìOiDe  c1icÌm£b* 
gnafie  cacciare  i  diavoli,  ricorre  perciò  a  Dio* 

S  1*  A  K  Z  A      LVI«  . 
Sovra  ì  bajJi  confin  del  Mondo  anguflo  » 
Ove  fenfo  ,  o  ragion  non  fi  conduce  - 
In  quelio  ecccifo,  ed  altiiUmo  luogo  «  ove  non  arriva  alcun*  !• 
iimnicnro delia  ooilrft  cognizio«è«  che  fono  il  fenfo»  ed  ildifoor* 
fo  ;  come  che  quedo  da  quello  eziandio  dipenda»  non  eflcndoco- 
fa  alcuna  ncll' intelletto  ,  che  non  fia  prima  ftata  nel  fenfo  .  Ora 
A  fatta  danza  locata  fopra  tutti  i  Cieli*  COtfke  non  folo  Platone, 
ma  etiandio  Ariftocele  «        l'abiiazion  di  Dio;  non  cadendo  ia 
afcuri  modo  ^per  l'eflèr  immobile  ♦  fecondo  che  'I  fanno  tutti  ì 
Teologi  )  foteo  al  fenfo*  ooo  arriva  però  cognizione  noftra  alcu* 
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Ila  in  fin  lafsù  .   Sola  la  tivtttzioot  di  Dfo  ad  alcunfSaorf  uoml»^ 
ni ,  c  la  fede  dMci  iu'  co(è  n'ha  dato  oonceua  »  Ir  quali  fi  Ug^o-^ 

no  ne'J  bri  di  Divinità  .  '    •  .  .  . 

R'ipfa.'Jfa  con  tre  lumi  In  urta  luce  '  •  •• 
Dinota  la  Trinità,  che  k  una  foftanza.  c  ere  perfooe.  - 

H.t  f  vtto  i  f  'icdì  il  fato  ,  e  la  natura 

l/ltu'ijìii  umili  t  eU  moto»  echi  7  mifurrì .  . 
STANZA  LVII. 

E  7  lacgo ,  è  quello  €bff  ^itM  fimo ,  o  pohf ,  fc- 
Dimoflra  la  uiaeflà  ,  porcnza  ,  c  (iipcrioritè  ,  clic  tien:  RÌJio 
fcrfo  tutte  le  cofe;  e  ciò  con  iar'a  lui  fog;/irc  q  icllc,  che  dell' 
altre  o  ibno*»  evengono  ftìmate  cagioni  ,  e  principi  :  c  qncfle  Al- 
tresì che  di  eflfe  fono  dette  primCf  cdunivcrfali  paflioni ,  e  proprie- 
tà. Cagioni,  com*  è  il  fato,  la  ninna  ,  la  fortuna  •  Paffioni  uni 
verfali*  cotne  ii  movimento,  ii  tempo,  e  il  Juogo;  di  tutte  le  quali 
cofe  ibno  pieni  i*  libri  de'filofoft*  e  variamente  (e  ne  di(Ì9tita>  Ma- 
a  noi  non  parendo  uopo  in  queflo  luogo  farne  lungbi  difcorll  ,  e 
badandoci  folo  il  dichiarare  il  concetto  del  Poeta  »  ne  rimettiamo* 
perciò  i  lettori  ai  luoghi  proprj  • 

Come  piace  là  ràt  DimoQra  fa  fo^^ezione*»  che  tiene 
la  fortuna  vcrfo  KfJio  . 

Ne  Diva  cura  i  Ncflrì  nfv/tnì  fily/ìi .  Tutti  l' antichità 
fece  Dea  la  fortuna,  e  k  dedicò  tcmpj,  com'è  chiaro  appo  i  Ro- 
mani ,  e  il  di^Te  efpTefTamenfe  Giovenafé         '  at  mt 

TefacìmtiSi  Fortuna,  Deam  ;  coth-.jne  locamus . 
>fa  noi  Crirtianr,  tutto  che  eiicndoci  ncriilimo  tonale  fia  il  vero  DiOr 
abI>iamo  quelle  come  veramente  fono  ,  per  favole,  e  vanità;  a»4 
ogni  nodo  quel  nome  riteriaino  non  folo,  ma  in  certo  modo  il  tìi* 
rolo  antico  alla  fortuna  aflVgn ramo;  però  con  digerente  fentimen- 
to  da  efli  :  avvcgna  che  Dea  iv  chiami  da  nui  in  quanto  ella  (\ 
f«  miniftra  di  Dio  in  alcune  cofe  particolari  »  e  contingenti  ,  che 
ci  occorrono  oltre  il  proponimento  ooflro  »  come  miniitra  n'è.  I» 
natura  in  quelle  che  icn.pr?  ad  un  modo  o  per  Io  più  accacfono  t 
e  perciò  diva  e^Tendo  ella  di  tal  maniera  ,  e  mìnitlra  di  sì  grande 
Imperatore»  a  ragion  dice  il  Poeta,  che.pociEi  cura  che  noi  vili,  e 
baiai  uomini  contra  eiTad  idegniama*  • 

Dìfe^jialmente  in  lor  letìzia  eguaVi  . 
Mirabiimente  dinota  la  mii'ura  .  e  il  modo  delia  gloria  de'  Beati/ 
percfocchi  quantunque  in  Cielo. tutti  d'un  mo«>  fiano  cccelien* 
renante  lieti  ,  c  gloriofi,  fono  in  quefto  però  certi  gradi  ;  avvc- 
gna che  fecondo  i  meriti  di  qucfta  vita  l'uno  fia  più  gloriofo dell* 
altro  :  onde  avvi  diiugua^iiauza  ;  perché  dide  Daittc  nel  4>  del 
Pkiidifo  : 

E  differentemente  han  dolce  jpU di 
Per  fentir  piò  »  e  mn  ìeterm  fpìro . 

Ma 
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Ma  ficcòme  fa  gloria  »  e  beaticndine  non  è  altro  che  parcicipa* 

Zion  divina  ,  così  partici paiidoiì  Udrò  a  ciafchcduna  -  creatura  , 
quanto  la  Tna  nactira  pacircc  •  ed  è  acca  a  ricevere  fecondo  che 

difTe  lo  ùiiìo  Dante  : 

Come  quel  hen  ,  €b*ad  ogni  eofa  è  tanto* 

Ne  iegue  però  che  fiano  tutti  eguali  nella  felicità ,  eneniione  eia* 
fcheduno  iccondo  h  Aia  natura  riempito  ,  ne  più  deiìJerandonea 
come  dimoilra  il  meJcmo  Dance  nel  luogo  allegato; 
Ma  dimmi  ,  voi  cbc  fet?  fui  felici 
Dcfukrate  voi  più  allo  Ìhoco 
Per  più  vedere ,  o  p  r  più  farvi  ani: ci  ? 
Con  iJueH  altre  ombre  pria  J'orrije  un  poco  ,  ec* 

Frate  ,  la  nofìra  volo)2tà  quieta  , 
Virtù  di  carità  ,  che  fa  volerne 
Sol  quel  eh'  avemo  ,  e  di  tdtro  non  et  ajfeta . 

STANZA  LVIIJ. 
Chiama  egli  a  fe  Michele  ,  //  <jual  ne/I'  armi 
Di  Incido  Samante  arde  ,  e  lampeggia . 
Michele  è  intcrpret-ico  milizia  di  Dio. 
E  dice  lui  [P^r  alni}  Dante  nel  io.  deirioferno: 
Rifpofi  lui,       E  fpcffo  altrove  . 

STANZA       LX.  . 
Pajfa  il  fuoco,  e  la  luce-       Il  Ciclo  Empireo  ,  che  ran* 
to  Tuona,  quanto  di  fuoco,  così  chiamato  per  la  fua  mcravigliofa 
chiarezza  *  e  fplendore . 

Hanno  hr  gloriofa  immobìl  fede . 
Immobile  a  due  modi,  cioè  c  rilpscco  a'  beati,  i  quali  albergano 
quivi  immobilmente,  eflcndo  conlermati  in  .grazia  ,  e  noi  poten- 
do peccare  ,  nè  voler  cofa  contra  al  voler  di  Dio  :  e  rilpeito  al 
Ciclo  ,  il  quale  pongono  i  Teologi  fermo,  ed  Immobile;  ove  che 
tutti  gli  altri  fi  niuo  ono  in  giro  . 

Pofcta  il  puro  crijìallo  .  Il  Cicl  criftalliifó  del  quale  va* 
gliono,  che  s'Intenda  nel  Gcoefi,  là  ove  fi  dice  ,  che  polc  IJJio 
il  firmamento  .  dividendo  l'acque  dall'acque  ;  c  nel  l'almo  cento 
quaranta  otto  .  Ec  ajuaf  omnes  ,  qu<c  fuper  cce!os  funt .  Chianian- 
doU  convenevolmente  acqua  per  l'uniforme  chiarezza  ,  c  trafpa- 
renza  fua,  non  emendo  quivi  alcuna  parte  più  dcnfa  ,  alcuna  piii 
rara  ,  come  negli  altri  Cicli  ch'hanno  le  fuc  ftcllc  ;  e  perciò  da 
alcuni  Teologi  t  detto  il  Ciclo  del  giaccio,  ed  il  Ciclo  dell'acque. 

e 'l  cerchio  mira 
Che  di  /ielle  ^gemmato  incontra  gira» 
II  firmamento  ,  o  Ciclo  ftellato  il  quale  di  proprio  movimento 
il  rivolge  d:i  Poneau  a  Levante  dove  che  il  primo  mobile  &  con. 

tra- 
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trario  giro ,  come  che  pure  altri  per  proprio  aflegniao  tllo  ttdÌÉF 
to  quello  da  mezzodì  a  fetrentrioiae  •  detto  dtirtlJuDgameoro  •  e 

difcoflamcnro  ,  e  l'aJrro  da  Ponente  a  Levante  per  accidente  vo- 
gliano convenirli  .  Ma  a'  Poeti  in  quefle  varietà  fenza  fallo  alcu^ 
no  è  lecito  appiccarli  dove  par  loro  «  E  perciò  veggiamo  tncois 
che  il  TafTo  in  quefto  luogo  ,  non  mette  dopo  l'Empireo  fé  non 
nove  Cicli  ,  il  criftall/no  ,  Io  ftelJato  ,  ed  i  fette  pianeti,  che  or- 
dinatamente feguono»  e  pure  i  più  moderni  •  e  migliori  materna- 
ticf  ,  hanno  per  iérmo  eflèroe  dieci ,  cavati  d* altre  taote  varietà 
di  moti  ;  benché  intorno  a  ciò  potremmo  dir  tuttavia  ,  facendolo 
conforme  a'  più  moderni  ,  che  pure  dirci  ne  fon  comprcfi  nc'ver- 
fi  fuoi  ;  avvfgna  che  per  io  puro  criftallo  s'  intenda  non  il  cri- 
fiallino  fofo  r  o-  nono  ;  ma  quello  ,  ed  Jofieme  il  decimo,  e  come 
dire  un'aggregata  d' cfCi  ;  c  ciò  forfè  per  la  fomiglianza  ,  ch'hanno 
fra  loro,  di  qual  modo  nel  falmo  allegato  l'intendono  pure  alcun» 
Teologi .    •  ' 

STANZA  LXI. 

^':nc:  (f  opre  dive t fi  ,  e  di  femb'ianti 

Da  fuiijìra  rotar  S*iturtto  ^  e  Giove» 
C  D'opre'  J  perché  eflendo  Saturno  di  namra  freddo*  efeoco  >  in- 
Huifce  operazioni  fon-.ipjiantl  a  queHe  qualità  ;  e  Giove  all'in* 
contro  caldo,  ed  umido,  operazioni  a  quello  contrarie  C  Di  fem^ 
btanti  )  avvegna  che  fouo  quelle  luci  tra  di  loro  più  bianche  ,  e 
meno  bianche ,  piiir  rode  »  c  meno  rofiè  »  cone  diniofltò  tfocor» 
Dante  nel  i8.  del  Parad/fo: 

E  qual' è  il  trufmutar  in  pìcchi  varco 

Di  tempo  ia  bianca  donna  »  quando  il  volto 

Suo  fi  difcérdi      vergogna  il  caH9 
2W  fu  negli  oftbi  miei  quando  fu  volto 

Per  lo  candor  della  temprata  (iella 

Sejla  ,  che  dentro  a  je  m  ave  a  raccolto  * 

Da  fm'flra.  Da  Ponente-  In  tutti  i  corp?  animati,  ecBtf 
fì  muovono  è  dedro ,  e  Uniilro;  ed  il.  dcUro  è  quella  parte,  dalla 
quale  comincia  il  movimento  »  EfTcndo  adunque  il  Cielo  corpor 
animato  (  e  noveodofi,  ed  in  Oriente  avendofi  a  cominciare  ii  roo« 
vimento*  quando  comtnciaife»  in  Oriente  (ari  Isdcara»  ed  i&Oc< 
cidcote  li  fmiflra . 

B  gli  altri  i  quali  ejfer  non  pomo  ertéittS 

Se  angelica  virtù  gli  informa  ,  e  muove-» 
Da  Marco  Tullio  è  tolto  nel  fccoTido  de  natura  Deorum  ,  che  di- 
ce coii  :  Maxime  vero  admirabiles  funi  Motus  earum  quinque  fiella-^ 
TtfM  rjiid-  fa  i/o  voednttr  efTéntef  •  Ma  II  ragione  deli*  uno»  e  dell* 
al  10  è  ben  differente  ;  perciocché  quella  di  Marco  Tullio  è  tolta 
tiair inietto»  e  da  quello  che  fi  vede  feguire  »  foggiiiogendo  egli 

ap- 
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apprcflb.  Nibil  enim  erat  »  ijuod  in  onmi  tetcrnitate  (onf^rvat  prò- 
gre(fus,  &  regrejjuj  ;  relitjuoffM  motMt  conjìantes  ,  <Sr  r«fo/.  E 
qneitt  del  Taflb  dalU  CAgione»  eflìendo  J* Angelo,  o  rintelljgeau 
quella  eh' è  cagione  del  movimento,  o  rome  forma,  ci  come  fine, 
che  per  ora  nulla  importa  ;  ma  beosi  pare  che  per  Tana  •  e  per 
Ttltr»  netta  rjncdljgetizft  il  Poeta  noftro  tifando  due  termini  , 
{informa 9  e  movf)  eh' è  opinione  di  buoni  filofofì  ,  come  che  al« 
tri  fiano  pure  di  diverfa .  Il  (Je)  non  dubira  ,  ma  afferma  ,  ed  è 
pollo  invece  di  (poiché)  delia  ftc/Tacofa,  e  degli  tìeffi  pianeti,  par> 
Jaodo  il  Qncdefimo  Marco  Tullio  ad  prino^  die  divinazione»  dice 
di  novo  così  ; 

jQwrf  verio  ,  &  falfis  Graprum  vocibus  errant  ■ 
Rf  vera  certo  Upfu  ,  jpatioqu^e  feruntur . 
Vkm  poi  dtf  iampi  lieti  »  f  fiammeggianti 
D'eterno  dì.       Fiammeggianti  per  le  (Ic/Ic  ,  che  fiam- 
me auree  chiama  il  medefimo  Poeia  nei  canto  14  e  Marco  TulJio. 
fuochi  rempirerai  nel  ibgao  di  Scipione .  Bifque  Mnims  Jatut  ffi 
ex  ÙHs  ftmftttrmìs  ignibus  ,  f     vos  jStfint  »  Ot  fitiUa  appellatis  :  e 
fiamme  ne!  fecondo  Je  natura  Deornm  ;  come  anco  tiiochi  nello 
ftcflb  luogo  •  £x  ^tbert  i^itur  innumeróbilcs  fiamwue  fderum  exji- 
ftànt  •  ^IffM  èl  tanti  ignf$  tfC' 

—      là  onde  tuona  ,  9  pÌ0Vf  •  Alf'jria* 
Ove  fe  JlefTo  il  mondo  {ìruggc  ,  e  Poftt 
E  iteUe  guerre  fue  muore  ,  e  rinasce  • 
Belliflima,  ed  accommodatiilìma  mciafera  per  dimaflme  poetica» 
mente  la  fcambievole  mutazione  delle  rofe  di  qua  giù .  e  la  vicen- 
devole generazione  ,  c  corruzione  di  cflc  per  lo  contrago  ,  e  la 
battaglia  deiie  prime  ^qualità  fra  4'ì  loro  ;  onde  d'acqua  fi  fa  aria, 
e  d*afia  fuoco,  e  di  fuoco  aria;  e- di  uomo  cadaveco  «  e  «li  cada* 
vero  cenere  ;  ed  iu  fonima  la  corruzione  deli'  uno  ì  fWefaiiooc 
deiraluOf  e  la  vita  dell'altro  la  morte  del  primo. 

S   T   A   N   8^  A  LXV. 
Fra  i  gridi  jpterni  ,  e  lo  firijor  de'  denti. 
Il  Vangelo,  di  cosi  orribii  luogo;  Jlfì  erìt  fletus  t  &  (iridar  de>i' 
tium .  Che  fono  Jc  pene  come  dicono  i  Teologi .  <^e  feguono  die- 
tro alla  principale,  eh* è  la.  primfone  della vilìon  di PJo. 
STANZA  LXVl. 
Non  pajja  il  mar       augeì  sì  grande  fittolo  ^ 
jiJuando  a  foli  piè  tffttù  i  aec^slie  • 
JV?  tante  neàt  tuoi  Pantm»  al  fuolo 
Cader  co*  primi  freddi  aride  foglie  < 
D'uccelli  paflTano  fotto  '1  tempo  dell'inverno  molte  fchiere  da* 
paefi  freddi  di  Xramojitaua  a'  più  tepidi  lidi  deli' Africa  j  come  di 
itomelli  ,'grù ,  e*  foniglianci  i  e  di  <)ul  è  tolta  la  iDcmparazlone, 
coite  la  tolie  anco  Dante  nel  5.  dell' lufcmo:     ^  , 
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E  come  ^li  ffornd  ne  forfijn  V ali 
Nel  freddo  lemj  o  a  jcbio  d  Iu/;^a  ,  e  piena  ec* 
B  nel  14  del  Purgatorio;  ma  a  ditnoflrar' altro  effetto ,  comeiinoo 
nel  ^dell'Iliade  Omero,  c  nel  io  dell' Eneide  Virgilio.  Ma  allo 
lìcf-o  fine  jl  mcdcfimo  Virgilio,  e  queda,  ed  anco  quella  dcile  fo- 
glie usò  nel  6- Jcir Eneide ,  onde  l'ha  tolta  ilTaflb: 
fiuam  multa  in  fitvis  autumnt  frìgore  primo 
Li'pfa  Ceidi'.tìt  /"/.',',  a'^it  dd  ttrram  gtir^ite  ah  tilto» 
Quam  muittv  }>,'o'hcrantur  avef  ,  f^l^i  frigidus  annuf 
Tram  pontttm  flgat ,  &  terrU  immìttit  apricis . 

STANZA       LX  V  II. 
I^Vae  ì  vili  ,  e  •  polenti ,  e  i  più  fublìmi, 
E  i  più  fr/perùi  capi  adeiua  agli  imi . 
Furia  incohiìderara  dipinge,  e  lenza  alcun  riguardo  di  certa  gran- 
dezza* e  generofirA .  Non  così  Rinaldo  nel  19. 

Se!  centra  il  ferro  ,  il  noi/il  ferro  adopra» 
E  f degna  ncgi'  in(rrfv  e jj'er  feroce  »  ec> 
Ni  cos)  Enea  appreflb  Virgilio  •  fé  ben  Tini  II  tnrporta  poi. 
STANZA  LXVIII. 
Poi  fere  Albin  la  ve  primier  r'  apprende 
Nojìro  aìimento.       Dante  nei  25  dcU'Infctno: 
E  a  quella  partt-  donde  prima  è  prefo 
Noftro  aliwrn'o  ^  ì' nn  di  lor  trafJJ'r ,  cr. 
E  intendono  quivi  gli  interpreti  il  bellico,  cfponendo  Ja  voce 
( prima J  per  innanzi  al  nafcìmento  ,  c  innanzi  all' «fcir  dal  re»* 
tre  della  madre/  avvegnacchc  da  eflb  in  ^uel  tempo  come aflTer- 
inàno  tutti  i  nied;ci  ,  tiri  il  fuo  nutrimento  l'embrione  .  Ma  \\ 
Tafl'o  dice  ( apprtnde)  e  per  avventura  dinota  io  Hoinaco  »  dove 
il  nodrìmeoto  s'appiglia»  e  s'attacca  prima  che  in  qiial  fi  voglia 
•Iti»  pane  del -corpo  ;  ftcendofi-^iv^  dò  cbé  chilo '  chianano  > 
iBcdici  •  V»-..»,..,. 
STANZA  LXIX. 
Tratta  anco  il  ferro  ,  r  ìTMr  Armanti  dita 
Scmi-L  Ìva  }:cl  ftiol  gui^^a  la  matO  t    -  Virg.oellOb 
T e  decifa  jmm ,  Laride  ,  dexter/r  ri.ftr't 
'  Sem/anime fjtì  e  micant  digiti ,  fcrmm^ie  retrafìaut  • 
Ed  è  anche  d* Omero.  '    •     .  »  ' 

STANZA  LXX. 
Glo  rotando  a  Cader  prima  la  tt'Jia, 
Prima  bruttò  di  polve  immonda  il  vifo-    .  * 
Omero  nel  14.  ^eil' Iliade;- 

Nf/aroy  àqpays\ot ^  diro  «T'  a/-«<J)w  ii/pcrf  rtmxt  • 
«  loù  ^  TT-tfAù  vpór«p9i'  KfqjaP^w  «ró/^a  «ir  p7r/f  Ti- 

OiM^</  'wMStv*  f  iwtfi  %nifiuu  ì{^yolw  »  vf o-cmf  »  Cioè  • 

•  Per- 
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Pcrco^w  del  capo  ,  c  dei  cullo  nella  giuntura 
L'cfirems  veitebr»  ,  e  tagliò  curri  due  i  ncrvf , 

E  di  lui  molto  prima  il  capo,  la  h  Kca  ,  c  le  narici 
Alla  cerca  t'accoi^arona,  che  le  gambe  ,  e  le  ginocchia. 

STANZA  LXXI. 

Era  il  feffo  il  mede  fimo  ,  e  p.m'iV  era 
V  ardimento  ,  e  '/  valore,  in  quejìa  ,  e  «  quelli  - 
Simile ,  cioè  della  ftefTa  forte  9  e^Tendo  ardinaeoco  ^  c  valor  ma- 
IcbUe  *  ma  non  già  uguale  - 

l^a  far  prova  di  lor  non  è  lor  dato  • 
,  Cb*  a  nemico  maggior  le  [erba  il  fato . 
Virgilio  nel  io  di  Pallante  ,  e  di  Laufo: 

  t»c  multum  dtfcrepat  éetas^ 

Egregii  forma  ,  fed  quets  fortuna  negarat 

Jn  patriam  reditus  ,  ipfos  concurrere  paffut 

Km  tamen  intfr  fe  magm  regnator  Olympi       r  .  . 

MùX  /Ila  fua  fata  manent  major  e  [uh  bc.fle. 

STANZA  LXXV. 
Come  defirier  che  dalle  regie  flaJle, 
Ove  aWtfo  delféirme  fi  riferha, 
Pf^SJi^  »  ^  per  largo  calle 

Va  tra  gli  armenti  ,  0  al  fiume  ufato  9  0  a  Pfrha* 
Omero  nel  6.  dell' Iliade,  di  Paride: 

Ctt  /*  «Tf  ^tnif  fTTWOf  a'xcrrfrof  M  <parrf  ^ 

JEt'iu^'Uf  \iVf^Tai  fvp^iTtt  woraMoio 

KuJ^/objy,  v-s^o{j  J^f  KRfm  f^^i  àju,<fi  ^aTrai 

O'fMf  droirnrat*  i  i^*  ày\aiì\<pi  ivfvwd'fiK 

£  come  quando  iUoziato  alcua  cavallo  iogratfaco  d'orzo  nella 
flalla 

Rorro  il  legame  corre  il  campo  falcdlando» 
Solito  a  lavarli  nel  dolcemente  corrente  fìnme, 
.Giubilando,  ed  alca  tiene  la  tefta,  e  intorno  le  chiome 
Alle  fpalle  fi  crollano,  ed  egli  (Jìando)  nelle  Aie  forze  confidato 
Facilmente  le  ginocdiia  il  portano  alle  Aie  nfanze ,  ed  ti  paicolo 
de*  cavalli. 

E  nel  IO-  come  di  ripeter  le  mcdciìrae  cofc  C  cotanto  ne  gtoifce  ) 
non  finifce  mai  quefto  Poeta  la  ftefla  trompa  razione  con  li  ilclS 
verfi  d'Etorrc  parlando  Virgilio  nell'ii. 

X^alis  uhi  abruptìs  fugit  pnefepia  v;r:c!:( 
Tandem  Uber  equus  >  campoque  potitus  aptrto 
AM  Uh  in  pafttti ,  armentajM  tendit  equarum 
Aut  ajjuetut  agu^  perfundi  fimène  noto 
QAer.diTorq.Tairo.Vol.XI.  Li  Emi^ 
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Emcat  ,  arrf^ìfyue  frcmìt  cerv'uibus  alte,-  *  '  *1* 

UtxurìMt ,  luauntque  jtdkepncolUper  éltm^.- 
Ed  Ennio  prima  di  Virgilio;  •  .  \. 

Et  titm  ficut  equm  ,  qui  de  prafepihut  atìus 
Yincla  futi  magnis  animis  abruptt  ,  uodéC 
Fert  feff  campi  per  eterica»  léttaqve  parta 
Ceìfo  pecore  ftcpe  juham  ^jr/affat  jimuf  altam' 
Sùiritus  ex  amma  caltda  fpumas  ani  alhas .  • 

STANZA  LXXVI. 
OneTè  cb'  or  tanto  m  Wti  fMttì  ì 

Dinte  nel  i.  dell'Inferno: 

Pmbè  tanta  viltà  nel  cuor*  allette  >      E  Bcl  «• 
Otutefia  tracotaft^a  in  voi  s'alletta  ?      '  V 

STANZA  LXXVir. 
Non  re^er  voi  degli  elmi ,  e  degli  feudi 
Sete  atti  il  pcfo.      Manca  CaJ  o  liiadc  ,  ellèado  J'in- 
tiero  (a regger)  modo  tntfoo.  Oanre  nel  8.  dtil'Inf. 
Venite  a  noi  parlar  s'altri  no  l  niega» 
E  nel  novellino  alla  novella  ^5.  Per  DhvitMÌt^^  fpiaerìétì 
d'aitarmi  riaver  quefio  mh  palafhna»  *  • 
Ma  emmettftff  faventofi ,  r  éi4Ù 
1  colpi  al  vento  .      J^ecnrai:  • 
ì/la  tutti  i  Colpi  fuoi  commette  al  vento .  • 
STANZA  LXXm.- 
Cade»  f  itf  'déwti  ^•Ma  tèrra. 
Colmo  eè  rabbia  in  fiti wmrire  tffma*  ▼''g-J. 
Et  terram  bofiilem  morìent  petit  ore  ttmniH  • 
£  Omero  per  fimii  modo  in  più  iaoghi. 

S   T  A  N  Z  A  LXXX. 
Non  tu  chiunque  fia  di  quefla  morte 
'   Vittcitor  lieto  avrai  gran  tempo  il  vant9  / 
Pari  deftin  t' affetta  t  e  da  più  forte 
Deftra  a  ^aetr  •  mi  farai  ftefo  ^  tmiH, 
Pare  In  un  certo  raodo,  che  gli  animi  degli  uomini  vicini  aUt 
morte  ,  quafi  come  Jgravact  in  parte  del  fafcio  ,  e  delia  fon» 
corporea  9  egiàtoocuirf  della  loro  natura  divina,  fogliano,  predir 
le  cole  a  venire  .  Cosi  Patroclo  ad  Eiòrrc*  fiet  i<.  drlP  Iliade, 
quando  da  fui  fu  uccifo  a  lui  la  morte  dell'uccìfore  predille;  e 
Etorre  ad  Achille  nel  22.  la  Tua;  ed  appo  yirgiljo  oel  la  Ofode 
qnelbi  di  Ini  a  Mckdzìo  ,  -  ■ 

ìlle  auttm  et^aus  y  non.  me»  ^aicmmfie  et  hmìfo 
Vicfor,  nee  loagamUtabere;  te  quoque  fata 
ProfpeSìant  paria»  atque  eadem  rncx  arva  tnifàifm 
Rife  egli  imaramime  ,  e  di  mìa  forte 
Curi  ti  Cki.  éSt  ,wtmfià  muori  khmiè. 


Digitized  by  Goo^l 


Virgilio  nel  Ueflb  luogo:  .  « 

quem  fuhridens  mifta  Me^^nikt  km 
Kunc  morere  ;  afì  de  me  dìvum  pater»  éttque^mmm 
ViOirit ,  hoc  dtcem  eduxit  corparf  tfkm .    •  ; 

.       ■   Iffi^  liù  prewf 
Co'ì  pjfde,  e  ae  trae  rjàki^  0*1  fem  h^ìtme , 
Ooncro  ad  dccimorcKo: 

E«  aaAf  f7Aitf  J^opu,  Trpar/  g  a*ur<i»  «Trtfrr* . 

Tw.     4^         rt  4  f>3^  wt«l>i»»' •^X^iA' .  Cioè. 


egli  co* calci  fopra  il  petto  montandogli,  .       .  .   "  ** 
Dal  corpo  traflc  l'alUs  ^e  le  vifcere  la  ffgalrooo, 
£  di  ini  iafiene  l'anima  ;  c  dcll'afla  cacciò  fuori  la  pama. 
STANZA  LXXXI. 
.  .,  Um  faggio  del  faldan  tmflo  ers  m  qwUl^ 
"   Turhalìifii^rii»  e  Umciéfùri 
A  cui  non  anco  la  fìaghn  novella  ec- 
tu   ^^}^  uccifioni  ,  c  varietà  di  morti  brevemente  toccfte ,  e 
Fiinte«  s  è  compiaciuto  il  Poeta  d' intioduroe  alcuna  con  mag. 
8'*^*' PjraP*.  «i  «pptrato  ad  emulazione  di  Virgilio  nell'  vndeci» 
mo  dell  Eneide  intorno  alla  perfonadi  Cloreo  Sacerdote  diCibele. 
5^  {/  ""2       ^^^^  vaghezza  ,  e  leggiadria  ,  che  quella 

Oi  V irgjiiio  ne fdb  per«vventura  al  difotto;  avvegnacliè  ci  baia 
quclta  (omiglianzc  così  belle,  e  cavate  da  cofc  cotaiuo  grate  ,  e 
gioconde  al  fenfo  del  vedere  (  dove  che  Virgilio  n*  è  privo  ;  ed  il 
numero  cosi  dolce,  e  la  maniera dclmorirccosi affettuosi,  chenul* 
li  pia.  1  veri!  di  Virgilio  fon  quelli: 

Forte  facer  Cyheìe  Cblwtus  ,  eiimpit  facefdos 
Jn/ignis  tonge  Pbrygìis  fulgehat  in  armir 
Spumantemqui  é^ualtat  equum  »  quem  pilUf  éhems 
In  plumam  fyaammif-  >  mnvftiff  mtnaa  *tg^ . 
Jffe  peregrina  ferrugtue  clarut ,  ér  ^Cra 
Spicula  torauetat  Lych  Cortyma  cornu  : 
Aureus  ex  bumerìs  (onat  arcui ,  &  aurea  vati 
Cajpda  :  tuo»  creceam  clamydemijue  fxnufijue  crepanit$ 
Carbafeos  fulvo  in  noJnm  colle^erat  auro  : 
.  PiSius  acu  tunicas  t  &  barbara  tegnùna  CrunUi  '*  .     .  ^ 
Oìunge  grafia  la  polve  al  Crìoe  incolto 
E  fdegnofo  rigor  dolce  in  fuel  volf* 
Ciaudiano  in  4.  confuiatu  Monorii: 

•  4fiff  Uior  »  piduif  fue  decet ,  confufafque  matu 
Cmeakt*      Ovidio  nel  4  delle  mctamorf.  parlando  dell* 
impiiifiti  Leucotea  icopertfì  che  le  lì  fu  Apolltoe: 

Ifiè^Umitr  .dtaùt,     £nello  fieffo  di  Eimafirodito: 

LI  x 


%a      DISCORSI  B  ANNOTAZIONI 

■ —      puerì  rtiBot  ara  notavìt . 

Uefcit  quid  fu  amor  ;  fed  ó*  enihtfe  dfcehàt  »  ' 

STANZA  LXXXllL 
Di  ffri  turh  ,  e  éù  là  t&ttf  le  fchiere. 
Cofinne  di  garzone»  che  male  avvezzo  io  battaglia  non  iftavt  ìb 
ordinanza,  anzi  perturbava  gli  altri. 

E  lui  non  è  chi  tanto  ,  o  quanto  ftringa.  Pctr. 
Cofìei  non  ì  tbi  tanfo  >  o  quanto  ^rrnga . 
.Cio^  pur  un  poco.  •     .  * 

Cniito  otjcrva.Argillan  tra  le  teggiere 
Sue  rote» 

Fra  gli  fneUi,  c  rotondi  falci  deI<cavaIIo< 
f  STANZA      LXXXIV.  . 

Et  al  fuppUce  vcho  ,  il  (jnalc  ec. 
Traggo  1  affetto  dà  mille  luoglii  jì  Poeta  ;  dall'età  ;  {Mentre 
Ufaneiniìù)  dal  tempo  improvìfo  {di  furto)  dall'indegno;  al  fup- 
pììce  volto  ;  Con  l'arma  di  pietà  y  )  da  accidente  meravigllolo ,  [  Jl 
ferro  fi  volfe  »  e  piatto  fccfe"]  da!  modo  di  ferire ,  doppiando  il  col- 
po,  Di  punta  coijc  2  dalla  immagine,  c  forma  del  raoricntc,  (^uafi 
tei  fior  »  languir  tremanti  gli  occhi  ,  cader  fu  V  tergo  U  teOo  )  e  l'al- 
tre circoftanzc  .  Delle  quali  quell'ultima  è  tolto  daOmrro,  che 

'  però  più  lungamcurc  li  fpicgò  ncU' ottavo  dell'  Iliade  nella  morte 

;  ili  Gorgizionc ,  cosi  dicendo: 

€l\  irifbta-'  ÙMVfft  xa^  7mA>i)u  ^apuu^re.  Cioè» 

.«•'.,  •• 
E  come  un  papavero  dairun  de*  Iati  piegò  la  ic(U  ti  qual  ncIT 

orto 

i  [t]J.ì!  frutto  aggravato,  e  dalli  piop;pia  umida  di  primavera» 

Così  dall' uu  de'lati  cliinò  la  tclU  dalla  celata  caricata», 
£  da  Oitolfo,  e  da  VJrg.nel  9. 
•  Purpurcus  velati  cum  f,  s  fuccifus  aratro 

LanguejCit  motknf  ^  Lijjovtf  papa  vera  collo 
Dcmifere  capu; ,  pluvia  cutn  fo>fe  gravantur  * 
;  -  STANZA  LXXXVI. 

J  Coli  vago  è  il  pallore.  II  pallore  per  ordinarlo  è  bmten«# 

t  quivi  era  vaghezza.  Cosi  appo  il  Pctr. 

j^el  vago  impaliid/r,  che  7  dolce  vfo,  ee» 

Ciy  ammollì  il  ciìctì  ci':  fu  dur  marmo  az  antt. 
Mette  ini>an£i  la  durezza  del  cuore  con  la  durezza  del  Strio,  il 
Qual*  artificio  fi  è  anco  altrove  offcrvato. 
,  Tu  piangi  ,  SotimaiHt  tu  ébe  dìfirtttioi 

AJirafii  il  regw  tuo  f§*l  (igfio  afeintto^ 

Lu- 


r 


Digitized  by  GoDgle 


DI  GIULIO  QUAfJTA  VINI/  269 
Lucano  nel  9.  della  Farl'iglia  ,  parlando  di  Ce(are  quando  gli 
fu  prcicntato  iJ  capo  di  Pompeo-;  . 

—    ■  qttt  duro  ihcmhéf  Senatnf 

Cakarat  luhu ,  qui  ficco  ìumìnc  c^mpQt  ' 

Vìdcrat  Erruitbtos  ,  unì  libi  »  Ma^nt  $  tifj^arr,'  • 

Non  aiukt  geniitus  .     •  ' 

STANZA      LXXXVII.  ' 

Mèi  coni' ti  vede  il  ferro  boilU  ,  che  moi/e  ' 

Fuma  del  j'ungue  ancor  del  ^kvìnctfn  . 

La  pietà  cede  ,  e  l' ira  avttmpa  »  e  bdle  t 

E  le  lagrime  fue  flagna  nel  petto . 
I  moviroenti,  e  ropèraztonideiranima noOra *  mencr'cna  écon- 
giunta  co 'J  corpo,  fono  di  sì  Istta  iiariir.t  ,  che  non  potendo  cfla 
in  un  roedelìnio  tempo  applicare  incicrauicncc  ia  forza  ,  e  l'8ui< 
no  fao  t  più  e  diverfi  oggerri»  'n^  vengono  però  fe  dette  opera* 
ironi  di  fci  ad  impcdirfi  i'nna  l'altra  ,  c  a  difcacciarfi  fcanibic- 
volhaenre  ,  qualora  l'una  fovra  l'ai  tra  avvìciic  ,  che  grandemen- 
te a' accrcfca  *  Qiinidi  aitentiflìmi  ad  afcoltare  alcuna  cola  non  ve-^ 
d^aiuo  ciò  cBe  a&bianko'iiiiiaiixl  agli  cttcbl  ;  -  e  per  contrario  fifla* 
niente  mirando  che  che  fia  ,  non  udiamo  eziandio  i  ^raviflìmi 
filoni.  Lo  flcffo  negli  affetti  addiviene.  Onde  podi  in  a-ciin  gran- 
ai ifTimo  periglio  >  e  che  grandiiiimaniciìie  ci  fpavcnti  ;  ci  Icor» 
diamo  in  quel  punto  (kit*  amore  portato  a  cariffìroa  perfona  »  e 
per  avventura  con  noi  nel  pcriglro  pofla  »  fuggendoci  quivi  Is 
lafcieren)n)o  ,  dove  che  liberi  da  quel!' ìnrerfifTimo  afl'erto  fiamo 
pronti  ad  cfpor  la  vita  per  lei  .  Per  quello  iu  precetto  d'Ari- 
notele nd  j.  della  Retorica  »  ed  egli  la  fi  tifa  ragione  poco  avan- 
ti detta  ne  adduce  ,  che  quando  nel  parlare  fi  vi  ol  muovere 
raffltro  ,  fi  debbano  lafciar  gli  argomenti  ;  avvegna  che  l' argo- 
mento niuuve  ,  e  mentre  T animo  c  modb  dall'  argomento  ,  non 
può  inficine  ricevere  il  ntovimcnto  de  II* -aifetro  ;  auzi  fi  confo» 
n.ano  ,  a  almeno  com'egli  quivi  dice  ,  l' indeholifcdiio  vicindc- 
volnjcntc  que*  moti  •  Dello  flcflò  modo  occorre  qni  nel  caio  di 
Solimano  :  perciò  egli  vedendo  itt  prima  giacerne  morto  il  tanto 
caro»  ed  amaro  fanciullo  ,  co  npafnoiie  c.randiffinia' ne- Jenté  ,  e 
ne  fpargc  (  cofa  a  lui  ii.folira  )  le  lagrin.e  fuori  ;  ma  vediiro  poi 
il  nemico  che  quello  nccife  ,  ed  il  ferro  ancora  fum  >nte  del  fan- 

Sue  dì  lui  ,  il  che  fcnza  dubbio  accreffre  la  grandezza  ,  ed  acer- 
ità  del  fatto,  avvampando,  ed  avanzando  l'ira  »  fu  necelTario che 
n^-  ■  nV  la  compsHìone  ,  e  perciò  certaffcro  le  lagrime  ,  feguen- 
do  i  cilrtto  deli' ira,  ch'era  la  vendetta  dell'amato  garzone  .  Per 
la  ftefla  cagioni  Amaft  (di'.v  Ariftotek  nel  2.  della  Retorica  )  ve- 
dendo menare  il  figliuolo  alla  morte  ,  non  pianfe  -,  ma  M  ben  pian- 
fc  dipoi  ,  vedendo  un'amico  Aio  ridotto  a  poverrA  ,  mendicare  il 
vitto  i   pcrcÌGCcb<^  quello  era  fatta  Compadioncvolc  ,  quello 

trop- 
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troppo  più  che  compaiìjonevolc  .  Ovidio  anch'  cgU  poeta  fra' La- 
tini nobtiinìnio,  e  di  graodifliiBO  fpirjco  qaèdo  mollo  beo  conob* 
he,  e  graziofamcnte  fc  ne  fervi  In  pcrfonad' Ecuba  nel XIII. ifcllc 
fuc  mecamorf.  Là  ove  qaed' infelice  reina  ritrovatone'  lidi  del  ma- 
re fi  corpo  del  morto  figliuolo  Polidoro ,  dice  il  Aseta  che  al- 
zando i  gridi  Talcre  TroMne .  tÙk  {tata,  voce .  e  fenai  ligiims 
Itupida  ft  rimafe  ;  ma  troppo  più  kggiiiiraineilte  tgU  il  diofr  mf 
fttoi  verfi  ,  che  fono  qucfti  :  - .  .  ' 

■"^  dute  ,  Trojadcs,  aruéta  .  .    .  .  '  »• 

Dixerat  infel'tx  ,  liquidai  baurtift  Ut  wutittt    •  "  .  i'  r."  : 
Afpkìt  c'jehum  Polydori  in  littore  Corpi^m.  v  .(.:  : 
FaSlaquf  Tbreiciis  in  \entia  vulnera  teUs*,    •     ,        .  i 
Trvyaaei  exclamane  i  oùmut tòt  illa  dolore  *   .  ; 

Et  parìter  vocem  ,  lacbrimafquf  introfus  chifmt  / 
Devorat  ìpfe  dolor  ;  duroque  fìmilUma  faxa      ■  .    >     '  • 
Torpft  »  &  adverfa  fgtt.  modo  lumtma  terra 
ìuterdum  /apinm;,  éfr.       E  Lucano  ancora  vagamente 
nel  i,  defla  F&rfaglia  In  queirafTettuorifTino  cafQ,ch'«gli  raccon.- 
ta  del  Padre  d'Argo,  quando  viddc  ferirò  a  morte  il  caro  figliuo- 
lo ;  ma  i  concetti  ,  ed  i  vcrii  fono  pure  così  graziofi,  che  non  me- 
ritaoo  in  alcun  modo  d'cifere  cralafciati  nel  prefente  propolìto»  e 
fono  qucHi  ; 

Stahat  diverga  vi^a  jam  parie  cartine 
Infelix  Argi  genitor  :  non  Uh  juvcntte  — 
Tfmpgrt  PheMi  uUè  eeffkmt  in  arnùs  « 
ViBum  év  rotar  eeci^t^  fejfafquc  fencHa 
Exemplum  ;  non  mìlef  eraf ,  qui  funere  tifo 
Satpc  cadetti  long^e  fenior  per  tran/ira  (aritut 

Pervemt  ad  puppim  .  fpirantefque  ìtnei^  artm^ 

Non  lacbrim^e  Cfcìdere  genis ,  non  pecora  tmuSt  « 

Diftentis  foto  riguit ,  fed  pcSìore  paìmis  : 

Nox  fuhit,  atqiic  oculos  vafitt  obduxere  tenehrée. 

Et  miferum  cnnem  agnofcere  definii  Argum* 

lllf  caput  Umbeni»  &  jam  lanoueutia  colla 

Vifo  patre  levai  ,  vcx  faucei  nulla  jolutat 

Profequitur  ,  tacito  tantum  petit  ofcula  vultu , 

Invitdrque  patris  tUudenda  nd  lummm  dexttmt  . 

Ut  t  or  potè  fenex  caruit  »  virefque  cruentus 

Coepit  babere  dolor  \  mn  perdam  tempora  3  daàt 

A  J<ffvii  pfrmijfa  Dea ,  jugulumque  j'eniUm 

Confodtam  :  v^nìnm  mifero  eontede  pnretaì 

Arge  quod  amplexus  ,  extrema  ftMt  •feuU  fugt  • 

Nondttm  dejiitwi  calìdus  tua  vulnera  [angui! , 

Scmianimifque  jacet  ,  &  adbuc  potei  ejje  Juperfies  > 

Sic  féittis,  quamvis  capulum  per  vifeeru  mjji  .  . 
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Pcllucrat  ^sdit  ,  taaun  alta  ftA  teqmra  teuéf 
Préccipiti  jaltM,  UtbiM  prteetdere  nati 
Ffftmaattm  anìmam  morti  non  credi dìt  uni. 
E  per  riftefla  cagioae  altresì  non  vuole  Arìftotcie  nella  Poeti- 
ca >  che  pcribmi  ecceiììvamcnte  giufia  >  e  ili  gran  virtù  ^  cadendo 
di  ftbeitàiB  aiferìft,  fit  convenevole  foggcctodi  Tragedia»  la  qua- 
le htt-per-jaceDdiflicnco  finale  di  muovere  compaflìone  ;  perchè  fì- 
mil  cofà  muove  più  rodo  abominazione,  ed  odio  ;  e  quefto  afifet- 
to  quello  deiia  compaiiìoae  inipcdilìce,  ed  ifpegnc.  Di  quello  poi 
che  dice  il  Taflb  •  cbe  In  SoHaMiQo  veduto  11  nemico  col  htto 
ÙDguinofo .  e  InoMinte  s'accrefcclTe  Tafletco  vie  più  che  prima ,  o 
più  ro(to  n  cambiale  in  maggiore,  e  più  potente  ,  è  ancora  fo* 
migliaoza  in  Virgilio  nel  la.  dell'Eneide;  dove  Enea  avendo cac* 
dato  a  terra  Torno  ferito  ,  conftilando  quelli  d'eller  vinto  ,  e 
chiedendoli  pietà  «  non  per  cagion  propria  »  ma  del  vecchio  pa* 
drc  ,  era  Enea  per  avergliene  ,  e  già  (i  tratteneva  dall'impeto  ; 
ma  pofati  gli  occhi  in  quel  tempo  nella  correggia  di  Fallante ,  la 
ooale  Tomo  avendolo  nccifo  s'aveva  poda  fopra  la  Cp*!!*»  acce- 
io  da  colera  grandifHma  ,  gli  cacciò  la  lj»ad»  «el  petto  *  e  fam- 
p«MBa^  .  1  verfi  fono  queftì  : 

Et  jam  jamque  magti  £uoSÌAnUm  flcSìere  fermo 
Ogperaé  infelix  ,  bumero  cum  apparuit  alto 
Baltetif  ,  &  noti!  fulferunt  cinguìa  bullis  &c>: 
lììe  oculis  poftqttam  fécvi  monumenta  doloris 
Exfuviafyue  baufit ,  furus  accenfus ,  &  ira  iSc» 
B  le  uiffìmg  fitt  fiagMi      Ferma»  a  tatticflC'  Dante 
4la  Majaho>' 

Xtoffo  il  penfiaro  ^  e  lo  voler  mn  fta^na, 
E  Jo  ékfio  non  s' attuta  *  ne  ftinge  • 
B  per  avventura  difcende  dal  latino»  ove  fi  dicono  ,  (lagoare  flii» 
mina*  quando  ufcendo  del  letto  loro  riverfan  dell'acqua  nella  ter- 
ra vicina,  la  quale  eifcodo  rattenuta  >  e  ferma  ,  oc  fon  poi  detti 
jgli  iìagni  .  ■ 

STANZA  XCI. 

Mentr  et  così  la  gente  faracina 

Ptrctnte  t  c  ior  pcrcoQe  anco  foftient^ 

B  i»  jMlKe  partff  aì  prfcipiTjo  ìnebhim 

La  fortuna  de*  Barbari ,  la  fpene  • 
Kon  fo  s'abbia  in  quedo  luogo  da  parere  (Irano  ad  alamo  »  pnr- 
ticoiarmence  oflervatore  dell'  ulanza  d'Omero  nciriliadc,  che  cf- 
fendo  qui  ora  ftati  fcaoclatl  I  diavoli  dall'Angelo  •  con  rajuto  , 
e  favore  de*  quall  avevano  i  Pagani  combattuto  coà  coraggiofa- 
mente  ,  e  fcnza  mai  voltar  le  fpailc  ,  flati  a'  nemici  ,  di  pari  ; 
ora  allontanati  quelli  non  vincano  fubito  i  Criftiani  ;  e  giudichi 
per  iweatoim  MUa  operaie  »  e  vanamente  eflere  fiata  Introdotta 
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quella  potenza  Tupcriore  ,  fe  quelli  con  cui  ella  c  preferite  non 
vince ,  ed  aflence  non  perde.  Ma  egli  è  <t«  dirie  cbequefla  poten- 
za opera  pur  afTai  ,  e  ta  to  ,  che  per  dar  virroria  alla  contraria 
parte  ,  è  di  ni>.(tieri  cbianurne  un'altra  anco  .maggiore  ,  affin  di 
difcacciarne  quella  :  e  le  bene  fatta  elfa  loutana  non  vince  Inbito 
il  nemico»  non  nafce  però  fcoavenevolczza  aloina  ,  non  «(Tendo 
ancora  fornirà  la  giornara  ,  pur  cfie  la  perdano  al  fine  i  conrrarj , 
come  ia  perdono  qui  i  Saracini  .  E  ben  li  conolce  !a  dilf  rciza  da 
quando  vi  fono  i  diavoli  ,  a  quaujj  non  vi  fono  duLc  jparuic  d(I 
poefa  «  dicendo  egli  del  primo  tempo ,        .  .  , 

Ni  la  [i  flit  e  fedii  p'.h  che  l'infida 

Nè  più  qudU  j  cbg  qucfta  il  campo  tìnge ,  tC* 
E  più  a  ba(To:  — -      tfV  (angue  in  rivi 

Conra  egualmente  in  quefla  parte  e*m  ^elìa» 
Ma  del  fecondo,  cacciati  che  furono  i  diavoli  .  [  pero  cfdràfjo  t  O 
nulla  ni  valor  franco  j  dove  pure  cedono  ,  e  cedono  i  luigliorl  • 
£  più  a  balTo. 

E  in  nulla  parte  al  precìp'^io  tucbind 

La  fortuna  de'  Barbari  ,  e  la  [pene . 
Dove  la  voce  Iprecipiiio]  jdimoUra  gran  caduta  volendo  dinota* 
re  •  che  quefla  non  v*eni  già,  ma  si  bene  alcuna  piccióla  piega; 
e  qtiefto  baOa  eziandìo  di  foverchto.  aeiure  il  fine  della  giornaca 
oon  era  anco  giunto  •  Ma  del  non  aver  voluto  dar  il  poeta  la 
vittoria  a'  Criitiani  ,  fe  non  dopo  che  furono  ritornati  i  Cavalieri 
d'Armida  ,  e  per  opra  loro  •  due  fono  ftate  non  picdole  cagio- 
ni ;  l'una  per  far.naicere  maggior  meraviglia  iutorno  alla  perfo- 
m  di  Rinaldo;  avvegna  che  eilendo  itati  quelli  cavalieri  liberati 
da  lui,  la  vittoria  lì  viene  originariatuence  eziandio  da  lui  a  rico- 
nofoere  •  e  cùA  non  ha  vittoria  il  campo  Crjfttano  »  che  per  me* 
ZO  di  Rinaldo  non  s'acquiflì  .  E  in  quello  modo  alla  meravi- 
glia ,  che  intorno  alla  perfona  d'Achille  fa  nalcorc  Omero  ncir 
iliade*  il  viene  maggiormente  ad  alfomigliare  quella  che  intorno  a 
Rinaldo  fa  nafcère  il  Poeta  noftro  .  L'altra  per  far  l'eplfodio 
d'ArniivIa  imitiflimo  ,  congiuntifììmo  ,  e  più  che  lì  porcfTe  neccf» 
fario  alla  favola  ,  il  che  non  farebbe  flato  tanto  ,  fe  llnza  i  ca- 
valieri da  lei  alienati  ,  avelie  potuto  vuicere  l'clcrcito  Crifiiano. 
e  vane  per  avventura  5*avrebbo4io  potuto  tliraare  l'arti  di  lei;  fe 
non  ortante  quello  eh*  effe  oprarono  ,  s'ha  pure  la  vittoria  ,  ben- 
ché futtavii  non  s'avrebbe  a  dir  iVniplicemcnre  così  ,  perciocché 
non  farebbe  Hata  quella  vittoria  univerfalc  ,  nè  tolta  via  di  necef- 
4ìtk  l'oecaiìone-del  fin  principale,  e  dell'acquilo  df  Gerufiilem- 
me  ;  come  no'l  tolfe  ne!  canto  7.  la  vittoria  di  cuci  di  dentro  • 
come  che  pure  l'.ivcf!  -  porura  iiuprdire  ,  e  prolungare  alquanto/ 
ma  ad  ogni  modo  c  liaio  il  meglio  il  far  di  quello  modo  ;  e  fal> 
ymudo  il  decoro  della  poceoza  Supcriore  far  più  che  fofle  polli- 
bile 


Digiiizea  by  Google 


DI  GIULIO  GUASTAVINI.  27? 
bile  nectflàrio  l'epifodio  d' Armida  «  e  mcravigiiofa  la  perfooa  di 
Rhialdo  . 

STANZA  XCIL 
Non  io  fé  cento  bocche ,  e  lingue  cento 
Atefftt  e  ferrea  lena  y  e  ferrea  voce* 
Onero  nel  fecondo  dell' Iliade: 

9uni      apfMTofy  ;i^a\Kffor      fMi  trrtf  htin. 

C'  <^  la  moltitudine  io  non  cfprimerci,  nè  nominerei 

Te  pur  in  me  dieci  lingue^  e  dicci  bocche  foffero  » 
E  Ja  voce  inviocibile*  e  di  ferro  il  cuore  in  me  foiTe. 
£  Virgilio  nd  x.  della  Georgica: 
Non  mìbi  fi  Ungule  centum  fint ,  oraque  centum 
Ferrea  vox.       £nei  6.  dell' Eneide  allo  (lefTo  modo.  Ed 
OAio  poeta  che  prima  di  Virgilio  fcriflè  della  guerra  Idrica  nel 
%•  libro.* 

  noti  fi  m'ibi  I';n<jite 

Centum»  atque  ora  fint  i  totidem  vocefque  liquata^ 

STA   N  2   A  XCVII. 
Tutto  è fanp^ue »  efu^tre^  e  un  "jave,  e  fp^ffo 
Anbclar  ^'t  iìn%c  ti  petto  t  e  i fianchi  fcote' 
Omero  nel  16.  d'Ajace: 

A/f/  7aXÌfa>  $^«r*  aorfMft  •  «a^  ^t*  «/  /J^p«Ss 

Ilfllvrft&n  Al  tmXiw  TtoXvt  r^pm^  vi  M  "wn  i7^*r 
A*fx-TTfovtrai .  Ciò  .  , 
Ed  egli  tuttavia  da  un  molcfio  anelito  era  crattenvto»  cdaef- 
.     un  fudore 

la  rune  le  partì  delle  membra  copiofo  cadeva*  oè  in  alcun  mo- 
do avea  [pojfan^a'] 
Di  refpirare  •       Ennio  nel  15. 

TtKumfudor  haàet  corpus,  multumque  tahré[$ 
Nee  rtjpiranifìfit  copia  pr^epete  ferro.  Virgilio; 

  tum  foto  carpare  fuc/ur 

"  iMuitur  f  &  p'tceum  ( nec  refpirare  poiefiai  ) 

Flumen  agU,  fejfof  ^uatìt  ^ger  anbeiìtus  artm  • 
Spezza ,  e  non  taglia  1  e  divenendo  ouufo , 
Perduto  il  br  il  ri  do  ornai  di  brémeh  hal'ufù. 
Lucano  nel  6-  delia  Farfaglia: 

Jamque  ht^t,  &  era^o  non  afper  fanguiue  mucro 
Percuffum  SCéeue  frangtt ,  non  vulneri^  àojhat 
Perdiait  enfis  opus;  fran^it  fine  vulneri  membra. 
j"*^      "T7"      i/i  ^r<»Wf  ^^/a/ò,  Pcrcciochèaveapcrda- 
.lOiltagiiare»  cb*è  'ufo  della  fpada  fpezzando  in  qMclla  vece. 
Oper.diTorq.T«flb.Vol.XL  .  Mm  STAN-. 
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'  STANZA  XCiX. 

Riforgerò  nemico  ogn  or  più  crudo 

Cenere  anco  JepoJto  ,  t  Jpino  ignudo  . 
Ovidio  nel  i^.  delle  tBeMmorf  in  pcriuna  di  Ecuba,  c  d  Achif. 
Jc  parlanJo  ;  eh  aoco  morto  fu  cagione  della  morce  di  Pbliflèi» 
fua  figliuola . 

cinti  ipfe  fepiiUi  •  ' 
Jtt  ^ntii  boc  favit  . 


2Vf/  canto  Dci.ì/io  ddU  Gerufalemme  lihcma* 

S    T    A    N    Z    A  lIL 

1»  gran  temprfU  dì  pen fieri  ondfggta* 
Metafora  u fata  prima  da  Virgilio; 

magno  irarum  fiuSìuat  afiu  r 
"STANZA  y. 
Pei  quando  l'ombra  ofcttra  al  mondo  ttglie 
J  var'f  afp  rti ,  e  i  color  tinge  in  negro .    VrrgifJo  S 
  &  rebus  aox  abftulit  atra  coìorem, 

AVvogna  che  per  arrivar  deHa  notte  ,  mancando  la  hicc  ,  (ì 
copFana  t  colori ,  o  la  varietà  loro  ;  ed  ogni  cofaofcura,  c 
nera  divenga,  come  per  l'arrivar  del  giorno  con  k  luce  fi  feopr»- 
no  di  nuovo  • 

—     d'ttn'aka  p^fma  i  frutti  fcitote  - 
Secondo  11  convenevole  del  paefe  abondantc  di  firoii  frutto  ,  e 
per  ciFcr  di  molta  ,  e  gran  fortanza  ,  eziandio  della  compleflìone- 
di  così  iorte  ,  e  gagliardo  gumiero* 

STANZA  Vili. 
Ih  ^uefìii  terra  dormì  *  e  non  rammenti  n* 
Virg.  nel  4.  dell' hiicide  : 

Nate  Dea  potes  hoc  fub  tafu  ducere  forìir.os 
Dement  i  nec  ^ttée  circti>»flrne  deìnds?  pericula  cernii'^ 

STANZA  X. 
lo  mi  fon  un.       Qi^iffte  particelle;  mr,  ti,  fi  ;  mctfonfr 
fpcflc  fiate  per  una  coral  vagliezza  fenza  che  facciano  cffecto  alcu- 
no »  come  eziandio  alle  voice  fi  ]afi:iaao  quando  opcraicbbono  ^ 
Nel  primo  modo  ,  Dante; 
lo  mi  fon  fin  ■ 

Boccaccio,  Jo  mi  rimarrò -Giudeo ,  compio  mi  fono»  Nel  fecondo 
il  Petrarca  nel erionib' d'Amore^ 
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Omtio  meravtgltando  dijfi .      in  vece  di  roeravigli'andomi  j 
ed  altrove:  Ver^f^nsudotallor'      «d  in  più  altri  luoghi. 
Perchè  della  virtù  cote  è  lo  fiffgtio,- 
Di  dò  s'é  ragionato  di  fopra . 

STANZA  XV.* 
0^  vanno  ii  cbe*l  pdverofo  ee. 
rumar  gli  vidi  ,  ed  anbelar  tsel  corfo , 
E  tutto  bìanchei>^}ar  di  [puma  il  morfo' 
Energia ,  o  evidenza  dalle  circoÓanze  »  che  mette  la  cofa  niira- 
bilmcnce  innanzi  agli  occhi. 

STANZA  XVI. 
Meraviglia  dn  ò  l' aduna  ,  e  flringe 
V  aer  d^  intorno  in  nuvole  raccolto» 
Maraviglia  poerici  ofara  prima     Onero  in  più  d'un  luogo*  «  . 
da  Virgilio  nel  i.  dell' Eneide  9  qpando  Venere  per  fimii  nodo 
coperto  Enea  lo  condiifTc  dentro  a  Cartagine: 

jit  Venus  obfcuro  gradientes  aere  f^pfit 

Et  imito  itthtU  circum  Dea  ftuRt  amiSIm .  £  più  i  baflb  • 

bfeet  fe  fiefit0i  neh/a  (  mtraèile  t^^u  ) 

STANZA  XVII. 
Sinodo  il  c^natter  le  eigjHa  inarca , 
Ea  increfpa  la  fronte  ,  c  mira  jxQo- 
E'  mirabile  nell'energia  il  Poeta  noftro,  il  che  fi  nota  un  poco 
più  fpefToj  per  edervi  Hato  chi  di  quefta  virtù  notabHi^Tima  in  tut- 
to il  libro  ino  1m  votato  con  ftlia  ,  ed  apertiffiint  bugia  dim^ 
Artrio  privo  a  tutto  Aio  potere . 

STANZA  XX.. 
De  V occulto  dejiin  gii  eterni  annali' 
Dante  nel  21.  del  Paradffo; 

Però  che  sì  s'inaoltra  nCÌl" ah'ifjo 
Dctt eterno  fiatuto  quel  che  chiedi. 

Fakro  a  fe  ftejfo  è  di  beata  forte* 

Secondo  l'antico  detto,  Quifque  faa  fortuna- faler .  Or  che  me- 
taforicamente fia  bcn'ufata  cotal  voce  fi  e  da  noi  altrove  ,  e  con- 
erà la  Crufca,  e  contra  l'Infarinato  Academico  a  lungo  provaco» 
STANZA  XXI. 
Ma  pur  dirò ,  perchè  piacer  tè  dehhis 
Dante  nel  24-  deirinfemo: 

E  detto  rho,  perchè  doler  ti  debhìa* 

STANZA  XXXII. 
Vom  ,  che  P  Af^a  ornerà  dì  fatti  illujlri% 
E  del  fecondo  Egitto  avrà  il  goterno . 
Intende  ii  Saladino,  che  fu  figliuolo  di  Siracon  Medoa  e  per  Aio 

Mm  a  vaio* 
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valore  fu  fatto  Soldano  d' Egitto»  e  ritolte  non  folu  Gcrufalem- 
Ole  a'CriAiani  dopo  ottantanove  anni  che  l'Aveano' rìcomta ,  ed 
in  quella  tenuto  il  feggio  reale,  ma  eziandio  iurta  Palcitir.a  ds 
Tiro,  Tripoli,  ed  Aoclochia  ùi  fuori.  L' ArcivvfGovo  di  Tiro»  e 
Paolo  Emilio. 

Mille  virtù  che  non  ben  tutto  io  fcerno  . 
Maociehe  il  decoro  delit  profezia,  1»  qotle  non  diftingue  mai  le 
cofc  tutte  miiniramente,  ed  é  conioruie  &  ciò  di'  aveapnr  dianzi 
detto  di  veder  per  nebbia. 

STANZA  XXIII. 

Afa  fin  dal  fo-iJo  fuo  f  impero  hgiitfio* 

Svelto  farà  i.^li  :  l:itne  contefc - 
Non  mi  rifolvoadirc  ft  chiami  ^ii.^ìulìo)  l'impero,  o  fervati- 
'do  il  decoro  della  perfona  che  parla;  il  quale  come  nemico,  efa- 
racino  cotale  il  riputava;  opur  perché  f>(Te  que(l'imperlo  tenuto 
nel  tempo  del  quale  egli  itircndc  ,  da  Guido  Liifignano  ,  che  1' 
avea  avuto  dalla  moglie  Sibilla,  morto  che  fu  Baldovino  il  le* 
profoy  llimando  per  awencuia»  clie  a  Itii  non  toccalfe  giurfdica- 
niente,  come  pare  che  vogliano  alcuni,  fe  ben  Paolo  Emilio  non 
ne  fo  motto,  e  ne  parla  femprc  come  di  caduco  in  lui  diritciOi- 
mameote  * 

B  PaBìtte  reliquie  t  entro  »»*an?uJio 

Giro  (òTi^nte,  e  fol  mar  dìfefe  ■ 
Cipro  incende  per  av.enrura,  il  quale  dal  detfo  Lufignano  cedu- 
to  l'imperio,  o  la  ragion  di  etTo  ad  Enrico  conte  dì  Campagna  , 
a  coi  toccava  per  cagion  della  predi  moglie  Eliia  »  morta  ]a  Si* 
bilia  moglie  del  Lulignano ,  era  allora  poiTedaCO  ,  come  poi  dal 
fratello  Almerico-  Mi  relìava  pur  tuttavia  ancora  in  Terra  fanta 
alcuna  cola  a'crillìani,  nè  dal  Saladino  n'  erano  ilati  cacciaci  del 
cucco  ^  fecondo  Paolo  Emilio . 

STANZA  XXIV. 

*— ■      gtr'ifi  pur  fortuna 

O buona t  0  rea,  com  è  U  su  prefcritto» 
Sterba  il  convenevole  della  nazione  ;  avvegoa  obe  i  Tofcbl  fian 
d'opinione,  che  tutte  le  cofe  qualunque  e'Ii  fìano»  fiano  prima 
ordinate  in  cielo  ;  ed  a  quel  modo  dipoi  neceffariamaiie  abbiano 
afuccedere  qua  giù> 

STANCA  XXIX. 

E  l'una  man  precede^  e*l  varc§  teaUt 

V  altra  per  guida  al  Principe  appr^fntd  #     •  • 
Ovidio  nel  io.  delle  trasformazioni .'  ..... 

KittrieifyMf  mommi  Uva  tenete  éikir^i  matu 

Ctecum  iter  expkrat  •         .    ,  \    .  . 

•  .  • 

STAN. 
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STANZA      XXXI.  : 

eh"  egli  Antonia  chiamò  dal  chiaro  amico  - 
Da  Marc  Anconio  TriumuiiOt  cosi  dicendo  Giolcfifo  eh'  Erode  cbia- 

inò  quella  torre 

STANZA  XXXIII. 

  e  7  cavalicr  allotta  ■  . 

Col  gran  corpo  iaiombrò  lumil  caverna  • 
Virgilio  neir ottava  deir Eneide:        •  - 

  ér  Mgufiì  fubter  faftigìa  teSii 

Jngffitem  Acncatn  duxit ,  jìratìfque  hcav'tt . 

STANZA  XXXVI. 
S^ì  tace  »  e  guaft  in  hofco  4mra  tbe  frem 
Suona  d*  intorno  un  tacito  M^fh».  « 
Virgilio  nel  10.  deirEneidc: 

Taitóus  orabat  )uno  »  cun£iÌQue  fremebant  . 
Oelicole  apnfu  9àri9:  utt/famiMa  prìma  . 
Citm .  dtftfKla  frmma  filws ,  ér  f^eta  voluti^ 
Murmura»  venturos  nauti f  prodentìa  ventos, 
STANZA      XXXVII.  « 
O  mag^umim  Re»  (fu  la  rifpofia         .  \ 
Del  cavaliero  indomito ,  e  feroce ,  ) 
Perchè  ci  tent't?  e  cofa  a  nullo  afcofla 
Chiedi»  ch'uopo  non  ha  di  nojìra  voce? 
Luogo  finiliffimoa  quello  di  Virgilio  neir  n.  delf  Eneide, 
quando  il  Re  Latino  veduto  andar  male  le  cofc  dd  regno  ,  con- 
vocato il  concilio  d/fuoi,  richiefc  il  loro  parere  >  dove  fra  Tur- 
no, e  Drance  fu  accrbiflima  conicfa,  come  qui  fra  Orcaao  ,  ed 
Argante*  Virgilio: 

Rem  nulli  obfcuram ,  mfir^  HfC  votìt  «ffnttm 
Cwft^s  )  0  bone  rex . 

STANZA  XLV. 
Ìi9  hfnlp9  alcuno  h  già,  che  vi  fu  mtfif 
j^anfo  potea  maggiore  il  valor  ifo/iro* 
Virgilio  nel  htogo  allegato: 

Nec  quem^uam  incufot  potuit  qtne  plurima  virtut 
Effe ,  /tóf  :  totù  etrtatum  eft  corpore  regni  .  . 

STANZA  XLVL 
B  dirò  pur  y  benché  cofìui  di  morte 
Bieco  minacci^  e  V  vero  udir  degni» 
Virgilio  i»ur  uello  fteflb  luogo  s 

Dìcam  equìdentt  In  et  arma  mibi ,  mortcmqufmhutHf* 

S    T    A    N   2   A  XLVIL 
O  faggio  ti  Re  di  Trìpoli  »  che  pace 
Seope  impetrai^  Ja*  Franchi  %  t  rtgmo  mpemel 
De'doni  ned  dal  tle  ,  o  più  toQo  governacor  di  Tripoli  (  per- 
chè 
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che  It  Girti  en  Tcntnente  allora  fotco  il  Galifà=  d*  Egitto,  a*  Cri* 
fliani  per  nott  cffcre  ngJcibco  da  km»  fi  idecto'dì  fopranel  can- 
to fecoodo .  ' 

Cb*  4  chieder  pace  ,  a  farfi  uom  l/gh  aìtrtn  • 

Ligio  è  termine  legale  ,  e  da  Provenzali  ufatu  prima  nella  lor 
lingua,  e  dal  Petrarca  dopoì  nella  Tofcana ,  e  Ti^oifica  foggetto  • 
Petrarca  : 

Giovine  fcbivo  j  e  vergc^ncfo  in  atto , 
Ed  in  pcnjicr  poi  eòf  fatf  erd  itom  ligiù 
Di  k  'i  ' 

STANZA  XLIX. 
e  immMigtìnèiae  U  veh 
Delia  nube,  ebe  fiefa  è  Iw  d' intorno 
Si  fende ,  e  purga  nett*apfrt:  Oe/o  • 
Virgilio  di  £uea  pur  in  vna  nube  entrato  in  Cartbagioe . 
M  fafttt  erat  ,  em»  crrcumfofa  r^nte  * 
Scìiu6t  fe  nuhes  ,  &  in  tcthera  j^ur-i^ai afertmà% 

STANZA  L. 
lo  che  fparji  di  [angue  ampio  torrente  t 
Cbc  montagne  di  flrage  aliai  fu  V  p'tam  ' 
Cbhtfo  net  vallo  de*  nemici  ,  e  privo 
Alfin  d' o^ni  com^aino  ,  io  fuggitivo  ì 
Virgilio  neIJ'ii  dell'Eneide.' 

Pti^ut  ego  ?  aut  gu/f/ttam  merito  fied^me  pn^nm 
jirgfiet,  Jl.aco  tumidum  qui  crejcere  Tikrim  • 
San^tdine  ,  &  Ev^nd'  '  tofeim  cum  flirpe  vidfbit  &€» 
£t  luoi  mdle  dte  v.Sìor  jub  tartara  mi^  '  •  »••• 

Jnetkfùi  nutrii  boftìlufue  a^^e  faptui .  * 

STANZA  LVI. 
A  ^U'fa  di  feon  »  tjuando  fi  ptfa, 
DI  Dante  Qcl  fefio  dei  Purgatorio. 

STANZA  LIX. 
Vergognando  tenean . 
Vergognando  per  vf rgognandofi .  Simile  il  Petrarca*  * 

Vergognando  tallor  cb'  ancor  fi  taccia  . 
cioè  ,  vergogna  domi . 

Co  o  a  al  cor  p  'rcciol  fallo  amaro  IBBM^ì 
Dante  nel  rerio  del  Ptirgatorio: 

O  dignitofa  confcien^a  ,  e  netta 
Come  t*è  ptcciol  falh  amaro  morfo  ! 

STANZA       LXI.  . 
yllfìn  giungemmo  al  loco  ^  ove  già  fcefe 
Fiamma  dal  Cielo  in  dilatate  faide  . 
AI  psefe  dov'erano  già  Sòdoma,  e  Gomorra»  leqotlidkie  Città, 
lofiene  eoa  aloe  per  fo«zo  •  ed  abomiiieTok  pronto  «  da  fuoco 

aiaa- 
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fnnnósitò  per  divina  Giuffizia  dal  Cieb,  afferò  >  e  fobiifarono, 
come  nun  iulo  lì  legge  a  lungo  nella  Bibbia,  ma  ne  fa  ar.conKii- 
Zione  òttabone  nella  uia  Geografìa  .  Dance  nel  14.  deiriafcmo» 

Sovra  tuao'l  fabbìoa  d'un  cader  lento 

Pìovea  di  foco  batate  faide  • 

E  d'i  natura  veidhò  toffeje- 
OfTcfadi  natura,  perciocché  avi ndo quella didioto  ì  marchi  dalle 
femine ,  e  darò  a  ciafcbedunq  il  proprio  ufficio  ,  chi  il  preverte, 
l'oArodc  ,  c  ^  cca  contro  alle  Tue  Kggi* 

Or  acqu:'  fon  bituminofff  ,  f  Calde* 
Strabone  ocl  i6-.  libro. 

STANZA  LXII. 
Queflo  è  lo  ftagno  ,  in  cui  ttuVui  ci]  greve 
Si  ^etta  mai  ,  cbe  giù f: la  inj.r  o  al  baij'o . 
Di  qucliu  lia^io ,  9  lago  mtoroo  a  «aodoma  .  detto  eziandio  il 
mar  morto ,  fa  menzione  Ariftotele  nel  2.  delle  meteore  ,  e  Ga* 
leooda  lui  togliendolo  nel  4,  de'femplici  .  £  di  qucilo  accidence 
che  nomina  il  Poeta  di  non  andar  in  cfTo  al  fondo  alcuna  cof» 
grave  ,  rendono  ambidue  la  fìcifa  ragione  ,  recandola  alla  grof- 
fezza  »  e  gravità  dell'acqua  ,  acconcia  per  ciò  molto  più  a  fofte- 
nere  ,  che  l'altra  non  è  :  ma  la  groflezza  fi  conofce  dalla  falfcdi» 
ne  ,  ed  amarezza  ,  che  in  efTa  lì  fcnrc  nel  gufarla  ,  generandofi 
quello  iapore  dalla  miichianza  della  materia  terrellrc  ;  perlochè 
altresì  avviene  ,  che  Tacqui  del  mare  foftien  più  pefo  affai  »  che 
quella  de' fiumi:  e  Galeno  iflkroui,  che  quella  di  quello  lagoètan* 
to  più  grolTi  della  m:irina  ,  quanto  la  marina  di  quella  de' fiumi» 
Lo  itciio  che  dicono  di  quello  lago  di  Palcilina  gli  autori  citati» 
è  aocora  della  palude  Sir(>one  predo  al  mare,  aìlermaió  da  Stri' 
boM  nel  Uh.  17. 

STANZA  LxV. 
Beve  con  lungo  incendio  un  lungo  oblio  < 
Virgilio  ne^ 6.  dell'Eneide» 

Seeutos  Utìces  ,  &  lc>:^[j  oMìvìa  f  o^ant. 

S    T    A         Z    A  LXVI. 
Le^e  la  Maga  ,  ed  so  pc>.j\i  ro  »  e  'voglia 
Santo  mutai'  ,  mutai'  vita  ,  ed  albergo  eC' 
Qiierta  trasformazione  d^'Cavalieri  in  ]vjfc;  è  fi  ri  fa  ad  imltnzro- 
fic  di  quv  Ila  <K-'  cornpa^'ii  d'Ulill  "  per  opra  della  maga  C  ncj  nel 
20.  dell' OJilTca  .  Clu  1  e  fletto  polfa  apparir  ,  che  fegua  a  fnza  de- 
gli fcongiuri  il  ed  incantefimi  può  eifer  noto  a  baAanza  dagli  awe- 
jiiirienti  oficrvati  ne'  tempi  'litichi  ,  e  mode  ni  ,  de*quafi  li  'rgf.e 
a  lunuo  n*  ' libri  che  trart.Tno  di  quelli  particofan  »  dove  molti 
Uomiiu  chi  in  aiini,  ecbiiu  cavalli  per  forza  d'incanti  fi  l-ggono 
dicre  appi^uci  trasfi>rnuici  i  avvegna  che  poflàno  i  diavoli  per  di- 
.  vin» 
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vìna  perminìonc  alccrarc  la  fancaiia  ,  c  l  imniaginaciva  dell' uomo  » 
JOi  non  già  la  mente. 

STA   N   Z   A      LX  VII. 
E  puìiZ^  meco  in  (juel  vivace  argento- 
la  quell'acqua  charinTima,  cb'  era  dentro  al  caHeilo  nietafora 
Civita  dall'apparenza  di  fuori  ajutata  dati* epiteto  (vivafe)  che 
fignifica.Ia  niobiltà 

STANZA  LXIX. 
— —      ove  non  i  cb"  luca  •      Ove  non  è  cofa  che  lucay 
ove  noaè  Ince  alcuna.  Dante  nel  5-  dell'Inferno; 
B  vfgno  in  parte  ove  non  è  che  luca . 

STAN    ZA  LXXI. 
Che  nojìre  in  prima  foro .      Per  luro .  Dante  nel  i..  dell' 

loferao  : 

uè  fur  fedeli  a  D'io ,  ma  per  fe  foro  . 

S    T    A    N    Z    A  LXXlII. 
Non  un  color,  non  jerba  un  volto,  0  quanto 
Piò  faero.      Virgilio  parlando  della  Sibilla  ripiena  del. 
lo  fpirlto  de!  Dio .  nel  6. 

    cui  talia  fanti 

Ante  forcs  fubito  non  vultus ,  non  color  unus . 

STANZA  LXXIV. 
E  la  bocca  fàogl.endo  in  maggior  fuono. 
' —  ftec  mortale  fouaas ,       dice  Virgilio  nel  medefimo 

luogo  • 

STANZA  LXXV. 

Cb'epji  s'oppone  all'empio  Auguflo  ,  e  V  dcma  > 
A  Federico  BarbarofTa,  cui  Rinaldo  non  Tolamentc  fi-'ce  fiibi» 
to  levar  d'intorno  a  Milano  /  ma  con  più  ardimento  dopoi  cf* 
fendo  proceduto  innanzi,  eda0altatoGircanocaftello,dov' era  un 
prci'tJin  Ccfarco ,  di  nuovo  !o  nippc  comc  lungo  fi  può  vcderc 
nel  2.  libro  d^ll'il^oria  del  Pigna. 

E  fotta  r  ombra  de  gli  argemei  vanni-  Dell'aquila 
bianca  infegna  della  cafa  daEfte.  Dante  ncl-ó.dd  Aindiib* 
E  fatto  r  omhra  delle  JaftV  pfHKf 
Governò  il  mondo  • 

STANZA  LXXVI. 
De" figli  ifi^Ji,  e  chi  vcrrÀ  già  ^uelR,  &c 
Virg- ne!  ì  dell'Eneide; 

H  e  domus  Aeneaf  cunSìii  domìnahitur  or/V, 
Et  nati  natorum,  (f  qui  nafcentur  ab  illii  • 
Il  nome  di  figli  fì prende  qui  largamente,  cioè  per  diiceadenci 
fcmpliccmcnre  :  che  p  r  nirro  Rinaldo  ron  fhbc  fc  non  un  figli* 
nolo  chiamato  Azzo  i'  tcimo:  il  quale  fi  morì  fenza  prole* 
Premer  gli  altieri ,  e  follevar  gli  imbelli  • 

Goiln* 
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Coftume  di  grande,  e  ^cncrofo animo.  Così  Virgilio  de' Roma* 
ni  nel  6.  dell'Eneide: 

PiVCcre  fuhj^Siìs  ,  ér  debellare  ftipeihot, 

    CQìt  verrà  che  vale 

L'aquila  Ejìenfe  olirà  le  vie  del  fole.  Virg, 

Extra  folis  ,  annique  viam  . 

ST    ANZA  LXXVII. 

E  dritto  e  hi'ii  ,  che  fe  '/  ver  mira  «  ^  7  lufkff  . 

Minijiri  a  Pietro  folgori  mortali . 
L* aquila  ha  cosi  gagliarda  la  potenza  viHva,  che  mira  ne* raggi 
del  Sole;  ed  cflcnJo  fcudiera  ,  c  miniftra  de' fo/gorì  a  Giove,  affif- 
la  gli  occhi  in  lui.  Gli  Eltenù  Tono  così  divoti,  ercligiofi,  e  ma- 
gnanimi «  c  prudenti,  ch'hanno  ad  ogni  modo  adcflcre  impiegaci 
nelle  imprefe  facre,  e  della  Chiefa. 

V  per  Crifìo  f.  pimi,  ivi  le  fumé.  L'ordine  è  alquan- 
to diporto  j  e  vi  s' ha  iateadere  la  parcicella  congiuadva  >  e  di* 
re,[£/«] 

Che  fìè  per  fuo  nativo  almo  eòfittmc 

Dielle  il  Cielo  ,  e  per  leggi  a  lei  f ut  ali . 
Qiil  fi  contiene  alcuna  ragione  pertinente  alla  pcrfona  di  Rinal- 
do ,  per  la  quale  fi  polTa  giudicare  ,  eh'  egli  fcfle  ncceflario  alla 
Vittorlt  di  Gerufalemme  ;  e  quefta  è  prefa  dalia  divozione*  relr« 
gione,  e  valore  di  lui,  e  di  tutta  la  Tua  famiglia  ;  per  cui  me* 
rito  Iddio  avca  voluto  favorirlo  di  tanto ,  e  fcgnalarlo  con  ferren- 
dofi  del  fuo  valore  in  quella  fanta  imprcfa  .  né  permetcere  che 
fenza  lui  s'acqiiiflaiTe cod  celebre,  e  pletolà  vittoria  .  Oifteroln 
fimilc  affare  alrrimentì  fi  diportò  ,  e  parve  che  r'ù  potente  ,  ed 
artifìciofa  n  gione  adduccffe  intorno  al  fuo  Achille  ,  facendo  che 
Tctidc  pregadc  Giove  per  lo  favor  de'Trojani  ,  e  per  la  perdita 
de'  Greci  fino  a  tanfo  <  clie  vedendo  gli  fteifi  Greci  ,  che  fenza 
Achille  non  potevano  vincere  ,  gli  rcrtiturfTcro  la  tolta  fanciulla  , 
ed  infiemc  il  tolto  onore  .  Ma  ad  ogni  modo  ci  c  anco  intoppo , 
fe  ben  vi  pare  un  non  fo  che  più  di  neceffario  nella  favola  ;  per- 
ciocché  da  molti  luoghi  dello  fielTo  poema  fi  cava  pare,  che  nien« 
tre  flava  ritirato  Achille,  fc  vincolo  i  Trojani  ,  vincono  per  l'or- 
dine de'  fati  ,  e  nell'ottavo  cfprelfamciue  li  vede  che  ventiti  alla 
zuffa  quedi  due  popoli ,  e  combattuto  dall'alba  iiifino  a  mezo  di 
fenza  avvantaggio  alcuno  delle  partì  ,  Giove  prefe  allora  le  bilan* 
eie  in  mano  ,  e  bilanciato  il  fato  dell' nna  ,  ci' altra  nazione ,  co- 
nobbe che  i  Trojani  vincitori  ,  ed  i  Greci  avevano  quel  giorno  a 
rimaner  perdenti  :  perchè  egli  contro  a'  Greci  avventò  il  folgore, 
e  rpaventolli  acciò  cedelTero  la  vittoria  a*  nemici  >  e  così  fu  fatto . 
Se  dunque  coral'cra  l'ordine  de' fati  a  che  Giove  nel  princìpio 
vuole  tante,  c  taute  preghiere  da  Tetidc  prima  clic  confcnrirc,  e 
promettere  ?  Ma  di  più  come  non  è  quella  nella  pcrlbna  d' Achìl- 
Oper.diTorq.Taflb.  Vol.XI'  No  le 
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le  la  fleilk  ordtturt  colà»  che  qaefii  del  TafTo  nella  periboa  di 
Rinaldo  qui  ,  dipendendo  Tuoa  ,  e  l'altra  dal  voler  divino  ,  al 
quale  era  piacciuco  ,  che  Rinaldo  foflc  tale  ,  che  fcnza  lui  la  vic> 
^  coria  non  Ct  pocefle  avere  ;  oone  neir Iliade  eia  ordine  de*  fiui;  il 
'  cbe  fi  conobbe  dalle  bUaoeie  »  che  (bua  Achille  aveflèfo  a  perae» 
re  i  Greci  ì 


f^l  fonté  XJndeihm  dtlU  Gerufalmm  likrdtd . 

STANZA  I. 

AU  il  Caftan  delle  Crijitsue  genti . 

IN  tutta  la  feconda  parte  di  quantità,  detta  Epiibdio»  la  qoa» 
le,  com' abbiam  detto  comincia  al  canto  quarto t  e  finifce  nel 
i8,  quefto  undccimo  è  quello  che  delle  cofc  dell'  Iftoria  tiene  più 
eh'  ogn'  altro  ;  anzi  cbe  di  quelle  per  la  maggior  parte  coolU* 
dove  che  negli  aJtii  non  ve  o*è  qnafi  orma  ;  ma  tutte  fono  ln> 
venzioni  del  Poeta  •  Beti  quelle  del  preiènte  canto  ad  ogni  modo 
fono  >  come  a  favoli  poetica  fi  conveniva ,  In  guifa  variate  »  illuftra- 
ce  ,  ed  accrefciute  d'altri  concetti  particolari  ,  cbe  niuna  quafi 
gìurifdisiQiie  v*ba  più  fopra  l'illorla  ;  come  facilmente  potrà  giu- 
dicare ,  chionque  delle  ooÌb  di  qne'  tempi  torrà  a  leggo»  gli 
iciictofi . 

STANZA  II. 
—     —     invoca  OMHti 
Ne  le  preghiere  publkbe  ,  e  devote 
La  milizia  degli  Angeli  ,  e  de'  Santi . 
Cbe  furono  ionanzi  all'alfalto  di  Gerufalemme  cantate  le  lita- 
nie t  e  Citta  paUicamente  la  procellione ,  icrivoao  TArciveibiv» 
di  Tiro  >  e  Paolo  E 

STANZA  III. 
Tu  i  pafiori  de  i  popoli ,  1  mitazion  d' Omero  cbe  tante  vol- 
te chiana  i  Re  »  e  Principi  witSm  rw  Aftfia  ;  ed  ufitatiflw» 
colà  fra  noi  ne'fgperiori  eccleliailici ,  per  fignificare  bcura»  TaB^ 
re»  eia  diligenza»  che  de' Soggetti  fuoi debbono  tctiece* 

STANZA  IV. 
Vef^  dbrsf  smmaMto  i  due  pafiori 
Ctf  bipartito  ,     Deicrive  V  abito  epHcopalc  * 

e  incoronare  i  crini.       con  la  mitn» 
STANZA  VII. 
Te  genitor,  te  figlio  ec-      Le  litanie  nel  modo  appunto» 
che  ftanno  ordinate  da  naca  Cbiefr. 
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E  te  che  d  ambo  uniti  amando  fpin. 
Lo  Spirico  Sfthco  che  per  mezzo  deir  amore  procede  dal  Padre  « 
e  dai  Bg^io , 

O  duci  e  voi  ,  che  le  fulgenti  fyiuuke  ' 
Del  Crei  movete  in  triplicati  giri . 
I  nove  chori  angelici,  cioè,  come  da'  Teologi  richiamano»  Se* 
fa6ni ,  Cherubini  ,  e  Troni  ;  Oorainazioni  ,  Principati  »  e  Po. 
teflà  ;  Virtù  ,  Angeli  ,  ed  Arcangeli,  fecondo  l'ordiae  di  Grcao- 
rio  ,  e  di  Bernardo  ^  eh*  alcrimcoFe  pure  li  coUoai  DioniikiAmh 
pagica . 

O  Dho  •  t  U  che  della  diva  fronte 
La  monda  umanità  lavafti  al  fonte . 
San  Gio:  jBaccifta,  die  battezzò  il  Salvatore. 

STANZA  VJU. 
Chiamalo  te  che  fei  fktra  «  r  ftfivpm 
Della  magton  di  Dio.       San  Pietro,  aciii  diflc  Grillo: 
Tu  et  Petrus ,  éf  Juper  banc  petram  tedificabo  ecckfiam 

E  gli  altri  meffi.      Gli  Apoàoii*  •CheMnco  iViona  quan- 
to Beffi . 

Che  divokar  la  vincitrice  morte . 
I  quali  fparfcro  la  Fede  Evangelica  conf(;niiaCA  cott  li  'nom  di 
Gesù  CriAo  per  tutte  le  parti  del  mondo . 

E  quei  cbe  V  vfro  m  Coiiffmar  feffùf*^ 

Tefìmm  di  fiutili •    I  madri»  cbettoc»ÌBoiia.  qoaii- 
co  tetufflonj  • 

STANZA  IX. 
QmegU  ancor  ,  la  cui  pemes,    U  fwteUm* 
1  Dottori ,  ed  i  Confcfrori . 

E  la  cara  di  Cri  fio  ,  e  fida  ancella  • 
Maria  della  qoale  dtiTe  lo  ftellb  Grillo  «  Maria  optiaumpmrtem 
^^^>  auferetur  ab  ea- 

  della  più  nobìl  vita. 

Delia  viM  conccmplaeiva  più  nobile  dell'activa* 

Che  Dh  ten  dhe  nozz^  '  fe  marita* 
Dance  nel  2}.  del  Purgatorio: 

JDel  éuoa  voler  ,  cb*  a  Dio  ne  rimarita  • 

STANZA  X. 
E  drizza  aitO^o  H  knf  mot9*  I^NiH*  illoria  • 

STANZA      X  i  I. 
D' in  fu  le  mura  ad  ammirar  fra  tanto  . 
Dill'  iftorra  tutta  la  Aanza. 
:    Muigì  il  torrente.  Gednw. 

—     ~     r  la  grò»  9alle*  OiofiiAt* 

  —      e  V  mon$e»  .  . 

Sion,  Moria»  ed  altri  vicini. 

No  ft  STAN. 
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STANZA  XIV. 

£  dambo  i  lati  ìuminofa  appare 
SMm  lampa  $  ec» 
Mintile  evìdccza  di  entra  qiiefla  azione  dalle  CÌfeo&àttte . 
STANZA  XV. 

-~  ifeae  et  JjJJe  •  Ufa  le  Ùcffc  parole 
della  Meflt*  Ite  miffii  eft;  cdme  oflervò  Microbio  eflcre  fiacco  fitc- 
loda  Virilio  nelle  parole  proprie  a'  facri£cj. 

STANZA      XV  IL 
Poiché  de*  cibi  il  naturai'  amore 
Fu  im  /or  r/prejp) ,      Hacttrale  per  dftnoftrare  la  fobrie- 
tè*  ecb*cfli  mangiavano  per  fofìfgno,  non  per  gofa* 
STANZA  XXII. 
V  anima  tua  »  mente  del  campo  »  e  vita 
Cautamente  per  Dh  fia  euflomta* 
Qgedo  è  uno  de*  luoghi ,  da  cui  chiaramence  fì  può  conofcere 
l'intenzione  del  Poeta  intorno  a*  gradi  delle  due  perfonc  Goffredo  , 
e  Rinaldo,  cioè  ch'avendo  quegli  il  luogo  Superiore  nell' e(rercì- 
to,  ed  a  Ini  toccmdo  il  deliberare  ,  ordinare ,  e  comandare  ,  il 
fecondo  poi»  cloèToperarn  il  mifchiarfi,  e  refporfi  nel  mezzo  de" 
.pericoli»  era  luogo,  ed  ufficio  di  Rinaldo. 

STANZA  XXIII. 
Che  quando  in  Chiaramoittf  il  graneTUriano ,  ec* 
Avvifato  Papa  Urbano  fecondo  da  Pietro  Eremita ,  ch'era  r/tor« 
nato  di  Gernfalemme  degli  ftrazj  ,  e  tormenti,  che  pativano  i  Cri- 
iliani  in  quelle  parti ,  e  per  efortazione  di  lui  infiammato  all'  im- 
presi di  quella  Città  )  paiaò  io  perfona  in  Chiaramonte  Città  della 
Francia ,  e  quivi  ngùoaci  I  Pdncipi  di  quella  Provincia  >  e  fatto 
loro  bellifTìmo  ragionamento,  nectodònna  gnn  pane*  e  fra* pri- 
mi il  prcfenie  Goffredo . 

STANZA  XXVI. 
JUa  chiama  ancora  alle  fatiche  eflreme 
■  FaiKÌuUi  ,  e  vecchi  l'ultima  fortuna.    Dall' ifioria* 
STANZA  XXVII. 
E  di  machine,  e  d*arme  haa  pieno  ooonte.   Dall' iflorla. 
Da  la  cintola  in  sà  forge  il  fildano. 
Dante  nel  io.  dell* Inferno: 

Da  la  cintola  in  fu  tutto  il  %edfal* 

Twte^ta-   Si  dimoflra,  e  compare  qua  (1  torre.  VaghiC» 
fimo  ferbo»  e  da  Dante  prima  iifato  nel  30.  (feii'InfèfAOS 

Torre^iavan  di  tne^^o  la  perfona 
Gli  orribili  giganti . 

STAN- 
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STANCA  XXVIIL 

Tal  gtà  crcdean  la  vergine  dt  Deh 
Da    alte  nubi  [acitar  dal  Cielo  , 
La  vergine  di  Deio«  cioè  Diana:  ed  ha  riguardo  a  quel  tempo, 

Snindo  ioitene  co'I  frtcello  Apollioe  uccife  con  tote  1  figliuoli 
i  Hiobe. 

STANZA  XXX. 
Deb  fpe:^za  tu  del  predator  Francefc  ,  ■ 
L'afta  /^«or  .  Virgilio; 
jirmìpotens  belli  prafes  Tritonia  virgo 
Frange  manu  telum  Pbrygiì  prtedonis  t  &  ipfum 
Pronum  fìerne  [oh  ,  portiique  eifunde  fub  altis . 

S   T   A   N  Z  A  XXXII. 
Già  men  folta  del  muro  è  la  corona  ■ 
La  molcicudine  de'  dcfcoibri  congregata  Ja  cerchio  .  Virg* 
nel  IO. 

^      &  fénré  nmrof  timtm  tmnà. 

STANZA  XXXIII. 

E  parte  feudo  a  feudo  infieme  adatta  • 
Alcuni  de'  concccci  della  pxcicate  ftanza  «  e  delle  fei  feguent!  • 
fono  tolti  da  Virgilio  nel  nono  ,  quivi i 

Accekrant  affu  pariter  teftudine  Volfci , 
Et  foffas  implere  paraat .   ed  il  rimanente  «  ma  COD  giun* 
ta«  ed  accreicimento  di  molc'alcri  per  entro. 

STANZA  XXXVIIL 
Gran  mole  intanto  è  dì  la  sé  rivolta' 
Virgilio  nel  luogo  allegato  : 

^ua  globus  imminet  ingens 
hmaanem  Teucri  molem  vaivtmtque .  raufitfuf* 

STANZA  XXXIX. 
L*  affalifor' allor  fotta  al  coperto 
Dew  matbìne  fue  più  non  ripara»  ^ 
Virgilio  ivJ  nedeiimo: 

  nec  curant  c<eco  contendere  Marte 

^  Amplius  audaces  Rutuli  j  fed  pellere  vallo , 
Mj}Slih/l  certaat  . 

STANZA  XLI. 
E  quante  in  gìu  fe  ne  iclar  faette 
Tante    infan%utnaro  il  ferro  »  e  Pali» 
Oaeio  oeir  8.  deli  '  1 1  iade  in  perfona  di  Teucro  : 
*^  ov  -neirt  't\m  tSvifud'*  rfurov, 
E'k  rov  J^M  r.'ì^oitri  «^^fJ^fvAc?v?;  arJ^patf  tratf», 

Udrrtg  J^'  it  yptl  TrnX^ef  àùìu^uof  cu(^  nSf» 

Cioè. 
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Cioè .      Dopo  die  v^rfo  Troja  gli  abbìAmo  cacciati  »  . 
.D* alien  ioqoà  eoa  glitrcbi  oogliendoli ,  gli  uomini  amazzo» 
Otto  già  hò  laociaco  faerte  con  le  pnote  diftefc* 
£  tutte  nel  corpo  fono  (late  fitte  d'uomini  bellicon. 
Virg.nell'XI.  dell' Eneide  parlando  di  Cainilla; 
Duotque  emijfamMU  ftttorJlt  fpkuìa  virgo 
TU  Pbrygii  cecìdcre  viri . 

STA    NZA  XLIV. 
Sbando  HUQVM  faetta  ecco  forgiungc 
SotfTit  U  wtano  »  e  U  tonfile  al  volto  . 
Virgilio  nei  9.  i^*Eùdé6t 

—       ///<•  matjum  projr^o  tramine  dfment 
Ad  vulnus  tulit  »  ergo  alis  aÌJapfa  Jagitta 
Et  Uv9  infixm  tfi  Ut  fri  mmms. 
.  Ovidio  nel  n  defie  trfesforniazioiii  : 
' ,  Et  jacuìum  torfi ,  quod  rum  tifare  nequiftt  • 

Oppofwt  dextram  paffurte  vulnera  fronti 
AjSka  eR  eum  frwat  mMuf, 

STANZA  XLVII. 
Ktnir  avventando  la  volubil  mole  .       Dall' iftoria* 

STANZA  XLVIII. 
S*m*éf  é»  newài  m  «tm  i  t  U  torno/Ji 
Talor  refpinto  ,  onde  partiva  il  telo. 
Si  facto  accidente  dell' incoatrarfi  le  faecte  infìeme  ,  effere  ve- 
ramence  amnuto  in  quel!'  aiTalco  :  ferivo  appunto  i'  Arci vcfcovo 
4i  Tifo  nella  fna  iAorìa. 

Come  di  f rondi  fon»  i  rami  faS  • 
Virg.ncl  6.  dell* Eneide: 

Sìuam  multa  in  filvis  autumnì  frigOre  primo 
Lapfs  eadmnt  fimi  •    Di  ^eita  fnedefima  miptnaioiie 
fi  I  anOD  fervito  il  Porta  nol!ro  di  fopra  • 

STANZA  L. 
i  Frmicbi  intanto  a  la  pendente  lana  ec.  DiJl'iibria* 

S   T   A   N        A  LIT. 
CmI  mutato  feudo  a  pena  dijfe , 
Quando  a  hi  venne  una  fiotta  a  voh  Ite» 
Vilgilio  nel  II.  dell'Eneide: 

.  Hat  inter  voeet,  media  Inter  tatin  verta 
Ecce  tfiro  ftridens  alis  allappa  fagitta  efl . 
Ma  fra  Virgilio,  c'I  TafTo  ha  quella  differenza  ,  che  quegli  h, 
incerto  l'autor  del  colpo t  e  quefti  ne  dà  l'onore  a  Clorinda  . 
STANZA  LfX. 
E  da  femhiaifte  colpo .      Sembiante  è  alle  volte  nome  ib» 
fiantivo,  e  fignifica  afpcRO»  td  alle  volce  aggititcivot  t  fignificafo» 
nieliance  come  quI* 

5TAN. 
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STANZA  LXh 

Non  è  quefla  Antiochia  ,  e  non  è  quefta, 
Imitazion  di  Virgilio  nel  9.  in  per  fona  di  Nutnano: 

Non  tic  Atride ,  nec  fandi  fiSior  UliJ[es ,  Ùc. 

  0  Franchi  nò  ,  ma  Framkt  • 

Omero  nel  fecondo  dell'Iliade:  • 

Cioè.  O  molli;  trifti  vituperi.  Greche,  non  più  Greci. 
B  nel  fectimo  .  come  mi  non  fi  cootetitò  mtùo  Pòctt  di  dite 
una  cofa  mia  iòta  volu  /  in  periòm  di  Kmre  fimpognaiut  i 
Greci  : 

Cioè.   Oionè  miiiacoevoli  Grcdie  ,  e  non  più  Gicci. 
Vifg. nel  luogo  pur' ora  allegato  nel  nono.* 
O  vere  Pbrygia  ,  neqtéc  en'tm  Pbryges . 

STANZA  LXIII. 
Solimam  wcc  il  lutfg»,  edemFtra»      Di  Tirgilio  la 
ptrltlido  di  Tarno,  e  di  Drance  in  perfona  di  Timo: 
POjffìf  li^id  vivida  virtus 
Experirt  licer  ,  nec  longe  [cilicet  boftes 
S^iuercndi  nobis  ;  circumdant  undique 
Jmuf  in  adverfos  ,  quid  cejfaf  ? 

STANZA  LXVIII. 
£i  cbf  r afretta,  e  di  tirar  s'affanna 
Dilla  piaga  lo  ftral ,  rompe  la  tamia . 

S   T   A    N   Z   A  LXIX. 
B  la  via  più  vicina  ,  e  più  fpedita 
A  la  cura  di  lui  vuol  cbc  fi  prenda 
Scoprafi  ogni  latebra  alla  ferita  i  ec 
Virgilio  nel  IX.  dcir  Eneide  : 

Sayit  ,  &  iafraSfa  luSiatur  arundine  telum 
Eripere  >  auxìlioque  vìam  ,  qua  proxima  pofcit 
Enje  [ecent  lato  vulnui  ,  teUque  latebram 
Mtiadaat  pemttu  ,  fefe^  im  keffa  rmUtéKg. 

STANZA  LZX.. 

B  già  t  antico  Erotinm  che  nacfue 
In  riva  al  Pò  s' adopra  in  fuz  ] alate  ; 
Caro  a  le  Mufe  ancor  ,  ma  fi  compiacque 
Ne  la  gloria  minor  dell'arti  mute  ,  ec. 
TifgiJio  nei  luogo  allegifo: 

Jamque  aderat  Pboeh  ante  édhf  dUeShH  Joflk  <fifv 
Scire  poteftates  berbarum  ufumque  medendi 
Malttit ,  &  mutai  agitare  ingloriuf  artet . 

S9I 
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Jo/  mr9  torre  a  morte  $  corpi  frali  » 
E  potea  fare  i  mmì  anco  immortali  • 
Qiiedo  concetto  non  ha  già  in  Virgilio,  mai  proprio  del  Taflbs 
e  dciia  divinità  dell'ingegno  Tuo. 

STANZA  LXXl. 
J^e/ìi  in  gonna  fuecìnto  ec       Più  dipinta  defcrizioiie 
dell'atto  tlcl  me.licire)  che  (;aclla  Ji  Virgilio  nel  liiof^o  allegato/ 
ma  non  già  tanto  quan  to  quella  d'OcnctvO  nel  4-  dell' li  iadc,  quan- 
do Macaone  curò  Menelao  >  dov'  egli  leva  prima  la  canna  della 
faceta  dalla  corregnia,  tap,iia  le  cime  del  ferro  ,  fcinge  fa  correa* 
già,  e  le  lame,  in  fi  co;ì!iJ;ra  f,i  fi-riti,  quviro  fui  profonJ.i  ;  ne 
preme  il  fangue  fuori,  cJ  ulciinanicntc  le  applica  i  rimcJj  conve- 
nevoli a  mitigare  il  dolore  ,  ed  a  fi  lar  la  ferita  ,  i  quali  clìu  ave- 
va «pprcfi  da  fuo  Padre  Chitone  ;  alla  quale  minutiffima  ,  com* 
ognun  vede,  didiiizione  ,  fono  foraiglianti  quafì  tutte  le  altre  di 
quel  Poeta  ;  e  non  sò  alle  volte  con  che  grandezza  eroica  ,  o 
con  quanto  gudo  di  chi  ha  a  leggere  ,  ed  a  dar  ogni  volta  fopra 
qnefte  minuzie  ;  dove  che  un  certo  temperamento  per  avventura  , 
ed  una  mediocrità  ;  nè  (lindo  fempre  fu  gli  univerfali  ,  ne  a  così 
fatte  minuzie  ogni  volta  difcendendo  ,  c  forfè  quello  >  che  e  par- 
torifce  infìeme  evidenza  alla  cofa  *  e  non  apporta  iNtiTezza  «  wi 
iaftidio».  o  iàzietà. 

STANZA  LXXII. 
V  arti  fue  non  feconda»  ed  al  dìf'gm 
Par  che  per  milla  via  fortuna,  arrida .  V/rg.  nel  luQgo 

allegato  : 

Nulla  vìam  forcina  regit  •       ed  jf  refto> 

Or  qui  r  Angel  ciijiode  . 
Cioè  aflicgnatoli  da  Iddio  per  cuftodia  propria  fin  dai  principio» 
del  fuo  nafcimentot  come  dicono  i  Teologi  r  averae  uno  daicbe* 
dim*  uomo  .  Virgilio  ivi  medefimo  : 

He  Venns  indigno  nati  covcaff'a  dolore 

D'dam'.^in  gmìtrix  CrctiVa  carpii  ab  Ida. 

Colfe  dittamo  in  Lia, 
Ida  è  una  feKa  dell' Ifuln  di  Crcri  ,  dove  fecondo  tSblC  affermaP 
Tcofrafto  ,  folo  nafce  il  vero  ditramo. 

Erba  crinita  di  purpureo  fiore  • 
•  DIofcoride  dice ,  che  il  ditramo  non  produce  nè  fiorcr ,  né  feme 
alcuno,  e  fu  feguifo  da  Plinio  ;  ma  c  Damocrate  ne  fa  mcnzio- 
rcir  impiiìflro  ui  J  rtaLiino  riferito  da  Galeno  ;  e  Virgilio  nel  luo- 
go allegato  glie  l'aiTegua  purpureo  ,  c  tale  in  quello  fcnCataraen- 
cè  It  vede,  che  volgarmente  per  dittamo  ci  è  raoftnto  »  e  che  di 
Gaodia  ci  C\  porta . 

eh'  av?  in  giovani  f^Jie  alto  valore .    Non  fo  s' abbia  cfptef- 
fobene,  opiù  toQo  s'abbia  voluto  efprimcrc  quello  di  Virg> 

Pube* 
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Pnkeriht  Cémlem  folttf  *  Secondo  rinterpretazion  di 
Servio  s).  che  dice,  paberibus  cioè  adultis  ;  ma  diioonfideni  be- 
ne la  dcfcrizione  del  dittamo  in  Diofcoridc  ,  meglio  per  avventu- 
ra refporrà  Puberi  bus  ,  cioè  coperte  di  borra  ,  e  di  cerca  pelofa 
laoogine  ,  ouale  il  pccdetco  autore  a  queft'erba  attrìbuifce  •  e 
quale  in  efla  fi  vede  ;  ciò  imponaodo  propriaoieiice  la  paróla 
C  pf^lì  appreffo  i  Latini  . 

STANZA  LXXIII. 

E  hen  mafha  natura  alle  montane^ 
Capre  ninfegaa  la  virtù  celata.      Virgilio:  • 
non  illa  feris  incognita  capris  &(. 
L*  iftoria  fcrive  Diofcoridc  nel  3.  libro  con  qnèfle  paróle 

ÌK^dWtif  TfliTe^ewjttara .  cioè.  Dicono  ancora  che  in  Greti  le  capre 
percoffe  dalle  factte,  mangiando  qucft'crba,  ic  cacciano  fuori,  ed 
■noora  Teofrafto  ,  al  16.  capir,  del  9.  lib. 

Voluntario  per  fr  lo  flraì  [e  n  efce  ce,  Virgilio: 
jamque  fecuta  manum  nullo  cogente  fagitta 
Excidit ,  atque  nova  redtere  in  prìftina  vires  • 
Grida  Erotimo  éìlor  :  Pévrte  méufra 
Te  wm  rìf4ma  »  0  U  mettiti  ima  Mra* 

STANZA  LXXV. 

Maggior  virtù  ti  Jana  ce.      Piir  di  Virgilio: 

Non  b:ec  bimani s  opibiis  ,  non  arte  magtflra 
Provcttiuttt  ncque  te»  ^oea  ,  mca  dextcra  fervati 
Major  agit  Diftf  ,  &c. 

STANZA  LXXXr. 

E  cadc^tù  come  paleo  rotando.  Paleo  è  quel!»  iftru- 
mento  di  legno  ,  jl  quale  nfimo  i  iànciullì  di  batter  con  sferza, 
e  farfo  girar  atcoroo  detto  da'  Latini  C'M^3  •  Diate  nel  aS.  dd 

Purgiicorio  ; 

E  letizia  era  fer^a  del  paleo . 

STANZA  LXXXII. 

E  ben"  ci  vi  facea  mirahil  cofe  »  ce  ' 
Mé  fuori  ufci  la  notte  ,  e  7  mondo  ajcofc 

dia  fi.  ìfl?-  ^-«SSj^ìr*  •W''  deWaU  .  Cosi  dice  Piftoria  , 
tìe^^  ù  pnmo  adalto  dato  eoo  le  nadiiiie .  ternloato  dalla 
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Nel  tanto  Duodecimo  delU  Gerujalemme  liberata , 
STANZA  II. 

L'jtìma  dottor  famelica  ,  e  digiuna  •      byfteron  ,  proKTOil  § 
amqga  che  i  il  digiuno  prima  »  e  poi  Ja  Itine» 

STANZA  JV. 

Quatto  me*  fora  in  monte  t  ifd  in  forefie^ 
A  le  fere  avventar  dardi  e  quadrella» 
Cb'  ovf  il  maf ch'io  valor  ec. 
Omero  nel  ix.  dell*  Iliade  in  perfont  di  Giunone  t  Dittt* 

rol  fisAkTepot  %<^i  MV  tvpta  ijnpci;  t*aipt*f 

Cioè.  Ventoéète  meglio  C'O  ^  P^r  ^  monti  le  fieie  uccidere 
£  le  («Iviciche  cerve  »  cIk  co*  più  potenti  ga^Iigrdimence  oombAt* 
tcre. 

STANZA  V. 
Bu0ia  peìiz^  ^  *  fi&»or  •  che  in  fe  raf£ata 

Un  non  fo  che  d  infolìto  ,  e  d^ audoSi 

La  mìa  mente  inquieta  j  ec» 
Tutro  qiiefto  facto  di  Clorinda  ,  ea  Argante  s  l  nmiliflGmo  a 
quello  che  incorno  alle  perfone  di  Nifo»  ed  Enrialo  finfe  Virgilio 
nel  9.  dell'Eneide  ,  quando  di  ntnte  ,  e  furtivamente  andarono 
Guclii  cari  compagni  nel  campo  de'  nemici^  e  molci  coocccci  di  là 
ioDO  qui  dal  ooilro  Poeta  crafportati  • 

Um  mn  fo  ebe  d'infolìto,  e  d  audace 

La  mìa  m:'n:e  inquieta-  Virgilio,* 

Aut  pujuam  )  aut  ali^uid  jam.dudum  invadere  magnum 

M.  fii  a^itat  mìbl  . 

— -    o  Dio  r  infptra 

O  *' uom  del  fuo  voler  ftio  Dio  ft  face. 
O  10  ho  quedo  delìderio  per  ifpirazione  di  Dio  •  o  pure  quan> 
do  roomo  ba  defiderio  alcuno  »  quello  all' irpirazione  divina  èfo- 
lito  d'attribuire  •  Virgilio.* 

— —       Oli  ne  hunc  ardorem  menf'thus  addunt 

Euryak  ì  an  fua  cuhjuf  Deus  fit  dtra  cupido} 

Fuor  dil  vallo  nimico  accefi  mira 

2  lumi,  Virgilio- 

Cernìt  quce  Rutulos  babet  fiducm  mm$ 

Lumina  rara  mkant, 

STAK* 
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STANZA  VI. 

Ma  s*tgU  étwtnà  pur  che  mìa  vfmtwé  ee- 

D*ttom,  ch'in  amor  m* è  f>adrc  ^  a  te  ìa  atra  y 
E  delle  care  me  donzelle  io  lajjo .      KaccommanJa  Ar- 
iette fao  btiio  a  e  le  fue  donne  ,  come  Nifo  fa  madie  apprcflb 

— •  feJ  te  fuper  omnia  dona 

Unum  oro  ,  genitrix  Priami  de  gente  vetufta  »  (Se, 

STANZA  VII. 
Tu  là  n  andrai ,  rifpofe  %  f  me  negUtto 
Qui  lafcìerai  tra  la  volgare  gfnte  ?  VIrg.. 
Me  ne  igitur  foci^m  fummis  adjun^ere  rebui  , 
Wfì  fugìs  ? 

STANZA  Vili. 
O  core  anch*  io ,  che  morte  [prezza  ,  e  crede 
Che  ben  fi  cambi  con  onor  la  vita .  Virg. 
Eflf  bìe  efi  anìmnt  lueis  contemptw ,  &  ijium' . 
Otù  tfkabene  creJat  eml ,  quo  tenda  3  i&OMTfm; 
:      '  STANZA  X. 

Sollevò  il  Re  le  palme  ,  e  un  lieto  pianto 

Già  per  le  crefpe  guancìe  a  Un  Cèdette  l 

E  lodato  fi  a  tu  ,  diQe  ,  eh'  a  fervi 

Tf/oi  volgi  gli  occhi,  e'I  regno  anco  mi  fervi-  Virg. 

Dii  patrii ,  quorurn  femper  [uh  nomine  Troja  ejì  » 

Non  tétmen  omnino  Teuerot  dclere  farét'u  » 

Cum  tales  animos  juvemm,  &  tam  cnta  tuUfiis 

Peiiora  .       E  poi 

•"^       vultum  lacbrimis ,  atque  ora  rigahat  • 
Ben  l'epiteto  ilieto]  dato  al  pianto,  v'ha  qufdi  vaaciggìo;  co- 
me ancora  alcune  altre  differenze,  per  avventura  con  non  picciolo 
miglioraineiuo  .  fi  poflboo  oilervare  ,  e  qui  ed  altrove  per  tutto 
ne'  luoghi  imitaci  . 

STANZA  Xr. 
JMa  qual  pofs*  io  coppia  onorata  eguali 
Dare  a  i  meriti  toftri ,  0  laude  >  dono  ?  ee-  Virg. 
J^u^  voMt ,  ^Mf  dgna  fMt  prò  talibut  atff 
Pramia  pojfe  rear  folvi  ?  pulcberi  ima  prinuM 
Dièf  mtrep/ue  dabunt  vffìii^  tum  (Se. 

STANZA  XVI. 
— -      i  de^i  ahbìam  ^Ji  ineendii» 
Appicciato  il  fuoco.  Virg. 

—     &  fop'itof  fufiitat  igngg ,  Petfifca.* 
£  de  fio  ave  a  il  carbone» 

Oo  %  STAN- 
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STANZA  XXI. 

//  (juaì  del  figlio  dì  Marta  la  legge 

OJJerva,  e  f  ojjerva  anco  ilpopol  nero. 
Gli  Etiopi  foggecti  ora  al  Pretejaoni  fono  Crifliaai  ;  vero  è  che 
tiiano  alcune  ceriinonie»  e  riti  difTerenti  da*  noftri*  de'quali  fipii6 
vedere  a  pieno  nel  viaggio  d*  Etiopia  di  D.  Ffaoccfoo  d'Alvtres 
Spagouolo . 

Che  bruna  è  it»  ma  il  bruno  il  bel  non  toglie . 
Il  colore  concorre  «Ila  perfezione  dell»|}ellezzauouuui«  mtegU 
è  Aimato  Tariamcnce  in  varie  parti  • 

S    r   A   N   Z   A  XXII- 

Nel  tormeatofo»   Tormeodlto .  Peerarca; 

—  co'l  tormeuttfofiaato»  come  ancoim  xBoId  altri 
di  quella  terminazione . 

Ella  faggia  ,  ed  umil  di  ciò-  che  piace 

Al  fuo  ^Jtgnor  fa  fuo  i&ettù  »  f  pace»  Move  raflèctodal 
coftiime  della  donna  acqoierantefi  a  tutte  le  voglie  delnaritoqua* 
li  di  lìgnofe,  come  pure  il  chiama  il  Poeta . 

STANZA  XXIII. 

D'una  pintfa  iftoria,  e  di  devote  er. 

Vergine  bianca  il  bel  volto  ,  e  le  gote 

Vermìglia  ,  f  quivi  prejjo  un  drago  avvinfa  ^ 
latetide  V  iftoria  del  Cavalier  San  Gcorgio  »  quando  egli  falvan-- 
do  quella  vergine  »  oocife  il  dragone .  il  che  LudovicolRomanoneF 
2.  libro  delle  Tue  navigazioni  al  cap.  2.  dice  aver*  iaieib  che  fe> 
guifTc  in  Bcrinto  Città  della  Fenicia  ,  poiché  arrivato  qa>vi  gli  fu 
dagli  abitatori  rooftrato  il  luogo  antico*  c  tutto  coofumato  •  M» 
fe  bene  è  queiSa  molto  celebre  ,  e  divolgata  ftork»  non  è  perciò^ 
di  cda  cerco  nè  approvato  fcritrorc 

STANZA  XXIV. 

Ingravida  fra  tanto»  ed  efpon  fuon  , 

B  tu  fofti  colei  eandida  figlia 

Si  turba  y  e  degli  infoìì/i  colori,  ee. 
k  cofa  naturale,  che  delle cofe,  le  quali  nell'atto  della  concczzio* 
ne  fono  innanzi  agli  occhi  «  o  alla  fantalìa  rapprefeotate  ,  ritrag- 
gano  fomiglianza  i  parri»  e  di  ciò  s*  hanno  molti  eflemp^  nelle  fio* 
rie  .  La  finzione  è  tolta  da  Eliodoro  nel  4.  libro  di  quella  fu? 
bciiiffìroa  ,  e  vaghiflìma  floria  etiopica  ,  dove  Perlina  per  cITerfi 
giacciuta  co'i  marito  va  una  camera  nella  quale  fra  l'altre  figure 
era  dipinta  rimmagine  di  Pcrfeo  armato  ,  allora  ch*avea  fìbeiatm 
Andromeda  dalfaflb»  partorì  Caricbia  bianca  ;  ond' ella  temendo  che 
il  Rè  fuo  marito  la  teneflc  peradnitcra,  eia  figlino/a  ncfufleod  ucci- 
fa  »  o  reputata  badarda  >  mentendo  ai  padre  eh'  ella  ibile  fnbiumeoce 
morta  »  r  erpofe  nife  fortons  »  come  di  Clorinda  ft  qnì  k  nMKUie  foa  • 
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Cb'  tgli  dvrta  dal  candor  che  in  te  fi  vede 
Argomentato  in  lei  non  bianca  fede  . 
Li  ftdt  appo  gli  antichi  era  velica  di  bitnoo»  OfiZio; 
Te  fpes  ,  ^  albo  rara  fides  colit 
Velata  panno.      E  ciò  per  dinotare  con  quanta  cara  ,  e 
diligenza  s'avcfie  quella  a  cuftodire»  iffiuchè  non  fi  bruttafle,  e& 
fendo  fra  tutti  gli  aftr'  il  color  bianco  molto cfpofto alle  macchie,, 
ed  all'imbrattarli  ;  ed  m  eflb  ogni  bruttura  molto  apparifceate  t 
perchè  di  quella  diflè  l'Arioso  : 

o^ni  macchia  •  cigni  neo  la  può  far  brutta  • 
Ma  il  vaghiHirao  concetto  del  Taflb  riporto  in  quella  oppofizio- 
ne  del  bianco,  e  del  nero,  non  è  già  in  Eliodoro^  ma  come  tane* 
alcre  vaghezze  è  proprio  della  diviniti  del  fuo  ingegno  • 
STANZA  XXV. 
Ne  giJ  poteva  a  fior  battefmo  darti 
Che  l'ufo  no  7  [ofiien  di  quelle  parti. 
Dove  i  mafthi  non  fe  non  dopoi  quinintt  dì»  e  le  ftniiBine do- 
po i  feffanta,  fono  folltl  a  battezzarli  «  come  fcrive  DkFnacefoo 
d'AJvurcznel  fuo  viaggio  d'Etiopia. 

STANZA  XXVII. 
Vivat  c  fui  d'oneflade  a  me  fomiglit 
L'eJJemùio  di  fortuna  altronde  pigli* 
^      Imita  quel  di  Virg- nel  ix,  dell' Eneide; 

Difce  puer  virtutem  ex  me  ,  verumque  laboretf» 
Fortmnam  ex  aRis . 
Sofocle  ncU'Ajace  porta  flagello  in  perfona  di  qaefio  GtpimiO 
dopo  ch'ei  fu  ritornato  in  cervello  parlante  al  figlio* 
Trai  "^èroio  iraTM^  <VToVc?fpo$ 

tài^*  IhKtiiaiH,  Cioè. 

.  O  figl  nol  mio  fii  di  tuo  padre  più  fonunato 
Ma  neir  altre  cofe  firoilc  . 

STANZA  XXVIII. 
Tu  ceìcflc  guerrier  che  la  donzella  ec. 
Le  dà  per  avvocato  dinanzi  a  Dio,  San  Georglo* 
STANZA  XXIX 
h  piangendo  ti  prefi  »  e  *a  breve  cefta  • 
Breve  per  picciolo  efler  ben  detto  ,  cJ  altrove  già  contro  alla 
Crufca  ,  e  contro  all'  Infarinato  provammo  ;  ed  io  quede  anno* 
fazioni  di  nuovo  nel  canto. fecondo. 

STANZA  XXXI. 
Ti  porge  ella  le  mamme  ,  e  com'è  l'ufo      '  ' 
Di  nutrice  s' adatta  ,  e  tu  le  prendi. 
Quindi  è  fempre  fìnta  dal  Poeta  così  ritrofa  *  e  dura  nell'amOi 
re,  e  00»  vatorolà  in  gnerrt.  Virg. nel  io.  dell* Eneide»  per  fomi- 

glian- 
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gl/ance  modo  la  Aia  guerriera  GtniiUa  léce  dal  Padre  Meiab»  no* 
crire  di  latte  di  cavalla  : 

tìic  natam  in  dttmis  »  mterqae  borrcnfia  iujìrs 

^rmentalif  eftue  mommi f ,  &  UHe  ferìtn 

Natribat  »  teneris  immukens  ubera  la^^rìs . 
STANZA  XXXIL 

Tu  con  lingua  di  latte .      Petrarca  ; 

Co»  lingua  ebe  di  latti 

Par  fbe  fi  éUfeompagm  * 

anco  fnodavi 

Veci  ttidifiiatt .      L'otnidità  impediTce,  e  come  I^ga,  c. 
annoda  gli  inromenti  che  formano  le  parole  ;  onde  i  bambini  per 
reflcrnc  copiofamcnre  abbundevo/i  j  non  poflTono  articolar /c  voci - 
ma  per  Io  ctcfccre  dell'età,  mancando  quclia,  iie  vendono eHì poi 
a  poco  a  poco  a  fnodarfi«  ed  a  formar  le  parole  difliote. 
— •      e  incerte  orme  fignavi  • 
Orazio  nella  pillola  a'Pifonr; 

RedJere  qui  voces  jam  fcit  puer  *  Ù  pede  certo  » 
Signat  bumum»    £  nafce  quella  effetto  come  anco  qaef 
di  fopra  dalla  foverchia  umidità»  che  non lafcia ben  reggere»  nè  / 
fermare  ,  o  pofarc  il  piede . 

STANZA  XXXiy. 
B  giungo  ad  un  torrente  ,  e  riferrato  X 
Qjànci  da  ìaAn  fon  ,  q:nnd':  dai  ì  io. 
■■  Imicazion  di  Virgilio  nell'i i.  dove  il  Rè  Mctabo  con  lapicdo- 
la  bambina  Camilla  Aia  (ii>fiuoIa,  fuggendo  la  perfecuzione  de* Voi* 
fi  9  ch'egli  aveva  alle  fp.il.'e,giunfe  alle  rive  dei  fiume  Amafeno  9 
.che  gì' impedì  il  palTar' oltre  . 

Ecce  fuga  medio  Jummis  Amafenus  abundant 

Spumabat  r'pis  Ùc- 

Che  deléù  far  ì  te  dsìct  pefo  amato 

Lafctar  non  vglo.      Virg.  nel  luogo  allegato? 

die  innate  parans  infantis  amere 
Tàprdaturi  caroque  oaeri  ttmet  •      Anacrconte  di  fimll 
pefo  diflè  altresì  ifi^n  ?  pome ,  cioè  pelo  d*aniorc  * 
Mi  getto  a  nuoto  ,  ed  una  man  ne  wene 
Rompendo  l' onda . 
Ufa  fa  dcfcrtzione  in  vece  del  nome  ,  modo  iofegnaco  da  Ari« 
i^crcle  per  ampliar' il  concetto»  non  elTendo  il  nuotare  alcto  che'I 
romper  l'onda  con  le  m.ini. 

e  te  r  tiln-a  fofiiene. 
Ha  cambiato  in  queda  parte  l'invenzìon  di  Virgilio,  e  fattala 
piiJ  afìatiioià  affa?,  e  piena  di  maggior' amore ,  tuito  che  quello 
lo.Tc  padre,  e  quello  balio  j  perciocché  Mctabo  lega  la  i-gl' isola 
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all'afta  ch'egli  portava»  e  raccotnanJatald  ,  c  dedicatala  a  Diana» 
la  getta  per  irla  di  ìk  dal  finme,  mettendo^  poi  eflb  ft  nuotar*  ol> 
tre;  onde  varcato  pofcìa  il  fiume*  e  fvelta  l'afla  di.terra,  ov'clb 
s'era  fitta,  fi  fugge  a  falvamento  con  la  figliuola  :  m?.  qui  Narfctc 
non  la  parte  da  Te  >  ne  gli  iofire  il  cuore  di  cacciarla  con  tanto 
pericolo  •  quel  nodo  per  Tarla»  ma  tenendola  appo  fe,  lamette 
aUo  Aeilb  partito  )  a  che  mette  la  propria  vita- 

STANZA  XXXV. 
Ti  U^cio  allor.   Per  la  forza  dell'acqua. 
— ^      JSVtf  fal^a  ,  e  ti  jceondét 
V acqua.      Qucfto  fu  miracolo  di  San  Georgio avvoca* 
IO  della  fanciulla ,  come  più  a  baffo  fi  couofcc  da  qacl  vcrfi» 
Io  la  guardo  •  e  difendo  »  io  fpirto  diedi 
Di  pietatt  idU  fere  »  e  mente  a  P  aeqat . 

STANZA      XXX  Vr. 
*— ~      c  poi  ìa  notte  quando  .    Petrarca  : 
Tutto  il  di  piango  ,  e  poi  la  notte  quando  • 
STANZA  XXXVIL 
M'tfero  te  /'  al  fogno  tuo  noM  sreéù 
eh'  e*  del  C'tel  mejfa^iero  . 
Omero  nel  2.  dell'Iliade  in  pcrfona  dello  fieffo Sogno: 

Ma  ora  intendimi  todo,  che  di  Giove  fono  nicfr.tggiero, 

£di  alcani  fogni  confcnfano  Io  (ìcffo  non  fo!amente  ifìlofofi,  ma 
eziandio  i  Teologi,  ed  il  nofiro  Poeta  chiaramente  il  moUrò  nel 
canto  14.  nel  fogno  di  Goffredo,  quando  gli  apparve  Ugone;  ma 
più  propriamente  fon  qiullc  dette  vidoni;  come  che  pure  alcuni 
tra  quel  nome  ,  e  quello  f<tcciano  altra  difi'ereaza  *  della  quale 
latta  via  non  è  luogo  il  ragionare  ora  qui . 

STANZA  XXIX. 
Jer  poi  fu  Palba.  Frafe  latloa.  Virgilio: 
NoSìe  fuper  media. 

ly  alt  a  quiete  ^  e  jimììe  alla  morte  -  Virg.nel  6  dell*  Eneide. 

Dulcif  y  Ù  alta  qu  'cs ,  placiditque  finnHìma  morti  • 
STANZA  XLV. 

Chi  può  dir  tome  [erpa  •  Verbo  accomodatifilmo  ali' 
«fttlo»  che  u  vede  fegitlr  nel  fuoco,  quando  egli  comincia  ad  ap- 
piccarfi  In  alcuna  materia ,  e  cbe  mette  meravigliofamente  avanti 
agli  occhi  quell'andar  che  fa  a  poco  •  poco  Tnaa^arie  di  cflo  » 
dopo  l'altra  fcguendo  innanzi. 

STANZA  XLVIII. 

jiperta  è  P aurea  porta- 

Una  delle  porte  di  Gerufalcmine  coA  cbiaoiata  * 

STAN. 
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S  T  A        Z  A  L. 

— —  e  marta  aWor  fi  tenne-  Cofa  è  vcrimcnte no. 
cabile  •  che  coflei  la  quale  s*cra  ritrova»  io  taoce  faziooì  9  avca 
corib  tanti  pericoli*  era  eoA  oonggiofa  ,  e  «ai  non  aveva  temu- 
to» ftimi  OIft  di  non  pocerfì  difendere  ;  e  fi  tenga  in  queflo  punto 
fermamente  per  morra  ,  a  dar' ad  intendere  che  l'animo  dell'uo- 
mo, particolarmente  vicino  a  morte ,  com' altrove 5* è  notato»  fuole 
antivedere  alle  voice. 

Di  lor  genite  s* infili  •  Finge  di  eflere,  e  vale  quanto 
il  fingere  fcmpliccmcnte ,  come  eziandio  appo  il  Boccaccio  molte 
volte  .  Nella  Fiammetta,  lo  m' infinfi  riconfortata'  lo  m" infin& 
d avere*  Co*l  vifo  infìnto  d'allegrezza  ,  ed  é  per  tal  nodo  poflo 
come  il  (  Jimulare  )  de'  Latini  ;  ma  alle  volte  inchiude  la  negli* 
zione ,  e  lignifica  fingere  di  non  cflcre ,  o  di  non  fare  che  che  fia , 
ed  è  quafì  come  il  (  didìmuhrc  )  degli  Qc(ù  Latini  •  Boccaccio  • 
Poffendofi  egli  oneflamente  infingere  m  vedere  i  cioè  itoccndo  &rvi> 
flt  di.  non  vedere .  Pecnrcas 

O  s* infinge  y  0  non  cura  %  a  wn  f  accorge, 
STANZA  LIV. 

Pìdectéti  ckHò  ne  7  tragga . 
Fammi  lecito,  eh* io  lo  tolga  da  quell' ofcuricà . 

• —    e  tra  lor  gloria 

Splenda  del  fofco  tuo  /'  alta  memoria .      La  chiarezu  dì 
qve*  fitti  renda  ancora  illuftre  la  memòria  di  quella  ofcara  not- 
te .  nella  quale  feguirono  .  parendo  che  le  fazioni  memora  bili  fo< 
filiano  (gender  gloriofi  aue*  giorni,  ne'  quali  incontrano/  onde  It 
fette»  e  le  annuali  celebrità  hanno  avuto  origine, 
STANZA  LXIII. 
QuaìT  alto  Egeo ,  perchè  Aquilone ,  0  Noto 
Ctffi  ,  che  tutto  in  prima  il  wlfe  »  e  fiojfe  • 
Ovidio  nei  fecondo  de'  FaAi  : 

Ut  folet  a  magno  fluSta  Uufftefcere  fiata 

Sed  tamen  a  vento  ^  pù  fiùt  •  nuda  twmt  l 
Sic  ^uamuis  aherat  • 

STANZA  LXIV. 

Ma  ecco  or  mai  V  ora  fatale  è  git/nta 
Cbe'l  viver  di  Clorinda  al  f no  fin  deve. 
Belliflima  metafora,  l'ora  è  la  debitrice^  la  vita  di  Clorinda  II 
debito;  ed  il  fine .  o  la  morte  il  creditore  •  Gr«a  debito  »  acerbo 
rifcocicore*  debitore  aflediato . 

  e  7  Jan'^ae  avido  leve . 

Metafora  di  Virg. nel  10.  dell'Eneide: 

Vtrgmemquf  nlff  àibit  a^a  fmrm*     Mt  qui  avvi  di 

più 
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più  la  giunta  dell*  epiteto  C^Wo]  cbe  rorna»  ed  illnilni  meravi* 
gijoiainente  ,  dinotando  l'ingordigia  di  quel  ferro. 

L'empie  d'un  caldo  fium .       Virg.  nel  9. 

ìiU  V9mens  céMm  df  pecore  fiumu* 
E  Ldoczio  prima  di  lui, 

SiUKftìf  't!  cxfpìrans  calidum  de  pecore  fluimn . 
STANCA  LXV. 

—  diSf  Ir  pM«leefireme.  VJrg.neU.dcU'Eoelde: 

—  dtxìtque  novìj^ma  vfi^a» 
    e  fe  rubelia 

In  vita  fu  ,  la  vuole  in  morte  ancella . 
Efenipio  d'anioia  a  Dio  grandememe  cara  ,  e  da  lui  lofinica* 
mente  cuftodita;  la  quale  tutto  che  nodrita,  e  crefciiira  Pagana  , 
ebbe  favore  di  sì  grande  ifpirazione  fuli'eftremo  punto,  e  per  be- 
neficio di  effa  fi  faJv'ò  :  ed  axgomenco  cbiarifllmo  di  quanto  valcf- 
fero  le  preghiere  della  madre,  quando  ueil* allontanarla  da  fe  le 
diede  per  avvocato  San  Giorgio;  e  quanto  riaccrceifioiiedi  quefto 
Santo  pocefli:  appre^To  Dio  • 

STANZA  LXVII. 
La  vide  »  e  la  eenoUe»      Qacùi  maniera  di  rleoooTci* 
mento  ufata  qui  dalTaflb,  fra  tutte  le  Tèi  fpccic,  che  ne  pone, 
dichiara  Arilìotele  nel  fuo  libro  della  Poetica  (  fe  ben  il  Piccolo 
nuni  iugannandofì  feoza  fallo  ,  folamente  quattro  vuole  cbe  Hano  ) 
è  la  più  bella»  più  vaga,  e  più  artifìc iofa  ,  come  per  cale  pure  in 
quel  luogo  la  mette  Ariftotcle  ;  e  tale  faflj  quefta  ,  quando  dalle 
cofe  precedenti  Senz'opra  alcuna  di  fcgni  dì  fuori  ,  ma  per  necef- 
ùtà  ,  o  per  verifomiglianza  di  ciò  che  è  ito  avanti  nafce^  e  rifui- 
ta.  Necedità  è  nel  cafo  noftro  ,  ma  però  neceflìrà  di  fupponzio" 
ne,  quale  fi  trova  nelle  favole  fìnte  ad  arbitrio  altrui  ,    cicè  col 
fuppor  per  vero  quello  eh'  ha  poAo  innanzi  il  Poeta  .  Onde  dicia* 
mo  al  propofito  noflro  >  ch'avendo  già  fatto  manifefloil  Tallo  qellc 
parole  del  Santo , 

Mìa  farà  ri)  al  fuo  grado.  Che  cortei  s' a  ve  a  a  fa  Iva  re 
ad  ogni  niodo ,  era  neceflario  per  queHa  fuppoGzione  ,  che  ifpì- 
rata  da  Dio,  chiedelTe  il  bttcefimo;  e  neceflario  ancora  .  fe  Tan- 
credi glie l'avea  «  dare  >  com'era  verìfimile  »  che  ic  fcoprffle  il 
volto  ;  ed  a  quello  modo  la  riconofceffe  ,  come  pure  avviene  . 
Simile  a  qnefta  è  la  maniera  del  riconofcimciiro  d'Eurijpìde  neU' 
Ifigenia  lo  Tauris  ;  quando  Orede  ,  coftei  eh'  era  fua  forella  ri- 
conobbe ;  come  che  però  non  cotale  necefìfità  per  avventura  quale 
qui  ;  ma  forfè  fola  ,  benché  molta  verifom'glianza  abtia  luogo 
colà  .  Tale  anco  è  quella  di  Sofocle  neJl'Edippo  il  tiranno,  quan- 
do egli  riconobbe  fe  fteffo  ;  ma  ben  di  tanto  migliore  di  quella 
dell'Ifigenia  d'Euripide  ;  quanto  ad  Ifigenia  per  la  riconofccnza 
non  feguì  fubiro  la  routaziou  della  fortuna  »  na  Colo  dopo  alcun 
Opcc.diTorq.Taflb.VoUXr.  Pp  tcoi.  ^ 
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tempo  ;  ma  sì  bene  ad  Ediopo  incontinente  eh' egli  ebbe  conofciu- 
Co  chi  cfoSc:  la  qual  condizione  di  fcguir  (ubico rivolgimento ri< 
cera  di  neceffità  Arinotele  nelle  riconofcenze  >  febelIiOimes'hao* 
no  a  dire  •  E  qucfto  molto  ben  fi  ritrova  nel  prcfcnte  cafo  ;  per- 
ciocché Tancredi  lieto  oltre  mifiira  d'aver  uccifo  così  valorL-fo, 
c  gagliardo  nemijo,  com'  egli  lo  {limava,  riconofciuto  poi  ch'egli 
]'h«  nel  modo  detto,  ainttodofi  incootinente  lo  fiato  di  prima  » 
cade  in  quella  eftrcnu  ,  ed  il  '^ucll»  iittifunitl  AffliSiOOe.t  che 
POCO  appreifo  fi  vede  . 

STANZA  LXIX. 
Péffa  la  bella  donna  ,  #  psf  che  dorma» 
Petrarca  della  morte  di  Laura  ,  in  un  Tonetto  • 

Dormito  bai  bella  donna  un  brfve  ftmao  • 
£  ne*  trionfi  della  medefìma  : 

J^afi  tm  dolce  dormir  ne'  fuoi  Iregti  ùCtki 

Sendo  lo  fptrto  <ìjà  da  lei  dih'rjo, 
fira  quel  tbt  morir  cbiaman     fckìccH  • 

Paffa  U  heìU  donna       Fallare  iéoz*  altro  aggiunto  fi 
pone  alle  volte  per  morire  .  Il  Petrarca: 

Piacciale  al  mio  p^ffar  e f[cr  accorta- 
Dante  nella  vita  nuova  ;  dicevano  molti  poiché  pajjata  era,  que- 
firn  noH  è  femmina  i  aa^i  ec.  ed  è  antonomafia  a  mio  parere  ^  ti- 
fendo  quello  di  tutti  ijli  altri  il  maggiore  ^  jc  più  importante 
paflàggio  • 

— *  e  par  che  dorma .  Dinota  una  placidifli- 
ina  maniera  di  morte»  fimililllma  ad  ua*.allO  fonno.  come  un'alto 
fonno  è  fomigliante  ad  una  placidii&ma»  c  per  $0^  dire  icggìerif- 
jGffla  morte  ;  onde  cantò  Virg. 

Dulcis  t  &  alta  quiei ,  placidteque  Jimìllima  morti  , 
B  da  lui  togliendolo  II  medefimo  nofiro  Poeta  poco  di  fo» 
pw; 

D' alta  quiete  ,  e  fimile  alla  morte  • 
Perciò  Efiodo  li  fece  fratelli,  e  fu  feguito  da  Virg. che dilTe : 

Tum  andat^uineut  labi  fopor . 
E  dal  Petrarca  fc  ben  quelli  pigliando  forfè  errore  Jielh  pirois 
^fonfan^uÌBeus )  óiffc,  parente»  in  vece  di  fratello; 
M  fonno  è  veramente  quafuom  dicp 
^éOfntc  della  morte  •  '       "  • 

STANZA  LXX, 
Rallenta  quel  vigor  eh" avea  raccolto- 
La  tema ,  ed  il  dtfpiacere  »  fa  che  fi  raccolgano ,  e  fi  ridriogano 
le  virtù .  e  gli  {p\th'\  al  cuore  ,  aflin  di  foccorrere  al  bifogno  di 
lui;  cli'a/frimcnte  fi  verrebbe  meno,  e  per  fovcrchia  refrigerazio- 
ne fi  norrci>òc  .  Ma  quello  benchà  fia  cofa  naturale  nell'uomo  , 

può 
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può  però  dalla  volontà  di  lui  ,  co 'I  più,  o  meno  rcfiftere  ,  dfcre 
non  poco  ajuuto  ;  e  quedo  dice  il  Poeta,  che  fece  Tancredi iu '1 
principio  per  poter  fodisfiire  al  richtefto  nfiicio  del  bAncfino  per- 

ciocchi  •  '  ;  . 

    fue  vìrtuti  accolfe  i  .. . 

Tutte  in  guel  punto  »  c  in  guardia  al  cor  le  nife . 
Ma  ora  fornico  ch'egli  ha  qaello,  nulla  più  (limando  ii  vivere  , 
(\  dà  tutto  in  preda  al  dolore ,  ed  abbandonando  in  tutto  le  redi, 
ne  a'  fcnlì,  fi  lafcia  ad  arbitrio  di  loro  trabocchcvolmence  trafpor* 
tare  alia  fcapeftrata  licenza  di  quell' inteatìlTmio  affetto  •  U  con* 
Cecco  i  di  Dante  ,  ma  più  brevemente  pofio  •  • 

Fatti  ficur  che  noi  ftamo  a  huon  porto ,  ' 

Non  firingcr  ,  ma  rallarea  og»i  vigore ,    ■      .  ■    •  » 

Ch'ai  cor  fi  ftrìnfe.  Tolto  via  il  propoiikiieotodi  refr 
fiere  al  duolo,  ed  allontanati  perciò  gli  fpifjcl  dal  cuore ^  catit>vvi 
il  duolo  in  lor  vece,  onde  il  cavalirro  quali  ne  mori* 

— •      e  ebiufd  in  breve  fede  • 

La  vita-  In  breve  fede  doè  nel  cuore  ibto  ,  e  quivi 
con  poco  vigore,  volendo  dire  ,  come plik  chiarameate  fegae  ap> 
preffo ,  che  tutto  il  rimanente  del  corpo  era  quafi  morto  ;  per- 
ciocché il  cuore,  com'è  primo  a  vivere,  fecondo  Ariftotile  (ch'ai* 
trimence  dicono  Galeno  ,  e  gli  alcrl  medici  )  ooil  ^  ralclnto  s 
morire* 

STANZA      LXXI-  . 
'  '  E  hen  la  vita  fua  fdegnofa  ,  e  fcbiva     •  '  '  • 

Spezzando  a  for^a  il  fuo  ritegno  fréU  .    •  ■ 

La  beli'  anima  fciolfs  al  fin  feguiva  ee. 
Se  egli  più  lungamente  così  addolorata  ,  ed  infievolito  fi  foflc 
flato  in  quei  luogo  lenza  alcuno  ajuto  ,  farebbe  (lato  corretto  a 
morire  per  la  forza  di  quell' eftrenio  dolore  •■    -  . 

1»  [9  mal  vìvo-      EfTcndo  graviflinanente  lerlco* 

- —      e  morto  in  lei ,  eb'  è  Morta  ■ 
Per  l'amore,  al  quale  due  alme  s'appoggiano  in  un  corpo*  oo* 
me  dice  il  Petrarca  «'in  un  luogo, ^  io  un'altro: 

eh'  avendo  [penta  in  lei  la  vita  mìa . 
di  che  &  fece  anco  menzione  di  fopra  nel  canto  9- 

—  — •  e  poi  rawifa .  Riconofcc  ,  raffigura 
al  vifo,  come  avvifare  per  ooaofcerei  Nel  cento  aotiooalk  «ov»6i. 
Le  guardie  l'ebbero  veJutùavvifarolìo  ,  ed  incontémmtp  lo  lev  aro . 
E  alla  11'  Il  poltrone  a-vvìfò  bene  alle  vejìimenta  da  caccia  che  ec% 
Alle  volte  fignifica  più  propriamente,  mirare  ,  por  gli. occhi  ad> 
dolfo»  adocchiare.  Nel  medefimo  cento  alla  òov*xl* 
Lq  Re  gU  atmsòy  e  dijfe.      Dance  da  Mljaoo: 

Son*  io  prefo  d' amare 

Btr  invitar  di  Ut  la  $)ran  beliate  -      Dame  Alighieri: 

•  Pp  a  Per 
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Per  avv'ifiV  di  pyejjo  un  altra  ìftorìa- 

E  nel  meddìmo  cento  alla  nov.  19.  C/«  iavaRert  paver»  gentìh 
avvisò  un  coperchio  d' tim  nappo  d' ariento  .  E  nella  mcdcfima  •  // 
Re  giovane  avvisò  cojìui  che  i'  avea .  Alcuna  volta  ancora  lignifica 
llar' attento  ,  cioè  col  vifo  luodrar  fegno  di  voler  afcolcarc.  Nel 
luedcQiuo  cento  alla  nov*  79^  B.  quandi  egUU  wdtavtùfatfferuS' 
re»  e  guidiffe, 

STANZA  LXXV. 
lo  vìvo  ?  io  fpiro  ancor  ?  e  gli  odio/i 
Ré^mim  ancor  i6  qmcfto  infauflo  die  ? 
Tcncriffimo  ncH'amorc  ,  e  dalle  paflìoni  di  lui  oltre  ad  ogni 
credere  fovercbiato»  fi  conofcc  in  tutto  il  lamento  quedo  cava- 
liere 1  e  ben  per  cale  fin  fui  principio  ce  lo  finfe  il  Poeta  nel 
canto  prhno»  e  tuttavia  dopo!  ,  e  tale  anco  per  l'avvenire  ce 
Io  manterrà  «  ove  di  nuovo  anco  di  cai' amore  accaderà  iar  nea* 
zione  / 

/      Dì  ufiìmn .      Ha  gran  Ibrza  >  eda5étto  quefla  repetb» 
zione*  com' anco  nel  parlar  dell*  Eremita  poco  dipoi.* 

jUr  Tancredi  »  Tancredi . 

STANZ   A  LXXVi. 

Pajfa  pur  queflo  petto  ,  e  ferì  fcempi 

Co  V  ferro  tuo  crude!  fa  del  mio  core  i 

Ma  forfè  ufata  a'  fatti  atroci  ,  ed  empi 

Stimi  pietà  dar  morte  al  mio  dolore* 
Aecrefce  II  ino  ikllo  tefioltaiMafe  Tancredi  •  e  fii  sè  reo  d'eF 
maggiore»  e  più  empio ecoeflb»  che  commetter  fi  pofla,  e  pcrciò<^ 
reo  delf.i  maggiore ,  e  più  atroce  pena  ,  co«à  dicendo  .  Vorrei  la 
luorte  da  te  j  o  mano  mia  ;  roa  tu  non  la  mi  concederai  già  » 
percbè  eflendo  avvezza  a  cosi  empi  >  ed  atroci  misfatti  qual*  è 
ùsio  quello  dell' ucciilon  di  Cloflot^  *  l'uccider  me  «  A:  ban  per 
fe  ficfTo  ùrcbbc  cofa  dura  ,  e  crudele  >  clic  tale  c  qual  fi  voglia..^ 
morte  ,  e  perciò  a  ce  oltre  ad ogn* altra  fpietata,  fì  converrebbe/ 
tutta  volta  perchè  non  iàrebbe  cotanto-  atroce  ,  ed  empio  fiUfo  > 
quanto  il  vorredi  commetter  tu  ;  anzi  più  tofio mifcbiato  a  qual- 
che pietà  togliendomi  dal  dolore  ,  ove  fono  ;  e  tu  da  orni  ufH' 
ciò  .di  pietà  ben  fci  lontana  ,  per  quello  non  la  po0b  fperar  d» 
«e  •  Simile  è  per  avvencnra  In  alain  modo  a  quel  beliiflìfflo  epìp^ 
gftoina  di  Catullo  contro  a  Gelilo  , 

Nom  ideo  »  Celli  ,  fperaham  te  mihi  fidunt 
In  mìfero  hoc  nofiro  perdite  amore  fore  , 

i^ìn  te  cognojjem  bene  »  confianterque  putarem 
Haud  pojfe  a  turpi  menten»  inbìme  protro  : 

Sed  quod  nec  mot  rem  ,  nec  germanam  effe  putshom 
Hanc  tihi  (ujus  me  magpus  edeóat  amor* 

Et  quamvìs  ttfum  makù  t^un^erer  ufu 
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DI  GIULIO  GUASTAVINI.  sot 
Non  fatis  ìd  cauff^t  cretUderdm  effe  tibì . 
Tu  fatis  ìd  duxtt  ,  tarJtcn  tibì  gaudìttm  in  omm 
Culpa  efl  i  in  quacunuiue  ejì  aH<]uid  fcelerìs  . 
Ma  contiene  anco  maggior  forza  *  ed  efficacia ,  avvegnaché  non 
ifperi  qu)  la  morte  dalla  Aia  roano  Tancredi  »  perciocché  ftiiiie* 
Itbbe  ella  in  qiiefto  modo  d'ufar  p-ct.ì  ;  ove  che  cofa  crudele  > 
e  dura  e  (limata  ogni  morte;  e  CacuIIo  non  afpecta  da Gellio tra- 
dimento colà  »  perchè  penfa  che  fia  da  lui  cotal  fallo  flimato  pie* 
ciolo»  e  leggiero  ;  dóve  che  egli  fc  non  grandiflìnii  ,  ed  enormi 
era  ufato  a  commettere-  Sicché  in  Catullo  è  folamcnrc  l'oppofi" 
Zfone  dai  più  almeno,  e  nel  TafTo  dall'  un  contrario  all'alerò* 
Deirimmenfa  impietà  la  vita  indegna. 
Di  fopra  rht  chiamata  pietà.  Stimi  pietà  dar  morte \  avvegna- 
ché (  cofa  rara,  ed  infolita^  pietà  foflc  in  lui  quella,  dicìmpìccà 
è  ordinariamente  «  e  perciò  ha  detto  di  e(fer  moiiro . 

STANZA  LXXVII. 
Vivrò  fra  i  mki  twmtuti  ,  e  fra  h  eare» 
Allarga  più  il  concetto,  ed  entra  in  parole  tragiche,  come  tra- 
gico, belliaìmo»  ed  afiettuoiìflìmo  é  tutto  il  cafo*  Ma  il  concet- 
to >  che  da  chi  fi  defidera  II  padre  non  fia  cercata  la  morte,  è 
anche  del  Bocca«cb  nel  quinto  della  Flammeta  9  Or  fe  tu  te  in 
fomma  mìferia  porre  defideri ,  mn  ttnar  ìa  mtrte$  pneheebè  effa 
è  ultima  cacciatrice  di  quella . 

Paventerò  tmhe  folifigbe  ,  e  [cure,  re. 
E  del  Sol ,  ebe  [copri  h  mie  venture ,  re- 
In  tutte  le  parti  del  tempo  avrò  da  ftar  mìfcro,  ed  angofciato,' 
che  la  notte  odicrò  per  aver' in  quella  fatto  l'cccelTo  y  ed  il  di  per 
averlo  in  eflb  fcoperio  >  t  ODOofcluto. 
—     e  dame ftefsc 
Sempre  fuggendo  ,  avrò  me  fempre  apprefip  . 
Seneca  ali' epiftola  28.  ^uieris,  aaare  te  fu^a  rjta  no»  adjuvet? 
teeumMs  .  Omtr  animiVepotieudum  rfi» 

STANZA  LXXXL 
E  quafì  un  Crei  notturno  anco  [ereno  ^ 
Sen^a  [pìendor  la  [accia  [colorita  . 
Mirabile  fomiglianza  per  la  conformltè  di* ha  il  Sòie  oofT  l'ani* 
ma  nofìra  ,  la  quale  illuRra  il  corpo  nella  (letTa  maniera  quafì , 
che  dal  fole  è  illu(lratu  il  Cielo  ,  come  dalla  bruttezza  ,  e  dalla 
fcurità  de'  corpi  morti  ii  può  conofcerc  ogni  di  .  Ma  come  tut- 
tavia fenza  il  fole  nelle  tereniti  è  il  Cielo  tanto* bello  »  e  vago 
quanto  tutti  vediamo  la  notte  /  co>l  delta  ftcciadi  Clorinda  (èn* 
aiiima  dice  qni  il  Poeta  noftro . 

0  vi[o  ,  che  poi  [ar  la  morte 
Dolce  ,  ma  raddolcir  non  pu<à  mia  forte,  Ffetfarca: 
può  far  mortt  il  dfhe  «ffò  «hmt»» 

AU'i 
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Ala'I  doli  e  vìfot  dokt  pfA  far  mortf» 
Ma  nel  TafTo  è  qnel  concetto  d'avanragf^io* 
Ma  raddolcir  non  puoi  mia  forte  •  ^ 
STANZA  LXXXIII. 

—  ma  quella  doglia  acerba 

Contrarlo  di  fe  fleffo  in  vita  il  ferha.  Non  fo  fe 'I  dic»  lOt 
pane  iìmiic  a  quello  d'Ovidio  nel  14.  delJc  tra^forroazioni  ; 

S^uid  nàhi  tunt  animi,  fi  nm  timor  ahftuHt  pmafm  ■ 
Sci^km  ,  animumque  .  fuit , 
STANZA  LXXXVIII. 

—  a  mprir  doppio  ti  metta  -  Doppio  cioè  del  cor- 
po» e  dell*ai|]ii»»  ch*«  quel  modo  n' lodava  dannata* 

STANZA  XC. 

Lei  nel  partir  ^  lei  nel  tornar  del  f(de»  , 
Virg.  nel  4.  della  Geòrgie?  :  •' 

TV  veniente  Se  ,  te  decedette  eaneiaf  * 

  • — ■       e  prega  %  e  plora . 

Petrarca  al  cap.i.  del  trionfo  della  morte, 

Rifpofe  in  guifa  duom».  che  parla,  e  plora. 

Come  ufìgrmoJt  cui  il  villan  duro  ini  ole 
Dal  nido  $  fyli  non  pennuti  ancora 
Che  in  miferaùU  canto  afflitte  3  e  fole 
Piange  le  notti ,  9  m* empie  i  ìofebi,,  e  Pera. 
Virg.  nei  4,  della  Gcqrgktv  d'Orièo>  perduta  cb'ebty  la  carar» 
ed  anata  Euridice  : 

J^alis  populea  mcerens  pbilomela  fuh  uìUì  u  ^ 

jÈnùffin  pta^ttir  faetuf,  ^uot  ébintt  artUor 

Ohfervans  nido  implumes  detruxìt ,  at  illa 

Flet  noSìem  ,  ranuque  jedcns  ,  viferabile  Carmen 

Integrai  ^  <3  moejìis  late  loca  quefiibus  impletf 

STANZA.  XCL 
Ed  ecco  in  fogno  di  /iellata  vejìe 

Cinta.  Adornata  di  fplendorc  fimilca  quello  delle  ftef- 
le  t  fa  veffe  é  prcfa  metaforicamente  «  e  alBn  d' accooiroodar  la  co- 
fa  al  fenib  itnmtio»  come  e  antichi  Poeti  greci,  e  Utini  ,  ed 
U  ^^^^^"^^  »  c  Dance  ularona  incora  41  iare  r  Dio<e,  al  al»  dd 
Purgatorio  i 

*^  — *     fofto  un  mani*' 
'    Vefiita  di  eobf  di  fiamma  vivéj  ...      .  i 
L'orna,  e  non  toglie  la  notìzia  antica.       ,  • 
Petrarca  al  cip.  i.  del  trionfo  della  morte: 

Stelle  chiare  pareano  ,  e  in  me^xP      fo^f  * 
Che  tutta  ornava»  e  non  togUea  lor  v^a»  ' 
Tuttavia  al  noto  14.  d*[7goDCL  glorificato,  ^li0e; 

^uel 
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— «      —  ■     ^uel  novo  affetto 

Che  par  d^un  fot  tntrabìlmente  adwn 

Dall'  antica  notizia  ti  mìo  intelletto 

Sviato  ha  5Ì ,  che  tardi  a  lui  ritorno . 
Ma  è  pure  lo  ùtUo  ad  ogni  modo,  che  non  li  coglie  già  ivi  Ja 
notizia  quello  fplendore,  fe  ben  per  la  foverchit  chiarezza;  ador« 
nandolo  oltre  l' tifato,  fe  che  non  sì  toHo  fia  rioCMlofciotO  •  GOmc 
diflc  eziandio  Dante  nel  3.  del  Paradifo: 

E  fe  la  n*ente  tua  benfc  riguarda 

Nf9  mai  ti  eehrÀ  teffer  pià  Mia  • 

Mra  come  fon  bella*  Petrarca» 

mimico  or  vedi 

Cam'  io  fon  bella . 

STANZA  XCII. 

Ov'  al  gran  fole  ■      Nel  cofpetto  di  Dio  »  ed  io  queiU 
graDdiflìina  luce.  Petrarca: 

—  —  —     cb'al  fommofoU' 

Piaceftìiì. 

STANZA  XCIU. 

Poi  nel  profondo  de'  ftioi  rai  Ji  eìriufe  » 
Ciò  è  imitato  dalla  iinzion  di  Oaace,  il  quale  nel  Paradifo  ,  fa 
che  l'anime  de' beati  in  Ciclo  ,  fiano  involte  in  certe  grandiflìmc 
ludi  *  e  da  effe  fafciace  a  guifa  d' animali  dalie  fue  fcte  >  (  per 
avventura  per  quefti  antaitli  fiifdati  dalle  -fae  fete  intende  io  S^ite^ 
ilo  luogo  Dante  J  vtrmkelli  della  ieta  racchiufi  ne'  fuoi  boccfuo* 
li  )  Egli  dunque  in  quella  cantica  finge  che  l'anime  fafciatca  quel 
modo  ,  a  lui  paria^Tcro  in  quel  tempo  ,  eh'  egli  con  Beatrice  tut- 
to il  Biradifo  trafcorfe  •  Ma  il  Pbeta  ooftro  nel  prefeore  luogo 
dice  jche  Clorinda  s'ufcl  di  quella  luce  ,  ed  a  Tancredi  apparen- 
do, e  lafciandofi  vedere  ,  a  lui  ragionò  ;  la  qual  cofa  fornito  eh' 
ella  ebbe  ,  rinchiufcfi  di  uuovo  nella  profondità  ,  enei  centro  de' 
fuoi  raggi  ,  e  venneglilì  a  celare  •  jila  de*  luoghi  di  Dante  onde 
fi  cooofce  quanto  pur  ceftè  diifi  j  AMO  ffi  gli  altri  quefii  «  nel 
^[illnco  del  Paradifo:  , 

JLa  mia  letizia  mi  ti  tìen  celato,  '"  . 

Che  mi  ra^a  étitfiemn  ,  e  mi  luCtmdi 

Quafi  animai  di  fua  fete  fafcìato ,    NeiroCUVO;  ' 

Per  più  leti:(^.a  fi  mi  ci  nafrofe 

Dentro  al  Juo  raggio  la  fi^ra  [anta»    •     .  , 

S  etsi  cbìnfa  >  ebiufa  mi  r'ìjpofe.  Net  iMMo: 

Onde  la  luce  ,  che  m'era  ancor  nova 

Del  ftto  profondo  ,  ondeUa  prìacaotaioa 

Seguette.      Nei  »6.  ^ 

— ^      ...      ^g0ff^  da  que*ra$ 

Va- 
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Vagheggia  H  fuo  f attor  /'  anima  prima 

Onde  vien  la  Iettata  >  che  ne  fafcia .   Ndxo.a  luogo* 

La  quinta  luce  »  cb'  è  trmuoipiù  betia 

Spira  di  tale  amor ,  cbff  tatto  H  mtafh 

Là  giù  ri  ha  goU  di  faper  mvf&s. 

Entro  vè  l' alta  luce  ce»  j,- 

jippreffo  vedi  il  lume  di  quel  cero, 

che  ec-  ■■  ' 

NeW  altra  picciohtta  het  fide 

avvocato  ce. 
Or  ff  tu  Cocchio  della  mette  troni 
Di  heeim  Uiee,  ec. 
Per  veder  ogni  ben  dentro  vi  gpcU  . 
L' anima  (anta  »  cb*  el  ec»  »  > 
Altri  luoghi  vi  fono  ancora  •  i  <]ua{i  noo  appoftcremo  »  pareii« 
docl  die  qociU  poiTaoo  efTere  a  fufEcicnza 

STANZA,    xeiv.  . 

Membra  cb'  informò  gtà  . 
Alle  quali  gi<^  diede  forma  ,  ed  e£fere 

' —      la  nohilvita» 

Lt  nobU'aoiroa  »  dalla  quale  dipende  Ja  via* 

Iiigegnofa ,  ed  arcificiofr .  Virs.  nel  4.  della  Georgia  : 

mmre  fav9t ,  if  àtdSa  fmgen  teHa»  Btté  7.  dell* 

Eneide: 

Dedala  Circe .      £  Lucrezio  prima  di  lui , 
—  tìhi  fuaves  dedala  teUat 

Smamìttit  flores .   E     Phodfaque' dedala  cbordif 
Carmina .    E    Mobìlis  articulat  v^rborum  dedala  lingua  • 
ed  iu  altri  luoghi  per  lìmii  modo-  Ma  prima  di  rutrii  Greci»  £u* 
ripide  netf  Eurifteo» /w^aA«3  i^-^x,  dal  verbo  ^i^ì(XAii»,  dievnol 
dir  variare  ;  fé  pur'airioconno  dall' ardiiceiro  noa  ha  avau 
gine  il  verbo* 

,    .        S   T  A  N  Z.  A  XCVL 

idi  fin  fgorganda  mi  lagrim^o  rivo  •  -  Grazlofa  nMta&ra 
colta  dall'acqua  rìnchiuta  ,  e  ridretta  ,  e  che  mette  notabitiffima* 
mente  innanzi  ila  forza,  e  l'impero  dell' ufcita  di  effa.  Dante  nel 
ji.  del  Purg>  Fuori  fgorgando  lagrime  ^  efofpiri  .  Boccac  nel  $.del* 
la  Planai.  Partita  d/mque  daUa  prefen^a  a  ogtA  mmo  ,  mt  prima 
fola  iu  quella  pervenni»  che pergli^eltàmoa  édtrimfute cbe vena pre* 
SJta  fiSlWi  le  wnàde  valli  ,  amare  ìairime  cominciai  a  terfare* 
STANZA  CI. 
Ma  i  iianebi  erini  fmi  d*  immonda  pohe 
Si  fparge  »  e  hutta  *      Cofturoe  antico  d'ìmbrattard  a 
quel  nodo  il  capo  ne'  lutti .  Virg.  od  ».  dell'  Eneide ,  dei  Re  La- 
tino 
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tiao  oelli  morte  ddh  moglie  Amata  —  //  fcijft  vefif  LMimti 

ConjugU  attomtus  fatis ,  tn  biCque  ruma 
Canitìem  immundo  perfujam  puivcre  turpant' 
Onillo  di  Egeo  dobbiofo  dell*  CUttce  del  figliaolo: 
Sed  prìmum  multas  expromam  mente  querelai 
Cénitìem  terra»  atque  ir^ufo  pubere  foedans » 

STANZA  CHI. 
BUa  fiiwi  di  faUl  mortf  . 
Di  quella  morte,  che  l'era  ftata  apparecchiata  dal  dcftino,  oda 
Iddio  .  Opinion  Turchefca  ;  e  quale  anco  nel  principio  del  fcflo 
■canto  abbiamo  veduto  efferc  attribuita  a  queft'  uomo  .  Dì  fopra 
però  eziandio  di  propria  perfona  óìffc  il  Poeta: 
Ma  ecco  ormai  torà  fatale  è  giunta 
Cbe  'i  viver  di  Clorinda  al  fuo  fin  deve . 
Il  modo  di  dire  è  imitato  io  parte  da  quello  di  Virgilio  in  par- 
lando di  Didooe  nel  4.  ddl' Eneide/ 

Némgiùs  mee  fato»  mifera  me  morte  per  'dutt. 


Ufi  .céUBtù  Duimatr^odelU  GtrnfdUmmi  issata» 

£  T  A  N  Z  A  IJ. 

Sorge  non  luuge  alle  Crìjìiane  tende 
Fra  pUttark  vaBi  alta  forefla» 

SEì  miglia  era  lootaiui  quella  fòrefia  >  o  fclva.  Cwl  ba  detto 
nel  canto  $.  e  così  dice  l' ifloria . 

J^i  s'adunan  le  firegbe  ,  ed  'l  fuo  vago  ec* 
Imicazion  di  Lucano  nel  }.  deDa  Failàglia ,  dove  qoèfto  Poeta 
fa  altresì  una  fctva»  nella  quale  non  era  chi  ardiffe  di  toccare,  O 
ragliar  legno,  riverendo  ciafcheduno»  anzi  grandemente  temendo  1 
non  conofciuti  Dei  di  quella  Himati  abitatori  a'  quali  dubitavano 
di  poter  recare  oSefa  a  quel  modo  •  Ma  Ccfare  per  il  primo  aven> 
doLifogno  di  materia  ,  le  diè  dentro  della  fcure,  e  fu  fegu'to  da- 
gli altri  .  Vero  c  che  la  defcrizion  della  felva  »  e  della  maedà  Aia  > 
per  cosi  dire  *  è  in  Lucano  diflefa  con  più  parole  ;  come  che  per 
li  comodità  della  religione  ,  o  fuperftiziòne  di  qiie*tempi  avefie 
occafìone  »  è  deftro  quel  Poeta  di  allungarla  con  circoflanze,  che 
non  hanno  luogo  a'noilri  giorni  ;  ma  l'abitazion  delle  freghe  n:I 
noQro  ben  fi  può  giudicare  avere  ^.  ,a  origine  di  là  .  1  verli  di 
Xrficaiio  fon  quefti  ;  ' 

Lucuf  erat  Ungo  numquam  vhìatMS,  ai  avo 
Ohfcuram  cìngens  Ctjnne:  f  ÙC» 
Oper  di  Torq-  T|fl"o .  Voi.  Xi.     '         Q^q  Hme 
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fìune  m»  nrkolte,  Panes,  tiemofumque  potentts 
S^vini,  Nympbd'que  tenent  :  [ed  barkara  rifu 
Sacra  Pettm  fìrutìte  dhis  alttirìhus  a>  te 
•    OmmffUf  humanis  lujìrata  cruonùki  arbof ,  &c. 
— •     —     té  il  Juo  vaio .  Amante .  Il  Petr. 
Deb  fojji  or* io  co  l  vago  delia  Luna  . 
Ed  anco  in  profa .  Il  Boccaccio  nel  labirinto  ;  Vedi  tu  <]uelh 
f ciaccone  ì  egli  è  il  mio  vago»  vedi  i' io  mi  poJ[o  tener  beata.  ^ 

Vifu  fovra  i'nemki.  Sovra  le  nuvoli  i  elTendo  porcata 
dal  diavolo  il  quale  io  quedo  cafo  è  coftreteo  a  pij^liare  un  Corpo 
ili  nube,  o  d'aria  grofla  per  fodenerlc 

—  •  e  chi  d' UK  f  ro  drago , 

E  chi  forma  Jtutfinrco  inforna  tiene  * 
In  così  bella»  e  graziofa  forma  dicono  >  e  confeffano  comune- 
mente tutte  le  ftreghe,  particolarmente  le  prigioniere  ne'  procefH 
loro  ,  che  fi  fa  riverire  così  alto  Re  .  Ed  il  Bodino  nel  2*  della 
Demonomatila  ai  cap-  6.  d*  adduce  alcnne  ragioni  »  ftcendovi  fo- 
pra  alcQot  4egna  confiderazione . 

♦  informe-       Difforme,  brutto. 

Concilio  infame.      Di  quefte  congregazioni  delle  Are- 

f'iie»  le  efle  fiaoo  vere,  e  reali,  o  pure  di  fola  faatarig;  oltre  quel- 
0  che  fe  n*aveya  dal  Pico»  dall' Anauia,  e  da  altri,  avvi  di  più 
molte  cofe  ultimamente  aggiunte  Gio:  Bodino  nella  Aia  demono» 
mania,  trattando  infieme  delle  loro  felle,  conviti,  balli  «  enozzc, 
t  di  catta  quefb  maceria  a  lungo  « 

'   — '      cbi^  fallace  imago 

SuoP  allettar  di  defìato  bene . 
Vtxt  che  fìa  di  parere  il  TalTo ,  ehe  quelle  fède ,  hkWì  »  nozze  , 
t  ^viti,clie  fi  noeoiicaBD  di  quelle  ftreghe,  fianó  folo  imaginarj , 
e  nella  ianrafia,  e  ooa  vere,  nè  reali  ;  ed  è  parere  di  molti  valen- 
tuomini ;  ma  altrimcnte  però  fcntc  il  Bodino  ,  che  quei  primi  a 
lungo  confuta  nella  fua  demonomania  ;  ma  non  farebbe  però  ne 
ai^be  impoflìblle  ,  .con  tener  eziandio  quefta  feconda  opinione  ap- 
provac/i  dal  Bodino ,  il  ialyar  je  due  jNiro[e  dei  Taflo  »  fallace 
imago  • 

STANZA  V. 
E  fao  cerchio  formovvi ,  e  fegno  imprese* 
Di  verghe,  cerdl,  fegoi,  e  caracteri  è  celebre  memoria  in  ogni 
defcrizion  d'incanto;  e  di  qaefti  icrive alciuia  co(à  il  predetto Bo-. 
diuo  nei  jibro  allegato  • 

S  T  A  N  Z  A  VI. 
Girò  tre  mite  alt  oriente  il  volto 
Tre  volte  a  regni»  ove  di'clina  il  fole  • 
Ovidio  nel  i^.  delle  metamorfofi  di  Medea  incantante 
Tum  hi$  ad  occafum»  b:s  fe  convertit  ad  9rttim»  . 

Ter 


Dlgitized  by  CoogI( 


DI  GIULIO  GUASTAVINI.  ÌQJ 
Ter  juvenem  baculo  tetigìt  ,  trìa  carmina  dixit . 
—  — "  uom  fepoItQ 

Ttar  della  tomba ,  e  dargli  moto  fuoìe*   DÌ  dò  f'idcttO 
ncll'ilUIOCaZiODcaUa  prima  flanza  del  fecondo  canCO» 
STANZA  VII. 
Sìvti  »  €Ìf9  k  tempejlc ,  e  U  procella 
Movete  akitator  deW  érim  erranti  » 
Come  voi  che  a  l'inique  anime  ftUe 
Miaifiri  fete  degli  eterni  pianti , 
Nella  precipiroTa  cadutt  di  Lncffero  co*fooi  compagni  dal  Cie- 
lo ,  e(fendo  una  grandidìma  quantità  di  efli  (tati  cacciati  nel  prò- 
ibudo  ,  c  tcncbrofo  baratro  infernale ,  dove  in  perpetuo  hanno  a 
tormentare  l'anime  de'  dannati  ;  non  piccioia  parte  ancora  dicono 
i  Teologi  eflerne  rimaOa  neirarit  qnl. intorno  •  noi ,  i  quali  per 
divina  permiflione  e  tentano  le  aniiBe  d^li  uomìoi  »  c  mnovaoo 
tempeue  »  e  producono  infiniti  malori. 

S    T   A   N   Z.  A  IX. 
'  Spirti  iwvotéti  or  tm  veidte  aucors  ?     -  « 

Onde  tanto  indugiar}  è  da  vedere  la  invocazione  di 
Lucano  nel  6.  quando  i'incantatricc  Erittonaper  intender  la  forcu- 
ua  dei  £gliuol  di  Pompeo  voile  rivocare  iu  vita  quei  foldato  mor- 
to dove  fra  1*  altre  fono  qttefle  parole  che  n*hà  tolto  il  Taflb: 

  — '      paretis  ?  an  ille 

Compellandu!  erìt  ,  quo  maitqtkua  terra  vogata 
'  fion  concujjfa  trenùt  ^c»  .  •  ' 

S  T  A  M  Z  A  X 
E  (o  con  lingué  aneV  'ie  &  fém^  hrda. 
Che  quefti  ftrcgoni  ,  o  maghi  ,  o  negromanti  fi  fervano  difan- 
£ue  umano  per  chiamare  ,  ed  allcttare  k  anime  de'  morti  ,  fi  co- 
nofce  a  lungo  da  Omero  nell'  XL  deiròdiilca  nell'  iovocazioi»  di 
1*irciia,  e  da  altri  Poeti  ancora;  che  elfi  medefim»  il  fucchino 
U  ne  godano^  e  fi  vede  nell'incantazione  allegata  di  Lucano.* 
— •      fi  vot  fatti  ore  nefando 
'fioUufOifue  V0C9  i  fi  numpémà  iute  €é»m$iiéei^if  ■• 
Humanis  jcjuna  cano. 
Ed  è  volgare  grido  fra  tutti  »  e  manifello  per  la  confcflUonc  di 
quei  prete  Benedetto  Berna  che  allega  Gio;  Francefco  Pico  dalla 
Mirandola  »  il  quale  fcriw  aver  confieiraco  nel  fno  procedo  ,  oltre 
mìll'altri  misfatti  per  ifpazio  di  quarant*  annicomraeiTiiaverfi  for« 
bito  il  fangue  di  molti  iMunbioi  ;  e  dj  ^ueAo  così  anco  ne  dice 
Ovidio  nel  6.  de'  Fatti:  '  "  - 

Nc&e  itolaut ,  puerojtjue  petant  tUitrkit  effatet 

Et  vìtiant  cunis  corpora  rapta  fi/it . 
Carpere  dìcuntnr  ìaSìentia  vtfcera  rofiro 
Et  plenum  poto  fanguine  guttur  hahent  . 

Q^q    2  Bfi 
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Efi  illis  firìgìbus  nomen . 
^^el  nume  proferir  grande  ,  e  temuto  • 
Simile  minaccia  leggiamo  ia  Lucano  ancora  ne'vcrii  citati;  vom 
die  che  Lucano  s  inceadefle  colà,  ioKndereiiio  pur  noi  qa)  per  if 
nome  grande,  c  cemuro  ,  o  il  nome  Dio  tcragramraaton  Tcoah , 
o  il  nome  del  Salvatore  GcsCi  ;  avvcgnacchè  fi  dica  ,  che  le  bene 
il  nome  di  Dio  c  potente  »  ed  ottimo  rimedio  cootra  ttuti  gli  in- 
cauti ,  fapendofi  che  ad  un  foio  profcrimeaco  di  eflb  fono  già  fpa^ 
rirc  le  compagnie  intiere  di  qucfta  maledetta  nazione,  ed  ogni  lo» 
ro  apparato  rifuhito  in  niente  ;  ad  ogni  modo  però  con  atrockH- 
ma  ,  ed  empia  beHemmia  di  quel  facratiffimo  nome  ii  ]fervanogls 
jaauitatori  nelle  fceleratczze  ioro . 

STANZA  XI. 
Ma  già  venirne  qui  lor  non  fi  toglie  » 
E  ne'  tronchi  albergare  r  f  tra  le  fcglir- 
Ho  voluto  fciogliere  il  dubbio,  che  farebbe  potuto  Ycsire  ta 
mente  a  chi  che  fia  ,    come  eflcndo  ftati  dall'  Angelo  cacciaci  i 
Diavoli  ,   e  comandato  loro  ^   che  fe  n'andadero  a'  iiioi  alber- 
ghi ,  ora  aveifero  ardimento  di  venir  qui]  e  dice  che  il  divieto 
era  Aato  di  non  natiar  l'armi  ,  e  di  noo>  inpaociarfi  prefenzial* 
neare  nel/a  guerra,  non  gii  d'altro.  Ma  pure  ne' verfi  colà  pare 
che  l'Angelo  li  cacciaiTe  ali' inferno ^  ed  a  cafa  loro  a  cwmcncar 
r  anime  ,  dicendo 

Itene  maledetti  al  voflro  rep»  «fi 
Ma  e  da  dire,  che  quelle  parole  non  s' hanno  a  pigfiare  cosi 
firettaroente»  e  precifamente  come  fono  proferite  ;  ma  nel  modo* 
'«he  volendo  mandar  via  alcuno  di  qitaJdie  luogo  ,  6  eaccia  ali» 
farce ,  ov'  egli  è  folito  d'albergare  ;  qtmfi  egli  da^  vietato  luogo- 
partendo ,  non  debba  andar*  altrove  ;  ma  (ia  quafi  neceflTariamenrd 
per  crafportarfi  colà  ;  onde  tal  luogo  perciò  ne  viene  particolare 
aence nominato ,  come  colà  f»  fece  dall'Angelo* 
STANZA      XI  y. 
CU  adufti  Naf ameni  »  o  i  G aramanti  - 
Sono  queAi  popoli  dcUa  Libia*  fopra  .la  segion  Cirenaica  vicini 
alle  arene  •  ed  «  i  deferti . 

Pur*  a  mlrfm  mtmgftén»  im  CM-.piimt 

acque  ec.  • 
Ma  i  Franchi  in  terra  afcìutta-  , 
Così  dicono  gli  (lortci  ,  che  dentro  della  Cittàcrin*  molcfl  cl^ 
fterne  con  acque  ma  il  pacfe  e'  iniornalcochiaiflio«  .edtridiflino> 
e  cosi  anche  dice  il  Poeta  nolìro  ■ 

STANZA       XVI.  .; 
—      r opra  CQnt ma  ferve  *  Virgilio; 

STAN- 
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S  T  A  N  «Z  À    *  XXI. 

B/f0  afftt  Mia  jeìva  un  fuon  repente^ 
Cbf  pàr  rìmiiombo  dì  terrcn  xbe  freme  t 
EU  mormorar  d.gli  aufìri  in  la)  Jt  [ente»  • 
•  £*/  pianto  d' onda  ,  che  fra  j cogli  geme  • 
".  Come  rugge  il  leon  ,  fifcbia  il  fer pente, 
Ccm'  urla  il  lupo  ,  e  come  tinfo  freme 
V'odi  ,  e  V  odi  le  trombe  ,  e  -j*cdr  il  tuom  ' 
■J^^fif**  e  sì  fatti  fuoni  efprime  un  fuao. 
L'invtiaioM'Mdi  oòs)  (Irana  ,  c   mcravigliofa  raufica  quale  è 
quefla  ,  non  è  del  Poeta  noftro  primieramente .  'i|ia  «vifnH  di  lui* 
di  Lucano  ,  dal  quale  però  fe  ne  ferve  differentemente  in  qucfto 
jl  Taflb  ,  ch'ove  egli  attribufice  quelle  tante  maniere  di  voci  ,  c 
flrcpiti  alla  fdva  lifcaiitani  ,  Locano  le  dk  alla  incancacrice  prò* 
pria»  cioè  ad  Erìttona,  quando  per  far  rifuicirar  qael  foldacomor* 
tO  lavocò  gli  fpiriti  infernali  ;  cosi  dicendo  t 

Tanfi  vox  leth^eos  cun^is  pollentior  berbis 
ExcéuitéffW  Df9t ,  'tonfiuuÈr  murmura  prìmum 
2>/J«M»ft  ér  bumaièéf  wmlnm  difcordìa  linguai  ■  '  " 
Latratut  bahet  tUa  canum ,  gemìtufque  luporum  ; 
X^uod  trepidus  bubù  ,  quod  firix  noììurna  Queruntur , 
J^Sfuifirideia,  Métntque  fer^e  ,  quod  fibìlat  angui f 
Exprìmit,  &  planShs  illifa  cantibtts  undéP, 
Silvarumque  fonum  ,  fraSiét^W  tomfriki  mikif  »   ^  ' 
Tot  rerum  vox  una  fuit  •  *  •    '     '  *  ' 

STANZA  SXlVi 
tremoto .      iqHfi&is ,  o  parola  ftibruca  »  usò  Ijf  flcfli 
Dante  nel  iz.  dell'Inferno-  •  •    ..  . 

O  per  tremoto  ,  o  per  fofle^no  manco*  •  •  '  '  ^      '  "  " 

.  '  •'  .    .  .    •  •.'  .*»...' 

  in  guarda  •  .  ^  ' 

Per  guardia  di  queda  voce  s'è  parlato  altrove. 

STANZA      XXXI  IL  ' 
—      —     9 guardingo '     Grato»  ed  tweriltot 
mal  grado  di  chi  non  vorrebbe.  Boccaccio  nel labirintó^  Tiàfitcé 
render  cauto  ^  e  guardingo  dagli  amorofi  lacciwU*      >  - 

Sorge  improvìfa  la  Citt4  del  foco  '  *  . 

Dante  nel  io*  dell'Infemo; 

O  tofco  cbe  per  la  Cìtt^  del  foco . 

STANZA  XXXV. 
.A^'/fgw^^w  cbe  puote.      Or  fia  che  può,  nelmedefifflo 
feni^  dille  j1  Ptenaioi,  oel  fonetio»  Amor  mi  mmdét  fc. 


STAN. 
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STANZA  XXXVIII. 

liluafì  eccelfa  piramide  m  ciprejfo . 
Qiiafi  cccelu  pinmide  •  cioè  fomigliante  nella  forat  -tUa  pira- 
mide- Ovidio: 

— —       mctas  imitata  ctipre  fTus . 
Simili  a  ^uei  ,  che  in  vece  usò  dt  fcrittQ 
Vén^kogìÀ  m''jìcr':ojo  Egitto* 
Intende  le  lettere  jcroglificbe  ,  le  quali  erano  certe  imaginr 
d'aniniali  di  piante,  o  d'altre  cofc  ,  col  cui  mezzo  lignificavano 
già  i  concetti  loro  gli  Egiziani  j  delle  quali  imagioi  fu  Icricto  ben- 
che  brevemente  da  Oro  Apofitne  fira  gli  aocicliik  e  molto  a  lungo 
dal  Picrio  Valeriano  fhi'  moderni ,  e  fe  ne  trova  anche  oggidì  in 
ffTerc  tutta  fcolpita  una  tavola  di  bronzo,  ch'era  già  del  gran  Car- 
dinal Bembo    e  l'obelii'co  cavato  in  Roma  in  circo  mairimo  ,  c 
trarportato  da  Papa  SIfto  V.  nella  piazza  dioanxi  a  San  Gia'L*' 
terano*  n*è  tutto  intai>l  ato  altresì. 

ST    ANZA  XXXI 
Ncn  de*  guerra  co  morti  aver  chi  vive , 
Secondo  il  proverluo  antico»  Cum  Utuit  Mniu^féudum*  Sioife 
dice  nel  19.  canto:^ 

N:\lluna  a  me  co  7  corpo  fjfatigttc  »  f  muta 
Riman  più  guerra  - 
Ed  è  quefia  imirazion  d* Ornerò^  e  di  Virgilio»  OMne  nelle  aiK 
notazioni  colà  fi  fa  da  noi  manlfcAo.  •  - 

STANZA  XLV. 
In  modo  tal  cokouì^q.       Sbattuto  :  e  queflo  folo  di  tal 
verbo  vedo  nfatoda*^  più-  bafiì  Poed,"  ma  il  conquidere,  onde  quel- 
lo viene,  da'  piìi  antichi  Gino  da  Pilìoja: 

(io  ajTedio  prelude  ha  pojìo  morte 
Per  ccnijuider  la  vita  intorno  al  core  >    ed  altrove; 
Cb*  ed  altre  w^ntBra  dflrmqe  ,  e  eowfmée*  •  • 

STANZA  XLVIII. 
Vernò  in  quel  punto.       Fu  verno,  cioètcmpefla*  e  prò» 
celia  ►  Dei  verbo  vernare  vegga  li  ai  canto  16. 

STANZA      XHV.  . 
C'\'  nel  cuor  jìehilmente  anco  mi  fmms^  ■  PftVWlik^ 
E  frnhmo  ì  fvfpìri  ,  e  le  parole 
Vive  cbe  ancor  mi  iuonan  nella  mente*     ■       •  ' 

S  T  A   N  Z  A  U 
—  - —      r  V  Capitano  endemia. 
Iti  gran  tctnfcfìa  de'  poifìoi  in  tanto.    Dà  Virgjiior 
•      ma-^no  irarum  Jìulìuat  eejiu ... 

Con* anco  di  fopra  fi  è  notato» 

STAN- 
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STANZA  LI. 

La/eia  il  penjtero  audace .  Di  tentar  tu  fteffo  così  peri* 
colofa  vicenda,  ch'ha  da  effcrc  ufficio  d'altri,  non  di  te  ,  che  fci 
capo  di  tutti.  Per  la  quale  confiderazicne,  e  riguardo  ha  il  Po  ta 
in  tutct  rimpreft  latrodocto  Rintldo  per  ciTecutore  ,  e  feconda 
perfoMfCome  t  lungo  fi  è  da  noi  dioiofirato  nelle  annotazioni  del 
primo  canto . 

Già  già  ìa  fatai  nave  ali  erme  arene . 
Modra  come  Rinaldo  »  e  non  altri  era  quegli  ch*avea  da  vin> 
cere  la  felva  incantata  :  ed  accenna  la  nave,  che  portò  i  di.c ca- 
valieri andari  a  condur  quello  guerriero  dall'  ilolc  lortmiatf ,  Jwve 
egli  per  incanto  era  ilato  condotto  da  Armida;  come  più  a  laUj 
il  Gonofoerà;  cofa  cbel* Eremita  fapea  per  rivelazion  divina. 
S   T   A    N   Z   A  LUI. 

Stgtjore^tano  in  luì  crudeli  /ielle  . 
Cofieiiazioni  apportanti  caldo  graudilUrao,  e  crudele- 

Oadlf  fhvc  tfirtà  the  informa  ,  r  Jìampa 

L*  aria  d' ìmprcjjton  maligne-,  e  felle  ■ 
Per  virtù  delle  quali  codellazioni  apportanti  caldo  fi  levavano 
cfalazioni ,  che  nell'aria  facevano  quelle  impreffioni  maligne,  eh* 
«i  dice  • 

STANZA  LIV. 
Kon  e\ce  il  joì  giamai  ,  che  afpcrfo  »  c  cinto 
Di  fanguìgni  vapori* 
Quelle,  e  quelle  che  feguono,  ed  ora,  ed  anooplùa  baffo fi)0O 
ic  impreffioni  cagionate  dalle  codellazioni  dette . 

STANZA  LV. 
Mentr*egli  i  raggi  poi  étmìio  diffonde  ec- 
Fa  tre  parti  delio  fpazio  del  giomo  «  mentre  apparifce  il  fole  , 
fopra  di  noi,  cioè  mattina,  fera,  e  mezzo  dì.  De' due  primi  cioè 
quando  e' l'i  leva,  «  quando  li  corca  »  ha  detto  i  travagli  ch'egli 
apportava  ;  ora  11  dice  di  quando  ^  nel  mezzo  d)  • 

Ajfetate  languir  l  nh  rimirs* 
€  da  fupplire  la  particella  congiuntiva  ,  [6*3  ed  aflie(ate* 
Ogni  (ofa  del  del  foggetta  all'ira* 
B  qaì' anche  t  da  fupplire  la  predetta  congiuntiva  particella* 
ovvero  s*  ba  a  prendere  quefto  verbo  »  come  appreflb  Ì  Latini 
l'ablativo  aifoluto,  eh'  efii  dicono. 

E  le  ficrili  nubi.  Aggiunto,  dall' eifetto  che  produco» 
not  cioè  producenti  fleriliti.  Il  Knfo  pende  tutto  dal  verbo  podo 
di  fopra  ^rimira']  in  queftomodo-  Occhio  mortale  quant'ei  fi  gi- 
ra intorno,  rimira feocaffi  ifiori«  e  impallidir  le  fiondi,  e  languir 
r  cibe  3  ed  il  rciio^ 

STAN- 
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Sembra  il  del  neW  afpetto  atra  fornace . 
L'epiteto  latra}  conviene  alla  fornace  ardente»  alla  quale  s*  al* 
fomiglia  dal  Poeta  io  que0o  luogo  il  Cielo  ;  e  fono  per  lo  fleflo 
modo  ancora  appreflb  i  Poeti  Latini  nelle  romigfìaase  nfiiti  alle 
voice  gli  cpitcci  ,  come  fi  può  ftimar  quel  d'Orazio: 

Purpurei  ale 5  olonbus.    Detto  con  imitazione  de* Greci  • 
STANZA  LVIL 

E  dì  travi  di  fuoco ,  e  dì  comete .  Di  qncftc  impreflio- 
ni  meteorologiche  uafcctuì  da  efalazioui  calde  «  e  iècche  «  ragtona 
Arinotele  nel  primo  delle  meteore. 

—  —  H  vtlo  hitejft.  La  fot  fette»  che  per 
•Icro  J  Poeti  fono  folìtl  a  ricamar  di  flelle. 

STANZA  LVIIJ. 

Datìf  notti  inquieto  il  dolce  fonno 

Bandito  fugge  ,  e  i  languiiB  MtortéiB 

Lufwgando  rirrar/o  a  fc  non  ponm*  PctllfCl^ 

' —      e  le  mie  notti  il  fonno 

Bandirò  i  c  più  non  ponno 

Ptr  9rèe  ,  o  prr  ÌMCémti  m  ff  rìtrarlo. 

Ma  pur  la  fete  è'I  peffimo  de' mali . 
Vcriflima  fu  la  fete  nell'cfercito  Crifiiano,  e  molto  ifHiflè  tac* 
tt  quella  genrc  .  come  feri  ve  1'  Arcivefcovo  di  TllO« 
Però  che  di  Giudea  l'  iniquo  donno 
Con  veneni  ,  t  con  Cucci  afpri  ,  c  mortali . 
Non  già  di  venctti  •  ma  d  ben  di  fterco  ,  c  d'ogni  immoDdi» 
zia  fcrive  l' Arcivefcovo  di  Tiro  che  intorbidarono  l'acque  gli  in- 
fcu  e  li,  udito  che  egli  cbbejro  avviciuarlì  verfo  loro  il  campo  Cri» 
iiiaoo  • 

E  '/  pkcioi  SHoc  9  ebe  puro  ,  e  nhtfdù  te* 

Or  dì  tepide  li^e  ,  appena  il  fiauh 

Arido  Copre  >  e  dà  {caffo  ri  (loro  • 
Cotal  particolare  del  fiume  Siloè  nel  tempo  delia  fete  raccoa- 
fa  appunto  TArcivelcovo  di  Tiro  nella  fua  iloria  •  cioè  che  quel 
£ume  non  era  luflevole  a  levar  la  fete  dall'  eifercito  ,  perdiè 
non  aveva  acqua  oontioDa«  e  quella  poca  era  fciapita  »  pon'cgll 
dice  . 

STANZA  LX. 

E  mintfira  materia  al  fuo  tormento 
Che  l' imagi  ne  lor  gelida  ,  e  molle 
L  'afciuj^a  >  e  fcalda,  f  nel  penjier  rihllf. 
L'aver  dineozi  agli  ocdii  »  o  alia  imaginazione  cofr  che  gran* 
demente  fi  defidera  »  ed  tfXet  privo  d'adempiere  il  deficlerio,  ac- 

cre* 
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crefce  molto  più  quello,  e  perciò  vie  più  infiamma,  ed  accenile 
gli  rpiriti ,  e  cagiona  ficcità  .  Goal  Dantf  »  onde  Tha  ptcfoilPoe- 
U  noflro  nel  jo.  dell' Inferno/ 

Li  rufceikttì  che  di  verdi  coli* 
Del  Cajcnùn  dijcendon  giufo  in  Arn» 
FàcfnA  I  hr  Mali  fita^  *  t  mUU , 
Sempre  mi  fiaimo  iiuum^i  »  e  Hoa  imUum 
Cbff  r  tmagìne  hr  vìa  più  m' afcìuga 
Che  V  male ,  ond"  io  nel  volto  mi  dtfcarno .    Ed  il  Cafa  ; 
Oaal  povere!  Mm  fam 
•     '  Cui  r  afpra  fete  ucàde  ,  e  7  ler  gli  è  ttht, 
■  Or  chiaro  fonte  in  vivo  [affo  accolto , 

^  Ed  ora  in  fredda  valle  ombrofo  rio 

infiltrando  ,  arroge  aH  tuo  mortai  deS»  • 
;  STANZA  LXIL 

Langue  il  corfter  giù  i)  feroce  »  e  Perka» 
Che  fu  fuo  caro  cibo  a  fcbifo  pren^  : 
Vactlla  il  piede  infermo  ec.    Da  Virgiflò  od  detta 
Georgica  nella  defcriztonc  della  morìa  fra  gli  armenti  .  Ma  di 
quanto  fia  queAa  migliorata  ,  c  dal  noilio  Poeta  fatta. più  vaga» 
è  agevole  a  conofcerH  da  ciafcheduno . 

Labitur  infelix  ftudìorum  »  at^ue  immemor  erhe 
Vi^or  equus  »  fontefque  avertitur  ,  &  pcde  terrem 
Crebra  jerit  »  demijjìe  attres  ,  incertus  ibidem 
Sudor .  ■ 

S  T  A  N  Z  A      LXIII.  ' 
Ma    altrui  diede  il  refpìrar  natura 
Perchè  il  caldo  del  cuor  temprato  fia  , 
Cosi  affermano  rutti  i  migliori  medici  ,  e  filofofi  .  e  particolar- 
inencejGafeno  nel  libro  a  qiicfta  materia  appropriato  irt^  ^"«c 
jJtrenrmg  ,  nel  quale  al  terzo  capitolo  dopo  molte  parole,  con- 
dade  alia  fine  così  fecondo  la  traduzion  del  Cornaro  .  Quare  ex 
omtdhtìs  potifftnmm  recipiendi  funi  ,  qui  dicunt  ìnfiti  caloris  gratis 
ammalia  rejpirare  :  nam  &  moderate  ventUarì  utile  efì  ,  &  medkh» 
crìter  refrigerari  ;  amho  enìm  hac  internam  cahStatem  videntur 
,  corroborare  ;  ntceffariumque  eft  motum  habere  ad  fulì^nofum  ,  ut 
itah^at»  ektra  evacuandum  quod  a  fanguinis  mixturaredundai  • 
SI  fatilo  onde  sì  fpira .    L'aere  ideffoche  S*illipicavft«  ' 

STANZA  LXV. 
^7  che  maggior  uopo 

D*  refrigerio  ba  l' Indo  ,  o  l' Etiopo  $ 
Dante  nel  »6.  del  Purgatorio; 
Kè  folo  a  me  la  tua  rifpofla  e  uopo 
che  tutti  qucfii  n  hanno  maggior  fete 
Che  et  acqua  frefca  Indo  ,  o  Etiopo. 
Oper.  di  T«r9.Tai!o .  Voi  XI.  R  r         S  T  A  H- 
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STANZA  LXVl. 

Dunque  fiima  coflui  che  nulla  importe , 

Cbf    andìam  tm  turba  negletta»  inìlcgna 

VèU»  ed  inutili  alme  a  dura  morte ,  eC'    Virg.aen*  il. 

Scìlicet  ut  Turno  confici  jit  regia  ccnjiiX 

Noi  animar  viles  ,  inbutaala»  infietaque  turha 

Sternamr  campii  f 

STANZA  LXVIII. 

  ma  7  duce  greco 

Che  V  lor  veJfiUo  è  di  feguir  già  fianco  ec*. 
Koiturna  fece  •  e  tadta  partenza  . 
Non  già  fino  a  qucfto  tempo  per  quanto  fcrivc  I*  Arcivcfcovo  di 
Tiro,  indugiò  Tarino  Capitan  de'  Greci  ad  abbcnvionar' il  campo  ; 
ma  fin  nella  fame  patita  Tocco  Antiochia  ,  kcciido  lui  {^arcinì 
queir  uomo  >  con  precello  di  voler'  andar*  in  ConftantiDopoli  dall* 
Imperatore  a  procurar  nuovo  foccorfo  ;  non  eflendo  però  dipoi 
tornato  mai  più  ■  Ma  il  Poeta  per  acconcio  della  Aia  lavoia  ha 
cambiato  ,  c  trafportaco  quclia  parccnza  a  qucUo  tempo  ;  come 
fi  vede  anco  fino  allo  fteffo  tempo  deiralTedio  di  quella  Città  aver 
mantenuti  vivi  molti  ,  I  quali  raccontano  le  ftoric  efler  morti  fol- 
to Antjoca  ;  e  ciò  afTìn  di  rendere  più  copiofo  ,  e  più  ripieno  dì 
valorolì  ,  c  conofciuti  perfonaggi  l'efercito  introdotto  nei  iuo poe- 
sia »  non  cfleodoli  per  altro  vietato  dò  dalle  leggi  di  poetica. 
STANZA      L  X  JX. 

    e  d*  imitarlo  alcun  rifolve  . 

Cosi  afl'crma  che  veramente  fu  i' Arcivcfcovo  di  Tiro,  e  che  par- 
tito Tatino  ODolti  altri  poi  furtivamente  partirono  .  Or  qui  nell* 
avvicinar  dalla  Catafirofe  c  da  offervarc  la  frequenza  »  ed  il  con» 
corfo  de' travagli,  e  delle  afflizioni  dell' esercito  ,  le  quali  molci* 
plicano  in  tanto  ,  che  ne  vengono  le  cole  adeihemo  turbamento, 
e  quali  difperazioneiè  aifente  Rinaldo  così  gran  guerriero  »  le  ma- 
chine fono  arfe ,  il  bofco  è  incantato,  ilca'doaffliggc ,  la  fere  uc- 
cide, i  loIJari  lì  dileguano  .  E  che  più  recava  al  mifcro  campo  ? 
jMa  ch'altro  «'avea  di  qui  ad  afpettare  fe  non  di  tutte  le cofe  una 
cfirema,  e  vlcinlflìma  perdizione  }  E  con  tntro  ciò  egli  più  che 
mai  (  come  immantinente  fi  vede  )  era  proflìmoa  godere  il lietilfi* 
mo ,  e  bramatidìrao  fin  fuo  .  E  quefio  è  quello  artificio  che  d'in- 
finito ilupore,  e  meraviglia  riempiendo  l'animo  nofiro»  il  quale 
vede  cosi  fubira  »  ed  impenfata  mutazione  »  che  io  alcun  modo 
non  gli  parca  di  poter' a fpcr tare;  l'ingombra  tnficme  d*a}trettan« 
to,  ed  infinito  diletto  ;  ed  è  il  diletto  che  apportano  feco  le  peri- 
pezie, quale  io  pur  mi  riloivo  a  dire  che  ila  qwcfia  ,  fe  pur  dalia 
mntazion  della  fortuna  •  come  vogliono  alcuni ,  e  pare  che  (i  cavi 
da  Arinotele,  è  Ja  peripezia:  difiereiice  •  E  quindi  doo  g\k  fempU- 
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ce,  ma  sì  bene  inviluppato,  ed  intrecciato  s'avrà  a  dire  il  preferi- 
te poema,  tutto  che  io  diccflfi  di  fopra,  che  la  formazion  della  fa- 
vola era  rimile  a  quello  d;:!!' Iliade,  e  l'Iliade  fu  dcrto  da  Arifto» 
tele  poema  fcmplicc  .  Che  fc  è  fimile  in  priiicip'i'i  fjm^  parte  di 
cfla»  cioè  in  far  un  guerriero  neccflario  al  fine  ,  ed  alla  vittoria  è 
IbrmiCB  dall'  aurore  ,  non  è  già  poi  mediero  ,  che  fia  la  ùcffa.  per 
cotto  ,  e  che  nun  poffa  poi  egli  medelìnio»  fe  fiima  di  poterlo  fa» 
fC*  variare»  e  migliorare  nel  rimanente. 

STANZA  LXX. 
Dhotamente  al  Re  del  mondo  chiede  > 
OfTcrva  il  coftuaic  divoto  ,  c  Rcligfofo  di  queflo  Capitano  no- 
tato eziandio  nel  Canto  fettiroo»  nella  furia  della  fcdizionc  « 
STANZA  LXXI. 
— —      s*  ^  popol  tuo  piovefti  • 
Cui  le  dùkt  rti^^^pjade  entro  al  tirfcrto  > 
Al  popolo  liraelitico,  mentre  fotto  la  condotta  di  Mosà  fi  an- 
dava in  terra  di  proinKlìone;  dove  nel  difetto  fra  Elim  ,  e  Sinai» 
non  avendo  ei&  da  mangiare  Iddìo  «andò  loro  prima  le  ftarne»  e 
poi  la  manna  nel!'  Efodo . 

S*a  mortai  mano  già  virtù  Porgefti 
Romper  le  pietre  •  e  trar  del  monte  aperto 
U»  vivo  fiume  »      A  mortai  mano ,  cioè  a  Mosi»  il  quale 
nel  predetto  pafTaggio  travagliando  il  popolo  di  fere  ,    per  co- 
mandamento d'Iddio  con  la  verga  pcrcoHe  la  pietra  al  monte  Oreb« 
e  ciò  fatto  fcaturiroDo  aóque  in  abbondanza  :  ncll' Efodo  • 
Romper  le  pietre- 
Manca,  Di,  offendo  l'intiero  virtù  di  romper  le  pietre  ;  flit  è 
^UcUa  in  fimili  particelle  ufanza  frequentiflìma«  Dante; 
Ed  Urania  ni  ajuti  co  '/  fuo  coro. 
Forti  cofe  a  petfyr  ,  mettere  in  verfi» 
Cioè  m'ajuti  a  mettere  In  vcrfi.    Petrarca  : 

E  dolce  cominciò  farji  la  morte  >  Cio^afarfi.  Qosi  anche 
lo  proik .  il  Boccaccio  nello  fcolare  «  e  vedova  .  Ma  la  Donna  la 
pregò  per  Dio,  cb' ella  tacejje  ,  e  lei  rivedtre  ajutajje.  E  nella  no- 
vella antici  d  i  Bianco  Ajfani ,  Fratetti  miei  e  bifogna -che  w 
m'ajutiafe  vendicare . 

Adempì  di  tua  grafia  i  lor  dìjfetti ,      Petrarca  : 
£*l  fuo  duetto  di  tua  spazia  adempì* 

E  giovi  lor  t  che  tuoi  guerricr  fon  detti  • 
Virgilio  nel  nono  in  perfona  di  Cibelc  pregante  Giove  per  la 
perpetuità  delle  navi  concedute  ad  Enea  »  eiabricate  nella  felvadi 
quella  Dea:: 

profit  ncjirit  in  mcntihus  ortas  . 

Rr  X  STAN. 
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STANZA  LXXII. 

Md  ft  *m  voUro  al  del  prontf  »  e  hggìere . 
Vedali  di  fopn  nelle  anooctzlotii  del  canto  7.  tUi  ibo.  79. 

STANZA  LZXIII. 

Alèta  fin  gai  fiie  /iure  ,  e  periglìofe 

Awfrfità  fffferto  H  campo  amato  . 
Qui  è  la  peripezia  ,  o  nititazion  della  fortuna  ,  come  non  che 
da  altro,  dalie  fieiTe  parole  del  Poeta  chiarifTimamence  fi  cunoice; 
avvegoacliè  fino  «  qui  s*è  attefo  ad  annodare,  ed  inviluppare 
l'imprefa  con  Taffenza  di  Rinaldo  »  rarùoni  delle  machine,  1  in- 
cantamento del  bofco  ,  il  caldo  ,  la  fere  ,  la  partenza  de'foIJ.iti; 
cofe  che  non  lafciavano  per  anco  vedere  quale  avelTc  ad  edere  il 
fin  dèirimpreia  ;  e  che  facevano  più  rodo  crederlo  n  Àvorde'pa> 
gani  «et  danno  de*  GrIftJani  ;  dove  che  ed  elTo  ora  chiaramente 
li  conofcc  ;  ed  all'incontro  di  quello  che  fi  penfava  ,  tmto  fi  fcor- 
gc  a  favor  de'  Crifiiani  «  ed  a  rovina  •  e  perdita  degli  infedeli.  li 
che  però  più  chiarameDie  fi  può  vedere  poi  nello  icioglimento  del» 
la  favola  ,  che  è  nel  can.  iS«  come  fi  diflè  da  noi  di  Copra  nel  prio» 
dpio  delle  annotazioni  fui  canto  4. 

STANZA  LXXIV. 

Coli  iicendo  il  capo  moffe  ec.  CoDftrma  Iddio  il  Tuo 
detto  col  cenno  del  capo ,  com'  i  anco  coftume  alle  volte  fra  gli 
uomini,  maffimamente  quando  con  gran  volontà,  e  fermezza  ,  ^' c 
da  loto  riibloco  aloina  cola  : 

—j      —      e  gr*  ampi 
Ch*t  tremalo  >  c  t  lumi  erranti  ,  e  t  pjjft  ■ 
Dinota  la  maedà  *  ed  autcorità  d  Iddio.  Omero  nel  primo  dclP 
Iliade . 

Aju^pl<nai  J^'  epa  y^atrat  ètrt^Pua-avro  a»'3xr«< 
Kparèf  d-n  a^*\àroio  .  /xe^o»  J^'  i\f\iEftv  oAu/*-»-*»-  Cioè  • 
DIITe,  e  con  le  nere  c'glia  fece  cenno  if  figtiool  di  Sacnrno» 
E  le  odorifere  chiome  del  Re  fi  furono  vibrate 
Dal  capo  immortale  >  ed  il  g.ran  Cielo  fcofT: .  Virg.QeliOw 
— —  — ~      fiygii  per  fiumina  fratrii 
Per  ptcc  tonentef  ,  dtraque  voragine  ripat 
jiftniiit  ,  &  totum  nutu  trsmefec'it  Olympum . 
Catullo  nell'epitalamio  di'Tetide  ,  e  di  Peleo 
Annuii  invito  caleftium  numìne  re^or 
J^o  tutte  ,  tir  telkis ,  atque  borrìda  couUffmiUflwt 
jtequora,  conetf/Jkpw  uiiciMia  fiderà  Ktmd^- 

Ovi- 
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Ovidio  neir  ottavo  delle  tnsfemiMioiii  di  Mettano  coofencience 
alk  parole  di  Acbeloo; 

— "      movit  caput  tequoreut  rfx 
Concujjf^qutf  fuis  omncs  auenjibus  unddS^ 
£  lo  fleffo  Poeta  ticl  rnedefimo  libro,  di  Cerere  oonfentieoce ftUc 
preglliere  delle  ninfe  oiTefc  : 

Annuii  hìs ,  capitifque  fui  puJcbcnima  motu 
ConcMfft^  gf^avidit  oneratof  mfffibuf  agr^t  * 
Fiammeggiar  a  finìflra  acceft  lampi 
Fur  v'tfìi .        Negli  aiigurj  molto  dagli  antichi  s'offcr- 
vava  la  parte  onde  e'  venilfcro  :  c  ciò  canto  per  la  validità  per 
cosi  dire ,  o  vanità  loro ,  quanto  per  la  felicità,  o  Tloièlidti  che 
portendedero ,  onde  fa  detto ,  Cofvm  m  dextrs  »  tf  Cénht  d  fin» 
firn  i  e  dal  Petrarca , 

jQuaJ  tieftro  corvo  ,  0  qual  manca  cornice  • 
Beo*  io  ciò  avea  varietà  ,  awegnaciiè  I  Romani  gli  augurj 
da  fioiflia  avevano  per  felici  ,  e  ciò  per  la  ragione  addotta  da 
Plutarco  ,  che  le  parti  finiftrc  del  Cielo  fono  a  noi  deftrc  ,  ed  il 
porger  la  delira  ^  porger  ajuco  ,  e  favore  .  Ma  altrimente  ù  tro* 
va  appreflb  Omero»  e  di  cotale  varietà  coA  Marco  Tullio  ferine 
nel  ieoondo  De  divlnacione .  Cùr  autcm  al/ìf  a  dcxtra ,  aì'ns  a  U- 
va  datum  eji  avthus  ,  ut  ratum  aufpiàum  faccre  pofftnt  ?  E  della 
felicità  ,  o  infelicità  più  a  baflo  .  j^tM  autem  ej'i  inter  auurcs 
t»uvfitk»tt  &  toK^nSfa  co^aiitiétì  Alai  aofiri  angurìi^^uftuOmm 
dixit  Ettwus. 

Cum  tontnt  Uvum  lene  iemp:(iate  ferena» 
jit  Homericuf  ^jax  (s'egli  è  pure  UiìfTe  non  imporca  per  ora  ) 
apud  Acbtttem  querens  de  ferockéte  Trojamrtm,  n^cìo  quid  boemo' 
do  enuncìat  Profpera  Juppiter  bis  dcxtrìs  fulgcrìhus  edit  • 
Isa  nob'ts  fin'tftra  videntur  ,  Uraiif  »  &  Barbari!  dextra  ,  melìora* 
J^amquam  haud  ignoro  ,  qu^e  bona  funt  £  mala  leggono  alcuni  j 
fin  fira  noi  Seere  etiam  fi  dexfra  fiat  ;  fed  eerte  nofiri  fmìfirumno^ 
minaverunt  ,  rxterninue  dextrum  ,  quìa  pferumque  melitts  id  videbo' 
tur»  Ad  imitaziond  Ennio  diffe  anco  Virg. nel  i. 

ea  fatui  erat  fenior  ,  fuhitoque  fragore 
JntonuH  hevim  •  tf  ttflo  lapfa  »  ^c* 
Intorno  al  qual  verfo  fi  può  eziandio  vedere  tatto  quello  cbc 
de' folgori  alla  flniftra  fcrive  Macrobio  ne' Saturnali . 

STANZA  LXXVII. 
La  iodeiaf  piova*    Piova  per  pioggia  è  aiàio<b  Dime  • 
Giovali  Tillmi»  e  noie*  altri  ioinfiDiti  Inoghi. 

STANZA  LXZX. 

O  fidanza  genti!  »  tbì  Dk  ben  etite , 
Vé^a  fspmhrgr    ^  terreno  ^raggfo . 

Pe- 
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Perrtrca  ti  z  cap.  deiU  fama  ; 
O  fidanza  gcntU  t  cbi  Dio  ha  téte 

Scianto  Dio  ba  creato  aver  [oggetto . 
Ove  è  da  notare  il  modo»  ud  quale  culata  la  particella  [r^i  j 


Ititi  canto  Decimoquérto  della  Gtrufélmme  Itherau  «  * 

STANZA  I. 

Ufciva  ornai  dai  molle  ,  e  frefco  gretti 
Della  gran  wadre  fua  la  notte» 

DAI  grembo  della  madre,  cioè  dalla  fcrrn  ;  non  nafccndo  di 
altro  la  notte,  che  dall'ombra  di  quella  »  il  che  eziandio 
dagli  «ttdcbi ,  che  per  lo  più  deir£rebo.M  fecero  figliooU*  fufo- 
inigltanccmenre  voluto  lignificare.  Il  grembo  chiina  il  Poeta  noi- 
Je ,  c  frefco  per  h  pioggia  preceduta  il  giorno  innanzi;  e  per  la 
viuggiada»  ed  i  venticelli»  chefpiravano  allora. 
jiart  lievi  portando  •  e  ìargù  neàbo 

Di  fua  ru^tad4  •  Xe  qiiall  amendiie  cofe  ,  cioè  ed  il 
vcnticellq,  e  la  rugiada  erano  cagionate  da  J  vapori  elevati  dalla 
terra  bagnata  per  la  preceduta  pioggia  *  ck'  avea  iulìeme  tempe- 
rato Ilaria;  perchè  alcriineDtcnon  fi  farebbe  potuto  generar  la  m^' 
giada  • 

E  i  tenticelli  dibattendo  Pali 

Lujjngavano  il  jonno .       Tutti  quelli  erano  benficj  della 
preceduta  pioggia  :  end' è  da  conliderare  la  differenza  dello  flato' 
del  campo  di  quefìo  tempo  a  quello  della  ftagione  quando  era 
travagliato  dal  caldo  defcritro  nell'  altro  canto  ;  e  *l  conferire 
ambedue  le  dclcrizionì  inlieme  può  dilettare  non  mediocrcmeate. 
Lttfmgavatn  il  fonm  * 
Belllflìma  frale  ,  venutaci  dal  Latino.  Virgilio: 
—      Et  dnkì  blaaditur  murmttre  foamof' 
Dante  in  una  canzone: 
Maladetta  tua  culla  $ 
Che  luftn<'ò  cotanti  fonn's  h:  :     9 . 

STANZA  III. 
No»  luììge  a  l  auree  porte  »  ondefce  il  fole 
E  crifialliaa  porta  in  Oriente.  -  Finzione  •  ed  {nvenzione 
nuova,  e  propria  del  Poeta  nofìro  è  qnefla.  cambiata  quella  d'O- 
mero nel  19  d  ll'Odilfea ,  frguira  ancora  da  Virgilio  nel  6-  dell' 
Eneide,  delle  due  porte  de' fogni  nell'Inferno  ,  una  di  corno  dal- 
la quale  efcono  i  veri  •  e  T  altra  di  avorio  dalla  quale  cficoiiol&l»-. 

fi» 
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fi,  nel  che  ebbero  rifgiiardo  gli  antichi  alla  Juciciezza  ,  e  traf'pa» 
renza  del  primo»  ed  all'ofcurità  o  per  dir  meglio  opacità  dell* al- 
tro ,  fignificandofi  in  quello  modo  fimbolicamcntc  il  corpo  puro* 
c  impuro  ;  o  h  chiarezza  ,  ed  ofcurirà  dcg''  Spiriti  dell' uomo; 
uno  de'  quali  è  acconcio  a  far  /are  i  fogni  veri  «  e  l'altro  nò  . 
Ma  quanto  meglio  l'origine  de*  veri  fi  colloca  In  Cielo  ,  nafcen* 
fio  cfCì  da  Dio  ì  E  quanto  meglio  la  lucidezza  degli  fpirici  s'cfpri- 
me  fimbolicamcntc  co '1  crifi.  ,  che  co'I  corno  ?  nel  qiial  niodu 
«ziaodio  fecondo  l'opinion  di  Giulio  Camillo  il  prefe  il  Petrarca 
nella  canzon  .  Temer  uou  pojfo  alla  danza  a.  cosi  dicendo»* 

Dìnaft^f  fina  colonna 

Crìjiallhia  >  ed  ivi  entro  c^nì  pcnfìero. 
Ora  molte  cofe  pertinenti  a  quello  fogno  ,  comuni  a  lui  con 
quello  di  Seipione  finto  da  M-  Tullio  »  e  da  Microbio  colà  dili- 
gentemente notate  ,  fi  pofibno  vedere  appre(ro  quefto  fcrittorc  al 
cap.  3  del  primo  libro  :  rcrcioccbè  noi  non  Intendiamo  di  recarle 
q[OÌ  :  la  porca  c  tìnta  dal  Poeta  poco  innanzi  all'ufcir  del  fole  , 
percbé  in  quell'ora  fi  fogliono  far*  i  ibgni  ch'hanno  apparenza 
di  verità  :  avvegnaché  efiendo  in  quel  tempo  compitamente  forni- 
ta la  digellione  ,  perciò  puro  il  corpo  ,  è  l'animo  dell'  uomo, 
molto  meglio  atto  a  ricever  le  forme,  che  in  .qual  fi  voglia  altru 
■tempo  «  come  dicono  1  filici . 

L*  alt  dora'e  in  verfo  luì  diflende . 
Luciano  in  quella  vaghi/lima  ,  c  brIlilTìma  dcfcrizione  della  Città 
de'  fogni  nel  fecondo  libro  delle  vere  fiorie  ,  dopo  l'aver  fìgura* 
to  curte  le  altre  parti  di  -quella città >  campi*  fiumi,  uccelli,  per- 
ete, e  tempi;  venendo  a'  popoli  abitatori  di  efifa  cioè  a'/ogni  ,  ed 
a  dcfcriverc  la  forma  loro;  dice  aver  quelli  molte  ,  e  varie  fem- 
bianze  fra  di  loro  ;  avvcgna  che  altri  lìano  piccioli  ,  efottili,  al- 
^nl  con  le  gambe  torte  *  gobbi ,  efimUi  a'modri  »  ed  altri  gran* 
<Ii  con  faccia  foave  ,  rubicondi  ,  e  d"  oro  per  così  dire  ,  ed  altri 
d'altra  forma  ,  fignificandoci  con  quella  varietà  la  varietà  che  per 
eflì  è  cagionata  in  noi  nel  dormire  ;  perciocché  altri  allegrano,  al- 
tri attrillano  >  &Itri  fpaventano  ,  altri  afHdano  >  ed  altri  efTetti  prò* 
ducono  ;  ma  dolce,  ed  allegro  oltre  ad  rgn'r.ltro  cucHo  ifTen- 
do,  che  Tiene  ora  a  Goffredo,  convenevolmente  gli  fono  dal  Poeta 
attribuite  l'ali  d'oro,  e  belle. 

STANZA  IV. 

—      —      e  d" auree  fiamme-      Così  fon  dette  le 
ilcllc  da  M.Tullio  nel  fo^no  di  .Scipione.  H'fque  cinm-ts  datti!  efi 
ex  illis  fempHernirigniLus  )  ^uw  vos  j'ydera  ,  Ù  jldUs  appeìL^tis - 

Ecco  cinto  ili  rat ,  cinte  dì  foco  • 
Pieno  di  chiarezza  luminofa,  e  fomigliantc  al  fuoco  ;  pcrilqual* 
effetto  fuochi  aucora  fon  dette  le  (lelfe  anime.  Dance  al  aa-  del 
Purgatorio  . 
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S^cfi'  altri  fochi  tutti  contemplanti 

Votmmfuro.      E  nel  terzo  del  Pìuadifo.' 

Vefìita  d't  coler  d:  fiamma  viva  • 
E  n'ha  prefo  il  nome  il  Ciclo  Empireo*  Ma  della  mirabile  con« 
venienza  ,  ch'ha  il  fuoco  con  le  nature  cclcfti,  onde  della  figura  di 
Ini  per  iigni6carle ,  che  tanto  fi  ferve  la  fcritturafacra.  parla  a  lungo 
Dloolfio  Arcopaglta  al  15  cap.  della  celcHe  Gerarchia. 

E  in  fuono  a  lato  a  cui  farebbe  reco 

J^/al  più  dolce  ,  è  qua  giù  parlar  l'  udia  •    Petrarca . 

E  fé  com'  ella  parla  )  e  Cùme  AoPf 

Ridir  faprf/f .       Ed  airrovc  : 

Si  dolce  in  vijia  »  e  fi  foave  in  voce . 

STANZA  VI. 

Daìr  antica  notizia  il  mio  intelletto 
Sviato  ha  si  ,  che  tardi  a  lui  ritorno . 
Tardi  perchè  eflfendo  più  bello  dell'ordinario,  e  che  prima  no '1 
poeta  CoA  cofto  riconofcere .  E>ance  nel     del  Paiadlfo: 
h  fui  nel  mondo  vergine  fare  Ila 

£  fp  la  mente  tua  ben  mi  riguarda 

Kùn  mi  ti  eelerJ  PeJJer  più  feBa. 
Marìconofceraìch*  iofon  Piccarda»  ec»  EpOCOpiÙabaffo» 
Ottd"  io  a  lei  ;  né'  mirabili  affetti 

Vo/ìri  ,  rifplcnde  non  fo  che  divino 

C6e  vi  tréfmiaa  da*  primi  concetti* 
Però  mom  fui  a  rimembrar  fefìino  , 

Ma  or  m*  ajuta  ciò  che  tu  mi  dici 

Sè  che  raffigurar  più  m*è  latino, 
£  Il  Petrarca  dcato  anche  di  (opra  * 
Tuit*  Mhmana  »  9  wm  tpgUea  hr  viftd  . 

CU  Jlendea  poi  con  dolce  amico  affetto 
Tre  fiate  te  traccia  aH  collo  intomo, 

E  tre  fiate  in  van  cìnta  V  imago 
Fu?  gì  a  (jual  lieve  fogno  ,  od  acr  vago» 
Virgilio  nel  6.  dell' Eneide: 
Ter  conatm  Hà  coUo  dare  hat^a  drcum 
Ter  fmfira  comprebenfa  manus  effugit  imago 
Par  ìevìbus  ventisi  volucrique  fimillima  fomno* 

STANZA  VII. 
jQuefio  è  tempio  di  Dìo  ,  ^u)  fon  le  fedi 
De*  fuoi  guerrieri  ,  e  tu  avrai  loco  in  quefteX 
Quando  ciò  fia  ?  rifpofe  ,  il  mortai  laccio 
Sciokafi ornai  s*al  rejlar  qui  m" è  impaccio, 

Dil  fogno  di  Scipione  «  che  compoiè  Marco  ToUio»  e  quelle*  e 

inolt* 
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mole*  altre  cufe  fono  a  quefto  di  Gotfredo  crafporcace  qui  dai  Poe- 
ta Dofiro  le  ^ali  è  bello  il  vedere»  e  paragonare  ìnfieme* 

STANZA  Vili. 

.  KelU  gloria  dt^  trionfanti 

Pur  militando* 

Chiefa  trionfante  è  detta  quella  de' beati  in  ciclo»  c  Chicfa  mili- 
tante quella  de'divoti  in  terra»  e  prima  del  trionfare  convicue  ii 
guerreggiare . 

STANZA  IX. 

Che  mente  eterna  informa  t  e  gira.  Sente  die  la  men- 
te, o  intelligenza  (ia  la  forma  del  Cielo ,  ed  è  opinione  di  celebratif* 
fimi  fiJofofi  ;  ma  tuttavia  1  migliori,  e  più  Peripatetici»,  vogliono 
die  la  natiua  fia  Ja  fi>rma«  e  h  mente  lìa  il  fine  che  muove»  come 
cofa  amata,  e  dcfidcrata  ;  frcondo  che  alTai  chiaramente  afTcrraa 
Ariliotilc  nel  12.  delia meiafiiica  ;  ed  io  n'udii  già  queilionare  a 
luogo  il  grandKfimo  Filofofo»  e-cortefiflìmo  gentiloomo  il  Signor 
Ceiare  Rovida  Milanese  »  mentre  nello  (Indio  di  Pavia  fotto  lui  con 
grandìtlìmo  mìo  dilecio  mi  fa  lecito  alcnni  anni  afcoltare  Ja  filo» 
fofia  naturale. 

B  Vr  aagefìehf  tempra      U  Dtvf 

Sirene  ,  eU  fuon  di  lor  ceìefle  bra* 
Qiieda  finzione  di  collocar*  in  Ciclo  lemufe,  o  (frcne,  ha  avvto 
origine  daii'anticbiilìma  »  e  celebre  opinione  di  Pitagora,  feguita 
4a  Platone  »  na  fifinttta  da  Ariitotele  ,  cioè  che  le  sfere  celefli 
oe'  movimenti  loro,  altri  gravi,  ed  altri  acuti,  temperati  gli  uni 
con  gì*  altri,  partorifcono  dolcinima ,  e  roaviffiraa  armonia;  della 
qnal  cola  così  ne  dilTe  Marco  Tullio  nel  poc'anzi  allegato  fogno 
di  Scipione  J^ii  bic ,  inquam  ,  quis  ejì  ,  gui  eomplet  attret  meat 
tantus  ,  &  tam  dulcis  fonus  ?  Hic  efi  ,  ht^uit  iìle  ,  nui  intervalli! 
disjunSìus  imparibus  ,  fcd  tamen  prò  rata  porttone  dìfiìnSiis ,  ó*  im- 
pttlfu  ,  Ó"  motu  ipforum  orbium  ffficitur  tf  acuta  cum  gravìhus 
temperans  ,  varios  te^uaUtfr  ccncenttis  cfficit .  Sopra  il  qual  luogo 
difcorrc  a  fungo  Macrobio  ;  e  fra  l'altre  dice  quelle  parole .  PAÌr- 
to  in  Repub.  fua  cum  de  fpbterarum  (cehjììum  volubìl.tate  traSìo' 
tet  ,  fingulas  ait  Sy  renai  fingulis  orbìhut  injtdere  ,  fignificans  /fb^e» 
ranm  rnotu  cantum  numinibut  exbièeri  ,  nam  Syrea  Deo  canent 
Cttfco  intel/e^u  valet  .  Tbcolog}  quoque  novem  Mnfas  cSìo  fph,era* 
rum  muficos  cantuSt  &  unam  maxìmam  concinentiam ,  quce  confidi 
ex  omnibus  i  ejje  voluere .  Unde  Hefiodus  inTbe&gonìa  fua,  ccìauain 
Idujam  Uraniam  vòcat  .  Ma  noi  nella  prcTeote  occafione,  edap* 
pretTo  degli  Angioli  ,  del  qual  canco  ou-aj.  del  Faradifo  parla 
Dante  a  qucdo  modo; 

J^iilun^  melodìa  più  dolce  fuona 
i^à  ffà  •  e  più  a  fe  tumma  tira 
Oper.(IiTorq.TaÌlb.Vol.Xl.  Ss  Aif^ 
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Parrehbf  mh  >       fyuttrdàta  tuona 
Comparata  al  firn»     quella  Ika, 

S  T  h  ^  Z  h  X, 

Lei  €ont  tfola  il  mare  iatorao  chiude  •  Marco  Tullio  nel 
(bgno  Btlcgato  :  Omtàt  euim  terra  qute  celi  tur  a  vchts ,  an^jijìata 
vertkìhus  t  later  'ihus  ìathr  ,  pa)  v^  qu<edam  infnla  e/i  ,  circumfufa 
iÙo  mari  ,  ^uod  AtUnticum  »  quod  magnum  qmd  Oceanum  appella* 
tìt  in  terrii,  qui  tamen  taato  nomine,  quàm  fit  parvur  wdfi, 

E  lui,  ch'or  Oeeau  chiamate ,  orvé^%  Lavoeef/friJ 
c  pofta  in  vece  di  colui ,  c  perciò  fta  dirittamente  in  primo  cafo  ; 
fe  ben' alcuni  per  altro  difenfori  del  Poeta*  ne  l'hanno  riprcfo;  c 
dicefi  colui ,  per  quello  di  oofa  inanimata  ;  come  coftai  per  que^ 
fto,  del  lino  parlando  diflc  Pietro  Crcfccntio  ;  Per  la  cojìuì  (emi* 
nazione  la  ferra  ajjéii  difmagrarji,  ed  tffeaditrfi  fi  erede  •  £  Dante 
di  rena  parlando» 

Ho»  ^  altra  foggia  fatta  the  colei  t 

Che  fu  dappiè  di  Caton  già  foppreffa. 
Si  potrebbe  anco  femplicementc  ridurre  «  quella  figura  Latina  ^ 
con  la  quale  diflc  Virgilio  ; 

Urhmqttémftatuo,  veftra  e/1,  E  la  voce  Ilui}  in  quarto 
aUb  non  avrebbe  difHcoIrà  ■ 

STANZA  XT. 

Co'ì  r  un  diffe  »  e  f  altro  in  giufo  i  lumi 

Volfe  guafi  ^degnando  »  e  ne  forrife. 
Dante  nel  Z2.  del  Paradifo: 

Rimira  in  girtfo  ,  c  vfdi  quanto  mondo  .  £  poi 

Col  vifo  ritornai  per  tutte  quarte 
Le  fette  fpere  ,  o  vidi  qurfìo  ^tobo 

Tal  eh'  io  Jorrifi  del  fuo  vii  fembiante. 

Che  vide  un  punto  fol  mar  ,  terra  »  e  fiumi» 
Volgatiflima  fentenza  èaiipfeflTo  di  tutti  I  nateoiatici  «  che  ii 
globo  della  terra  (ia,  o  abbia  ragion  di  punto»  tutto  il  Cielo» 
Servo  Lfìt^erìo  cerca>'do  «  e  muta  fama  • 
Figura  fimilc  a  quella  del  Petrarca  : 
Stanco  ripejò  ,  e  rioofato  affanno. 
Chiaro  difnor ,  e  ghria  ofcura  ,  e  nrgra: 
Perfida  lealtate  »  e  fido  inganno.  Ed  a  quella  dclCafa, 
Ptctcja  tigre  il  Cielo  ad  amar  iSemmif 
Donne  »  e  ferena  ,  e  piana 
procella  il  corfo  mio  duhb'ofo  face* 

Ne  miri  il  ^iel ,  eh' a  fe  n  invita  »  e  chiama» 
DHOte  nei  14.  del  Purgatorio: 
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Chiamavi  il  Ctfh  ,  e  intorno  vi  fi  gira 

Moftrandovi  ìe  ftie  hl/c\Z'  interne , 
E  /"  occhio  vojiro  pur  a  terra  mira  • 

STANZA  XIII. 

Perche-  fe  l'alta  provvidenza  e /effe 

Te  iieir  injpi  ffa  jommo  Capitano 

Dfftinò  injiemff  eh'  egli  effer  dovejft 

Di'  tuo:  configli  ejjecutor  [oprano- 
Da  quella  Uaiiza ,  come  fu  anche  da  noi  detto  di  fopra  fi  cono- 
fce  il  luogo  che  tiene  KinaiUo  nel  prefcnce  poema,  e  la  diflfercn- 
2a  eh' è  fra  lui,  t  Goffredo  :  e  fi  fcopre  di  nuovo  la  meraviglis 
della  favola,  cioè  *  die  fenza  la  perfona  di  quedo  foIo>  c  ptivato 
gu  rriero  non  folTe  pofTìbile  ad  cfpugnarfi  per  alcun  modo  la  Città 
di  Gerufaiemnie  ;  e  vi  bifognafle  ad  ogni  maniera  il  valore  t  e  la 
rrefeo»  fua  * 

STANZA  XIX. 

Or  chiuderò  il  mio  dir  con  una  breve 
Conclufion  »  cbe^  so  che  a  te  fia  cara  • 
Plecrarca  al  cap.i.  del  trionfo  di  Morte- 
Pit*  ti  vuò  dir  per  non  lafciarti  fenx/t 
Una  cottclufioa  ,  eh' a  tt  fia  ^rata  . 

j^i  tacque  ,  e  fparvf  96* 

E  fgombrò  il  fonno .      Marco  Tullio  ndioetioaUcgacO' 
ille  difcejfit^  f^o  autem  fomno  folutus  fum» 

STANZA  XX. 

jiprf  éd/M'a  h  luci  il  pio  Buglione» 

E  nato  vede  ,  e  già  crefciuto  il  giorno . 
Dinota  la  verità*  e  fermezza  del  fogno  ,  o  più  cofto  rivelazio* 
tie  dall'ora  natocina»  quando  puro  il  corpo  per  Iaforniud^gcftio• 
ne  del  nutrinieoto  >  la  mente  è  più  lucida  .  c  gli  rptriti  più  dila* 
ri?  e  l'uomo  più  atto  a  ricevere  fimili  forme  ,  edimagini,  come 
il  diife  da  noi  di  fopra.  Virgilio  per  T iilcffo modo neli' 8. nell'ap- 
parlzlooe  del  Tevere  ad  Enea  : 

  mx  Aeneam  ,  fomnufque  reliquìt 

Surgit ,  ór  artbtm  fpfÙémt  orkntia  JoUs 

Lumina  &c* 

STANCA  XXII- 

Ma  penfando  che  chieflo  al  pio  Gtffiriil» 

Per  lo  forte  Rinaldo  è  tèi  ptrdono» 

E  riguardando  a  me  * 
Agevola  la  domanda  dalle  drooiUnze  di  tutte  tre  le  perfone  « 
che  v'Intravengono. 

Ss  X  STAN* 
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STANZA  XXXI. 

Et  molto  per  fi  vede. 
Come  quegli  ch'era  mago  ,  o  favio  naturale. 

STANZA  XXXir. 
,  7^  per  novella  p.ova-       Piova  per  pioemia* 

anciie  di  fopra.  Dante  nel  6.  dell'inferno.- 

Jo  fono  al  terxp  cerchio  della  piova. 
Einproia.  G  io:  Villani:    Per  fovercbìa  piova  fu  gnm  dìluvh 
acqua t  ti  lib.  7  cap.  87.  ed  altrove  moire  volte. 

STANZA  XXXIII. 
Coronato  dì  faggio . 
Dinota  iol:tiidjnc  quell'albero»  ed  i  perciò  coQveoevoIc  a'coo* 
teinpl«tìvi«  qual'era  quel  mago. 

STANZA  XXXV. 
Oltre  i  confini  ancor  drl  mondo  noftro . 
Del  nodro  mondo»  cioi  di  quello 4  cb'é  racchiufo  fra  le  colon* 
se  d'Ercole;  perciocché  Rinaldo  era  di  là>  nelTifoIe  ft»rtunite. 
STANZA  XXXVI. 
Ma  non  vi  [piaccia  entrar  nelle  nafcofe 
Spelonche  ,  ov'  ho  la  mìa  f ecreta  fede . 
In  tutta  quefia  fiozione»  ed  abltasioii  neitvjgllofa  di  qneffo  fag- 
gio fono  molte  cofe  colte  da  Virgilio  nel  4.  della  Georgica  quan- 
do  Arifteo  perdute  in  tutto  l'api  per  rimedio  delle  fuefcìagurc  fi 
andò  a  ritrovare  la  ninfa  Cirene  fua  madre  ,  la  quale  all'  ufanza 
delle  altre  afnft  terea  il  fuo  albergo  fotco  acqua  .  Ma  come  che 
tale  abitazione  la  Virgilio  credibile  ,  e  verlfimile  folTc  per  la  fama 
di  quc'  tempi  corrente,  che  le  ninfe  in  fimili  luoghi  abiraflero,  di 
quella  fìnta  qui  dal  noàro  Poera  per  mio  avvifo  non  poniamo  già 
dir  CDily  awegoaodiè  alcuna  tale  per  lana»  cb'loiappiat  credu- 
ta non  fìa.  Naturalmente  poi  non  mi  riduco  così  agevolmente  a 
credere,  che  fia  polTibilc  ,  che  fottcrra  in  quelle  umidità,  cdofcu- 
rirà  dove  non  entra  mai  raggio  di  fole  .  padre  della  vita  ,  e  delia 
generazione  fi  pofla  wmanamenie  albergare  ;  fe  ben*  Il  oiedefiroo 
TalTo  in  alaina  Aia  lettera  dì  non  sò  che  tale  luogo  nella  Gotia 
per  auttorità  d'Olao  Magno  dice  alcuna  cofa  fimile  ;  e  lo  lìcHo 
M,igo  introdotto  «  poco  più  a  bailo  »  che  quelle  foflero  opere  fat- 
ce  da  lui  natnfalmeote»  ed  umanamente»  pace  che  voB^la  «ocennar» 
ce  alla  flanza  41.  dicendo  co^i: 

iV^  in  virtù  fatti  fon  d"  Angeli  ftìgi 
L'f^re  mie  meravigliofe  ,  e  conte  ec. 
Ma  ftiaiuh  mev*  vè  dm*hr  veftigi 
J^al  in  fe  virtù  celi»  0  Perha  ,  ol  fonte» 
Ma  egli  allora  per  mìo  parere  ,  del  caminar  fopra  l'acque  .  e 
della  divifion  che  di  effe  avea  fatto  volle  incendere  folamence.  Me- 

glio 
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glio  dunque  per  quanto  io  Himi  Ci  ridurrà  queft' abitazione  ai  mi< 
noolo  >  col  quale  (i  falvt 'agevolmente  II  torto  •  che  dove  fi  ado* 
pra  virtù  divina,  quivi  non  folo  po^bile  »  ma  agevolifUma  fi  ren> 
de  ogni  cola  .  E  veramente  chi  ebbe  facoltà  di  dare  a  qucHi  due 
cavalieri  sì  fatta  verga  ^  feudo,  e  libro  9  quali  fi  veggono  i  dona» 
ti  da  ooAni  poco  appreso  >  potea  ben'  inueme  per  la  fieffa  virtù 
avere  s\  fatto  albergo  ,  qual'c  il  defcritto<  Lafcio  che  con  l'alle- 
goria fi  potrebbe  ancora  falvarc  tutto  il  luogo  ;  nia  adire  ilvero^ 
ella  mi  par  pure  cotanto  debole  in  difendere  ai  fatti  errori  quando 
e'  vi  fono  •  che  non  ne  voglio  pure  far  parola  •  Ma  quanto  al  mi- 
racolo lleifo  non  mi  àh  già  punto  di  noja  quello  che  da  alcuni 
per  avventura  fecondo  la  dottrina  di  Cadelvetro  ho  fcntito  oppor- 
re qui  »  cio^  che  tal  mirabile  ,  o  miracolo  nulla  opera  in  qiiello 
luogo»  ed  é  poflo  fenza  neceflìtà  .*  avvegnaché  io  (limi  chee  pof- 
fano  i  mirabili  aver  luogo  da  per  rutto  ,  e  non  folo  la  neccflìtà 
s'abbia  a  riguardare  in  eflì.  £  qual  neceflìtà  era  appo  O.neronell' 
Ociiffea,  che  la  nave  de'  Fcaci  che  portò  Vliffe  ù  crasfornialTe  la 
fafToS^.per  non  addurne  altro  per  ora  ;  e  pure  molti  fe  ne  po- 
trebbooo  : 

Dijff  ,  e  che  lor  ^  ìùto  all'  acqua  impofg  • 
VIrg.  nel  luogo  allegato  del  4.  della  Georgica  : 

  aìt  fimd  alta  jubet  d^CfàefC  late 

Flum'tna  .      Ed  Ovidio: 
'*  ••;        Cedere  jujjit  aquam  «  jujfa  recejjit  aqua»  » 
E  fMiMi,  e  gittiuR  di  montagna  in  guifa, 
Onvdfa  pem  *      Virgilio  ivi  neoefimo* 

  —      at  ìllum 

Curvata  in  matis  faeiem  cìrcumfietit  unda* 
S  T  A  N  2  A  XXXVIII. 
E  vediT  panno  .  onde  il  Pò  nafca  *  ed  otidr  " 
Idafpe  ,  Gange  ,  Eufratfp  Jfirodtfhn» 
'      Virgilio  neir  ifieffo  luogo  : 

Ratt  &  fidenti  motu  ftupefaSìus  aquénmm 
Ornala  fuh  magna  labcntìa  Jìumna  terra 
Spe^abat  diverfa  locis  Pbaftmque  Lycumque 
Bt  caput  unds  altui  primum  (e  erumpU  Eni&fut  • 
Simile  finzione  é  anche  appreflb  il  Sannazaro  ncu*  Arcadia  •* 
Trovano  un  rio  più  fotta  il  qua!  dìffimde 
Vìvaci  folfi  ,  e  vaghi  ardenti ,  e  vivi, 
J^ejìi  il  f  ol  poi  raffina  ,  e  V  licor  molle 
Stringe  in  candide  maffe  >  e  *«  auree  Zfile  • 
Crò  è  detto  fecondo  l'opinione  degli  Alchimiili  »  i  quali  tengo- 
nOy  che  la  materia  dell'oro,  e  dell'argento,  e  di  ciafchcdun' altro 
metallo  lìa  il  zolfo  vivo  »  e  1'  argento  vivo  ,  generandofi  poi  da 
cfli,  o  quefto«  o  quelt'iltco  m cullo»  fecondo  b  qualità»  cquan^ 

tìtà 
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tìtà  di  que'  dae  componimenti  ,  che  nella  mifchianza  s*abbatM 

aJ  e(Tcrc  inficmc  .  Il  parer  de' quali  come  falfo  è  dall' cruditiiTjrao 
Georgio  Agricola  nel  quinto  libro  delie  cofc  generate  locccrra  con 
molte  ragioni  confutato  ;  ed  anco  dopo  l'iìgcicola  dal  Faloppio 
nel  iuo  trattato  de*  minerali' 

Vivace  ^olfo. 

Zroifo  vivo*  cioc'  minerale  a  differenza,  dell' artiiiciato* 
va^bi  ardenti*      Liquidi,  c  fluflibiii. 
STANZA  XXXIX. 

Xlf/ìt/  fànttlla  con  ceruleo  Itime 
jf  ceiejie  x.'^^firo  ,  e  col  giacinto 

Vi  fiammella  il  ca^rhncbio  ec.  Sono  da  oflervare  te 
voci  ufate  dal  Poeta  intorno  a  qnefte  gemme  >  o  pietre  preziofe; 

le  quali  voci  proprie  cHcndo,  c  cavate  dalla  natura  ,  e  dagli  effet- 
ti loro  ,  come  conofcono  tutti  i  iapidarj  fono  piene  d'iaànitav»' 
^hezza  >  e  leggiadria  - 

STANZA  XLl 

Ne  ^fà  potrcjìf  p;netrar  nel  denfo 

Delle  VI f ce  re  fue  [en^a  me  duce. 
Senza  la  fpecnrazione,  o  k  cognizione  della  filoiofii  non  fipot 
Ibno  intendere  i  fccrcci  delfa  natura. 

Vi  fcorgo  al  mio  palazzo  .  'l  qtiale  accenfo 

Tojio  vedrete  di  mirabil  luce»  La cognizion delle  cofc 
naturali  illudra  mirabirmente  Tintellecta  deirnoma'  Ms  non  à 
intendimento  mio  l'andar' a ppreiTo  a'  fcnfi  tllegorici  /  cllC  nofter 
e  gravine  fono  in  ciafcheduna  parte. 

STANZA  XLVr. 

Comhhi  alPcr»  ib^auget  notturw 

E  no/ira  nisnte  a  rai  àd  priv.o  xero  .  ^ 
Arirtotilc  nel  2.  della  mctalìùca  urr-n??  ^p(>  >^  rà  rZijvv.T(plS^oùY 
oMMara  -npcg  rò  (fs'yyo  rd  /j.ì^'  ^^jlì^xv ^  ììvt j  19  mg  n/xfxfpaf 
4<'3fc»ff  mvf  Ti-pk  TU  TI»  <pvv9t  q>xr-pvtara  vdrrw.  [del  primo  vero} 
di  Dio  ;  che  c  prima  vcrità,c  caRionc  di  tutte  l'altre;  e  chediffe 
di  feflcifo.  £^^0  fam  lux  ,  vìa,  &  veritaf .  Dante  nel  4«  Pwad- 

Ch'alma  beata  non  potria  mentire 

Però  che  tempre  al  primo  vero  è  prejfo . 
STANZA  XLVI. 

Ben  Cono  in  parte  aliruom  da  quel  eli  io  fui.  Petrarca." 

Qjiand era  in  parte  altr  uom  da  qu:l  ch^  10  fono  - 

Non  mancar  qui  cento  m'inìflri ,  e  cento . 
C'nto?  e  ccnro,  cioè  molti  ,  e  molti  ,  numero  finito  per  l' infi- 
nito .  Ne  ci  maravigliamo  di  tanta  gente  fottoterra  ,  p<^rchò  vera- 
mente  chi  pofledea  sì  fatto  palagio ,  ed  era  dotato  di  cotanta  vir* 
tù  ,  quanta  e  (i  i  veduta  fin*  ora,  e  fi  vcdrA  meglio  àppreflb ,  po* 

tea 
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tea  agevoloieote  avere  tanto  numero  di  niiniilri  ,  a  (ervizio  de^Ii 
oAi  fuoi  • 

5  T  A  N  Z  A  JLI. 

h  mani  per  dolor  fi  morfe*      Anche  ael4.  èque- 
ilo  verfo,  ed  è  coleo  da  D4nte  od  deirioferno: 
^mbo  k*mam  per  ikhr  mi  morfi. 

Fruttò  r/jfff  •   Produffc  .  Dante  nel  35-  dell'  laf. 
Cbt  frutti  infamia  al  traditor  eb*ìo  rodo. 

S   T   A        Z   A  LVir. 
Ove  un  rio  fi  dirama  -   Dance  nel  io*  dei  Farad. 
VetR  ew»  dd  fndiji  ^maa* 

—    una  coìomté  fretta» 

DiDte  nel  21.  del  Paradifo» 

yid'h  Mito  fealeo  eretto  in  fufo  , 

STANZA  LIX. 

    cupido  ,  t  vagante 

Volge  intorno  lo  [guardo .      Dante  uel  jj.  del  Purg. 
Ma  perchè  Poceoio  enpido,  e  vagéttte 
A  me  rivolfe  . 

STANZA  LX. 
Sua  forma  infin  deve  vergogna  cela  .  Diocc  nel  1 1.  dell'  Inf. 
Ui  vidi  infin  la  dove  appar  vergogna  • 
Ma  con  molta  avvertenza  »  e  modeftia  di  donzella  parlando  Ila 
cambiato  il  Poeta  uoftro  ì  [ appare  J  In  cela. 

STANZA  LXL 
Coti  dal  paleo  di  notturna  feena 
O  ninfa  ,  0  Dea  tardi  [ergendo  OppoiH» 
Ovidio  nel  5.  delle  mctaraor/ofi; 

Sic  uhi  tolluntur  [e[ìis  Mulaa  tbeatris 
Sorgere  figna  [olent  ;  prìmumgue  ojiendere  vultnt 
Cheterà  paullatim  ;  plactdoque  eduha  tenore 
Tota  patent ,  imoque  pcdes  in  margine  pom/nt . 

cielo,  e  r  aure  moke ,    Frale  Virgiliana. 
Atthera  mulcebat  cantu  • 

STANZA  LXII. 
J^eflo  gfrìda  natura .      Lucrezio  nel  x.  libro: 
■"^  non  ne  videtis 

Nil  oRud  fìbì  naturam  latrare  %  wfi  ut  CUm 
Corpore  Jejun^uf  dolor  ahfit  ,  mente  fruétur 
Jucuttdo  fen/u  ,  cura  [emota  »  metuque. 

STA» 


3x1       DISCO&SI  £  ANNOTAZIONI 

STANZA  LXIIL 

Nomi»  e  lenza  fosgrtto  idoli  fìtto. 
Nomi  vani,  e  fcnza  alcuna  foflaoza  fottodiloro*  FtCCIICi: 
Nott  fate  idolo  un  nome 
VéOio  fetiza  [oggetto, 

STANZA  LXIV. 
Goda  il  corpo  ficuro .       Goda  il  preferite  : 
Oùlii  h  ucàe  andate .      Non  s*  accriiii  del  paflato  « 

~      9  no»  affretti 
Le  fuf  mferk  in  afpettando  i  mali . 
Non  penfi  ,  o  non  curi  l'avvenire  .  Cosi  tbbraccia  tatti  ftc  i 
tempi  •  prefente»  pa0aco,  e  da  venire. 

Mlatnri  feliciti  mni^ùféètti, 
Btrticolanggia  quello  che  in  univerufediflcLncrezio** 
Cnra  femota  ,  metuque . 

STANZA  LXVHI. 
D#  ligufiri  ,  di  gigli,  è  delle  rofe 
Le  quai  fìoriaH  per  quelle  piagge  amene , 
Con  nov  arte  congiunte  indi  compofe 
Lente  »  ma  tcnaci/Jime  catene  »  ec. 
Neirerbe  »  €  tra  I  fiori  i  agevole  il  prendere  gli  anasti*  per- 
chè diflè  il  Petrarca  : 


jQw^/  che  in  sì  fxgnoriìe  ,  e  sì  fuperha 
Vijia  vien  prima  ,  è  Ce  far ,  che  in  E^to 
Cleopatra  legò  tra  i  fiorì  .  e  rerka.  Edio  noa  ballata: 
Poiché  fen^a  compagna  ,  e  fcn^a  /corta 
Ali  vide  ,  un  laccio  che  di  j'eta  ordiva 
Teje  fra  l'erba  >  ond'è  verde  il  camino» 
E  da  quefto  propofito  oon  è  per  avventura  alieno  quello  che 
dice  Agatone  nel  convito  di  Platone  ,  cioè  che  Amore  fi  diletta 
de'  fiori  ,  e  de' luoghi  odoriferi  :  raa  come  che  appreflb  il  Petrar- 
ca a  altro  non  s'intenda  per  fiori  ,  ed  erba  *  che  le  luihighe,  e 
gli  atti  oorcefi,  che  danno  fperanza  agli  amanti;  4 altrimeate Cot- 
to allegoria  le  prende  il  TafTo  in  quefto  kiogo* 

— —    nov' arte. 

Grande  3  meravigliofa  ,  poco  ufata  ,  magica  fioafmeilte.' 
STANZA  LXIX. 
Nè  dove  ha  il  fuo  cajìello  in  me^p  fonde. 
Nel  Jago  di  Sodoma  ,  come  fi  i  veduto  di  fopra . 
Fuor  tutti  i  tnUri  M,      Il  PeiniNK 
Fnof  tutti  i  noftri  UìB, 

Nell'ifole  famofe  di  fortundl 
E  dicefi  fuora  tutti  i  noilri  lidi ,  perciocché  foco  pofle  quelle  ifole 

Aio* 
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fuori  dello  (liccio  di  Cbibilcerra9  che  rinchiude  tutti  i  lidi  del  no- 
filo  nate  éctto  nediternoeo  l 

STANZA  LXX. 
Un'  ifolctta  ,  la  qual  nome  prende  • 
Cfl«  le  vicine  fue  dalla  fortuna» 
IX  froefte  ifole  fi  ngionerà  nel  feguenre  canto* 
STANZA  LXXIL 
Donna  gtov'^n  di  vifo  ,  antica  d'anni . 
FiguxA  la  fortuna  :  così  il  Petrarca  della  (lefTa  parlando." 
JDi  tempo  4mtka ,  t  gfWMf  dH  info* 

Giovm  dt  vifo . 

Cotale  ci  vicu  rapprefentata  dalle  pitture  ;  e  dinota  la  granfor- 
sa»  e  valor  di  lei,  negli  twenimenei  umani. 

    antica  d'anni»       E  per  rantichiflimo 

efler  Aio  ,  poiché  fin  dal  principio  del  mondo  cominciò  a  reggere 
s\  grande  Impero  i  quanto  ha  fotto  di  fé  ;  e  per  la  fav/ezza*  e 
prudenzt  neceflaria  in  quello  negoBio  ;  dovie  |»er  fortuna  altro  non 
s  ha  a  intendere,  che  la  volontà»  t  piovvldeosa  diviiUi  la  quale 
governò  al  gran  via|£to. 

Cb*  a  ìm^  crini  fulla  fronte  éttùTti 

Fia  nota*  Chiomata  è  dinanzi  per  dinotar  cV  age- 
vole è  il  prenderla  quando  ella  viene  ,  e  calva  dietro  per  lo  con- 
trario • 

—     ed  d  Cùhf  vmh  de*  fornài  Pbrl'lnftabilità. 
STANZA  LXXIII. 

Ma  fcotcndo  una  mia  verga  , 
Temeranno  appreffarfi  ov'  ella  Juoni . 
Chi  di  tanto  potea  nvorire»  e  fiivorl  quello  mago  *  che  e*  co- 
nobbe cosi  minatamente  le  cofe  accadute  lotorao  a  Rinaldo  t  e 

ieppc  indrizzare  quefti  meffaggieri  a  s\  gran  viaggio  ,  potè  infie» 
me  far'  aver  loro  così  preziofa  «  e  meravigliofa  verga  ,  libro  »  e 
fendo  ,  «beote  fono  qnefti  •  Alla  verga  tnttavfai  aJciin*  àtcto  di 
più  ,  e  naturale  ajuto  per  quefto  efferro  dello  fcacciar'  i  ferpenti 
volca  dare  il  Poeta  noftro  ,  fecondo  che  da  una  fua  lettera  appa- 
re ,  iacendola  di  iìradìno  >  della  cui  mirabile  virtù  contro  a  quelli 
veleno!!  animali ,  cosi  fcrive  Plhiio  al  cap.  xj.  del  16.  libro;  con 
quelle  parole  di  quell'albero  parlando  :  Contra {erpentet  vero  fucco 
expreffo  ad  potum  ,  &  impofita  ukeribus  ,  opìfera  ac  nìbil  tequere, 
periuntur  .  Tantaquc  ,  efi  vif  ,  ut  ne  matutinas  quidem  ,  occiden* 
tefve  ambras ,  quàm  funt  kngijjìme  ,  ferpent  é$réorit  ejus  attìngat , 
adeo  fpfam  procul  fugat  .  Experti  prodimus  ^  fi  fronde  ea  gyro 
cìaudatur  ignif  »  éf  ferpenf  9  in  ìgnem  potìus  ,  quam  in  frax'mum 
fugete  ferpentem  .  Ma  elTendogli  poi  >  per  quanto  ft  può  fiimarc , 
pamto  foverchio*  Tha  tralaiciafo  >  e  cacduco. 
Oper.djTorq.Tailb.Vol.XI.  Te  STAN. 
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STANZA  LXXIY. 

Un  fonte  forge  in  lei  ,  che  vaghe  ,  e  monde 
Ha    acque  sì  ,  che  i  riguardanti  affé t a  : 
Mm  dfittfo  a  i  frfddi  fuoi  criJìaUi  afiomlf 
Di  ttfco  eflrau  mmlvi^ìtà  fecreta  ; 
Ch'  un  picciol  forfo  di  fue  lucìd'  onde 
Inebria  /'  alma  fofio  ,  e  la  fa  lieta  ; 
ìndi  a  rìdn^mm  mtm ,  e  tanto  H  rfo 
S'avanza  al  fin  ,  cb*  et  ne  rimane  uccìfo» 
Di  queHo  fonte»  e  dell' ifole  fortunate  Pomponio  Mela  nell'uT- 
timo  cap.  del  3.  libro  dice  così  •  Coatra  forttmata  infuUe  ahundant 
fma  fpwtt  ginàtts  ,  ér  JàHmk  éHs  fuper  M  innafcfntHmt  ;  mbil 
follìcitos  aiunt  èeatìus  ,  quim  edite  urhes  exculta  .  Una  fingulafì 
duorum  fontìum  ingenio  maxime  ìnfignis  ,  alterum  qui  potavere  ri- 
fu folvuntttr  $a  mortent  .  £d  il  Pauarca  nel  Juo^o  pur'  ora  allo- 
gno , 

Fuor  tutti  i  noflri  Udì 
Neìr  ifole  famofe  di  fortuna 
Due  fonti  ha  »  chi  dell'  una 
Stff  mmr  rkìfmh  • 


fiel  canto  Dccitnoquinto  delU  Gerufalemme  liberata 
STANZA  III. 


£ 


di  accoglie  il  rio  neWalto  fetio  ,  e  ronda 
Soavemente  in  fu  gli  fpinge  ,  e  porta  . 
Qui  crefce»  ed  appare  maggiormente  il  miracolo  . 

STANZA  XV. 


Crkùta  frontt  •     Di  i]uello  s*  è  ragionato  di  fopra . 

—     e  ciglia 
Corte/t ,  e  favorevoli.      Lieta ,  e  profpen  tortami  di» 
pioge  il  Poeta  »  e  perciò  fegue  anco  apprc^To  : 

Taitta  hc9  ivi  par  tb*  érda  ,  e  sfaviOr* 

E  nel  fer^ìante  agli  angioli  fomìgUa . 
Cosi  bella  eflfcndo,  cotanto  rifplendencc  «  e  giovine  di  vifo  come 
tono  figurati  gli  angeli* 
La  Sua  sfimutvs  a^^a  ^ti  ^  vtrwùgVa^ 

Dino* 
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Dinota  la  varietà  «  ed  infiabilità  j  come  di  fopra  «  e  ciò  cocca 
•IJa  fortuDt  Jn  aoiverfale, 

S  T  A  N  Z  A  V. 
Co'ì  piuma  fafor  ,  cbf  di  gentile 
uimorofa  colomba  il  collo  cinge .   Lncrezio  nel  x.  lib- 
Piuma  Ci^itmèéamm  ^uo  paSìo  in  fok  «n^wr  ; 

fitm  cerwees  dream  ,  collum^of  emiut} 
Namque  aliai  fìt  utì  darò  fit  rubra  pyropo  ; 
Interdum  mtodmm  fenfu  fit  »  uti  vìdeatur 
Inter  Cteruleum  mrtdef  mìfem  fmaragdos*  ■ 

STANZA  VI. 
Per  mini  fi  r  a  ,  r  per  duce  or  mi  v*  apprefla 
.  M  mio  fignor .  Cioè  iddio .  Quelb  dunque  cosi  rocra- 
Tìglioibi  ed  impoftante  coHó»  é»t  d  finge  il  Ploeta  ■>  ben* è  gui- 
dato dalla  fortuna  ,  ma  non  però  da  efla  femplicemente  ;  anzi 
(come  di  qui  appare)  da  \t\  come  da  miniftra  ,  e  ferva  d'Iddio  , 
fupcriore  alia  fortuna*  al  fato  ,  alia  natura*  o  fe  qual  fi  voglia 
altra  cagione  fi  trova  nelle  coié  .  Ferdò  non  è  meraviglia  »  fe  go* 
vernato  da  cs^  faggio  ,  e  potente  nocchiero  ,  fbfle' oltre  l'ordi- 
nario così  fpedito,  e  tranquillo  ,  e  fe  non  potè  tlkt  icndutt  vap 
na  r  opra  da  qual  fi  voglia  impedimento  • 

STANCA  Vili. 
Bìancbeggìam  f  acque  di  canute  fpme» 
E  ratte  (Mtro  mormorar  le  fenti .   Eneri^ia  delle  drooflanzc  • 

STANZA  IX. 
A  pena  ha  foce»  fa  mirakil  naw 
DHla  marina  alP or  turbata  il  lembo» 
Con  p'ù  copia,  più  vaghezza,  e  più  leggiadria,  chclaVjrjs» 
Citruleo  per  fumma  levis  volat  aquora  curru 
Subfidimt  mtiée^  HimfchmfMe  f»h  mt  fnMti 
Stemitttr  ^equor  aquì! ,  fugmnt        mettere -wjmK» 
E  folo  ìncrefpa  il  bel  ceruleo  grenwo^ 
Bclli(fìnia  metafora  ,  e  che  mirabilmente  prefenra  innanzi  agli 
ocelli  queir eifoto  dell'onde,  cbe  in  efle  ii  cempo  kttaQ,  piodolo 
verno  luol  fare  >  crefpandole  quafi  velo . 

E  d' un  dolce  \eren  dìffi^^  fidf 
Il  del.  Lucrezio; 

Pacatumque  nittt  dìff^ufo  lamine  ctrhm . 
Il  ridere  è  metafora  proporzioncvolc  dal  volto  dell'uomo,  ed  è 
detta  d'ogni  cofa,  che  apj^rifca  lieta,  e  giojofa  •  Orazio: 
Rfdef  argnOv  Jbmt .  Dmte  net  fo-  del  Riradifo  : 

    H  fiume  ,  e  li  topa^j 

Cb'  entran  ed  efeon ,  ed  il  rider  deir  erbt .  11  Petrarca  ; 
Ridono  i  prati  p  e  l  del  fi  rajf erena . 

Te  %  E  del 


ÌÌ%       DISCORSI  E  ANNOTAZIONI 
9  del  Cido  Vi&cfh  Dance  a'  ^g.  del  ParadiTo: 
—     fi  €btH  Otl  »e  ri*h 

C(fl  le  helUiie, 

STANZA  X. 
Che  fu  portò  d$  Cé^a  anticamente  i 
Paffara  Afcalona,  e  correndo  per  diritto  alla  rivlcfl  del  mare  « 
fi  trovava  il  porto  di  Gaza,  come  che  la  città  ibiTc  più  fopra  fra 
terra  quali  un  miglio  fecondo  che  recita  Strabooenei  15.  libro-  La 
qua!  città  cdÌEBdo  poi  fiata  difiratea  da  Afeffimdro  come  dice  lo 
Iteifo  auioie»  oc  crebbe  quefi'altra  in  riva  a!  mare- 
STANZA  XV. 
B-  in  un  momento  incontra  Ra^a  arriva 
Città  »  la  qnaie  in  Sìria  appar  primiera 
-'i  chi  iPEgìttj  move-  '    £*  pofta  Raffia  dopo  Gaza  la 
nuova,  andando  vcrio  Pclufio  ,  e  vcrfo  TEgitro  ,  onde  ficcoroc  è 
primiera  città  delia  Paiciiina  a  chi  parte  d'Egitto  per  andare  in 
quella  regione  j  così  è  ultima  a  chi  di  eflà  parte  per  andar  verfo 
Egitto»  come  ncevano  quefli  due  cavalieri» 

  indi  alla  riva 

_        Sterilijffima  vieu  di  Rinocera. 

Dopo  Gaza,  e  RaiSa  inette  Strabone  Rioooorura ,  cosi  la  do- 
manda anco  Tolomeo  ,  e  rende  Strabene  la  ragion  di  così  fatta 
nome  ;  dicendo  che  così  fu  cotal  luogo  chiamato  da  quelli  che 
eflendo  loro  fiate  tagliate  le  iwrici  (  pm;  le  dicono  i  Greci  )  fu- 
ronò  quivi  poftl  ;  avvegna  che  nn  certo  uomo  d'Etiopia  ,  aveod» 
analtato  l'Egitto,  tutti  »  malfattori  non  con  morte,  ma  col  troo» 
car  loro  le  narici  era  folito  di  punire  ,  mettendoli  poi  quivi*  ao* 
ciò  per  la  brucezza  della  faccia  non  ave  (fero  più  ardire  di  tornar 
a  cafa.  Plinio  dimanda  qpcfio  luogo  Rinooolara  »  nè  è  àlcaoo  Of 
Geografo  ,  o  altro  fcrittorc  veduto  da  me  che  ponga  quivi  o  ri- 
va, o  citti  con  nome  di  Rinoccra  .  So  ben  eh'  oggidi  è  quella 
detta  Faramida  •  Ma  fon' altri  per  avventura  da  me  non  veduti» 
elle  a  quel  modo  l'addiroandano  ,  onde  I  ha  tolto  il  Taflb  .  Ben 
della  flcrilità  del  pacfc,  che  c  dopo  Gaza  dove  por.  c  Ja  predetta. 
Rinocorura  parla  lo  ùcffo  Strabone  nel  lib.  16. 

NùM  hnge  un  aoafc  poi  le  fi  f copriva  • 

Il  monte  Cailio  ,  il  quale  come  dice  Strabone  dende  oltre 
in  mare,  ed  in  in  cui  furono  porte  le  ceneri  del  Gran  Pompeo  uc- 
cifo  a  tradimento  dagli  Egiziani  dopo  che  vinto  in  Farfaglia 
a* era  rifuggirò  colà  ;  Ta  qu»l  fepoltura  fattagli  di  aafcofo  da  nn 
povero  ma  molto  amico  fno ,  poeticamente  ,  cioè  con  molta  gra- 
zia ,  e  leggiadria  è  dcfeiitta  da  Lncioo  aeU'akìim  parte  dell'oc 
tavo  libro. 

■        B  i  pie  fi  lava  nelle  ìnjìabili  onde  • 

lofiabili  il  per  lo  fluilb.  e  teflufio  di  meo  II  mare  •  «ome  par- 

rioo* 
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ticolarmcnte  per  una  coia  notabile  ,  che  racconta  5crabone  avve- 
nire a  quella  parte  di  elfo,  dove  è  poAo  il  predetto  monteCalSo» 
con  fimili  parole  in  noftra  lingua .  Lo  ftejjo  è  flato  Jcritto  avwmr 
nelP  Egitto  intorno  al  monte  Caffio ,  dove  la  terra  alle  volte  con  un 
tojìano,  e  femplice  movimento  »  o  tremore  Ji  rivolge,  e  piega  dall' un 
OP'léOi  air  altro,  inguffa  cbe  U  fartt  t»  IH  [finge  oltre  il 

mare^  e  la  parte  abbafj^ata  il  riceve  Ja  qual poi  camUétmm nuovo  all'  al- 
tro modo»  ogni  cofa  viene  a  ricevere  J a  fua  forma  dì  prima  ;  &  alle 
volte  vi  rimane  alcuna  mutazione ,  alcune  volte  nò  *  £  ciò  afferrna  an- 
coti  il  predetto  geografo  accadere  czitndio  fra  Tiro*  eTolenaJde. 

Per  fette  il  Nilo  fue  famofe  porte* 
Pelle  fette  famolc  bocche  del  Nilo  ragionano  Strabone  nel  17. 
libro»  c  Pomponio  Mela  nel  5.  cap.  del  primo. 

STANZA  XVI. 

Di  cele/li  amori .  Celefti .  cioè  virali  ,  ed  accomodatici* 
roi  alla  produzione,  e  generazione  •  Della  feconditA  dell' Egitto  na* 
fcente  dalla  virtù  del  Nilo,  oltre  moliìaltri,  così  ne  dice  Pomponio 
Mela .  Non  pererrat  autem  (  del  Nilo  ragiona^  tantumeam  ;  fedafii» 
vo  fydere  exfudans  etiam  ìrrtgat ,  adeo  e^cacibus  aquii  ad  generandum^ 
alendumque\  ut  profter  id  quod  fcatet  pifcibus  ,  qaodhyppopotamos  > 
croCodilofque  vaftas  belluas gignit ,  glebis etiam  infundat  animai.  Ex 
ipfaque  bumo  vitalia  effingat .  Hoc  fo  manìfefium  eji  ,  quod  uhi  fe* 
davit  diluvia ,  ac  [e  jibi  reddidit  ,  per  burnente s  campos  ,  qu<edam 
nondum  perfeSìa  ammalia ,  fed  tum  prìmum  accipicntia  fpgritum  »  & 
ex  parte  jam  formata,  ex  parte  adbuc  terrea  vifuntur . 

—      naviga  oltre  la  ctttj  dal  fortf 

Greco  fondata  a  t  Greci  abitatori.  Alexandria  fondata 
da  AlclTandro  magno  a*  Greci,  che  prima  in  certi  vicoli  quivi  abi* 
lavano  '  Srrtbooe  oel  17.  e  Plinio  nel  s-  al  cap.  io- 

Ed  oltra  il  Faro  ,  ìfola  già  cbe  lunge 

Giacque  dal  lido  ,  ^l  Udo  or  fi  congiunse. 
Ifola  era  il  Faro  a'  tempi  d'Omero,  o  ai  tempo  eh* ci  finge  , 
che  v'aodaffe  Meoelao*  così  dicendo  nel  4.  dell' Odiffea  in  perfo* 
at  dello  Atffo  Menelao. 

N>t(roc  e-n-ara  n;  /<r/  -TroXvv^Xùg-u  hi  •wwrw. 

Tino*  &Htt^  fvvw  r§  »a»»i/«p/ii  yXa^vpn'  mS 
ti&wwt^  \9y^  oSpof  ivnrm*m  Iwtfvn.      Cioè . 

E'  poi  una  cetta  ifòla  nel  molto  tempoflofo  man 
i?"*"*j.J  l'Egitto,  Faro  quella  addimandano 
Tanto  difcofla  quanto  in  tutto  an  giorno  nna  (Jbncavi  nivc 
Fornifcc  ,  alla  quale  Io  ftrrdente  vento  fpifa  di  dietro 

Strabone  molto  a  lunga  nel  primo  libro*  Plinio  nel  S<alcap.|i» 
e  nel  i^.cap.  u.  Lucauo  nei  lo^ 

TVtrffT 
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Time  flétiftrum  pflagi  capti  Fkarum,  {hfuUqtmiém} 
im  mdio  ftftit  illa  mari  »  fub  tempore  vatis- 
Prottos  ,  at  ntmc  Pellteìs  {troxima  muris» 
RoS  >  e  Creta  iontane  inverfo  il  polo . 
Cioè  pofle  più  a  Tinnoottn»* 

STANZA  XVII. 
Su  7  mar  cult  a  ,  e  ferace  •       Non  folo  eulta  ma  ferace . 
MoJco  ferace»  dice  Pomponio  Mela*  Duantum  imolitHr  eximie  fer* 

StfV  «Mr*  Tinto  mediterraneo  verfo  noi  ,  quanto 
Oceano  verfo  Levante,  e  mezo  di  ,  come  appare  dalle  tavole  di 
Geografia  ;  ed  aficrnm  Strabene  nel  ^.  libro  eoo  lìmilt  parole  . 
J^ei/a  rimerà  wmHima  4&  tei  F  doè  dell' AfricB  3  cbt  rifguanU 
verfo  noi  ,  in  gramJtjfftma  parte  t  fertile  particolarmente  la  Ciré- 
naìca  »  ed  i  luoghi  che  fono  verfo  Cartagine  ,  fino  a  Maurufi ,  ed 
alle  cólofiae  d'Ercole  :  meetiocrcnunte  ancora  e  coltivata  la  rivie- 
ra eh  è  kit9r99  alfOeemù  »  me  ^tU  eh*  è  fra  tetra  »  ntaìee^ 
mmte , 

— —    a  dentro  folo 

Fertil  di  mofiri  »  e  d' iufecofuic  arene" 
Di  ciò  fiivtlft  ScfBbene  neirifteiTo  laoga  ;  e  Pb«ponio  Mela 

al  3.  cap.  del  primo  libro  in  qucfto  modo  :  Pleraque  ejui  ìncuì- 
ta  ,  &  aut  arenìs  flerilibus  ohduSia  ,  aut  ab  Jitum  coeli ,  terrarum-  - 
que  deferta  funt  ,  aut  infejiantur  multo  ,  ac  malefico  genere  aiù» 

La  Marmartca  rade  .  La  Marniarica  c  detta  Bare» 
oggidì .  e  confioA  da  Occidcacc  come  dice  Toioraco  eoa  ia  regio» 
Cirenaica  • 

—      —      e  rade  il  fuofo- 

Dove  cinque  Cittadi  ebbe  Cirene  ■ 
Da  che  ne  fu  quella  regione  Cirenaica  detta  eziandio  Pentapo^ 
litaoa.  Le  cinque  cittadi  furono  Berenice,  Arfinoe,  Toleaiftwc». 
Apollonia,  e  Cìceoe»  Plinio  al  cap.  5.  del  lib.  5. 

    il  fahniofo  Lete .       Fabulofus  Hydafpcs, 

diflc  Orazio,  cìci  del  quale  fono  finte  ,  c  contate  molte  favole. 
A  Lete  dà  sì  fatto  aggiunto  il  Poeta  noftro  per  gli  Orti  édle 
£fì>eridi  •  de  Aron»  finti  In  qneflo  luogo . 

STANZA  XIX 

A  lui  di  coJia  la  Sicilia  fede 

Ed  il  gran  JJlibeo  glt  inalza  a  fronte-  ^ 
.Sriaboncneli7.a'rr/'r#pdiMÌf  /*  IVi»  <  TmsXlu  roT;  nvoiq  mvroi; 
n  «tra'  AiXv^xm.  Cioè ,  Dirimpetto  a  quelli  luoghi  è  la  Sicilia, 
che  è  iocorao  al  JLilibco.  —  cù  fofta*     Dawc  nei  ^  del 
Purg. 

Fu/j  di  eofta  hi  dritta  w»  tlgéutte, 

'  STAN* 


^  Digitized  by  Google^ 


DI  GIULIO  GUASTAVINI.  ^$5 

STANZA  XX. 

Giacf  Valta  C  art  ago  ,  a  pena  i  ftgni 
J^eW  alte  fue  rovine  il  lido  [erba  : 
Musano  Is  città  ,  mujom  i  regni 
Copre  i  fafti ,  e  le  pompe  arena ,  ed  erka  : 
E  Puom  aeffer  morta!  par  che  fi  ftkgftt* 
Vi  StnoaZtfo  nel  2.  de  parcu  Virginjs: 
— —      ^ua  deviti^  Cartba^nii  arces 
PfOetàoere  ,  jétent^ue  iitfauflo  m  itttcre  tunes 
Everfa  ;  quantum  illa  metuf  ,  quantum  illa  Uiùoram- 
Vrbs  dcdit  infultans  Latto  ;  &  Laurentibus  arvis  ì 
Nunc  pajjim  vix  reliqaias ,  v/x  nomina  jervanf 
OhruUttr  •  proprìit  non  agnofcenda  ruinit  • 
Et  querimur  genu!  i/yfelix  ,  bumana  lahare 
Membra  4em  ,  cum  regna  paìam  mortantur  ^  &  urbes . 
Ma  non  foiafflcoce  morire  à  ftaco  detto  delle  città  »  c  crafporta* 
ta  qnefta  voce  dalle  oofe,  ch'hanno  aniiaa,  t  quelle  che  ne  fooo 
prive,  ma  eziandio  [ r4^/<ivrro 3  che  è  più  >  da  Servio  Sulpizio  in 
qudia  bcIliflTiraa  lettera  confolatoria  ,  che  c'fcriffc  a  Cicerone  in 
morte  della  fua  Tullia  .  Hem  nos  bomuncuU  indignamur ,  fi  qu/f  no- 
firum  ÌKterHt»  aut  occiftts  efi,  quorum  vìtaJbrewor  effe  debet ,  fum 
Un9  heo  tot  ^pidunt  c  ad  aver  a  prcj°fia  jaceant  ■ 

'     STANZA  XXII. 
Per  via  Co  ejjer  d' Alcide  opra  fi  finfe . 
Fra  le  gloriofe  fatiche  d'Ercole  ,  le  quali  con  non  meo  favolo* 
fo  ,  che  famofo  grido  rTintich'tà  inalzò  fino  al  Ciclo  ;  una  fu 
colà  negli  ultimi  termini  della  Spagna  fra  Abila  ,  e  Calpc  ,  l'a- 
pertura della  terra  «  la  quale  dicono  che  effendo  racchiufa  pri» 
ma,  egli  con  l'edrant  forza  faa  dividere  >  e  dcfle  reatran  iU* 
Oceano  .  Di  che  Pomponio  Mela  nel  primo  libro  al  cap.4.  par- 
la in  qucflo  modo  .  Deinde  efi  mons  prtealtus  et,  quem  exadver- 
fo  Hifpania  attolìit  obje^ut  t  bunc  Ahyiam  illum  Calpem  vocant  « 
eelumnas  HercuUs  utrumque  ,  Additfama  nomini s  fabulam  ;  HerCM» 
lem  ipfum  junSlos  olim  perpetuo  jugo  dìremiffe  colles  atque  ita  exch' 
fum  antea  mole  montium  Oceanum ,  ad  qua  nunc  tnundat  ,  admifi 
firn .  E  PHn.  nel  proemio  del  ^-  lib.  in  queSo  modo»  Proximaau» 
tem  fimeihis  utrìnque  impofitì  monte!  coereent  chu^ra  J&Ud  Afirì^ 
Cie  i  Europa  Calpe,  laborum  Henulìs  m^tee  :  quam  oh  cauffam  in- 
digena  columnas  ejus  Dei  vocant ,  cr:Juntque  perfojfas  exclttj'a  antes 
aantàfiffe,  mérìa  »  &  rerum  mutajje  fjciem  ■ 

E  forfè  è  ver  ,  cb*  una  continua  fponda 
Foffe  cbe  lealtà  mina  in  due  diflinfe. 
Che  quel  luogo  Ercole  apriife  ,  efTendo  prima  raccbiufo  hadct- 
M  che  ni  finto  «  accennaodo  la  favola  ,  ma  cbe  raccbiufo  fi  fpac- 

cafle 
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Cifle  roWntiifto,  dice  die  per  «vfentuu  fu  vero.  Simile  dice  Virr. 
nel  libro  ^.  dell' Eneide  »  del  Ftfo  di  Meaiiia  ;  le  cui  ptrolefii 
cziindio  tolte  il  TaiTo . 

iUc  loca  vi  guondam  ,  &  vafta  Convulfa  ruma 
'(  Tantum  éfvì  longìnqua  valct  mutare  vetujìas  ) 

Diffiluijfc  ferunt ,  cum  protimn  mtrapie  tellm 

Una  foret  ì  venie  medio  vi  potitus  ,  &  undis 

Hefpcrium  Siculo  latus  abfcidit  »  arvaque^  é  urbes 

lànm  dié^M  M^ufio  iutfrìuìt  tejiu . 
Ma  quanto  al  predetto  luogo  delle  colonne  d' Ercole  •  che  ef- 
fetido  prima  ferrato  foflTe  aperto  dopoi  ,  ne  fa  eziandio  menzione 
oltre  i  luoghi  allegati  Strabonc  nel  primo  libro  della  fua  geogra- 
fia >  dove  addnce  il  parere  di  Eratoflene  ,  c  d'altri  Geografi . 
tpportando  intorno  a  tal  materia  alcune  belle  .  e  degne  confide* 
razioni,  e  fuc ,  e  d'altri  ;  e  fra  l'altre  come  mentre  era  racchiufo 
quedo  luogo  alle  colonne  ,  tutto  lo  ifihmo  «  o  fpazto  di  terra 
che  è  fra  il  mar  d'  Egitto  ,  ed  II  mar  RoiTo  .  eflendo  p  ù  baifodi 
quello  •  era  tutto  coperto  di  mare ,  ove  aperto  poi  il  luogo  .  ed 
abbaflandofi  per  Io  fcorrere  fuori  dello  ftrerto  il  mare  ,  fi  venne 
ad  ilcoprire  tale  fpazio  di  terra  <  che  dura  da  mille  Oadi'i*  cioè  da 
cento  vintfcioque  miglia . 

STANZA  XXIII, 

Quattro  volte  era  apparfo  il  fol  nf!t'o>ro. 
A  si  fatto  nocchiero  baciava  ben  tanto  fpazio  ,  e  non  più . 

S'H  mar  qui  è  tMtù  •  90f  U  temn9  il  ferra .  Il  qual  o'  e 
perciò  detto  mediterraneo,  cioèpodo  in  mezzo  della  terra» 

Che  fia  colà  dov'  egli  ha  in  fen  la  terra  ? 
Ciò  dice  per  l'ampiezza  dell'Oceano,  rifpetto  a  quell*  ifolecb' 
egli  contiene  ,  parendo  che  1  maggiore  ablnracci  il  minore;  non 
già  che  di  qni  s'abbia  neceflarlamente  a  concbindere  ,  oom'ban* 
no  fatto  alcuni  che  il  Poeta  (ia  di  parere,  che  tutta  la  terra  fìa 
circondata  dall'  acque,  opinione  rifiutata  ,  e  tenuta  per  falfa  da 
tutti  I  migliori  matematici  ;  come  che  fia  però  libertà  de'  Poeti 
io  quelli  cafi  tppiecarfi  dove  par  loro. 

STANZA  XXV. 

Segtt^  k  metf.  Plinio  oel  pioemlo  del  |.  libro.  Pro- 
xima  autem  fancihui  utrinque  impofita  montibus  coercent  clauftra 
Alila  Africa ,  Europa  Calpe  ,  laborum  Herct^t  mitt^t  •  £  Dance 
dello  fleflb  parlando  nel  26.  dell' inferno- 

Ov'Emlt  feg$ii  It  fuoi  riguardi  • 

Ma  quei  fegrn  fprenò  ,  cb'  egli  preferire 
Dì  veder  vago  ,  e  di  Capere  Ùlijfe . 
Qtiefta  ilorla  ,  o  nvola  della  peregrinazione  ,  e  della  morte 

'  d'Ulif. 


Digitized  by  G 


I 


DI  GIULIO  GUASTAVINf. 
d'UIìiTc  è  colta  da  Dante  nel  cap.  26.  dell' Inferno»  coflae  oeiouo 
ancora  colti  alcuni  verfi  .  E  dice  Dance  co^  • 

—    quando 

M'i  dipartì  da  Circe  ,  che  fottraffe 

Me  più     un  anno  là  preffo  a  Gaeta 

Prima  che  sì  Enea  la  nominale  : 
Uè  do/cezz^  di  figlio  ,  nè  la  pietéè 

Del  vecchio  padre  ,  ne  7  debito  amore 

Lo  qual  dovea  Penelope  far  lieta  ; 
Vincer  poteo  dentro  di  me  l'ardore  9  i 

Cb*io  ebbi  a  divenir  del  mondo  ^^erto 

E  d^^lt  vtTÙ  umani  »  e  del  valore . 
,  Ma  miji  me  per  /'  alto  mare  aperto 
'  Sol  coB  mi  legno  ,  e  con  qutUa  compagna 

Pìcciola  ,  dada  quai  non  fui  deferto*  ) 
Uun  Ufo  ,  e  t  altro  vidi  ìnfin  la  Spagna 

Fin  nel  Marocco  >  t  i'ifola  de'  Sardi  ^ 

B  téJtrf  chi  piel  maire  hamit  bagna  • 
Jb  »  #  €ompéigm  travam  vecchi»  e  tardi 

j^ando  ven'rmmo  a  quella  foce  Jìretta» 

Oo*  Ercole  fegnò  lì  fuoi  riguardi  : 
Afchetè  Pum  piè  wre  no»  fi  metta. 

Dalla  man  deflra  mi  lafciai  Sicilia 

DaW  altra  già  m' avea  lafciata  Sttta  : 
O  frati  diffi  »  che  per  cento  milia 

PtrigH  fictt  giunti  ali*  Occidentf 

A  quefta  tanta  pircioìa  vigìlia  , 
De'  vofirì  fenfi  ^  eh'  è  di  rimanente 

Non  vogliate  negar  l'efperien^a 

Dirtetro  al  fol  del  mondo  fmtét  gflUi  • 
Confiderate  la  voftra  femen^a 

Fatti  non  fuflì  a  viver  come  bruti 

Ma  per  feguir  vtrtute  •  e  conofcen^a  • 
U  mm  compagni  feci  io  sì  acuti 

Con  quefi'  ora^ion  pìcciola  al  camino 

Cb'  apena  pofcia  gli  avrei  ritenuti» 
E  volta  mfira  poppa  nel  mattino 

De*  rewù  facemm*  ale  al  folle  volo 

Sempre  acquìfiando  del  lato  maMciao» 
Tutte  le  fteue  gi4  dell'  altro  polo 

Vedrà  la  notte  >  e  '/  mflro  tanto  kajfo 

Che  non  forgeva  fnor  del  marin  fmh  • 
Cinque  volte  raccefo  ,  e  tante  cajjo 

Lo  lume  era  di  fotto  dalla  Luna 

Pokb*  entrati  eravam  tiflPéilto  pajfo  * 
Opef.  di  Torq-  Ttflb  •  Voi.  XI.  ,  V  u  gga»" 
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f^andp  ri  apparve  un»  montagna  bruna 

Per  la  dtfiflnt  'ta  •  e  parvem  alta  tanto 

Quanto  veditta  mtf  aveva  alcuna . 
Noi  ci  alìegramm  »  #  tofto  tornò  in  pianto 

Che  dalla  nova  terra  un  turbo  nac>fue 

E  percojfe  del  legno  il  primo  canto  • 
Trf  volte  il  fì  girar  ecn  tutte  P  acque 

Alla  quarta  levar  la  poppa  in  (ufo  , 

E  la  prora  ire  in  giù  ,  comi"  altrui  piacquf 
ìnfi»  ehe*l  mar  fu  fopra  mi  Hebmfo» 

S  T  A  hi  Z  A  XXVX. 
    e  per  reperto 

Mare .  Aperto  i  differenza  del  mediterraneo  >  eh*  è  rio* 
chiiiio»  e  fretto  fta  tm  »  Ed  è  di  Piote  pome  fi  h  veduto  oe' 
yerii  |nir*on  allegati . 

—      fpiegò  de* remi  il  volo  audace, 
Virgilio  diflc  all'incontro  ,  Remigium  alarum  :    ciò  per  efler 
la  metafon  di  pcoporziooe^  e  IciaDievole  »  n  di  Puite  ^  come 
fi  è  viilo  : 

De'  remi  facemnfaU  al  folle  volo . 

STANZA  XXVIII, 
— ^  — '      diveife  bande 
Diverfi  bai  riti  ,  ed  abiti  ,  e  favelle , 
Altri  adora  le  belve  ^  altri  la  gran^ 
Comune  madre  ,  ec- 
Di  tutti  qucdi  coftumi  ,  ed  ufanze  %  luogo  fi  Iw  flelfc  oavlgl» 
Jbiooi  di  diverfi  raccolte  dal  Ranniifio. 

V'è  (hi  d' abominevoli  vivande 
Jue  menfe  ingombra  federate  ,  e  felle  ^ 
loieode  I  Gaoibali»  od  aocropofiigi ,  che  fi  pifooDodi  carne  uma> 
oa,  come  appare  n  l!r  navigazlool  dell' iodie  cittcs  dì  ibpift  •  Il 
modo  del  dire  è  dei  Petrarca , 

.    •■"^       e  poi  la  menfa  ingombra 
l>i  pe^e  wvamde . 

STANZA  XXX. 
Tempo  verrà ,  fiw  Jìen  d' Ercole  i  fegni  ec- 
Volendo  predir  cofe  a  venire  >  comincia  da  quello  cb*^  più 
comune»  ÓJ  univerfafe  »  e  perciò  pii!i  confbib  »  per  fcendcre 
poi  a  quello  ,  eh' è  più  proprio  ,  e  particolare  ,  e  perciò  più  di- 
Kinto  I  ^uaiì  coii  che  i\  vjida  a  poco  a  poco  icoprcndp  da  Jon* 
uno  » 

3  T  A  N  Z  A  XJCXL 

Un*  uom  della  Liguria. 
Scende  più  al  particolare  «  come  s'è  detto»  dinotandola  cootra* 
di  onde  fu  natio  quelli  »  di  cui  intendeva . 

STAN. 
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STANZA      XXXII.  ' 

Tu  [piegherai»  Colombo.  Ecco  fcopre  alfa  fine  il  gfo. 
tiofo>  c  cotanto  celebre,  ed  illuftrc  nome  di  Criftoforo  Colombo 
Genovefe;  il  quale  con  si  fnilfunito  Ardimetico  «  e  valore  ,  trapaf- 
fudo  per  mille  difagl ,  e  miferie  ;  canti  fieri  «  ed  iocoiiorciuti  un. 
ri  ,  per  il  primo  trovò  l'Indie  di  Ponente  ,  la  qua!  navigazione 
continuata  poi  da  altri  dopo  lui  ,  s'ha  infìnitanicntc  accrefciuco 
il  paefe  prima  fooperco  ^  Spiegar  1*  antenne  è  mecoaimia  ,  cfTen- 
do  le  antenne  quelle  che  fengctto  le  vele  «  né  fiitte  ad  altra 
line  " 

Di  poema  dtgnijfmo  .  e  d'iftoria»      Del  Petrarca  S 

Ed  eran  qutfte  f  ifoU  feùei 

Così  le  nominò  la  ùrifat  ttétt* 
Di  queft'ifoie  felici,  o  fortanatc  fecero  menzione  mille  Poeti ^ 
ed  altri  fcrittori  antichi  «  Ma  come  che  dell'amenità  ,  c  delizie 
dlquelfe  yaooordafliero  tuni  infieme^  del  luogo  però  dove  fo^Tcro 
pofte  furono  dtfierenci^  altri  coU  neirulcima  Spagna,  altri  intor- 
co  al  globo  della  Inna  ,  altri  circa  la  Bretagna  ,  ed  altri  altrove 
ponendole  ;  ma  i  moderai  pure  ,  che  tuttodì  vi  navigano  >  le  col- 
locana  fuori  dello  flretto  di  Gibilterra  là  nell'Oceano  ,  nel  clima 
che  pafTa  per  Siene  ,  lontane  da  Calci  di  Spagiu  mille  dugeotv 
miglia,  della  natura  delle  quali,  come  del  iìto  ,  del  nome  ,  e  da.' 
colluroi  degli  abitasti  ragiona  a  lungo  Alvigi  CadamoUo  nelle  fue 

&  t  A  ìj  z  A  xxtyt 

ahtt  non  fallaci  mai  fiorir  gli  olivi  ^ 
E  V  mffl  dtcea  ftUlar  dall'elei  cave 
B  ftindtr  giè  da  br  montagne  i  riw 
Con  acque  doki  ,  e  mormorio  foa  ve 
Orazio  di  quertc  nicdefimc  ifolc  ragionando  nell'Epodo. 
•  Nos  manet  Oceanus  circumva^uf  :  srva  beata 
Pftmmtd  éné  i  évitm  &  k^tdaf 
È.eddit  ubi  Cererem  tellus  inm'atd  fmiémik 
*'  Et  imputata  fioret  ufque  vi  ne  a  , 

Cernùnat  &  numquam  fallentis  termes  oliwf 

Suamque  pulla  ficus  oriuit  drhrmi 
Meffd  cava  manent  ex  èlice  i  montìbut  éàti 

Levis  crepante  Lympba  defìlit  pede . 
E  auì  gli  Elifi  campi.       Altri  quelli  campi  pofero  fot» 
terrà/  facendoli  in  quelle  tenebre  dell' ignoraoia  loro^  fianza  delle 
leanime^  purgate,  e  beatificate ,  come  Plafone  nel  Gorgia  «  e  Vir- 
giljo  nel  6.  dell'  Eneide  j  colà  ove  dice  , 

Devenere  locos  Itetos  »  &  amèna  vireta 
Fortmuitmm  Kmtrm  ,  fedefque  beatét* 

Vn  %  Léf- 
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Purpureo  ,  folemque  fuum  ,  fu  a  fiderà  norunt . 
Mft  altri  dìffero  pure  cffcr  quefti  ncU'ifole  forcunttC  «  1  quali 
fegue  qui  ora  il  nodro  Poeta. 

S  T  A  N  2  A  XXXVIII. 
Quando  mi  gioverà  narrar''  altrui 
Le  novità  vedute  ,  e  dire  io  fui . 
Dinte  nel  i6.  dell' Ini- in  perfona  di  Gukioguerra  ■ 
Però  fé  campi  d*  efii  luoghi  hii  > 

E  torni  a  riveder  le  belle  fieìlt» 
Quando  ti  gioverà  dicer' io  fui- 

STANZA  XXXIX. 
Cy  ancor  volto  no»  è  h  fpa^to  intiero 
Cb'  al  grande  fcoprìmento  ha  fijfo  Dìo . 
Fu  queflo  meravigliofo  rcoprimet)to  del  Coloni bo  di  cui  in- 
tende il  Poeta  ,  fatto  la  prima  volta  l'anno  1492.  come  nelle 
navigazioni  di  così  grande  .  ecoraggioib  nocchiero  fi  può  vede- 
re  più  a  lungo  .  Ben  le  fortunate  ,  o  Canarie ,  fe  pure  non  fo 
no  differenti  ,  come  pare  che  le  faccia  Plinio  erano  gtà  trovare 
di  prima  ,  fe  ben  non  così  a  loro  ordinaria  la  navigazione  »  co- 
me poi . 

STANZA  XL. 
E  che  larjo  è  fra  lor  quafi  egualmente 
Quello  fpazio  di  mar ,  che  fi  fr amette . 
Quaranta  miglia  dice  Alvlgi  da  C^adamoAo  »  che  2  di  fpasib 
il»  clafcbeduna  di  effe . 

Poafi  veder  d  ahitatrice  gente 
Caje,  e  cuitnre  ,  ed  altri  fegni  in  fette  . 
QoA  dtee  lo  Ae(ro  Cadamelo  ncìk  Aie  n:ivigazioiif  « 
STANZA  XLII. 
I^ogo  è  in  una  delt  erme  affai  ripofto 
Ove  fi  curva  H  lido  ,  e*n  fuori  fìende 
Due  lunghe  coma  »  e  frs  he  tiene  afcoflo 
Un  ampio  feno  ,  e  porto  un  f cogito  rende . 
Da  Virgilio  é  tolta  quella  dcfcrizione  di  porto  .  che  la  tolfc  da 
mi'alcni  «T Omero  iien*Odifl*ea.  VIrg.  ne!  primo  deU' Eneide. 
Efi  in  fecejfu  longo  ktm  infida  portnm 
Efiicit  ohjecfu  laterum  ,  quihut  ownùs  ah  alto 
Frangitur  »  rnque  ftnui  fcindit  fefe  unda  reduSios  ' 
S^inml^an  quinti  »  e  mundi  •  e  twreggianti 
Fan  due  gran  rupi  figo»  a*  uam^auti' 
Virg.  nello  ftcffo  luogo 

Une  ,  atque  bine  vafta  rufes  »  geminique  minantur  • 
ht  té^m  fcopuli .     E  nel  j. 

gemino  dfmìttum  hraehia  muro 

Tui^ 
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Turriti  jcopuii  .      Ma  il  torreggiare  è  anche  ufaco  da 
Daoee»  come  pur  s'é  notato  di  fopra. 

STANZA  XLIII. 
Tacciono  fatto  i  mar  f ecuri  in  pace  ■  Vir^. 

—  —       quorum  jub  vertici  late 
Aequora  tuta  filent  . 

Sovra  ba  di  negre  fehe  opaca  fcena*  Virg. 

  tum  ftlvis  fccena  cortifcis 

Defuper  »  bcrrenùque  atrum  nemus  imminet  umbra. 
Scena  vuol  dire  un  ridotto  £itto  di  rami  »  e  di  frondi  d'alberi 
affili  di  ftarvi  all'ombra,  e  vicn  dalla  voce  Greca  «nua  ,  che  om- 
bra vuol  dire  .  Quindi  perciocché  da  principio  in  limili  luoghi 
dimoravano  gli  Ateniefì ,  quando  iì  cominciò  da  loro  a  dar  origi- 
ne alla  comcdia»  è  rimaflo  continuamente  lo  fleflb  nome  a  quel 
Juogo,  dove  compaiono  gì'  iftrioni  per  recitare  :  ma  qui  il  Taflo 
ad  imitazion  di  Virgilio,  da  cui  ha  tolto  ii  concetto,  il  piglia  al 
primo  modo;  intendendo  però  il  ridotto  •  e  T adombramento  na- 
curale  «  e  non  aninolalc . 

STANZA  XLVr. 

—  f  7  ghiaccio  fede  a  gigli  Jtria . 

Metafora  trafportata  dagli  uomini  alle  coiè  fenz' anima  ,  qaafi 
anch'effe  fatta,  ed  avuta  amiOà  .  e  converfazìone  indcroe  s'abblan 
proracifo  di  non  offcrncl^nl  l'uoa  l'aleni  •  £d  é  prcfiidaClaudiano 
ìt  ove  parla  del  monte  Etna: 

SeJ  qtiamwt  9timh  fertm  mnèfret 
Sfit  nìviius  fervare  fiàem . 

STANZA  XLVII. 
Fera  Jerpendo  orribile  »  c  diverfa . 
Diverfa.  cioè  fpavcntoià»  abominevole  »  e  da  aborrire.  Dance 
nel  6.  dell'Inferno. 

Cerbero  fiera  crudele  ,  e  diverfa  • 
Nel  novellino  allanpv-  54.  là  ove  fi  paria  di  quel  cavallo  fcord* 
cato  vivo*  e  fecence  •  iiRr^fd  cb'era  itàferfa  cofa  aveékrf  s  Dance 
nella  vita  nuova  :  E  poi  dopo  quefìe  donne  mi  parvero  certi  vifidu 
verfit  ed  orribili  a  vedere*  Uiaio  anche  a  quefto  modo  U  Boccaccio 
nella  vita  di  Dante. 

STANZA  XLVIIL 
Inalba  d'oro  fquallido  fyuamofe 
Le  creflet  eU  capo  »  e  gonfia  il  collo  dira 
Arde  negli  occhi  ec.       Mirabile  è  l'energia  di  tutta  que> 
ita  flanzi ,  la  quale  nàlce  dalla  pienilfima  •  e  minuttiliroa  deicris- 
zione  di  tutte  le  circodanze  di  quell'animale,  e  ciò  fenza  baffez* 
za  alcuna  .      D' oro  ftjuallìdo.     D'oro  pieno  »  aboodance  »  aUn 
guiia  latina  .  Siualleatem  auro»  dilfc  Virgilio* 

STAK* 
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STANZA  XLIX. 

Già  Carlo  il  ferro  flr':nge  ,  e'I  fcrpe  ajjale 

Ma  r  altro  grida  a  lui ,  che  fai  ì  cbc  tcute  i  Virg.nel 

Corrì^t  bìc  fubìta  trfpidut  fòrmìdine  ferrtm. 

^neas  ,  (ìrìnamque  ackm  tenientihus  offerti 

Et  ni  dona  comes  tenuo  fine  corpore  v'itas 

A^maeat  volitare  c^va  fub  im^ine  fornue 

bruat,  &  frufira  ferro  divethtrtt  umbréS* 

^    T   K    W   7.    K  L. 
Si  sferza  con  la  coda  ,  e  Pire  accende. 
Da.  molti  è  tocca  qucfta  proprietà  del  Icone  di  batterfi  i  fiaa* 
chi  con  I«  coda  >  ogni  voJu  che  fia  adinto Onero  nel  aor  deir 
Jliadc  Jà  ove  di  quefto  aoimaJe  iàoevc  coapiitzione  eoo  A. 
cbjlie  » 

Mfl(r/«rar>  tt     dvr^  iwtrpum  Met%wa«rtìt,  Cioè. 

E  eoo  la  coda  Jc  coHe  ,  e  i  Bandii  dall'  una  biada  ,  e  dall' aitnr 
Bhtte»  e  fe  fteflb  infliga  al  combattere . 
£fiodoncUo  icudo  d'Ercole 

nAfrpaV  rf  >^  u/jlcv; 

Catullo  nel  poema  fopra  Aci  : 

^e  (écde  terga  cauda  ,  tua  verhera  pateant 
Paef  cunSìa  tatuati  fremitu  loca  retonent  ^  Lucano 
Aejiìfera  Lyèiie  ,  pifo  ko  CMÙaus  bofte 
Subicdìt  dubtus  ,  totam'  dum  colligit  tram 
Jklox  ubi  [e  f^vee  Jiimulétvit  vertere  condor 
•  &cxU^ue  jubar. 

5  T  A        Z  A  LrW 

#  non  /'  infiamma  »  o  verna  . 
Noff  i  mai  qitiri  l' aria  in  alcuna  qualità  eccedente  com'  ella  è 
appo  noi»  Infiammata  l'eftace*  e  gelata  riaverno;  ma  vi  è  icmprff 
una  tepida,  e  fiorita  primavenr^  Vernare  Jtf  qaeflall^giu; propria^ 
meniCVUol  dire  effcr  d'inverno-    Petrarca ^ 

Di  ftatff  Uff  giaccio  ,  un  foco  quando  verna . 
Ed  II  medefinlo  noftro  Poeta  nel  caiito  paflTato: 

Vernò  Ht  quel  punto .      Q  phflar  V  iavenw  ^  o  fvemare  9 
che  i  latini  dicono  faybernarc  •    Dante  : 

Come  gli  augei  che  vernan  verfo  il  Wlo^ 
appredb  Latini  ha  fignificato  di  primavera  » 
Vemàt  humut,  wmatagfr»  avUaUvernMt'  Marriafe: 

Dum 
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Dum  libi  pfrnarent  tenera  lanugine  maUc' 
Ed  a  fimil  nodo  il  pofe  par  Pante  nel  trentefimp  cipitob 

del  Piradifo  il  quel  vcrfo: 

Odor     lode  al  fior  »  gbe  fempr9  vena  , 

T  A  N  Z  A  LVir. 

Beco  il  fonte  del  rifo  ^ 
JPi  queflo  fonte  fi  ò  parlato  di  fopra . 

j^4/  mat$a'ma  ftella  efce  d^Mde 

Riiggìadofa»  e  ftìllante  .   Stazio  nel  z.delUTebiìde^ 

Sic  ubi  tranquillo  pellucent  fiderà  ponto 

Vibraturijue  fretti  cali  Jìellantii  imago , 

Omnia  darà  niifttf  .   £  Virg.ncll'  8.  deirEocide; 

J^alis  uhi  Oceani  perfufuf  Lucifer  unda 

Vuem  Venti!  ante  alios  aftrorttm  dilìgit  ìgnes 

Extultt  OS  facrum  ccelo  »  tenebrafyue  refotvit . 
Che  *l  toUe  dt  Oóiero  nel  zo-  jdeir  Iliade  .  £  faffi  menzione 
bell'umore  in  quelle  cofc  lucide  ,  e  fpicndcnti  9  perchè  in  eflb 
molto  mej^io  jiloicooo^  £  fciaciÌlaoo.j  c  |>erciò  difle  aoco  U 
Petrarca  « 

Ho»  vidi  mai-  dopo  notturna  pioggia 

Gir  per  t  aer  fereno  (ielle  erranti  » 
— .      —        come  fuori 

Spumò  nascendo  già  dalle  feconde 

Spume  jUwOcean  la  Dea  d"  Amore  ; 

Tal'  apparve  cofìet  :  fa!  le  jue  bionde 

Chiome  fiijlavaa  erìflallino  umore  * 
Allude  a  qaella  beiliffiiM»  e  celetifatJflhBa  iaMclne  di  Veiio> 
re  fatta  da  Apelle  ;  nella  quale  egli  dìpinfe  4|nnia  Dea  ;  che 
dopo  il  fuo  nafcimeoto  ufcendo  del  mare  ,  e  già  fuori  dalle 

{}oppe  in  sii  j'afciugava  con  ambedue  le  mani  i  .capegli  ,  e 
'acqua  marina  dal  volto  i  Ja  quale  fii  celebrata  <la  diverli  co>' 
celienti  Poeti  ,  come  li  può  vedere  negl*  epigrammi  greci  .*  c  Plì* 
nio  nè  fa  nobile  Jncnzigoc  nel  lOb  Capitolo  4lel  trcnceruno  qnln< 
lo  libro  • 

£*  dfdte  campo  dR  ìat taglia  il  ietto»  Vanten 
M  iArro  sampo  i  d$  èattagUa  U  Ulto» 


Nel 
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'Nel  cane$  Decmofefio  delU  Geru/aUmme  lìherata» 
STANZA  li. 

Pir  r  entrata  mag^m  ,  però  che  cntù» 
Numero  finito  per  l'inhnito.  Virgilio; 

Centum  uihs  babltant  ,  ceatum  pulcberritna  regnai 
effigiato  argenta*  Dante  nel  ladd  Purg. 
D*iiiewtra  effigiato  ad  una  vtfts 
Su  i  ca'  cJin:  Jiridean  d't  lucid' oro , 

Virgilio  nel  primo  deli'  Eneide  parlando  del  tempio  di  Dido* 
done  In  Omasfoe . 

— ~      forthut  eardo  ftrtdehat  abenit . 
per  quelli  eh*  hanno  nprcfo  Io  ftriderc  in  qucfto  luogo  •  ftOO 
avendo  piii  che  far  nel  tempio  di  Didone  •  che  qui» 

Cbe  vhtts  la  materia  ì  dal  lavtro  •  Ovidio; 
Materìam  fuperabat  opuf» 
Manca  il  parlar,  di  vìvo  altro  non  chiedi t 
Nè  manca  ^uefio  ancor,    agli  occhi  credi» 
Dal  jiarlar  lo  fuori»  die  noo  fi  festiva  •  eran  vive  le  figure;  ma 
fe  del  parlare  vogliamo  credere  agli  occhi  ,  e  non  all'orecchie  , 
s'aveva  ad  ogni  modo  a  dire  che  parlavan  qnelle  imagini ,  cotan- 
to il  pareva  io  rimirandole  .  il  concetto  è  di  Dmte  da  lui  narti- 
colareggiaco  nel  io-  del  Purgatorio  ;  ma  univerftteggiito  <hl 
Taflb  qui . 

Dinanzi  parea  gente  ,  e  tutta  quanta 
Partita  in  fette  cori  «  a  due  miei  [enfi 
Facea  dir  l' un  nò  '»  V  altro  fi  caOta» 
»  Similemente  al  fumo  degli  ìncenfì , 

Che  vera  imaginato  ,  gli  occhi  eU  iu^o$ 
Ed  al  f)  ,  ed  al  nò  difcordi  fenfi. 
STANZA  III. 
Mirafi  qui  fra  le  Meonìe  ancelle 

Favoleggiar  con  la  conocchia  Alcide  .    Pittura  coaveoieote 
t  porte  di  giardino,  ove  alberga van  si  fatti  amanti. 

Favoleggiar  con  la  conocchia  jtìtide  » 
Ad  Onfale  rcina  de' Lidi  ,  detti  altrimcnte  Meoni  fervi  sì  gran 
padrone  ;  e  fra  le  fanti  di  lei  avvolto  in  gonna  femiuilc  ,  iì  toifc 
il  info. 

Mirafi  yit.      Amata,  e  rapita  da  Ercole  fiiooftei»  fe> 

condo  che  racconta  ApoIIodoro  nella  fiia  Biblioteca  ;  e  per  amor 
di  lei«  fecondo  altri  quello  paci,  che  fotto  Oofale  per  altri  rìfpetti 
già  era  flato  coflretco  a  patire  • 

STAN- 
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STANZA  lY. 

Ve^ii  nel  nw^X^  ^  doppio  ordine  ìnfìrutto 
Dì  navi,  darmit  e  ufcìr  de  IP  arme  i  lampi 
W  oro  fiammata  l'onda»  c  par  che  tutto 
D*  Hieendh  marciai  LenCégte  avampi  •  Yitg.  wìV  9* 
In  medio  claffes  aratai  Miìa  betta 
Cernere  erat  »  totumque  injìruSio  marte  videret 
Fervere  Leucatem  »  auroque  effulgere  fiuSlnt» 
Duinci  Augufio  i  Rammi»  Amoiùù  qidiuR 
T^ae  t  Oriente ,  Egi^ .  AfJ^  tfdhutì. 
Virgilio  nel  fnogo  allegato  : 

Hinc  ope  barbarica  ,  variifque  Antonini  armif 
VÌ&09'  ìA  ^roTée  populìs ,  &  littore  nér§ 
Aegyptum  •  virefyne  Orimtit  »  tir  §dtimé  fftm 
Basirà  vebit, 

STANZA  V. 
Stftlte  nuotar  le  CicUiù  direfii* 
Per  /  onde  »  e  i  monti  co*  gram  monti  urtarfi. 
L'impeto  è  tanto,  onde  quei  vanno  ,  e  quefii 
Cs*  ìegtù  iorreggianti  ad  incontrarfi,  Virg.Bell*jileflb  laOfO  • 
—      pelagfl  tttdéf  imue*  rnidféi 
Cycladas ,  aut  monte s  concurrere  montihui  ah$l» 
Tanta  mole  viri  turriti!  puppihuf  inflant* 
GSU  volar  faci,  #  eUerSM  e  »^  funefti 
Vedi  dì  nuova  itrag^  i  migri  Jfurji.  Virg. 
Stuppea  fiamma  manu,  telique  volatile  ferrum 
Spargitur  :  arva  nova  Netpunta  cade  rtdfcfcunt  • 

L' iflorià  é\  qudl'tzione  è  •  Inngo  appo  Placiroo  nelfai  vitt  di 
M.  Antooio  i  e  apprefTo  altri  ancora . 

STANZA  VII. 
Nè  le  latebre  poi  del  Nih  accolto .  Virg. 
CoMtra  éttOfm  mgguo  moerentem  corpwe  Nibtm  ,  te» 
C^mdeum  in  gremìum,  latehrofaque  flumins  l^m* 

STANZA  Vili. 
X^ual  Meandro  fra  rive  oblique  incerte 
Scherma ,  #  fon  duhìo  eorfò  or  cala  »  or  monta , 
Quefl' acqua  a  t  fonti ,  e  quelle  al  mar  convtW 
E  mentr  ei  vien  t  fe  che  ritorna  affronta» 
Ovidio  neirS.  delle  Metamorfon  .* 

Non  fecus  ac  liquida  pbrygìus  Meander  in  mi£t 
Ludtt ,  &  ambìguo  lapfu  refiuitque  *  fluitqtu 
Occurrenfque  Jibt  venturas  afpicit  undas  : 
Et  nane  ad  fontet  ,  nunc  ad  mare  verfus  apertum 
Incerta!  exercet  aquas , 

Oper.diTorq.Taflb.VoI.Xl.  Xx  Tali, 
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Tali ,  e  pià  mefirìe^M  cwftrte 

Son  (]uefle  vìe  .  SI  fatte  fon  qucfte  vie,  e  così  ine  Ari* 
cabiir  ravvolte  inlìeme  .  Conl'ertc  e  voce  di  DftOCC  «  fi  dei  Moatfl- 
magno,  come  ù  notò  nel  primo  canto* 

STANZA  IX. 
E  qufì  che  '/  bello  t  e  V  caro  accresce  a  tapff 
V  arte  ^  che  tutto  fa  t  nulla  ft  jcopre. 
Artifìcio  d'ogni  artifìcio,  è  metter  lotnmo  artificio  iu  alcuna  co- 
fa,  e  far  che  non  «]>ptja;  e  ciò  cbe  la  rende  più  bella  »  e  caia» 
per  non  vi  sì  fcorgere  aéettazione: 

  sì  mi/io  il  culto  è  co  V  negletto . 

In  tal  guifa  è  mcfcolato  i' ornato  con  lo  (pregiato*  ola  coltura 
col  difpregìo,  che  tn  ftiml  ogni  cofii  venir  dalla  natura,  e  nulla 
dairarte. 

Di  natura  artf  par  ,  cbe  per  diletto 

L* imitatrice  fua  fcbcrzando  imiti»  / 
Appare  in  quel  luogo  non  che  ia  nacnia  ila  fiata  imirata  dall' 
arte,  com'clla  Tuoi  fare;  ma  all' inconrro  più  tolto  dalla  natura 
l'arte  .  in  tal  guifa  dunque  era  ogni  cofa  culca  ,  che  non  parca 
che  poteiTe  venir  dalla  oacura  ,  che  non  fuole  far  cofc  così  ador- 
nate, e  pur  con  tutto  queir  ornamento  ,  era  cfla  sì  fatta  che  pa* 
rea  naturale  •  II  oiocetto  i  d'Ovidio  in  due  luoghi  nelle  meca^ 
morfofi  • 

KatuNf  hdmtU  opus»  B 

Arte  laboratum  nulla  fìmulaverat  artetH 

Jn7^enìo  natura  fuo .  Ma  quì  fi  contiene  quel  concetto  di 
più  ripofto  m  quella  parola  ll'smitatrìee  Jua  }  volendo  dir  eh' era 
tllon  imitante  ,  chi  foleva  effere  jmitafa# 

STANZA  XI. 

Nel  tronco  ifìejjò  ,  e  tra  fìfteffa  foglia 
Sovra  il  najcentfi  fico  invecchia  il  fico 
Pembno  a  un  rama  mt  ton  dorata  fpogUa 
V altro  ccn  verde  il  novo»  e'I  pomo  antico» 
Da  Omero  nel  7.  de/l'OdifTea  nel  giardino  d'Afcioto» 
jE'ffla  J^*  J^ffJ^pct  yuaxpa  irt^ì/Mi  TuAf^-civira  , 
Oy^t  i§  po/a/  ,  tfSH  mhittiJlyKaiiLafmo,^ 
TvKaT  T»  yKvKfpaì ,  1(91}  Aa7  cu  niAftìpu^r^/ . 
Ta«y  oVTTort  ìutp-rrc^  àiióWxyrai  ^  6V  i^'  nnhttTrH 
Xil/i*ate(  oiìJ^i  rt'pfvf  s-arernV/of .  uWà  \tt\'  euW 
Z<9Vf>/N  me'twva,  ^n  yui'r  9v'«,  nXkn  M  W«r«. 

A'vTÒp  ìmf  fayuAy  ya^wA»,  vw»  ^\  M  vywf.  Cioè. 

Qiiivi  gli  alberi  glandi  oefeevano  co'iampoIU 
il  pero*  il  granato  »  e  le  mele  col  bel  fratto  « 

Ed 
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E  1  fichi  «felci  >  e  gli  ulivi  co*  rampolli  • 

Da  quelli  non  mai  il  frutto  pcrifcc  ,  o  manca 
D'iavcrno*  né  di  Atte,  cucco  l'anno  durando,  ma  fcmpre 
Co' zefiri  fpiraodo  ticri  ne  fii  nifceie  ,  ed  altri  mtrarare* 
Il  pero  fovra  il  pero  invecchia  ,  e  11  pomo  (bvni  il  pomo* 
£  i'ttva  fopra  l'uva,  e  il  fico  fovra  il  fico. 

STANZA  XII. 
Ottoadt  tMCtìon  gli  augelli  ,  alto  rij^df  » 
piando  canta»  gli  augei  più  lieve  fcote , 
Dante  di  limil  concerco  di  mufica  fn  le  toglie*  e  gUaagellioei 
z8.  dei  Furgacorio  : 

Ma  con  pina  Utt^ta  t^f  prime 

Cantando  riceveno  intra  le  foglie  [  cioè  gli  augelli  J 
Che  tenean  bordone  alle  Jue  rime* 

STANZA      XII  r. 
Vola  fra  gli  altri  un  che  U  piume  ha  [parte 
Di  color  varj  ,  ed  ha  purpureo  il  rofìro-^ 
II  Papagallo  uccello  copiofo  in  quelle  regioni* 

£  lingua  fnoda  in  guìfa  larga  .       Alta»  ewlail» 
—  — —      e  parte  Cortipartc; 
Tacquero  gli  altri  ad  afitoltarfo  intfnfi' 
Virg.nel  z.  dell'Eneide. 

Coatia/fre  cmue/t  itftetifìque  ora  temiattt  * 

STANZA  XIV. 
Deh  mira  egli  cantò  [puntar  la  rofa  .    E  poi* 
Coiì  trapala  al  trapajjar  d un  giorno,  ec* 
Belliflfma.  e  propriiifima  fomigffauiza  per  dinotare  la  fragilità 
della  vita  umana  ,  fi  può  veramente  (limare  quella  della  rofa  ; 
avvcgnacchè  ella  fotto  sì  belli  frefchi  ,  e  vìvaci  colori,  quali  di- 
moerà la  mactina>  in  brevilTimo  fpazio  d'ore  fi  può  vedere  con 
tanta  dlverlìti  narcita  >  e  guaita  la  fera  ;  come  nella  vita  no- 
Ara'  dalla  gioveatùf  alla  vecchiezza  fi  vede  appunto  avvenire  . 
Perciò  fervironfene  molti  degli  antichi  Poeti  ;  ed  in  particolare 
intoruo  a  ciò  leggefi  quella  bclliflìma  ,  e  vaghinfiroa  elegia  ,  la 
quale  qoantonqoe  a  Viigifio  fbflè  attribuita  prima,  vogliono tac* 
cavia  alcuni  ch'ella  fia  d^'Aufonio  ;  e  in  efla  fra  gli  altri  fono 
quelli  verli  : 

Mirtdtar  eelerem  fugitiva  retate  rapiuam. 
Et  dum  né^mtuf  confemtijfe  rof^f,    B  queftl  altri.' 
Tot  fpecies  t  tantofque  ortus  ,  variofque  novatuf  ^ 
Una  dies  aperit  ,  cwtficit  ipfa  dies» 
£  quelli  altri  dopoi  : 

loKjga  una  dks  »  étfas  t,im  ìoKg,é  nfantm 
Quas  puiefefutes  junSfa  feneSla  premit» 
— "      —      e  ma  par  quella, 

Xx  »  Onfl- 
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J^eUs  non  par»     Grindiffìmo  tfktto  h  laiepedkJòae 
in  queUo  iuogo,  e  apporta  notabile  giovamento. 
Nf  perchè  faccia  indietro  ^pril  ritorno 
Si  rmfiora  ella  mai  ,  nè  fi  rinverdt .   Catullo  \ 
Scks  cecidi' re  ,  &  re  dire  pojjant, 
Nobis  cum  [etnei  acci  di  t  brcvis  lux^  ^ 
^\        Nox  eji  perpetua  una  dormienda . 

éMÙéim  or  quando 
yJ-^  fi  P»ote  riémétc  amanda. 
Il  u  °  1^  vecchiezza  ,  nelfa  quale  non  fi  trovano  riamatori  , 
Jl  che  nel  Aio  Paftorfido  leggiadriflinaamcnte  ,  come  mill'altri  gra« 
concetti  cfpofe  io  quello  nodo  il  Signor  Cavalicr  Gua- 
iuli : 

Godiam  forelìa  mìa  , 

Godiam  che  V  tempo  vola  >  e  pajfon  gfi  anni 
Ben  rifiorar"  i  danm 

Della  paffata  lor  fredda  mtUf^a  »  j 

Ma  s  in  not  gtovme^a 

Una  volta  fi  perde 

Mai  pai  mn  fi  rinverde. 

Ed  a  canuto  ,  e  lìvido  femhìante 

Beo  può  tornar  amor  ,  ma  non  amante . 

STANZA  XVI. 
Raddoppia»  le  colombe  $  Ba^  hro. 
Opra  ,  e  forza  del  lufinghevol  canto  ,  ad  infegnamento  uoflro 
che  s\  fatte  voci  s'hanno  a  fuggire.  Le  colombe,  animale lafcivif- 
finio,  e  inniiBOfiato,  raddoppiaron  gli  effetti  d'amore;  la  quercia  » 
e  I  alloro  contrattanti  ad  amore,  l'un  per  la  durezza  innatft*  J'at 
jro  per /a  caftità  famofa  in  Dafne  ,  della  quale  effo  OlOqaC  >  prOt 
fi  anch' eflì  d'amore  ,  fofpirarono  amorofi  fofpiri. 

Ogm  Mimai  d'amar  fi  riconfiiHa  •    Del  Petrarca* 
STANZA  XVII. 
^  Cb'  egli  è  in  grembo  alla  donna  ,  effa  all'erbetta. 
Ovidio  nei  io. delie mctam.  di  Venere,  e  di  Adone  parlando: 
—      Wìff  hae  requìefcere  tecum  , 
Et  requìevtt  homo  ,  preffitque  &  gramen  ,  &  ipfnm 
Inque  fimus  javenis  pofita  cervice  reclivi  • 
Ma  li  TalTo  fa  la  lituazionc,  e  pofitura  di  Armida,  e  Rinaldo, 
alquanto  più  lafciv»  ,  come  fi  può  vedere  :  e  ciò  rìfpectoal  caldo 
de  piaceri  Venerei .  de*  quali  egli  finge  Armida  iafocau  in  quel 
tempo  ,  come  fegue  appreflb  . 

STANZA      XV  in. 
Ella  dinanzi  al  petto  ha  il  vA  divìfo  , 
-E  7  crin  fparge  incompofìo  al  vento  eflivo. 
I>ercrive  il  fempiice  ,  e  negletto  abito  della  lasciva  donna 

ncll' 
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ucU'ore  delU  mattina  ,  prima  che  allo  fpecchio  «*ftbbigljafle  t  e 
componeflie  j  come  fceae  a  far  dopoi , 

—  e*l  faù  infiammato  vifo 

Fa»  hmdeg^Mth  i  bei  ftuhr  piè  wv»  . 
Più  vivo  per  It  GOiDptrazkMie  *  od  oppofizione  d*iiti  colore 
all'altro . 

J^aJ  ra^o  m  imda  le  fctMtillé  un  ri/o 
Ne^  umuS  uehi  tremuh  >  r  U^cho  • 

Notabilifllraamentc  gli  occhi  ,  come  parte  molto  fpiritofa  ,  e 
mobile  eh'  e'  fono  *  dimoftraiio  l' iodioazione  «  e  il  caldo  degli 
appetiti  Venerei .  Ovidio  nel  fecondo  De  arie  amandi  .* 
Afpictes  oculos  tremuh  fulgore  mkantiS 
Ut  fil  i9  Uqttida  fétp9  nfièljs,9t  a^  . 

STANZA  XIX. 

E  i  famelici  fguardì  avidéimMte 

In  hi  pafcendo  fi  confuma  .  Belliflìrao  concetto*  Pir 
feendo  fi  confuma.  Monugnor  della  Cafa  ad  Amore: 

A  quella  tèa  ebe  in  tm  pafcf ,  e  eonfuma 

Efcafui  prefo  .  E  ben  fa  ritratto  Amore  ond'ei  ntC' 
que  ,  fecondo  Piatone  ,  cioè  dalla  povertà  ,  e  abbondanza  ;  per- 
ciocché quanto  più  ne'  Tuoi  piaceri  fi  acqaifla  *  tanto  più  in  eflì 
manca»  peicbé  tanto  più  fi  defidera. 

—  e  ì  Mi  baci  ella  fovente 
Liba  or  dagli  occhi .      Virgilio  : 

Ofcula  Ubavit  natte»  Voce  accommodatiiTìma  •  e  ap> 
propriatidìroa  negli  occhi  per  moftrare  il  riguardo  con  che  fi  faò- 
da  cosi  gentil  membro  per  000  offenderlo  ;  non  coslacUc  iabbra» 
però  di  cITe  dioea  il  Poeta  . 

— ~      or  dalie  labbra  fugge  » 

E  in  quel  punto  fofpirar  fi  [ente 
Profondo  sì  .  Mirabile  energia  di  tutta  qued' azzione  > 
E*»  lei  trapajfa  peregrina-  Del  trapaflb  dell'anime 
dell'uno  amante  nell'altro  fon  piene  ratte  le  poefie  amorofe  ,  e 
n'è  in  particolare  quel  bcJliflìmo  epigramma  attribuito  a  Platone 
nella  Tua  gioventù  ,  nel  qual  tempo  ancora  sì  grand' nomo  allo 
ftodfo  a  e  al  componimento  delle  tragedie  dicono  che  attendere/ 
e  dice  cosi  ; 

Tlw  ■<\vfyrif  Aya^oua  qii\u9  i-afì  y,t!\tvii  iX"*» 
if\Sh  ydf  tu'  rAn/itfy      J^m^o-^/uim  . 

II  quale  con  molta  larghezza  ,  e  accrefcimenfo  di  concetti  Ih 
poi  tradotto  io  Latino  do  cerco  giovine  appreflo  Ageilio»  inqnc* 

ilo  modo  : 

Dm 
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Dum  femtbulco  fuavh 

Meum  pucllum  fuavtor  , 

Dulccmque  fiorem  fpìrìttH 

Duco  ex  aperto  tramite  ; 

Anima  tunc  agra  ,  &  fatteU 

Cucurrit  ad  labia  nùbii 

Orifque  Ti£ÌM  pervktm 
1 .  ^ahra  pueri  mollia 

Rimata  ìtìneri  tranfttus 

Ut  tranfìliret  nititur  ,  / 

Tum  fi  morte  quid  phfiuU 

FuiJJet  in  coitu  efcuU  » 

jimorts  igne' perei ta 

Tranfiffet,  &  me  Uuqueret, 

Et  mté  pwjum  m  faret 

Ut  ad  me  fìerem  mortuus  , 

Ad  puerum  ut  intus  viverem  - 
Ito  piò  (fs  vicino  affai ,  c  fcnza  giunta  di  concetto  alcuno  »  c 
qna II  parola  per  parola  cene  che  molto  leggiadramente  in  volga* 
re  dal  mio  gentilii&mo  Sig. Leonardo  Spinola  del  Signor  Stefano 
in  qiKUo  modo  : 

Mentre  Alci  porgea 

Al  mio  Agatone  i  bacì  $ 

V  anima  in  cima  delle  Ukre$  mfCa  S 

Che  di  dolcezza  vinta 

Nf  trajje  ^uafi  al  trappaffar  accinta  , 
STANZA  XX. 

Sorfe .      Armida»  per  abbigfiarfi,  e  iece6  cener  ìoffec 
cbio  dai  cavaliere  - 

,  «rfwjfW  d'Amor  minijteo^      Lo  ipeccbio  mioiflro 

de  mi  Ite  ri  (f  amore,  perciocché  dinanzi  ad  eflb  con  occnlia»  e  mi* 
Iter/ola  ragione  aniorofa  ella  s'adornava  ,  e  componeva;  è  queffa 
vcrlo  eziandio  il  primo  d'un  fonetto  del  mcdelìmo  Poeta  nollro 
W9t  tratta  un  concetto  fimile  al  prefeote^ 

Le  luci  ella  ridenti.    Piene  di^ktisis  per  rinpecio  iit 
amore  ,  come  feguc  ncir altra  danza. 

Mirano  tu  varj  oggetti.      La  donna  nello  rpecchio  »  e 
il  nvalter»  negli  occhi  ddb  dònna. 

—     mfikmggetta*  Ltcofii  aoiaM* 

STANZA      XXL  e  XXlt 
Cbe  fin  ,  f»  tm  n*lfai  ritratto  vero 

Delle  bellezze  tue     inceadj  miei  : 
La  forma  lor  ,  la  meraviglia  a  pieno 
Più  che  V  crifiallo  tuo  mofira  il  mio  [eno  . 

Deh 
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Deh      ebe  [degni  me  ,  com'  e^^ìi  è  vago 
Mirar  tu  alm^n  potejji  il  proprio  zolfo  ■ 
Dal  Petrarca ,  ma  con  raoico  accreicimeato . 
Imcì  bffatc  ,  e  liete 
Senmcb  V  veder  voi  fteffe  v*  ì  t^to  • 
Ma  quante  volte  a  me  vi  rìvoìgrte 
Conojcete  in  altrui  quel  che  voi  [et e  . 
Ma  prima  che  dal  Poeta  noftroi  furoo'in  profa  qucfii  concetti 
con  molta  vaghezza,  c  affai  a  lungo  fpiegati  liat  Signor  Sperone 
Speroni,  nel  fuo  dialogo  d'Amore. 

STANZA  XXIiX. 
pckbè  intrecciò  le  chiome  ec» 
Le  quali  primt  fpacgev»  incompofle  a!  tento. 

  • —      le  peregrine  rofe . 

Peregrine,  a  differenza  dc'giglij  che  v'eran  saturali  «  come  fe- 
£ue  nel  verfo  apprellb  : 

—  a*  nativi  gigli . 

Alla  bianchezza  naturale  delle  carni . 

E  7  vel  compsfe .      £cco  podo  l' ultijno  ornamenco  for* 
aito  tocco  l'abbiglio ' 

Ne  7  fuperbo  pavon  sì  vago  in  mefira 
Spiega  la  pompa  delle  occhiute  piume 
Nè  i'  Iride  sì  bella  indora  ,  e  inojira  . 
M  eartfo  gremh  ,  €  ruggìadofo  d  kmt*  Claadlatto.* 
Nec  tales  volucrìs  pandtt  junoma  pennis , 
Nec  fic  innumeros  arcu  mutante  colorei 
Incipiens  mutatur  biems  ,  cum  tramite  Jìexo 
Semita  diferetit  mtervint  bnmida  mwAis» 
STANZA  XXIV. 
Die  corpo  a  chi  non  r  ebbe .       Fece  corporee  Gofe  iur 
corporee  «  come  fcgue  nella  Aanza  apprc(fo. 

STANZA  XXV. 
Teneri  [degni  ,  e  placide  ,  e  tranpù^ 
Reptilfc  ,  cari  vc-^V  ,  e  liete  paci, 
Sornji ,  parolette ,  e  dolci  Jiille  , 
Di  pianto  ,  e  fifph  trombi ,  f  molR  baci 
Fu[e  tai  co[e  tutte  ec. 
E  formato  quefto  cinto  ad  imìtazion  di  quello  di  Venere  ,  col 
quale  cfla  faceva  innamorar  la  gente,  dci'cricto  da  Omero  nel  X4> 
dell*  Ilìade  con  quefle  parole . 

H*,      airo  9n'  d'nr(pi9  i\v<ravro  xi^c»  / /natta, 
IIo<iti\av  .  »»<&a       01*  6f  Aump/a  ntxira  tÌtvkto  . 
E'jy  tu  jnn  9jXoti{  iV  J^'  T/uipof ,  irì^  à  api^óf 

tif- 
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Difle»  e  dal  pecco  fi  fcinfe  11  doco  rfcamaco 
Di  diverfi  colori .  quivi  i  vezzi  tutti  cimo 
Quivi  l'amore  ,  il  defidcrio,  i  fufurri 
Le  iufinghe  che  rubbaao  ia  inencc  eziandio  de*  più  faggi  • 

Afa  dal  Poeu  noftro  »  oone  può  otTervar  ciafcheduao  è  fiato 
nigliorato  non  poco ,  coll'a^giunta  d'alcnae  oofe  enlafciace  da 
Omero  ;  le  quali  come  fpeflo  incontrano  negli  amori  ,  cosi  (o 
eiiooo  farfi  afTai  più  cari  ^  e  foavi  .  Ma  la  finzion  poetica  di  me- 
Holacc  tafieme  ,  e  cuocece  al  fiiooo  coìè  incorporee  ,  è  eziandio 
d'OvJdk)  nel  4.  delle  mecamorfofi  *  là  ove  di  Medea  ngÌ0Qa> 
Attulerat  fecum  liquidi  quoque  monjfra  Vfttmi^ 
Oris  Ccrherei  fpumai  »  &  virus  ecbidiuB 
Brrorefqw  vagos ,  téKsgue  oMiws  mniit^ 
Et  ftflus ,  &  lacbrimast  réUtmfm^  €f  Cétdis  amorm 
Omnia  trita  fimul  :  qute  fanguine  mifia  ftCtuSi 
CoKffrat  are  cavo  viridi  verjata  cicuta . 

STANZA  XXVI. 
Pme  al  fin  poflo .    Finalmence  pofto  fine  . 

STANZA  XXVIII. 
X^al  feroce  dejìrier  cb'  al  fattcofo 
Oh»  deWarme  vincitor  fia  tolto  ec.   GomparazioBe  finile 
io  alCBOa  parte  a  quella  d'Ovidio  nel      delle  rrasform. 
Ùt  fremii  acer  equui,  cum  beUicus  <ere  canoro 
Sigaa  dedit  tubicene  pugmeque  ajjumit  amorem» 
E  ffleravigliofa  aifia  di  mettere  innanzi  agli  octbl  Io  flato  di 
Rinaldo  caduto  in  quelle  lafcivie»  ed  allora  foigeotcae  ^  ildiecni 
cucco  ii  proponimento  del  Poeta. 

Sdegno  gutrrier  della  ragion  feroce  > 
Di  ciò  s  è  dette  detto  di  fopra  in  qael  lilQgo* 

— "      —      un  novo  foco 
SmceffC'      cioè  il  defiderio  della  gloria. 
STANZA  XXXV. 
.  In  tanto  Armida  della  regal  porta 
Mirò  giacere  il  fier  cuftode  ejimto . 
Qiiì  non  è  altrimente  peccato  di  memoria  t  com* hanno  penfato 
alcuni  ,  fe  ben  l'uccifion  del  rooftro  qui  accennata  ,  che  fi  leg- 
geva prìjna  in  queflo  poema,  è  fitta  dall'  autore  colca  via;  avve« 
Snaccftè  non  cucco  anello  die  di  -necei&cà  va  inneoKi  ad  nnaoolày 
fa  quale  fi  fa  dal  rata  fofioedere  dapoi ,  è  di  meftieri  ,  che  da 
Ini  fia  fiato  fpiegato  prima  ;  ma  fi  fupponc  molte  volte  per  fe- 
guico  ,  fenza  che  il  Poeta  l'abbia  detto  .  £cco  Virgilio  nell'otca- 
vo  dell'Eneide  >  mencre  erano  a  ragionamento  Eiitt  «  ed  Evan» 
dro  »  finge  che  all'  loprovvifo  apparile  un  lampo  *  ed  infieme 

f*Bdif- 
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DI  GIULIO  GUASTAVINI.  isj 
s*nclÌ<rero  raoni  ,  i  qnali  pfù  voice  rifuooaffi^ro  >  vedendo  eglino 
nel  nedcfitno  tempo  nTpIendcre  al  fereno  alcune  armi»  di  che  ri- 
manendo ftupiJi  gli  altri,  dice  il  Poeta ,  che  conobbe  Enea  Io  ftrc» 
pico ,  e  le  promcire  di  Tua  madre  ;  e  cosi  leguita  di  fargli  rac< 
contare  ad  Evandro  ,  come  gli  aveva  promeiTo  Venere  >  che  ve* 
neodo  il  bifogno  cfTa  gli  manderebbe  per  fuccorfo  armi  fabbricate 
da  Vulcano  :  e  pure  di  limile  promeflTa  ninna  menzione  s'era  fat- 
ta innanzi  •  Nel  mcdelìmo  modo  l'iiUnb  Poeta  nel  io.  fìnge  che 
le  ninfe  ,  che  tali»  di- navi  ch'erano»  poco  innanzi  erano  divenu- 
te ,  incontrando  per  viaggio  Enea ,  il  quale  veniva  da  Evandro  , 
e  da  Tarconrc  gli  diano  novella  delle  cofc  fuc  ,  e  di  Afcanio  fuo 
figliuolo  ,  dicendogli  come  i  cavalli  d'Arcadia  ,  inneme  co'To* 
fcani  >  s*  eran  fermati  ne*  luoghi  comandati  loro  a  far  le  difefe  ; 
c  pur  di  tal  comandamento  ,  c  della  loro  gita  a  fimil'opra  , 
nulla  fi  era  detto  innanzi  .  Per  l' iftefla  maniera  Claudiano  ncli* 
ultima  parte  del  primo  libro  dwl  rapimento  di  Proferpina,  avendo' 
detto  come  Venere  ,  e  Pallade  per  comandamento  di  Giove  an* 
date  a  trovar  Proferplna  per  recar  ad  effetto  il  matrimonio  oott 
Plutone  ,  erano  arrivate  nella  cafa  di  lei  ,  ed  cfla  vedutele  ,  era 
venuta  per  vergogna  vermiglia  ;  foggiuuge  che  &ià  Plutone  s'ap- 
parecchiava d'andar  in  Sicilia  a  rapirla  iécondo  ravvifo  avnto 
dal  fratello  ,  e  pur  di  tale  avvifo  non  aveva  fatto  parola  innan- 
zi •  Perche  fi  può  concludere  dall'  efTcmpio  di  così  pregiati  poe- 
ti >  che  fenza  bialimo  alcuno  ha  potuto  il  Poeta  noflro  ia 
qudSo  luogo  hr  menzione  del  modro  guardiano  della  por- 
ta ucdfo  >  e  non  aver  dell'  uccifiooe  fatta  prioia  menzione  al- 
cuna • 

STANZA  XXXVII. 

  e  pur'  oprar  non  potè 

Cy  alme»  f  Inferno  al  fuo  parlar  rifponda  . 
No  'i  permetteva  Iddio  ,  per  cui  commiilìonc  fi  ftceva  la  ri* 
diiamata  di  Rinaldo . 

STANZA  XXXVIII. 
Cy  amò  d'ejjer*  amata  ,  ciììò  gii  amanti. 
Alterezza  mefcolata  con  compiacimento  delle  bjiezze  proprie  • 
Il  Petrarca  di  Laura  difTe  cosi:  . 
Ed  ba  iì  eguale  alle  heìlexxp  or^^o?J'/o 
Cbc  di  piacer  altrui  par  che  le  [piaccia  • 
STANZA  XLI. 
Lui  guarda  »  in  Im  t^afpfa  ,  ^,;oo  favella  .  Enargia 
nirabile . 

STANZA     XLVIl.  . 
Bkciola  fra'  nemici  anco  ricbiefta  • 
Appofisione.  Creilo  ch'Io  ti  dimando  i  picciola  rlchfefta ezian- 
dio fra  quelli  che  fono  inimici . 
Opcr.  di  Torq.  Talfo .  Voi.  XI.  Y  y         S  T  A  N- 


SH      DISCORSI  E  ANNOTAZIONI 

5  T  A  N  ^  A  l-VI. 

Né  te  Sofia  produffip  ,  f  non  fet  nato 
De  l'Atrio  [angue  tu  ,  te  Penda  infana 
Del  mar  produce  ,  e'I  Caucafo  gelato  f 
E  If  msmm  Mattar  di  tigre  Jnaaa  . 
logiorie  ordinarie  in  bocpa  <ii  chiunque  efclainii  conrra  1*  alerai 
crudeltà  ,  c  durezza  ;  facendo  per  Io  più  ritratto  ciafchcduno 
dai  luogo  doad'  egli  nacque»  e  i\x  nodricQ  .  Omero  nei  i^*  dell* 
IlWe,      •  > 

Oli      QsTii  /Anrnp.  yKxvKtn       <ri  rUti  i^aAaAra» 
yifVpcw  r*  rfA//Srr«j  M  fW       Z?"/»  irarWf .  Gioir 

Crudele  non  a  te  veramente  fu  padre  il  Cavaller  Pclco 
Kò  Tetidj:  madre,  ma  Io  fpaveutofo  mare  ^e  partorì^ 
B  r>Icrp  pietre,  poi  ch'hai  Ift  neote  fieri. 
Gitol/o  nelle  nozze  di  Tetide,  e  di  Peleo  .* 

Quitnam  te  genuit  [ola  fuh  rupe  ì<eena  ? 

$^od  mare  conceptum  jpumantibuf  exfuit  ftndis  ? 

S^ce  Syrtif,  qua  ScyìU  wrax^  quéf  v^fia  C^aryMìf? 
Tirgilio  11014.  dell'Eneide  : 

Nee  tihi  diva  partnf  ,  generi!  nec  Dardantss  auSiw 

Perfide  ^  [ed  durìi  genuit  te  tautibui  borre ns 

Caacajus ,  bircanaque  admoruut  ideerà  t^res, 
Ovidio  oelrS  delle  ineramorfofi , 

Non  genìtrix  Europei  tibi  efi  ,  [ed  inbc[pìta  Syrtit 

Armenia  tigres  »  aujlro^ue  agitata  Chatpbidit' 
Boccaccio  oellt  Piadunetca:  Egli  noa  è  di  qMCHia,  o^gH$tdt 
9  d\  dura  pietra  fcopfiìatOp     kfipvt  fattf  0&  fi^rtp  9  di^dtaKrQ 
è  fià  fero  animale  • 

Qbe  d'Hìfiulo  io  più  ?  l'uomo  [pietato 

Par  un  fesio  noti  die  dì  mente  umana  • 

For[e  cambiò  color  ?  for[e  al  mio  dolo 

fiaenò  almen  gli  occhi ,  0  fpar[c  un  [o[pir  [oh  ì 
STANZA  LVIl. 

j0f4lr  fo[e  tral^dò  »  a  qaai  ridico  ? 
Virgin?  nel  4.  dell'  Eneide  ; 

Nam  quid  dìjfimulo  ì  aut  qute  me  ad  majara  refervùf 

Num  petu  ingemuit  nofiro  ?  num  lumina  fiexit 

Num  laclfrimaf  pi^us  dedit  ?  aut  miferatus  a9Mtmefi  ? 

J^a  quìbm  aateferam  ? 

— —  — —      odi  il  pudico 

Senocrate  d amor  come  raziona» 

Gele^ 
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Celebre  continenza  di  quefto  filofofo  racconta  Diogene  Laerzio 
nella  vita  di  lui  con  queftc  parole  in  fioftra  lingua  .  Frinc  nobi. 
lifìQma  meretrice  dicono  che  '1  tcntaffe  nni  volti  t  «fl5tndo  egli  da 
alcuni  in  prov»  pcHégnitatO  ;  la  quafe  da  lui  nella  Aia  picciola 
cafa  per  nier<^  ricevuta  «  non  vi  eflcndo  altro  che  un  folo,  e  pic- 
ciolo letto  ;  anche  del  letticciuolo  parte  le  conccffc  :  finalmente 
avendolo  coftei  luneatnentc  ,  e  in  vano  pregato  fenzi  twr  nulla 
potuto  otee«cfe  i  partì  *  e  partita  ebbe  a  dire,  cbe  nonconnn 
nonOi  colf  una  ftatua  era  giacciuta  la  notte  • 
STANZA  LVIlI. 

Me  tofio  ignudo  f pitto  ,  ombra  f^-guacc  

UOvi^ilmfntf  a  tergo  avrai*   Virg.ncI  4.  deirEneide: 

■    '       fequar  afrii  ign'-hus  abfcns  » 

Et  CUI»  frigida  mors  anima  feduxerit  artus 
OmiiUms  umbra  locìf  adero,  dahìs  improbe  panas* 

STANZA  LIX. 
Per  nome  Armida  chiamerai  fovente 
Negli  ultimi  ftngulti  -    Virg.  nello  ftcflb  luogo* 
Spero  equìdem  mediìs  ,  ft  quid  pié  mmaa  pojjmif 
SMpplkia  batfmmm  fcop&iis  «  &  mmine  .  DIdo 
Sèrpe  vocaturum. 

S   T   A   U   Z   A  LXI. 
Parte  >  e  di  fievì  ^efirì  è  ripiena 

La  chioma  di  colei  >  che  gli  fa  fcorta  '  ^  .  -  - 
Moflra  /a  levata  d  I  vento  da'  confeguenti  -  Nè  è  di  ncccllità 
il  riferire  qucftc  parole  alla  finzione  uUta  prima  dal  Taffo  ^fi^^ 
Ho  poemi  4  e  poi  tolta  via  ,  cioè  al  far  vela  della  dilooia,  Il  che 
fi  fingeva  innanzi  ;  e  quindi  accufarne  l'autore  di  peccato  dime- 
moria  ;  perche  fcnza  aver  rifguardo  a  fimile  finzione  ben  pouono 
le  predette  parole  cflcr  porte  a  fignificare  ,  come  S*è  deètOt  « 
tar  del  vento  dagl'accidenti»  che  a  mieflio  fegnono  appreflo  *  co* 
ÌD€  è  il  riempir  la  chioma  della  noccniera  • 

S  T   A   N   z:   A      LXIIl.   e  LXIY. 
ma  dove  Jon  ?  che  parloì 

M'fcra  Armida  allor  dovevi  ,  e  degtié 

Ben  era  in  fjuel  crudele  incrudelire^  i       ■■  4 

Che  tu  prigion  l'avejii.       Virg.  nelrlfteflo  luogo; 

hfUor  9  àutiAi  fum  r  v*^  mentem  HfMmmiaéitt 
Tarn  decuit  cum  fceptra  dahat  • 

STANZA  LXVIl. 
Ciufìta  agii  alberghi  [uoi  »  chiamò  trecento 
Co»  lingué  òrrendd  deità  d^  Avetno.  ^'''g  . 
Tfrcentum  fonat  ore  dcos  ,  Hfcatem^ue  prùftimdm  : 
at^        Ecto  già  fotta  i  piè  muggtar  l'inferno . 

Yy  »  Virg. 
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Vjrg.  ncir  iftcffo  luogo .      mugìn  vidcbif 

Sub  fedibui  ter  rara .       E  nei  fcfto .  . 
Sub  pedibus  mugire  folum  . 

STANZA  LXX. 
E  tratta  r aure  a  volo.   Dance  nel  io.  dcIPurgait 
Trattando  P  aere  con  l'eterne  penne.   £  nel  zi.  • 
Trattando  l'ombre  come  cofa  falda. 

STANZA  Ult. 
Varte  dif piega.      Le  co  fé  preziofc  fiitcc  dAll'arce* 
e  non  mai  cb'  ajjonne  • 
Dante  nel  32.  del  Purgatorio- 

S*h  pote/ji  rifrar  c  ome  ajfonnaro 
di  occhi.     E  nel  ji.  del  Paradifo; 
Ma  perchè  tempo  fu^e  »  che  t'ajjoaaa  . 


^el  canto  Decimofittimo  dtUé  GerafaUmme  liècrara  » 
STANZA  I. 

Pofta  ht  riva  dei  mare .  è  qneHa  Gaza  la  nuova  ,  dct> 
ta  Gazarla  oggidì^  dh*cn  prima  il  pofto  de'Gazei>  e^Tendo  la  vec» 
chia  più  fiifo  ira  tqm  un  miglio*  come  fecondo  Scrai>oneitin(^ 
tato  di  ibpra* 

—  ^a  vtctnf 

Jmmenfe  folìtudini  d'arena. 

Le  quaì  com  aiijiro  [mi  l  onde  marinf 

I^lejce  il  turbo  fpirante  ,  ec. 

Diverti  fono  i  luoghi  arenofi  dell'Africa,  o  delI^^Aita  ^tikfmf 
air  Africa» -de'quali  fi  conta  per  gli  fcrictori  com  pericolofo 
accidente.  D'uno  fa  menzione  Q^Cnrrionel  4.  libro  della  fuaifto- 
ria,  ià  ove  paria  d' AicfTandro  il  Masino  dopo  ch'egli  ebbe  efpu- 
gnata  Gaza  »  e  dice  così  •  Compofitiffuc  reBur  ita  ,  or  wbil  ex  pa* 
tri»  Ae;iypt':orum  mere  mutaret  ,  adire  Jovif  HanitììOfiìs  Oiicaìnm 
fiatuit .  Iter  expcJitiS  quoque ,  &  paitàs  v'x  toìcrabiìe  in<jj  cdi:ndum  » 
erat  terra,  caelcgue  aquarum  pcfjuria  eli  ;  /ieriles  arcme  jacent;  quat 
«hi  vapor  folis  acccnatt»  fèrvido  fvh  ext/rente  zcfi'rgia  ,  intckrabìl'^ 
teRus  exfijlit .  Luhandum  ejì  non  tam  c:im  ardore  ,  &  f.ccitate  regio- 
!;.'>\  fcd  etiam  cum  tcnacifnmo  f^étiJo  ^  quodprief.ltum ,  Ùveiìi^to  ce- 
de ni  (egre  moliuntur  pedcs  •  E  più  a  balFo  •  ^tf-  primo  quidem ,  6"  jdjttcn' 
ti  die  tolerahìlit  lahorvìfut  »  wmdiim  taai  vapis  »  nudiftjne  folitudini- 
bus  aditis ,  jam  tamen  jierili ,  &  emoriente  terra  .  Sed  ut  aperuere  fe 
campi  alto  ebruti  fabulo  >  baud  fecas  quam  profuodum  icquor  ingreffi» 

ter- 
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terram  oiul'ts  reqttìrehant  nulla  arbor ,  nullum  culti  foli  occurrehat  ve* 
(ìigtum .  E  Pomponio  Mela  nel  primo  libro  al  cap*  4-  uc  paria  in  que- 
ùo  modo.  iMih  odCatéAatbmim  Chwuàea  pnémcia  eft  ,  m  coque 
fuut  Blémmomj  oraculum  fidrì  ìnclit<e  ,  (St  fo»f  quem  foììs  appellant  > 
Ó*  rttpfs  quitdam  Aufìro  f  acra  bac  cum  homìnum  manu  attìng'ittir  , 
aie  immodicui  exjurgit ,  arenajquc  quaft  maria  agens ,  fic  ftevit ,  ut 
tffMf  fiuffihft .  D' un'  «Ino  di  là  dal  mar  roflb  ndV  Arabia  »  fomigli  an* 
^eaqoefto;  fa  menzione  Ludovico  Romano  nel  primo  libro  delle  fiie 
navrs;azioni  al  cap.  4  così  dicendo  :  Non  voplìo  però  mandare  in 
oblivione  quello  cb'  io  vidi  nel  mare  detto  delia  j  abbia  .  Que  fio  fu 
ita  mi  ritrovato  prima  che  vcaijfcmo  al  mottte  dt^  Giudei .  mqie* 
jlo  mare  arenofo  facemmo  via^g/o  dì  cinque  giorni  ,  e  di  cinque  not- 
ti >  Mani f e  fiero  apprejjo  di  che  forte  mare  egli  fi  a.  Scr.o  qucflc  cev 
te  Campagne  rafe  s  coperte  arene  bianche  a  guifa  di  fior  di  fari' 
na;  e  fe  per  dfgra^ia  avvewfje  9  ebe  co/oro  i  quali  per  eoìà  fanno 
viario  fojfi-ro  portati  dcììl'  Anììro  ,  rome  f  ono  dulìa  Tramontana  , 
joffocati  dulia  f abbia  fi  morrebbono  tutti  ;  percioccbè  fe  ben  noi  era- 
vam  guidati  da  vento  profpero  ,  eravamo  però  dalla  nera  procella 
del  fìubione  in  guifa  ravvolti  %  ebe  toltoci  dalla  vifia  il  camino  per 
ifpa^io  di  dieci  pajfi  /'  un  non  poteva  veder  /'  altro  :  p'^vcìò  gli  abi- 
tatori fi  fanno  portare  da  cameli  rincb'iift  in  gaf>bi^-  di  legno ,  e  in 
effe  menano  la  lor  vita  ,  avendo  però  fl'Mpre  per  guida  i  piloti»  $ 
quali  non  altrimente  che  neW  ondeggiante  mare  fono  guidati  dal 
buffalo  ,  e  dalla  carta  .  Di  qiieAa  flefTa  rena  fa  anco  menzione 
fe  ben  con  poche  parole  Aluigi  Cadamoflo  nelle  fue  .navigazioni 
lai  cap.  s6.  Ma  della  fterilicè  del  paefe  vicino  a  Gaza  icrive  .  hn- 
cora  Strabone  nel  z6.  libro  così  dicendo.  Viaì avm  /mr  ovv  tf  aVo 

Fa^nf  Au'TT-pa  IT  aera ,    >^  àfx/Ji/JiS^tq .  "rf  S'ì  /xa^Aov  j'9?^«f  ronvrlw 

^Awrit.  e  il  rcfto,  cioè:  il  paefe  dopo  Gaza  è  Iterile ,  e  areno» 
fo,  e  più  ancori  quella  diftanza  che  è  dopoi  fra  il  lago  Sorbo» 
nide»  e  il  mare  con  eguale  intervallo. 

STANZA  IJ. 

—  —  a  taffemblea,  Affemble»  è  voce 
Provenzale,  e  fìgnificarannanza  .  Boccaccio  nel  Labirinto*  J>  lor 
prodezze  >  e  i  loro  awri  ^  e  le  gnfire  »  e  tor/  eamenti  ,  e  le  af» 
fembL-e  .  Ufafi  anco  aflembrare  nello  flcifo  lignificato  di  congregar- 
li) e  ratinarli  inlteme,  o  di  far  modra,  o  raflegna  •  Nel  cento  an* 
tico  al  fi  novella  91.  Venendo  i  Galli  una  volta  verfo  Roma  ,  Qjtìn' 
^.'0  //  Dittatore  fece  affembrare  tutta  la  giovennide  rom.-r.'jd ,  e  con 
grand' o/le  ufcì  dt  Roma.  E  il  Petrarca  nel  lonctto  ùritto  a  pen- 
na, e  citato  di  fopra: 

La  mia  fjuvfa  virtù    ajfeabla  al  emre  * 
£  Dante  in  una  canzone; 

//;  iiaìumo  è  ciafcuno  vi^to  ajjembro*   £  in  un'altra: 

Tan' 
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Tdia0.éihrfhitùm9d€»*m*MSfmhéM  UfifitocheifliNB» 
puff  ;  come  ioAnopre,  c  infembrc  per  innème^ 
S   T    A    N    Z    A  IV. 
Del  [angue  di  Macon  nat9  un  guerriero 
Stn^fètìrém»,  Ali,  dice  Paolo  Emllkr,c1iefncofiui<r 
Et  fu  detti  Califfo.       Califfo  era  rome  di  princ^pato^ 
c  voleva  dir  fucccffore,  come  T  interpreta  Paolo  Emilio,  quafifuC' 
cedefle  quel  principe  alia  ricchezza  »  c  alla  potenza  di  Maometto 
prtmo  occupa  cor  deH'lin  perla  •  Ma  fn  ttle  fitta  »  come  fai  prin- 
cipio fofTe  nn  folo  quegli  che  comandava  ,  nacque  con  procefTo 
di  tempo  in  tanto  Impero  fcdizione  ;  onde  dividendcH  poi  ,  un 
fu  detto  Califfo  di  Baldacco  ,  che  fignoreggiava  più  il  Levante  f 
e  l'altro  Califfo  d'Bgitco  ,  ch* avendo  poca  fiato  fu  *1  priocipior 
l'allargò  poi  infinitamente  da  tutti  i  lati  ,  come  netta  fianza  fe^ 
gueotc  divifa  il  proprio  Poeta  noflro . 

Coiì  per  ord'tn  lungo  il  Nilo  i  fuoi 
Faraon  vide  ,  e  i  Tùlomei  dopoi . 
Come  Atigufìi  gli  Imperatori  Romani  ,  così  Faraoni  ,  c  Tb- 
ioraeì  furono  detti  i  Re  dell'Egitto  grand i filmo  tempo ,  e  aqucfl* 
vùtmut  Oliffi  ne*  tempi  più  baffi  ,  come  afferma  lo  AeSo  Poct» 
soffro 

S   T   A   N   Z    A  V. 
M  MCreJciuto  in  guifa  tal  che  viene 
^fia  ,  e  Vita  ingomhrand»  al  Sìrh  //W 
Da  Marmarici  finì  ,  e  da  Cirene  . 
Dfmoffra  la  grandezza  dello  flato  del  Califfo  d'Egitto  in  quef 
tempo  pigliando  i  confini  àtt  tutti  i  lati  9  avvegnaché  da  Ponente 
compremieflc  fa  regioo  CiKnaiea  r  e  k  Maimafiàr  providcfe 
della  Libia  ,  e  (ì  fiendefle  oltre  lungo  it  mare  verfo  il  Levante 
fino  al  lido  di  Soria  in  Afia  ,  e  verfo  mezzodì  fra  terra  panaffe 
dentro  fin  fopra  Siene  ^  allargando^  poi  per  tutto  quello  fpaziOjr 
egli  fegue  a  dire  r 

E  quinci  alle  Campagne  inMéff 

Va  della  fahh'ta .  Qticftc  giudico  io-  efiér  quelle,  che 
nel  luogo  citato  di  fopra  dcfcriffc  Lodovico  Romano  nelle  fue 
navigazioni^ 

A  deftra  ,  e  ét  firfirà  i»  fi  compreiuli^ 

V  odorata  maremma  . 
Le  maremme  del  maf  roffo  dall'una  parte  «  e  dall'altra  odora» 
ce  »  avvegnaché  in  m»  diefle,  cioè  In  quella  di' è  verfo  1*  Egitto, 
o  z  man  finiflra  nelPenttaf  del  Golfo  ,  fiano  I  Trogloditi  pòpoli 
abondantiffimi  d'aromi  ;  onde  n'è  perciò  una  regione  detta  da 
Strabone  [aromatjfera}  cioè  prodiicente  aromi  ;  ed  altra  per  la 
copia  deirinoenfii  In  particolare,  itburifera}  e  altra  per  fai  mfiv 
ra  Zminh^era  J  e«ltrc  per  fimil  modo  i  £  nell'altra  da  man  de- 
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tttM  Y  Anbie  *  dove  «pfio  i  Sibei  »  ed  alcri  popoli  nafce  tkttA 

jncenfo»  mirra,  /loracc  ;  ed  è  tanta  copia  d'alberi,  c  d'erbe  odo- 
rifcrc,  come  dice  Strabene  nel  j6.  libro  ,  che  inducendo  la  fra- 
granza jdcir odore  in  que' popoli  fovcuce  flupore nella  ceda,  fono 
coftccKi  A  f inedlarfi  co'  profunU  di  biruroe ,  e  altri  ìngtpA  :  e 
della  ctncIJt  >  ed  altre  Smìà  ^ieacc  odoiofe  ^  fi  icrvono  per  ftr 
Aiooo  alle  gioraata^ 

U  inar  raflb«  xicoa  per  le  nolce  gemme ,  e  pietre  piezioft  »  che 
Si  Dovano  in  cfTo  ;  perchè  di  lui  dilfe  Tibullo» 

Nec  t  'tbt  gemmarum  quidquìd  felic  'thus  uadis 
Nafcitur  Eoi  qua  morii  unda  rubfft . 
Incontro  al  fol  cbf  Msttuth»  apparf . 
yerii»  il  golfo  ili  Perda,  come  appare  nella  moAca* 
STANZA  XI. 
^pellff  forfc  ,  0  Fidia  in  tal  fembiantc 
dove  formò .      Dinota  la  macftà  di  qnell*  Imperafore. 
faceva  Fidia  il  Timolacro  di  Giove  Olimpico,  e  domandato  da  che 
effemplare  caverebbe  T  immagine  ,  rifpofc  che  A'avea  Jìcroraio 
J' archetipo  in  quc'  tre  verfi  d'Omero: 

fi  )^  ■M.va.itcìcrii  fW  Mvcre  Kfimim* 

AfÀ^potrlai  J^'  upa  ytu  rat  ÌTrTréppua-aro  avaxrei 

Kfimròf      A^awTM,  j^iy»  J^'  VAfA/^w  t?ivjjtve9.  Cioè» 

DìQc,  e  con  /e  nere  ciglia  fece  cenno  11  fgliuot  di  SiIMnù 
M  le  odorifere  chiome  del  Re  fi  furono  vibrate  .  • 
Dei  capo  immortale  «  e  il  gran  cielo  fcolfe. 

ma  Giove  aIC  or  tonante . 
Tooante,  perciocché  Giove  fi  figurava  in  mirie  guife ,  e  appo 
Garamanti  con  le  corna  fenza  folgore  focto  nome  di  Giove 
AiniBDne>  come  rooflra  Lucano  nel  9. 

Ventum  erat  ad  templum  L^bicis  quod  gntiiM'mam 
.    Jnculti  Garéiméuaes  èuAf»t  :  ftétt  tormser  ilSc^ 
Ju/paer,  Ut  memorant  ,  fed  non  ut  fulm  na  vn^raiU 
Aut  fimijis  nojito ,  fed  tortis  crinibuf  Hammon . 
k  propofito  ancora  della  lomiglianza  del  Poeta»  dice  Plinio  oel 
lib.jS'  che  nel  tempio  di  Diana  infefo  lu  daApeUe  dipmco  Ale- 
iiandio  il  Jdacoo  tenente  un  folgore  in  mano . 

STANZA  XIV. 
Duo  dell'  alto  paefe»  e  duo  dell'imo» 
L'Egitto  è  dìvifo  in  dnc  parti  »  fuperlorc,  e  inferiore  .  Infe- 
riore è  quella  che  è  fra  alcune  braccia  del  Nilo,  il  qu^l  fiume  di- 
raniaodofi  in  alcun  luogo  ,  e  ilendendo  certe  corna  *  o  braccia  , 
e  eoo  cife  arrivando  fin' al  mare  ia  come  no  delta  Greco  >  o  un 
iriiagQlo  a  qaello  nodo  A  >  ^e  oTi  perciò  quella  parte  detta  il 

gran 
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gran  delta;  ed  è  quello  l'Egitto  da  baflo»  Più  fufo  dipoi  daquc* 
Sa  parte  fino  a  Siene,  ed  oltre,  è  l'Egitto  di  foprt;  Stnbonenel 
prìn^  Jibro  :  .  . 

Cb'  è  del  celefle  Nilo,  opera  ,  e  dono. 
Tutto  l'Egitto  fu  da  ElìoJo  chiamato  don  del  Nilo  ,  come  te« 
flifica  Scrabone  nel  luogo  poco  innanzi  allegato,  e  Arifloicle 
nel  primo  delle  meteore  il  diffc  opera  di  quel  fiume  :  ma  fc  non 
tutto,  iuggiunge  Strabene  ,  quella  parte  almeno,  che  è  dopo  il 
diramar  del  delta,  ed  è  detto  l'Egitto  inferiore  .  E  di  cbi&marlo 
«  quel  modo  fu  cagione  cohk  dicono  gli  HefH  Srrahunc  ,  Arjflo* 
tele  ,  e  il  mrdefimo  noftro  Poeta  appreflb,  il  modo  con  che  vie- 
ne fatto  quel  paefe  »  eh'  è  per  beneficio  ,  e  opera  del  Nilo  ,  il 
quale  collo  (correre  >  che  continuamente  e'  fa  ,  porta  a  bado 
molta  terra,  e  molto  fango»  la  qual  materia  accumulata  infie* 
me,  e  feccata ,  e  raflbdata  ,  ne  vien  perciò  a  rimaner  l'Eletto, 
e  n'  c  abitalo  •  B  per  qucfto  modo  il  Faro  che  ne'  tempi  di  Urne* 
ro ,  fecondo  die  (i  vede  nel  4*  deli*Odiflea ,  fu  ifola  feparara  da  ter* 
ra  ferma,  cffendo  accumulata  fimil  materia  innanzi  alle  bocche  » 
fu  do  poi  congiunta  al  lido  «  come  di  fopra  ha  detto  il  medelimo 
noftro  Poeta*  ' 

— .  cckfie  Nfh .     =  Celefte ,  per  quello  die 

u  dìffe  di  fopra  quando  il  Poeta  chiamò  celcdi  gli  umori  fuol  / 
a  che  fi  può  ancora  aggiungere  quello  che  del  predetto  fiume 
fcrive  Strabone  nel  17.  libro  ,  citando  Omero  che  '1  chiama 
^nl-mn ,  cioè  fcefo  dal  Cielo ,  e  da  Giove  ;  e  quello  di  più 
che  dice  Eliodoro  nel  9.  libro  della  fua  floria  Etiopica  ,  il 
che  trad!iv.e  in  qucfto  modo  Leonardo  Chini  ;  E  tanto  più  che 
accacìè ,  che  torfj^va  al/ora  il  tempo  de  Niliaci ,  foUnnità  appo  gli 
E^zv^t*  granii, (Ttma  ,  e  coftumafi  celeérsre  ttfì  tempo  drlh  eftito 
fo!i:izh  «  quando  il  fiume  comincia  a  prendere  aumento  ;  e  ìnfue» 
jia  pongono  gl'  E^ir^^ìanì  ma^^iore  fìndio  che  in  tutte  /'  altre  ,  e 
f annoio  per  qucjia  Cagione  •  Fingono  ejfi  uno  in  forma  del  Nilo,  e 
ieggendo  a  quefìo  il  ma^me  de'  piti  potenti ,  e  con  grave  »  e  or* 
nata  orétchne  affomìgliano  U  fiume  al  Cielo  ,  come  quello  the  fen^a 
mhì  ,  e  pioggie  aeree  bagna  i  colti  loro  :  e  queflo  fa  ogni  anno  or- 
dinariamcnte  ,  e  per  tal  cagione  è  onorato  da  molti  popoli  .  Ma 
quello  clj  egli  hanno  per  cofa  dhina  è  che  ftimam  >  che  U  pinci- 
pale  eaghne  delP  ejfere  $  e  vivere  deili  uomini  fia  U  congiunzione 
drU'fttn/dat  e  fecca  naturi^  dicendo  che  gli  altri  alimenti  »  nonprìn- 
cipalmentc  ,  ma  uniti  con  quejii  operano  »  eft  dimofirano  •  Dicono 
ancora  che*l  Hih  F umido,  e  (a  terra  loro  u  [ecco  rapprefaitd  • 
e  il  fdlo. 

STANZA  XVI. 
Non  fudò  il  molle  Cotto  l*elmo  ancora  » 

mamtme  tromhe  «ir*..    Quello  die  fi  diflè  della  co- 

pt». 
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pia  »  e  delia  varietà  con  che  il  Poeta  noAro  rpiegò  la  moflra  de* 
Crifiiani  nel  prino  canto  »  fi  può  ooofidcrare  di  nuovo  qui  •  e 

xon  ranra  maggior  meraviglia  ,  quanto  è  qucda  feconda  moftra  ; 
e  pur  tuttavia  con  sì  varj  ,  e  nuovi  modi  conduce  Ja  gerite  in- 
nanzi ,  e  condifce  que'  fempiici  concetti  ,  che  dilettevole  ,  colere 
«d  ogn'  altra  meraviglicfa  cofa  è  a  leggerla  ;  e  fe  Omero*  eVifw 
gilio  fecero  due  moftre  aneli' cflì,  ben  d  vede  nella  feconda ,  come 
fe  la  paiiino  fcccamente  >  e  quafi  fcoz' apparato  ed  oroamenco 
alcuno  . 

STANZA  XVIII. 

E  più  [ufo  fin  là  dove  riciide 
Il  fium  ai  precipizio  Juo  fecondo  . 
Al  precipizio  fecondo,  cioè  alla  feconda  »  e  minor  cateratta  del 
Milo  •  cb*  è  fovra  Siene,  ed  Elefantina  .  Strabene. 

STANZA  XIX 
.    Poi  la  plebe  di  Barca  »      Barca  è  detto  oggidì  quel  de- 
fenot  e  fnabbtto  raefc  deirAlriai  ,  che  (i  ftende  da  Tripoli  di 
Barbarla  fino  td  Aìeffiindria  d*£gitco  •  ed  era  antiduncoce  decco 
Maroiarica  . 

STANZA  XX. 
Df  f  Ardna  Petrea  ,  della  felicf. 
Che  *l  fovercbìo  del  gelo  ,  ^  degli  ardori 
Non  (ente  mai  fe  V  ver  la  fama  itìce  •  .  Il  Bcnbo  : 
òlè  i' odorato  .  c  lucido  Orieate 
U  fato  U  vago  ,  e  temptrato  Ckh 
Della  felice  Arabia  >  che  non  fente 
Sì  che  r  offenda  mai  c^iìdo  ,  ne  gteìo  • 
Il  qual  concetto  tolfe  il  Bembo  da  quella  bellillìma,  e  vaghiflì- 
tna  Elegia  dj  Lattanzio  fntiiolata  ,  Phoenix  ;  ooone  cbe  però  Lat- 
tanzio non  dell'Arabia  felice  ,  ma  sì  ben  d'altro  luogo  parlaATe, 
eh*  egli  poeticamente  e  trovò  »  e  volle  defcrivere  *  come  quali 
tutto  il  rcflo  di  queir  Elegia . 

Ove  nafcon  gl'incenfi  »  e  gU  édtri  odori» 
Scrabone  nè  i  luoghi  adcotti  di  fopra  . 
Cbe  tra'  fiori  odoriferi  eh"  aduna 
A  /'  effequie  ,  d  natali ,  ha  tomba ,  e  cuna  > 
Qnefia  fivola  della  morte  ,  e  del  rinafcimento  della  Fenice  con 
molta  vaghezza,  e  leggiadria  come  altre  Oofe  fuc  »  toooò  nelle 
crasiormazioni  Ovidio  ,  così  dicendo  : 

ILec  ubi  quinque  fua  complevit  forcuta  vitét 
Jlkif  in  ramis ,  tremuhque  cacumine  palnut 
Vnguibus  ,  &  duro  nidum  fibi  confi ruit  ore 
J^ò  fimulac  c.'ìftas ,  &  nardi  lenis  arifias 
rQfiaijaque  cum  fulva  fubflravit  cinnama  ftlva  > 
Sff  juper  imponit ,  finitqut     odorìbin  <etnm* 
Oper.  di  Torq.  Taffo  •  Voi.  XI.  Z  z  lode 


DISCORSI  B  ANNOTAZIONI 
Jbdf  fenmt  ttttidm  fiù  vivere  dcheat  annoi 
Corpore  de  patrio  parvum  Pbtenicarcnafcì . 
Cum  dedit  buie  a;tas  vires,  onerique  ferendo  eji 
Pwékribm       rmnoi  letua  arms  akar, 
Wcrtqw  fkit  etmafqitt  fitaf  •  patrìttm^e.  fepuìcbrum . 
E  con  maggior  copia  ,  nè  minor  vaghezza  fpiegò  tutro  il  fat- 
to ,  Lattanzio  Firmiano  nell'elegia  citata  di  fopra  »  iKlia  quale 
fra  gli  tìitì  »  fomigilaoce  t  i  prefeoti  del  Poeta  ooftro  è  quello 
ycrfo  • 

Confìratt  inde  féi  fea  nìdum  ,  five  fepuìcbrum» 

Ecco  altri  Arabi  poi  ,  che  di  [o^iorno 

Certo  non  fono  fUMi  Manti .  Sono  qncfli  gli  Arabi 
Scenitt>  così  detti  d;ilfa  voce  Greca  o-nrvH  ,  che  ombra,  o  adom- 
bramento, o  ridotto  fatto  di  foglie,  di  pelli  ,  e  di  fimil  materia 
per  (lare  al  coperto  fi^nifica  i  fotto  i  quali  ridotti  albergando 
oontlntiainente ,  anzi  feoo  flefli*  come  vagiti,  ed eriaocl  che  quegli  era- 
no, porrandolift  fempre  ovunque  andadero  dietro^  n'acquiitatono 
perciò  potai  nome .  ' 

Han  qutiti  fenùnìì  voce  >  9  fiatura» 
Lododco  Romano  nel  primo  libro  delle  fne  navigazioni  al  cap. 
nonOi  di  qucfti  Arabi  parlando,  fcrivc  così  .  Per  armi  Portano  una 
eauna  lunga  dieci  »  o  dodui  braccia»  che  nella  punta  ha  un  ferro ^ 
e  intorno  intorno  i  lawrats  di  ftta*  Sono  di  flattiréi  brutta»  f  pie* 
eìoia  •  //  co/or  loro  è  fraU  berettìno,  e  V  negro ,  la  vocf  cS  donna p 
i  tapegli  hanno  lunghi ,  e  difìefi  ,  e  ncrc{'r>janti  » 

Sonno  i  negri  con  lor  fu  l' Eni  rea 

Marina  pojU  alle  finijire  fpondc . 
Gli  Etiopi  a  man  finiftra  nell'  entrar  del  Golfo  Arabico  p  o  mar 
roflo  • 

STANZA  XXIV. 

CU  Etiopi  A  Meroe  ,       Gli  Etiopi  fotto  1* Egitto. 

E  Afìralora  quinci-  E'  l'Aftrabora  un  fiume,  il  quale 
sbocca  nel  Nilo  •  c  infieme  con  un*  altro  £ume  detto  Aftapo ,  che 
sbocca  dall'altro  lato,  come  dice  Strabone  nel  principio  del  17.  li* 
bro,  trifola  di  Meroe. 

STAN   ZA  XXV. 

Un  Soldano  è  d'Ormùs.       Soldano  vuol  dire  prefetto, 
o  governatore  •  e  00^  cblamava  il  Re  di  Perfia  quelli  eh'  egli  fa* 
ceva  foprallanM  alle  fne  provincie  >  come  fi  difle  «mcora  al  nono, 
canto  • 

— —      che  dal  gran  peno 

Perpco  è  cinta .      £*  Ormùs  ifola  nel  golfo  di  Perfia  -  E 

p^Tciò  diffc  di  fopra  il  Poeta,  che  l'Impero  del  Re  d'Egitto  an- 
elava iìn' oltre  aU'fnfrate  ,  il  qua!  £ume  sbocca  in  quello  ìeno. 

STANv 


'  DI  Gì  OLIO  GITASTAVINI. 

STANZA  XXXI. 

Evtn  Orìiido,  Arimofiy  P/rga,  e  Brimarte» 
Molti  così  alla  rinfufa  nomina  »  come  nel  fin  del  racconto  tro' 
vandofi  ,  e  quali  deiidcroib  di  fpacciarrciie  ;  e  ad  imiuzion  d'O- 
mero ,  e  di  Virgilio . 

STANZA  XXXII. 
Guida  un  yìipifn  la  fquadra  ,  il  ^iuii  tr^itto 
M  pa^nefmo  nrli'  etd  novella 
Fè  della  vera  fedi  • 
L'Arcivefeovo  di  Tiro  nel/a  Aia  (toria  dice  ,  che  fi  riaegò  CO* 
fluì  per  fomiDl  di  danari  ricevuti  da'  nemici . 

—      fè  tragitto  •       Dance  nel  54.  dell'  Inf. 
Da  fera  a  ma&f  ha  fattff  il  fd  tragato» 

r 

"* — '  — —      ed  ove  dittò 

Clemente  fu.  Cosi  il  chiama  Roberto  monaco  nell'oc* 
favo  iiSro  della  fua  ftoria  '  Ma  l'Arcivefcovo  di  Tiro  <  Efefda- 
I/Ot  ed  Emireo  ;  ma  Emireo  dice  Paolo  Emilio  •  eh*  è  vocabola 
comune  >  e  ìùìc  figaifica  in  quella  lingua  Satrapo  «  e  aobilH* 
fimo  < 

S  r  A  1^  2i  A  XXXV. 

Coni'  all'  or  cbff  U  rinato  unico  augello . 
Defaizione  in  vece  del  nome  .  Rinato»  ed  unico  fon  due  cofl« 
dizioni  t  t^t  fofo  alla  fenice  s'appartengono  . 
/  fmù  Etiopi  a  wfitar  s'invia  . 
Muore,  e  rinafce  qucft'  uccello  nell'Arabia  felice  ,  come  Lat- 
tanzio in  quella  beili/fìma  Elegia  citata  di  fopra  a  lungo  canta  ;. 
e  fi  può  cavar  da  Plinio  al  x.  capo  del  lù.  libro  *  Ma  egli  ogni 
volta  i  che  per  lo  pefo  foverchio  degli  anni  morto  ,  fi  è  rina« 
to  ,  il  che  favoleggiano  cflcre  dopo  i  fetrecenfo  fetrant'anni ,  res- 
tando feco  tutto  quell'odorìfero  nido  >  o  fcpoicro  fuo  ,  riparata 
la  vita ,  e  la  gioventù  ,  fi  parte  dall*  Arabia ,  e  vcrib  l' Egitto  •  o 
Etiopia  alla  cittA  dd  Sole  ,  pianeta  a  cui  egli  è  dedicato ,  accom- 
pagnato da  infinita  fchiera  d'uccelli ,  che  l'ammirano,  fi  va;  e  qui- 
vi fopra  l'altare  depoHo  il  dolce  carico,  fi  ritorna  all'Arabia  ,  o 
fecondo  Lattanzio  a  quel  feliciflimo  luogo  nelP  Oriente  ,  ov'  e'  de> 
fcrivc,  che  quegli  tiene  la  ina  abitazione  .  E  da  qnefto  è  tolta  la 
comparazione  ch'ufa  qui  il  noflro  Poeta  «  come  anco  ne  la  tolfe 
Claudiano  nel  z.  Panegirico  a  Stìlicone  cosi  dicendo; 
Sic  uhi  fascunda  repafovìt  morte  ftrtteiitatn 
Et  patriof  idem  cinerei  ,  colle Haque  portai 
Unguibus  offa  pi'n  ;  Nil/que  ad  littora  tandem» 
iJukus  extremo  Phoenix  proccdit  tdf  Eun 
CoMVfimi9i  aquHa ,  timffiefue  ah  orh  vokeret  ■ 

Zz  %  Ut 
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j54       DISCORSI  E  ANNOTAZIONI 
Vt  polis  mireatur  avem ,  proctti  ignea  Uuet 
Alef  adorati  rcdolent  cui  cinnama  bufii,  t€» 
11  Sannazaro  nel  z.  de  partu  Virginis  : 

qualts  nojirum  cum  tendit  in  orhem 
Pmpitms  rutiìat  penuìs  n'ai^ffuim  Pbanht  ^ 
Quam  varice  circum  voìiures  Ccm'ttantur  fuilfem  • 
Ma  volans  foìem  nativo  provocai  auro 

Fulva  caput ,  caudam  it  rtfrif  imerSta  pim^is  \ 
Cterukam  ,  jìupct  ipfa  inìbwt»  plaufifptf  /mpoto  I 

Per  fiidum  fìrepit  innumeri!  exercìtus  alis . 
Lattanzio  udì'  Elegia  citata  defcrive  tutto  il  fatto  «  dove  fra 
t\ì  tlcri  fono  quelli  verfi  .* 

ytfi  ubi  primeeva  ccepìt  florere  juvfnta 

Evolat  (tH  prima!  ]am  red'ttura  domos . 
Ante  tamen  proprio  quidquid  de  corpore  refiat 

Offaque  vel  ehtnef  ,  exfuwafque  fuas , 
Unguine  balfameo,  myrrbaque  »  &  tbure  fiàtto  Tr*" 
Conditi  &  in  formar»  conglcbat  ore  pio. 

pedibus  gefìam  contewiit  foììs  ad  ortui 
Ingue  ara  refidens  paiùt  in  ^Mf  [aera  . 
Mirandam  fcfe  preeflct  ,  prtebetque  vìdenti  [ 

Tantus  ibi  decor  ejì ,  tantut  abuudat  bw»  •  £'  queft 'altri; 
Sed  letjit,  &  vehx  regali  plcM  éeem  ! 

Talis  in  afpeSìu  fe  exbìbet  ufjue  homìnum  •  ' 
Convenit  Aegyptus  tanti  ad  miracula  vi  fui,  , 
Et  raram  volucrem  turba  falutat  ovans  •  | 
Varh  ,  e  vago  ìa  piuma  9  e  ricfo  ,  e  hlh  1 
Di  monil ,  di  corona  aurea  natia  .  1 
Plinio  al  2.  cap-  dei  10.  libro  di  qucft*  uccello  parlando  .• 
Aqttì^  narratur  magnitudtite  »  auri  fulgore  circa  colla  ,  c^e- 
ter*  purpurea  témOiém  rofiis   CMtUm   pcmùs  d^i^uni^ 

Lattanzio  neirEkgia  allogata; 

^e^itatur  tato  capiti  radiata  corona 
Pbeehi  refercnt  vertìcis  alta  deeuf, 
E  il  Sannazaro  ne*  verfi  citati  di  fopra  : 

Sohm  nativo  provocai  auro  •   Ed  il  PeCf arca  t 
i^uefìa  fenice  delT  aurata  piuma 
juo  bel  collo  candido  grafìe 
Forma  feu^  arte  tm  sì  faro  moM^ 

—      Kva  ditfro ,  fd  a*  lati 

Meravigliando  ejjercito  d'aìati.  , 
Meravigliando  ,  cioè  meravigliandofi  .  Ed  è  il  concetto  del  San- 
nazaro :  Stupet  ipfa  cobors  ,  E  anco  di  Claudiaoo  ;  Ut  folis 
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T>I  GIULIO  GOASTAVINI.  l6$ 
itàremr  avem ,  Il  mcnvigl&itKto  per  meravigliaiidofi  è  come 
quello  del  Petrarca  : 

Oad'io  meravigitando  diffi  »  or  come  t 
Ooè  meravigliandomi  .  Bqueiralrro: 
VergtgfumdQ  talhr  ,  cb'  ancor  fi  taccia  . 
Per  vergognandomi .  Di  che  fi  ragiona  ancora  in  aiiri  luoghi 
di  queftc  annotazioni  .  Ma  quelli  che  per  ,  aniroirando  »  refpoii» 
colio»  eo'iGCnfano  perciò  d' improprietà  il  Poeta  ,  moftrano  bene 
che  eziandio  con  pregiudizio  degli  ingegni  loro  ,  fi  sforzino  di 
trovar  falli  nel  prefentc  poema  •  Ma  ben  con  offcfa  d'altro  che 
d*  ingegno  nelle  repliche  poi ,  quando  per  mantener  rcfpouzioa 
prima  Anno  dire  al  Poeta  :  .  . 

StMpìfce  il  mondo ,  ed  ha  dietro ,  ed  a  latt 
Meravtgìiando  efercito  d: alati-   Dove  ch'egli  dice: 
Stupifce  il  mondo  »  ed  va  dktrù  ,  ed  éflati 
Merav^iaudo  efercito  tt  aUttt . 

STANZA  XXXVIIL 

—  e  tu  foftìem  in  /or  nàa  wce- 
Vice,  ^  parola  uiata  da  Dante  nel  27. del  Farad. 

La  provìdentta»  cbt  quivi  comparte 
Vice  ,  tf  officio . 

Va  ,  vedi,  e  vìnci'  GÌ'  impone  ,  e  gli  augura  preftez- 
2a,  come  con  le  medeilmc  parole  la  fignificò  Cefare  a'  fuoi  amici 
dopo  la  rotta  data  a  Farnace  figlinolo  di  Mitridate ,  cosi  fcriven- 
do  ;  Vni ,  vidi  »  tw^  • 

STANZA  XLIII. 
Saprà  la  mia  ,  uè  torpe  al  ferro  ,  0  lattSMf 
Ferire»  e  trar  delle  ferite  ilfangue  •  Virg.  nel  n.deirBneide. 
Et  ms  tela  pater  ,  ferrumgue  baud  debile  dextra 
Spar^mus^  &  mflro  fe^uìtur  de  vulture  faag^  . 

—  —      io  tm  fon  uno 

Cb'éMo  roprf  il  parlare  h  fearfo,  efcem . 
Ovidio  Qd  nono  delle  metamorfofi: 

— "      melior  mìbi  dextera  lingua  efi  * 

STANZA  LIV. 
Ed  ór  le  flelle  rUttceutè  mira 
Via  dell'opaca  notte. 
Appofizione  ,  le  quai  ilelie  fono  la  via  dell'  opaca  notte  •  Ad 
imitazion  di  Virgilio  nel  10.  dell* Eneide  .* 

—  ìam  Morif  Mra  epaeee 
U9^  iter. 
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STANZA  LXIII. 

Ala  perchè  il  tuo  valore  armato  d' effe  ^ 
Opinione  de*  Pesipatecict  intorno  agli  afi'etti  >  della  qnale  ù 
parlò  di  fopra  . 

■  E  a  fuo  fenno  or  tepide  ,  or  ardenti 

Le  faccia»  CoQvien  chetkJla  ragione^  a  fito  piacere 
fin  fetta  >  c  governata  rirafcibile»  a* ella  bs  da  cflere  ìttrumcnto 
di  vinù  . 

STANZA  LXVr. 

Del  [angue  d' Attio  gloriofo  augujìo 

Vordm  vi  fi  vedea  ^  Dagu  Atti!  Romanf  •  nno  de*^ 
quali  fu  avo  materno  d' AuguHo ,  difoeodè  per  quanto  afltrms  i( 
figQSseiJa  Aiaftoria,  la  cafa  da  Elle. 

STANZA  LXVU, 

Mofìragli  Cajo  ,  aUor  che  a  ftrane  ^eaii 

Va  prima  in  preda  il  g'à  inclinato  tmpefff 

Premiere  il  fren  de'  popoli  volenti  , 

E  far  fi  d"  Efte  il  Principe  primiero  * 
Nel  tempo  <kli' Impero  d'Arcadio  ,  e  d'Onorior,  e  negli  anni 
del  Sif,norc  40J.  Stilicene  fpinfo  dall'ambizione  ,  e  dal  dcfiderio 
di  regnare  ,  per  indebolire  Onorio  che  nell'Occidente  comanda- 
VX  ,  chiamò  inr  Italia  Alarico  r  e  RadagalTa  Re  de' Goti  r  e  de*" 
Vandali  ;  nel  qual  tenpo  qneflo  Cajo  Attia  fecondo  che  di^Tc  il 
Pigna  era  decurione  ,  o  uno  de'  governatori  in  Efte  a  nome  dell' 
imperatore;  perchè  guadando»  c  diftruggendo  in  que' contonii 
fieramente  ogni  cofa  qne*^  barbari  ,  nè  pigliandovi  l'impcratof  a  ri* 
medio  alcuno,  di  governatore  eh'  egli  ew»  ncdÒ  dii Inifoflèrodt*- 
ièfi  »  i'eleffcro  principe  alToluto  r 

E  a  lui  rifovrarfi  i  mea  potenti  . 

Vieim,  a  a»  rettor  faeed  me/Hen  * 
Furono  queftl  fecondo  il  Pigna,  Monfelioe  ,  Canone •  Monta'' 
gnaaa*  Cerro  ,  Vicenza  ,  e  Feltro^ 

Pofcia  quando  f'P^IF^  'l  varco  noto  ec, 
Quedo  va  appiccato  al»  Aanza;  che  fegue ,  perciocché  fa  oprar 
d'Aurelio  figliuolo  di  Cajo  :  avvegnadio  che  quando  fdegnato 
Onorio  contro  a'R'omani  traslatò  la  fede  Imperiale  in  Ravenna  • 
e  richiamò  dì  nuovo  Alarico  in  Italia,  leppe  Aurelio  sì  ben' opera- 
re CO*  Goti  r  che  Inviati  efli  verfo  Homn  per  diftmggeria  r  paflan* 
do  per  li  paefì  di  lui ,  non  gli  ofTcfero  punto  ^ 

  — '       varco  noto-  ' 

NotOy  perchè  pafTato  da  lui  un'altra  volta  innanzi  »  quando  fa 
chianMto  da  Scilicone. 


STAN. 
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STANZA  J-XVIIL 

Mi^éigU  p»  Fotffto  che  s'oppoae 

A  l'Unno  regnator  dell  Aquìlcnt  . 
Ad  Attila  Kc  degli  Unni,  il  quale  Dell'auno  450.  arrabbiato 
contro  a'Criiliani,  fcorrendo  all'affalto  d'Aquìleja  per  poter  più 
agevolineiite  fccndcre  in  Italia,  fu  da  Foretto  figliuolo  d'Aurelio 
con  le  genti  di  Gilio  Ke  di  Padoa  fuo  parente  fconfitto  più  d'un» 
volta  ^ 

5  T  A  N  -Z  A  I.XIX. 

JW  v'info  il  fero  in  fingolar  duello . 
Combattcron  da  fole  a  folo  Attila  ,  c  Forcrto ,  fecondo  che  fcri- 
ve  il  Pigna*  edellendo  in  icr mine  di  vittoria  PoreUo,  fu  da' Pagani 
^ifturbnio  » 

STANZA  XXX. 

~**       //  gran  fìjjio  Ac arino  - 

SuccelTe  quefti  a  Poredo  il  Padre  nel  dominio  d' £(le ,  e  di  Mon-. 
felice  :  e  ttce  notabili  prodezze  contro  «Ilo  ilefib  ActUaj  come 
lacconta  il  Pigna  nel  primo  libro. 

Cedeva  a'  fati  ,  e  non  agli  Unni  Aitino  . 

Ebbero  quei  d'Aitino  le  cofe  in  guifa  contrarie  al  proponi- 
mento loro,  nel  tempo  cbe  Attila  gli  affediava  ,  che  ben  fi  par- 
ve che  le  loro  difgrazie  ,  e  ncceflìtà  fonerò  volontà  di  Dio  ; 
perchè  di  cflì  dice  il  Poeta  .  che  cedevano  a'  fati  »  e  non  agli 
Unni . 

Poi  riparava  in  più  fecura  fede  . 
ConJufTc  Acarino  quei  d'Aitino  ncll'ifolc  che  dal  nome  de' fe- 
Aieri  del  loro  luogo  furon  dette,  Torniella  ,  Amoriana  ,  Mazor- 
bla,  Bojeana,  Conftantlna,  e  Amiana;  e  ì  fuoi  di  EO.e  ,  e  Moo- 
lelicea  Chioggia  ,  Paleftrina,  c  Malaraocco. 

STANZA     LXX.  e  LXXI. 
Poi  raccoglieva  una  Città  di  mille 
A  m/  /&  Pò  .(afe  difperfe  m  vtile* 

Centra  il  gran  fiume,  eh"  in  diluvio  ondeggia,  ec- 
Kidufie  eziandio  Acarino  in  forma  di  eittà  Aventino  «  Anzio  > 
Trento,  e  alciini  altri  villaggi  finkinl,  rìpaiandoficon  arghi! cen- 
tra il  fiume,  ed  efcludendo  da*  campi  della  terra  parte  «Jcll'acque 
de'  fondi  valleggiatej  c  di  qui  Ferrara  ebbe  principio  ,  c  accrdci- 
mrato  non  picciolo  •  Il  Pigna  nel  i.  iib.  dell'  illoria  di  Cafa  da 
fine»  di  fenteoza  di  Peregrino  Prifclano. 
Par  che  rompa  gli  Alani  • 
Infieme  con  Ricomiro  Goro ,  ma  patrizio  Romano ,  e  generale 
di  Severiano  Imperatore,  eflcndo  Acarino  Capitano  della  Cavalle- 
ria  e  fu  de]  4(3. 
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Cantra  Odoacro  aver  poi  forte  rea  . 
Sotto  Lodi  rimale  isorto  Acarino  iaficnie  con  Alforifio  Aio  fra- 
tello ,  volendo  opporfi  td  Odoicro  Re,  cb'  crt  uno  de' principali 
Baroni  dell' efercito  d'Attila;  il  quale  Odoacro  follecitato  da  Ni- 
pote Imperatore  fcacciato  da  OreRe,  era  fccfo  in  Icaiit  COanoJd 
altri  principali  delie  reliquie  di  quel  baibaro. 

STANZA  LXXlIt 

    he  in  ejftglio 

AiTio  fi  vede  ,  e  '/  fuo  f  ratei  con  ejfo  • 
Azzo»  e  Costanzo  figliaoli  d'AcarIno  perfeguicati  da  Odoacro 
furono  rpoelitci  di  tncci  I  fuol  beni  ,  e  correrci  t  feombnre 
llialia. 

•~"      pwcbè  fi*  il  tiranno  Erulo  oppreffo, 
.   Ckk  lo  fteflb  Odoacro  cbe  da  Teodorico  Amalò  Re  degli  Oflro- 
god  generale  di  Zenone  Imperatore  fu  per  tre  volte  loooficto* 

due  anni  aifediato  in  Ravenna  ,  e  filialmente  ucdfo  i  dopo  cbc 
riebbero  Azzo,  e  Codanzo  gli  Ha  ti  loro. 
,  Tttifim  di  faetta  U  deflro  ciglio 

Segue  PEfie/ife  Epamiaonda  appreffo  • 
Per  l'Eftenfe  Epaminonda  intende  Bonifacio  ,  come  appare  dal- 
la ftanza,  che  fegue;  e  fucccHe  tal  fatto  del  556.  quando  Nari'etc 
mandato  da  Giuftiniiino  liiiperatore  fu  però  Totila  Re  de*  Goti  ; 
perchè  trovatofi  in  quella  giornata  B^nif^cio,  e  valorofaracntc  com- 
battendo, fu  colto  d'una  faetta  nell"  occhio  dcftro  che  li  pafsò  la 
nuca  di  dietro;  e  pollo  nello  feudo  coperto  dì  pelle  di  bue  ,  fu 
portato  al  padiglione  doye  tofto  s)  mori .  Perdiè  l'aflomigiia  il 
Poeta  ad  Epaminonda  Tebano,  di  cui  raccontano,  che  nella  gior- 
nata di  Mantinea  ,  ferito  a  morte ,  e  portato  al  padiglione  ,  do» 
mandò  s' era  falvo  lo  feudo ,  e  Intefo  che  si  »  e  recatofelo  innan- 
si»  e  baciatolo  lietamente  fe  ne  mori . 

STANZA  LXXIII. 

—    e  fanciulletto 

Prema  Valerìan  .      Quatcordict  anni  dice  il  Pigna  , 
cli*avea  qucAo  garzone  quando  mori  il  padre;  e  di  quell'età  era 

tuttavia  in  compagnia  di  Narfcte  a  diflruzion  de'  Goti* 
Da  Mottfelcc  ejcludeva  il  Re  Lombardo . 
Agilulfo,  Il  qoale  per  eiTer  divenuto  marito  di  Teoddioda  » 
eflèndo  lofieme  divenuto  Re  de'  Longobardi  ,  fatta  pace  co* 
Francefì  ,  pcrfeguitava  l' Italia  ,  e  prefa  Padova  ,  difcfa  in  prima 
dal  valor  de'  Prmcipi  di  Elle,  cercava  di  far'  altrettanto  di  Mon- 
felice  . 

Fea  contro  Schiavi  Ervefio  opre  leggiadre . 
Erncfto  figliuolo  d'Eribcrto  da  Efte  ,  in  Dalmazia  ,  che  dal 
nome  delli  òchiavi  ,  Scbiavouia  fi  cominciò  a  dire  ,   fece  mol- 
te fegnalate  ùzioni  »  dando  loro  molte  rotte  «  c  gli  Iconfifle 

in 
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io  tmiiicr»  cbe  noo  ebbero  udite  di  tocnarvi  «ai  più  •*  e  m  dd 

STANZA      LXXIV.  . 
B»rkov*erM*       Figliuolo  d'Ernefio. 
E  B:re?:garto  .       Figliuolo  d'fioriCO» 
  ^' —      c  dove 

Spiega  il  gran  Carlo  »      Girlo  Magno  •  che  d»  Eorioo» 
c     Berengario  fu  feropre  con  nocabili  prooézze  fervito  • 
Pei  fegue  Ludovico . 
Morto  Carlo  Magno  »  lervì  Berengario  «  Lodovico  figliuolo  di 
Carlo  rlmifto  creato  Imperatore* 

—  —      £'  quegli  il  tmnt 
Contra  il  Nipote  che  in  Italia  regna. 

Contra  Bernardo  figlio  di  Pipino  l'altro  figliuoi  di  Carlo»  cfae 
dallo  (leflo  Gkrio  era  flato  creato  Re  d*  Italia  :  e  fa  quelli  da  Be- 
rcngnrio  conibartuto  ,  e  fatto  prigione  ,  e  poi  in  Aquìrgraoi  pri* 
vato  dei  regno  ,  e  degli  occhi  Tanno  819. 

Eravt  poi  con  cinqw  fi^U  Ottone . 
Ottone  fratello  di  Berengario.  I  cinque  figlinoti  furono  Mari* 
no»  Sigìfredo  »  Uberto,  Ugone  ,  Amizone. 

STANZA  LXXV. 
JTera  Ahmerieo.      figlinolo  d* Amizone* 

e  fi  ve  dea  già  fatto 
Della  Cititi  donna  del  Pò  marchese  . 
Per  il  idvor  ch'ebbe  da  Ugone  Re  d'Italia  ,  dal  quale  era  in 
grandiflima  ftima  tenuto  •  fu  Almarico  da*  Ferrarefi  chiamato  al 
governo  loro  ,  ondo  rerrili  con  fomina  auttorità  conferitagli  Jal 
popolo  ,  ne  divenne  finalmente  S;gnore  «  e  fanne  anco  chiamato 
Marche  fé. 

—  —      B  fondétar  é  Chiife' 

Appi  cò  il  predetto  A'met.co  una  gran  parre  delle  fiic  rendite 
a  divcrfe  Chicfe  •  e  abbazie  ,  e  difpensò  anco  i  fuoi  danari  in 
fabr'carne  ;  confiruendo  tra  T  altre  quelhi  di  S.  Georgio  »  che  di 
quei  d)  era  la  principale  m  Ferrara  »  e  le  donò  11  comodo  da 
mautcnern  . 

D' incontra  AxZ9  fecondo  avean  ritratto 
Pé»  tontra  Berengario  afpre  tontefe . 
Contra  B.rcngario  Re  d'Italia  ;  c  di  quelle  II  Pigna  nel  prlmO 
libro  all'anno  950.  e  q<;<;. 

STANZA  LXXVI. 
Vfdt  Alberto  il  figliuolo  ir  fra* Germani, 
Alberto  figliuolo  d'Agio  fecondo  . 

Che  vìnto  in  gio/ira ,  e  vìnto  in  guerra  $  Dani  >   Della  gio» 
ftra  il  Pigna  ne!  i.  lib.  all' anno  970.  della  guerra  al  97^* 
Grnfro  il  compra  Otton  CQH  larga  dote  • 
Opci.  di  Torq.  TaOb .  Voi.  X I.  A  a  a  Ebbe 
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Lbbe  da  Otrotit  Jtnpcnrore  Adcleida  tuA  {v^Unoh  pff  n^o^Fie 
con  dote  di  FribuTg  in  Gcruiatifa  ,  e  in  Icaliii  Ji  Ab:  arco  «  Ca« 
i\ru  ^  C  1  .Inuggs.irc ,  li.itlctc/,  Noccf» ,  c  altri  CdUc ili  oomioaci 

dal        <a  nel  I.  I;b  uit  antx; 

Cfnrro  il  Compra  •       V  irg.  nel  i-  della  Georgìca  ; 
Taiue  fiìA  Ko  t  uni  Th.  H\  cnnit  om>è>hin  undU , 
Ed  alliiile  aJ  una  J  111-  t:  ,  ma;  ere  Ji  l  prcnJcr  moglie  ufate  da- 
gli antichi  ;  ch'era  [  yjtr  t Of  .7i/j;.t j  delia  perciò  a  quello  luo» 
do  ftcondo  Varrone  ,  avvegnaclie  la  moglie  venendo  a  cala  del 
marito  aveva  per  coHunic  di  portar  kco  ere  afTì  (  era  qiicAa  ima 
forre  di  moinra  d'argento  )  c  uno  cl>e  tet  eva  rrl'a  nir>i;o,  dava 
filali  coaiprandofcio ,  al  niariio  ;  Taltro  che  tciica  nel  picdej  met' 
teva  nel  focoUre,  e  co*l  terzo  rìpoUo  nella  borfa  >  faceva  ftrept. 
ro  a!.4  v!cii!a-.i7a  ;  rtittc  le  quali  azioni  avelli  altro  ,  e  per  cnOi 
dire  n^i(lt.riuto  iignibcato  \    ma  non  ^  luogo  di  ragionarne  qui  . 
L'altre  due  maniere  erano  dctre  f  per  coufarrcaùonem  J  &  [  per 
ufum  3  come  s'ha  da  Boezio  nella  topica  . 

Veiiffgit  a  le^'o  iJ.\on .    Figliuolo  d*  Alberto  • 
— ^uel  eh'  a  Romani 
Fiaccar  le  ttrna  ì^etiitfopttote  . 
lilolte  fazioni  di  coOui  contro  a*  Romani  in  favor  del  Papa  G -e- 
gono  Qiiinto  ,  e  dell' In)  pfator  Ottone  racconta  il  Pigna  nel  pri* 
IMO  libro  all'. inno  995.  c  997 

 B  (he  Manbeje  dclt  Italia  fia 

Dette •      il  Pigna  nel  luogo  allegalo. 

STANZA  LXXVII. 

Pofi'ia  TeddìJo.  Figlinolod'Azzo fecondo,  eDticadì 
Ferrara,  Marclicfc  di  i.tic,  Conre  di  CanoUa,  Signor  di  Lucca  , 
Piacenza  ,  Parma»  e  Reggio  »  nel  970.  Uu' altro  ue  fu  ancora  in 
quegli  ilelli  tempi  del  medeiimo  nome. 

£  Bau'facìO'  Due  furono  i  Bonifac)  uno  figlinolo  rfcl 
poco  anzi  nominato  Aibrrro  ,  e  l'altro  figliuolo  di  Tedaldo  Dti- 
ca  di  Ferrara  ec-  £  quelli  fuccclfc  negli  ilaci  del  padre  «  ed  ebbe 
di  più  Mantova  >  Modena  »  e  fu  Vicario  Imperiale  ia  Italia  nel 
1007. 

~~"    a  can^o 

A  B  atfHc  fua  poi  v  era  cfprcffo . 
A  Beatrice  fua  moglie  figlinola  di  Cònrado  fecondo  Imperatore  » 
dalla  quale  ebbe  in  dote  Verona  nel  iO)'4. 

Non  fi  vedea  virile  erede  a  tanto 
Rtta;lgio  a  si  gran  wadre  rjjer  fuccejfo* 
Non  lafcid  B^jnit'acio  fé  non  un  ^gliuolo  ntafchto  >  clie  putto 
mori  fotto  fa  n  tcla  della  raaJre  Br-Trice. 

S^S'^'a  Matiliia .      Figliuola  di  Bonifacio  >  e  di  Beatrice, 

come 
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come  la  fa  ti  Pocca;  icguciuiu  il  Pigna,  perchè  pure  altri  si  grande» 
e  gluriofa  Donna  fanno  figliuola  tJ'alrri. 

  —      ed  ad  mpìa  ben  quanto 

Diffetto  p.f  «'■/  m.mero  ,  e  twl  i'\i]'o  . 
Nel  numero:  perette  lula  rimafc  erede  di  tanto  Hato  »  ciTcndo 
morto  il  fratelb  mafcbio  »  e  anche  Talcra  foreita  dal  nome  dell», 
madre  detta  alcrislBcaiftce  .  Nel  feflb  •*  per  rimperfezioo  natu- 
rale celle  donne . 

STANZA  LXXVIir, 

ZJeonfigea  i  Normanni .  I  quali»  ed  alcuni  anni  prima  >  e 
in  quel  tempo  fotta  Kob.rtt)  (i'.iif«j:irJo  avcano  occupato  li  Pu- 
glia ,  e  la  Calabria  ;  e  afpirandoa  cofe  molto  maggiori,  cercava* 
no  d'abbaifare  Matilda  :  ma  ciTa  moke  fiate  li  vinìe  •  e  fconfiffe  ; 
dove  che  Roberto  poi  fatta  pace  con  la  ftefla  Matilda»  i'ajutò 
{occorrere  il  Papa  contra  Enrico  qijarto^ 

Qui  riponea  il  Pontefice  Joprano- 
Due  Pontefici  cosi  illuftre  ,  e  religiofa  donna  ripofe  In  feggio , 
l'uno  Aledandro  fecondo  (cacciato  da  Giberto  da  Parma,  manda* 
to  oair  Imperatore  Enrico  quarto  in  Italia  ;  il  qusI'E  irico  favo- 
riva il  C&odolo,  che  parimente  col  mezzo  di  delio  Imperatore  fu 
creato  Antipapa  ;  e  T  altro  Gregorio  nono  pcrfeguitato  dallo  fleflb 
Enrico  . 

J^ì  rompea  Enrico  il  quarto . 
Fu  queito  Enrico  quarto  Imperatore  ,  nemicinTimo  di  fanta 
Chiefa  avendole  voluto  tor  le  fue  ragioni  nel  crear  de'  Vefcovi» 
e  perfeguitando  t  veri ,  c  legittimi  Papi  cresto  due  •  volte  Anti- 
papi . 

—  — -  •    e  a  luì  toffo 

Offriva  al  tewpJo  fwperìat  fUndardo . 
Ciò  fegu)  in  CiMoffa  del  loliz.  mentre  etiendovi  detC9  Gregorio^ 
nono  ^  Enrico  i'affcdiava. 

STANZA  LXXTX:. 

P  i  vedi  tn  gli! fa  d'uom  ,  ch'onori  ^  ed  ami, 

CIjor  l'è  al  fi. fi  co  il  quinto.       Quefti  fecondo  il  ~ 

Pigna  fu  marito  fcconJu  di  Matilda  ,  cioc  dopo  la  morte  di  Got- 
ti frcdu  gibbofo»  eh*  era  fiato  primo  marito  di  lei  ;  Aa' quali  però 
effendofi  fcoperro  dopot  cb* erano  parenti»  per  comindameniodel 
Papa  fi  |èce  il  divorzio  . 

Ma  d*Az^  H  éfuarfo  in  più  felici  ramf^ 
Più.  f  licr,  cioè  pià  fecondi,  e  fruttiferi  ,  che  quelli  di  BbOi(a> 
ciò  ,    1  quafc  fola  ei>.Se  Matilda  ,  che  gli  fuccedeife  .  La  voce 
IfiùciX  e  trafportata  alla  guifa  Latina.  Vir^net    della  Georg- 

Exitt  ad  cdflum  ramt  fclicihtf  mèos , 

Va  dove  p  T  che  U  Gemàma  il  ebiamt 

Cueijo  il  fi^litml 

A  a  a  Guel* 
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Guelfo  figlhiob  d*Azzo  qairto»  e  di  Cnnigonda  figliuola  di 
GucUb  quarto  Duca  di  Baviera  • 

STANZA  LXXXI. 

BertMo  qui  d"mc<mtro  d  Gttf^  tifcipa. 
Bertoldo  figliuolo  dello  flcnb  Azzo  quarto,  ma  d*  un'altra  mo- 
glie cicè  Giudit  nata  di  Corrado  iccondo  •  che  gii  partorì  aucbe 
Azzo  fedo,  edera  quefto  Bertoldo  il  padre  di  Rioaldo,  ficchè  nello 
Icttdo  fin  quafi  dalla  prima  origine  era  dcfcritta  COtCa  la  pfOBCllit 
fua  per  fino  alia  propria  perlona.di  lui* 

STANZA  ZCVi. 

Vedete  il  fot  eh  w  rime  in  fhate» 
i      Dante  nel  12.  del  Purgatorio. 

Vedi  là  il  fol  ,  che  ia  front f  ti  riluce» 


Nel  cantB  Dtcimotiaam  delU  Gerufalemme  UhersLta» 
STANZA  V. 

i  the  le  dimoftranxe  onefle  ,  e  care 

Con  gue*  foprani  egli  iterò  pià  voUe» 
thatt  nel  7.  del  Purgatorio. 

Pcfcìa  che  le  Mcojienie  onefle  »  e  Hete 
Far' iterare  tre  ,  e  quattro  volte. 

MA  il  Talfo  Ila  cambiato  le  accoglienze  in  dimoHranze  ,  a- 
vendo  riguardo  al  grado  di  que"^  foprani  »  de'  quali  ei  ra- 
gionava,  a  cui  propriamente  parlando  non  li  convenivano  acco- 
glienze, ma  dimoftrazioni  d'onore,  cfTendo  o  maggiori,  o  eguali 
a  lui .  Ben  delie  peribne  minori  foggiunse  apprelTo  ,  Eèbe  raccol- 
te »  La  voce  dimoftranKa  è  buona»  e  nnta  dagli  aaccorevoli  fcrit- 
tori  antichi  »  come  anche  noAnum  •  ièoondo  che  li  è  notato  a!« 
trova  •  Guitton  d'Arezzo: 

£  di  tennar  non  faccio  dimcfiranza  » 

STANZA  VII. 
Secondo  efecutor  delle  [ne  voglie  . 
Tutti  due  erano  cflTccutori  delle  voglie  d*  Iddio  ,  cioè  Goffre- 
do* e  Rinaldo  ;  ma  Goffredo  come  Capiiauo,  c  perciò  primo»  c 
Rinaldo  come  niiniftro»  e  perdò  fecondo. 

STANZA  VHI: 
Che  fei  ddla  caligine  del  mondo  • 
Degli  errori  »  e  peccati  mondani  ;  i  quali  quafi  nera  calìgine 

mao- 
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iBicchiano  TaninMi  a  chi  fegue  i  piaceri  éd  fenib  t  Dtme  nel 
Pkirsatorio  a  II 

Furgande  ie  ealìgìni  del  mùiuk* 

Cbe*ì  Nilo  f  0  7  Gange  ,  0  VOcean  tn^éh 
Nun  ti  potrebbe  far  candido  >  e  terjo. 
Secondo  quel  verfo  d'Euripide,  eh'  è  fentenza  di  Gentili. 
8<(X«9Vtt  «Av^«f  W»ra  r*  «tt^p^rwm  nàKd*  Cioè . 
Il  mare  lava  tutti  1  peccati  degli  uoniini  > 
Perchè  di  quello  federato  Gcllio ,  che  commetteva  tanti  jocefii 
parlando  Catullo  diffe  : 

BCftùd  feis  ^émtmm  fufcìpìat  fceìer$$  f 
Sufcìpit ,  0  Celli ,  ifuantum  non  ultima  Tethyt 
Non  genitor  nympharum  abluat  Oceanus  ■ 
E  Marco  Tullio  del  Parricida .  No'uerunt  feris  corpus  ohjìcere  ; 
nekejìiìi  quoque  t  quée  tantum  fcelw  attigijfent ,  immanioribus  ittere* 
imtr',  non  fw  nudof  in  fìumen  dciicere  ;  ne  cum  delati  cjfent  in  ma' 
r$  ,  if^um  poUuerent  ;  quo  catera  qua  violata  funt  ,  expian  putan* 
Zar .  B  lo  ftcflb  Poeta  noftro  nella  fua  tragedia  intitolata  il  Re 
Torrifinondo  ; 

Ahi  quando  mai  la  Tana  ,  oV  Reno»  •f^ro, 
O  l  in^/piro  mare  ,  o'I  mar  vermiglio  »  > i;,^ 

O  PwÈde  Cajpe  ,  •  POttan  fr<{onéh 
Poirian  lavar  r occulta  ,  e  indegna  Colpa 
Che  mi  tinfe  ,  e  macchiò  le  membra  ,  e  /'  alma  ?   E  di  dò 
favella  anche  Celio  Rodigno  nelle  fue  antiche  lezioni. 

STANZA  IX. 
ed  ei  prima  in  fe  ftefjo 
,     ^      Pi^f  i  fuperbi  [degni ,  e  i  folli  amorì  . 

Dinota  la  contrisione ,  parte  neceiTaria  ,  come  dicono  i  Teologi 
ad  andar  innanzi  alfa  Confezione.  Gli  filcgni farono VCffo  Genan» 
do  »  i  folli  amori  vcrfo  Armida  . 

STANZA  XI. 
~~"      e  fopravefia 
Nova  ,  ed  eilranìa  di  color  s*ha  prefa. 
Di  coJor  dì  cenere,  dice  pcco  più  a  baffo  . 

STANZA       XI  r. 
j^^acf  mttmme  ,  r  fmiidi  mattutine . 
Notturne,  e  mattutine,    avveg- ach^;  efTcndo  l'ora .  la  quale 
pa/tfcipava  del  dì  ,  c  della  notte  ,  quando  partiva  Tuna,  e  vcnU 
va  r  altro  ;  ambidue  perciò  fe  gli  offerivano  dinanzi  ;  ambedue 
ie.qnali  a  parte  diflioguc,  e  deferiva  nella  feguenie  danza. 
STANZA  XIV. 
^l^ò  il  penfier  fwra  ogfi  C  eì  fuèiime» 
A  Dio  cdlooKo  fopra  ogni  Cielo  • 

i  J3 
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5"^  eh  V  w.o  tectbh  AJam  purghi  ,  e  rinovi . 
Noi  fiaino  generazione  d' Adamo  »  e  da  lui  avendo  ricevuta  la 
carne,  partccipiuniu  ancora  del  fuo  antico  peccato  •  %  inicrmiti  • 
DaiUC  nel  9.  del  Purgatorio. 

Otiif  io  cbc  mi  co  ave  a  di  guel  tt  Adamo  • 
E  quanto  al  n  olo  del  dire  ,  il  Biiccacio  nella  Fiammetrt  . 
0;ni  {^'mhiante  dJ  tr/jcro  tempo  da  noi  fi  p.trra  ,  e  torni  ì!  lieto  vìfo 
al  pi-i  fentc  ù  /:e ,  e  la  teccbia  JFiammeita  della  tinovataaaima  dei 
tutto  fi  tr/ia  fuori  . 

STANZA  XVIir. 
Vi  ffr:t^  d  un  rtifcelh  il  roco  pian*o 
E  l  fofpit'ar  dell'  aura  infra  le  f rende  * 
Cambia  forma  d*  incanto  il  4>*voIo  ;  e  rifpccto  al  fomn  vaio» 
re»  e  all'cftrema  forza  di  quello  Civaliero  »  molto  meglio  con  la 
Hratfa  dille  Iminghc,  de'  piaceri  ,  c  degli  Inganni  pcnla  di  lupe» 
rarlo»  c  di  ditcìiJer  la  iJva;  che  con  le  minaccio  ,  e  gliipavcnci 
nfati  COR  gli  altri  ;  a*  quali  però  fcorro  pofcia  nulla  giovare  I 
piaceri,  e  le  Iu!'nghc,  e  del  br raro  di  tentar  Ogni  flrada  »  à 
:tato  pure  di  nuovo  ricorrere  al  fine . 

STANZA  XXI. 
V acquai  che  d* un  bel  rio  fatta  è  un  tcrreute* 
D'un  cheto  fiumtcelfo  ch'egli  era  ,  divenuta  un  toKeUC  ,  che 
corre  con  impeto  necedario  a  portar  via  il  ponte. 

STANZA  XXIif. 
Par  cb'tvì  fcaturìfca»  0  cbt  ger moglie  . 
II  verbo,  fo.nirifca,  è  detto  di  cofc  liquide,  e  fliifflbili  il  [  g^' 
moglie  J  di  cofe  fode  ;  un  dell'umore,  l'altro  delie  ^nante.  Claa^ 
diano  in  lode  di  ^rena  moglie  di  Stilicene  ; 

    qtiocumque  per  herham 

Kcptiìfcs  ,  fìlix're  rof^  ,  candenfia  nafci 
Lilia  1  fi  p''!>  /do  cej/tjjeitt  lumina  fomitPt 
Purptira  ftdgebat  ce. 

Là  f'       //  fhlio ,  e  qiH  ffunta  U  raf^m 

Quello  è  il  germogliare. 

Qhì  fcr^e  un  fonte  ,  e  qui  9tt  mfcel  fi  fcio^^'.e  * 
Queflo  è  lo  !;•.  Mirirc  . 

STANZA  XXIV. 

JMa  il  cero  uman  eh'  d  (igni  ^  a  f  aura  ^  *  l'cnda 

Face  a  tenor . 

Ne!  giardino  d'ArmìJa  fece  anco  il  concerto  di  mutici  fra  1*8011» 
C      augelli ,  ufara  anche  da  Dance,  come  col^  lì  notò*. 
STANZA  XXX. 
Ctà  fieU* aprir  d'un  ruft'Cù  Silem  ' 
M'y.ìvìglÌJ  r.v/r".;  r  antica  et^.  'f  . 
Etano  i  SJenì  appreilo  gli  aatìLiù  certe  inunagioi  come  di  S'x. 

tiri» 
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tiri,  li  quali  avendo  la  cornamufa  ,  o  fampogna  alla  bocca  ,  era- 
no  da'  luacUri  fabricaii  in  guil'a  »  che  s'aprivan  loro»  come  certe 
finrdre  nel  prtro .  E  qacfii  come  che  di  fuori  foHero  aiVccti  riJi< 
coli ,  e  deformi ,  fecondo  die  ridicoli  da  tutti  fono  figuraci  i  Sile- 
ni, sì  aprendofi  rnoOravano  augiiftc  ,  e  venerande  inuuagini  di 
Dei  ;  perchè  a  queiie  fu  da  Alcibiade  nel  convito  di  Platuue  aHb- 
nigliato  Socnice  ,  il  qutle  tutto  differente  de  quello,  ch'sppariva 
di  fuori ,  era  di  dentro  conofdato  da  quelli,  che  intriafecamen* 
te  erano  foliti  di  fcco  ufare  ■ 

STANZA  XXXI. 
Chf  mi  celi  H  bel  volto  ,  9  tuofiti  tarmt%     Ciò  dice  • 
perdoòchc  il  volto  avca  Rinaldo  coperto  dalU  celata* 
STANZA  XXXUI. 
Fai} f pipando  i  dutajjirw  fofpìr'i . 
Gettando  fallì  fofpiri-  £  ciò  dice»  perchè  eran  quelle  tutte  fai» 
(ità  .  bugie,  iiiulionj  diaboliche*  e  nulla  di  vero  »  Dante  nel  % 
dd  Paradifo: 

Induce  falseggiando  la  moneta  . 
Falfare  usò  anche  lo  Hcdo  Dat\ce  nel  19*  del  Purg* 
Poco  pUi  oltre  fefte  alberi  d'oro 
Faljava  nel  parer'  il  lungo  tratto 
Dei  mezgo  cb* era  an€W  tra  noi,  e  ìoro» 
Cioè  falfamcnte  facea  parere  ;   avvegnaché  quelli  non  alberi  , 
na  veramente  follerò  candelabri  «  come  dimoUra  poi  lo  lleflb 
Poeta  . 

Ma  U  Céevahero  accorto  ù  non  crudo 
P  ù  non  v'attende  ,  e  Jìrìnge  il  ferro  ignudo  . 
Mantiene  il  decoro  di  quello  Cavaliero  >  il  quale  è  feoipre 
finto  da  lui  9  benigno  e  pietofo  ;  come  fi  vide  nel  partir  d*Ar» 
mida  t  e  fi  vedrà  anco  nell'uftimo  canto  •  E  perciò  dice»  Accor- 
to non  crudo;  per  dar  ad  intcrdcrc,  che  beni  (lìmo  conofcea  Ri» 
naido  ,  che  non  era  coki  Armida  ,  ma  si  ben  quelli  tutti  iagan- 
ni  ,  e  illniioni  • 

STANZA  XLl. 

Vajjì  a  r antica  fc''t\t»  Virgilio, 

Jtur  in  antitjuafn  Ju'vatn  .  E  qui  è  1  Elodo  della  favo- 
la ;  perciocché  eflendo  non  foto  conofcinto  già  fin  da  prima  la  vo> 
lonrà  d'Iddio,  tua  tolti  via  qui  ora  rutti  g!i  impedimenti  ,  fi  co* 
nofce  certo  ormai  ,  come  abbia  a  terminai  ia  cofa  ;  c  tutto  il  fine 
dell'azione  fi  rende  manifeflo  • 

Cr/glielmo  U  dtut  Ligure  ,  che  pria 

Sigitor  di'I  mare  corjeg'ijtjr  fiì:j 
E*  quefii  il  valurofo  >  e  chiariifnuu  Capitano  Guglielmo  £m* 
briaco  Genovefe;  detto  per  foprannome  t«ndi  martello;  il  quale 
BOB  lulameocc  in  quella  Tanta  imprefa  ,  geneial  di  groiTo  nu- 

mero 
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mero  di  legni ,  fu  la  efla  di  tanta  inipartanza ,  ed  ajuto  »  quauto 
«  il  Poeta  qui  dice,  e  fcrivono  tutti  gli  iflorfci  >  e  |Mirtiooltniien« 

te  I' Arcivclcovo  di  Tiro  ;  ma  Tanno  appreso  ancora  ,  che  fu  il 
mille  cento.  Capitano  altresì  di  vcntiktte  galee,  cftì  navi  cou  ot- 
to mila  uomini  Genovcfi  in  compagnia  del  Legato  del  Papa  »  e 
del  Piitriarca  di  Gerufaicmme  ,  n<.lla  prefa  di  Cefarea  fu  il  pri> 
mo  a  faiir  fulle  muraglie  di  quella  Città  ;  e  fece  cosi  vaiorofe  ,  e 
fegnalate  fazioni  ch'avuta  l'elezione  della  preda  ,  arricchì  la  fua 
patria  di  quel  meraviglioib  ,  e  d*  inefttmabile  prezzo ,  vafo  di  fjiic> 
raldo  »  che  con  tanta  cuOgdla  fi  feiba  oggidì  nella  fagrcftia  di 
Sin  Lorenzo  .  E  fece' pure  così  notabili  gclti  tuttavìa  in  ciafchc- 
duna  imprcla  di  Terra  (anta  coll'ajutode'  compatrioti  fuoi  ,  che 
dal  Re  Baldovino  ebbe  tutta  la  nazion  Geucvefe  coA  bel  privile- 
gio »  qual  iì  legge  nel  regiftro  del  Comune  ,  ferbato  nell*  archi* 
vio  della  noftra  Rcpublica  .  Ed  io  per  maggior  chiarezza  ,  e  più 
iiluflre  icflimonìo  della  virtù  de'  miei  Cittadini  ,  hunne  recato 
qui  una  picciola  pane,  folaroente  il  princìpio,  e  dice  cosi.  j4N' 
NO  ab  JacaradCiofje  Domìni  M.  C-  V-  Scpt.  Kal-  Jun,  Pra-jìacme 
irirofolimìtariiie  Ecclef»e  Domino  Damberto  Pattiarcba  ;  re<^uante 
BaL'ùno  ,  tradidit  domìnus  civitatem  Acton  per  manui  fervo'^nm 
juomm  Janucnpum  fito  ghrìefo  feputebro  i  qtù  in  primo  exi  rcìtu 
Francorum  veweatef  ,  wHirer  pr,efticrunt  in  acquijttione  H.en.f^- 
lem  ,  Antiochia  ,  &  Laodiceoe  ,  ac  Toncfe  ;  Sotw.um  autem  » 
Gibeìlum  p!r  fc  ceperunt  ;  Cttfarfam  vero ,  ér  Ajjur  H  frojo/imité' 
no  Imperio  addidmwt .  Huk  igitmr  tatn  ghrìmtt  genti  BéJdtmuis 
r'.v  invili' jTtf'tii  daiit  in  H' erti  fole  m  vìcum  ttnum  perpetuo  'jut  e  pxS* 
dcndum  ;  in  Jppe  autem  alium  ,  tt  t  ttani  uro  pariem  tam  Cafareof  » 
&  Ajfftr  quam  /fero»  :  ed  il  reOo  ove  fi  contiene  tutto  II  rimanen* 
te  del  belliflfìmo  privilegio  con  tutte  le  comiizoni  particolari 
ampiamente  diltcfo  .  Fu  quello  ftclTo  Gugiicinia  ,  come  uomo 
di  molta  prudt-nza  ,  e  di  molto  configlio  .  e  chiaro  per  quelle 
nobiliflìme  frefche  fazioni  di  Terra  fatua.  Ritornato  alta  patria  » 
eh'  ci  fu  ,  innalzato  fubito  al  fommo  niag'ftraro  ,  c  creato  fu 
confole  dello  flato»  e  del  civile  .  Nè  g<h  egli  (olo  di  quella  iliu- 
lire  •  e  gloriofa  famigli»  eh*  oggidì  è  fpenta  nella  iioAra  città  » 
fu  grande»  e  notabile  perfonaggio,  ma  miiratcrl  *  che  in  rifa  per 
Io  continuato  fpaz'O  di  quafi  quattrocento  anni  fioriron'i^  di- 
gnità di  Capitani ,  di  Confoli ,  di  Ambalciaiori ,  di  con figl ieri  « 
di  governatori  di  terre  •  d*  Anziani ,  finché  nel  mille  quattrocen- 
to quaranta  ,  In  RafacIIe  Embriaco  ,  che  quell'anno  fu  partitor 
delle  avarie  ,  come  anche  l'anno  del  1417.  in  compagnia  di  Ga- 
fparo  GualUvino»  e  di  alcuni  altri  nobili  Cittadini  del  contigljo  di 
queir  anno  »  mancarono  in  cffa  rutti  gli  ntH  j  ,  e  mngiOrati  pu- 
blici ,  come  nel  trattato  ,  che  delle  nobili  famiglie  G.i  i>\efi  con 
non  picciola  fatica  >  e  diligenza  va  tuttavia  compilando  il  Sig. 

Gin* 
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Giulio  Pafqua  non  mcu  letterato  ,  c  prudente  che  cortefc  gca* 
tiluomo  ddia  noftr»  repubblica,  fi  può  vedere  più  diileliMieoce* 
STANZA  XLIU 
Poi  sformato  a  rìtrarfì  et  cejfe  t  regni 
Al  gran  aavi^io  Saracin ,  </r*  mari .      Dall'  iftoria  come 
«noo  molti  altri  parrieoUrl ,  che  fegKonó  «ppreflb* 
STANZA  XLIII. 
Ma  fece  opra  maggior,  mìrah'il  torre  ec, 
^  £  nellt  cuoia  avvolto  ba  quel  di  fuorff. 

Delle  cuoia  degli  animali  di  frefco  fcoreicati  dice  1*  Arcivcfoovo 
di  Tiro ,  ehe  di  fuori  era  fafciata  la  torre . 

STANZA  XLIV, 
E  la  trave  »  che  tejia  ba  dì  montone  ec» 
Lamia  dal  mexx9      ponte  ec- 
E  fuor  di  lei  fu  prr  la  cima  nefce  ec. 
Tre  cffcrti  di  queAa  torre  mobile  ci  vengono  fignificati  dal 
Poeta  ;  il  primo,  che  efla  dal  bàtto  come  ariete  batteva  le  mura- 
glie; il  fecondo  ,  che  dal  mezzo  lanciando  un  ponte  dava  pziXo 
nella  C.crA  ;  c  l'ultimo  che  dalla  cima  di  lei  aliandoli  una  nuova 
lorre  di  dentro  rinchiufa  a  fupcrava  le  muraglie» 
STANZA  XLV. 
B  due  torri  in  que/  punto  anco  fon  fitte  '    Dall' llloria* 

STANZA  XLVIl. 
Fan  /o»  machine  anch' t{Jì .       Dall' iftotia* 
Ma  fopra  ogni  dfefa  ^men  prepara 
Cop.'if  ili  fuochi  . 
DairiQoria  .  Mi  ITmeno  è  creatura  del  Poeta. 

STANZA  XLiX. 
Vnn  Colomba  per  i'  aeree  Jìt  aJe 
Vjfìa  è  paiìar .      Dall' iaoria,  ciò  faivc  Paolo  Emilio 
nella  Tua  iloria  in  Filippo  il  primo. 

STANZA  L. 
—  ■   f  parcb*oMai  tag^'n^na  '      Per  aggiunga.  Coaì 
all'incontro,  punga  per  pugna  usò  Dante  nel  9.  dell'Ini 
Pur  a  noi  converrà  vincer  la  punga . 
Ma  quella  prim*  variazione  è  aflài  frequente;  quella  più  liceu- 
zìofa .  e  mrno  ufata;  ri  iu  alctin' altra  volta  mi  ricordo  diaverla 
veduta;  e  fu  per  av.rntwra  ì~  ti-4  della  rima  • 

STANZA  LII. 
Che  tot  meff!  in  quel  tempi  mtò  U  Lfvante . 
Dì  (ìmili  melTaggierì  volanti  fono  alci'ni  elTnupj  nell'ifltìric  di 
que' tempi  .  Perciocché  olrrc  queft'jttcflb  cavato  Jalla  uiedciima 
noria  di  qucOa  gu  rra  ,  come  li  è  notato  di  fopra  •  fcriveilme» 
dclìnio  Paolo  Euittto  ,  eh'  elTcndo  il  governator  d'Efarco  alTedia- 
to  da  Alapiano  ;  e  avendo  per  meZZO  d' Ambafciatori  doman- 
OperdiTorq.TaOb.Vol.XI.  -    Bbb.  daio 
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dato  ajuto  da  Baldovino  in  Edefla ,  ue  V  impetrò  ;  ma  non  cflen* 
do  chi  poceiTe  al  governatore  reoderoe  ravvtfo;  avvegnaché  fuf* 
fero  nirci  i  paflS  all'intorno  chiufì  ,  legarono  gli  Ambafciacori 
alla  coJa  d'una  colomba  condotta  con  elfo  feco  dalla  Città,  nell' 
andare  a  chiedere  il  foccorio  *  una  lettera  «  dove  fi  conteneva  il 
fatto  :  e  inviata  «luella  al  govemarore  »  eflb  inteie  il  tutto  «.  .11 
che  fcrivc  ancora  l'Arcivcfcovo  di  Tiro  ,  fc  ben  con  alcuna  pie- 
ciola  varietà  .  Il  Sabenico  altresì  fa  menzione  d' un'altra  Colom- 
ba mandatata  dal  Re  di  Damafco  a'  liri  allcdiati . 

S   T   A   N   z   A  LVL 
Lodo  folo  olfra  ciò  cb'  aì:iin  ìnv'iì 
Nel  campo  oflil ,  che  i  fuoi  fccretì  fp'ì . 
Cosi  ricercava  la  prudenza  di  chi  courigliava  ncll*cflcrcito  ,  c 
r  univerf.ilc  ,  o  '1  verifimile  dell'  azione;  onde  fe.ben  non  ne  fa  mer- 
zione  l'uloria,  ve  l'aggiunge  di  Aio  il  Poeta,  com' anemie  mult' ni- 
tri particolari  :  e  cosi  pur  neJl' efodo  ancora  non  picciol  luogo  ha 
i' ingegno >  e  rinvenzion  del  Poeta. 

STANZA  LVir. 
Uom  pronto  ,  c  d'Jìro  ,  e  fovra  i  pie-  ì.'gg'Cro 
Audace  si  ,  ma^  caittameotc  audace  ec- 
Ben  eoo  altra  •  e  Tenia  dubbio  miglior  confiderazione  deferì- 
\'cndo  fpia  »  reca  in  niczo  il  Poeta  noftro  condizioni  a  ral  me- 
lìicro  appropriate  ,  che  non  f  ce  Omero  nel  io.  dell'  Iliade  ;  do- 
ve figurando  Dolonc  trojano  f^iia  altresì  ,   ben  di  Tuo  padre  de' 
fratelli,  della  ricchezza*  della  bruttezza  del  volto  di  hi i  fece  men* 
zione;  mi  di  patti,  e  condizioni  ricerc.ite  a  (Lnil  bifoi^no  ( come 
fi  vede  clic  qui  fa  il  TaiTo  )  iuor  che  della  velocità  de'  piedi  • 
son  ia  parola  alcuna 

S  T  A  N  Z   A  LVIII. 
Vuo"  penetrar  dì  tjirzzo  dì  n-.l  vailo  t 
£'  numerarvi  o^n  uomo  ,  ogni  cavallo  • 
Omero  nel  io.  dell  Illnde. 

TÓ<p^a  7»p  h   -patir  c/yu/  «T/atAiTTfpff  o^fla'p  àHMftm 

Un  Ay3i/*i(imflw^  oà^/  •        Ciò:  • 

Io  a  te  non  vana  fpia  farò  ,  ne  fuor  dell' opinione 
Perciocché  nell'enercito  mi  farò  per  tutto  £n'a  tanto  ch'arrivi 
Alia  nave  d' iìgamennone  ,  dove  . 

STANZA  LIX. 
Così  parla  Vafnno  . 
Nome  formato  a  fjguificar  la  principal  parte  «  che  conveniva 
poifedcre  a  ^  fatto  iniaiIlro«  cioè^  afluzia. 

STAN- 
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S   T   A   N        A  LXIV, 

Si  avvidero  t  Padani  ,  e  Ifn  turiarfi 
Cbf  Ut  torre  non  c»  dov  ej^er  fuole ,  Dall' ifloria  r 
— -     —     ihe  di  Boemnd» 
Seco  ha  ti  nipote.       Cjoè  Tancredi  »  eh* e»  nipote  di 
Bocinondo>  perchè  figliuolo  d'una  forella  di  lui. 

STANZA  LXIX. 
Che  iFt  toglie  noie  pur  l'alma  t.f  la  vita 
Ma  la  forma  del  corpo  anco  »  f  del  VolfO* 
Lucano  nel  terzo  della  Farfaglia; 

Frangit  cunSìa  ruens  ;  nec  tantum  eorpora  preffa 
Exanhnat  »  totof  Cam  fan  'uine  diffipat  oHUf* 
Non  ft  ferma  la  lancia  alla  ferita 
Dopo  il  colpo  del  cor/o  avanza  molta- 
Lucano  neirìfteffo  ìnogc^r 

neqne  enìm  folis  excujfa  ìacertts 
Lance  a ,  fed  tenfo  baUiji^e  turbine  rapta 
Haud  unum  contenta  latus  tranfire  ,  ijuìefcit  \. 
Sed  pmndent  perque  arma  tiam*  terque  ojja,.  reUSiof  - 
Morte  fugit  :  ftiperefì  telo  pcfì  vul/ifra  curfuf 

S    T    A    N    Z    A  LXX. 
Confida  quelle  percojfe  avcan  ^ìà  tcja 
^ie^bevol  tela  ec.       Dall' iftc ria. 

STANZA  LXXV. 

— —  — T      0  fpaìdo  '       Spaldo  ^  voce  u£iua  ds 
Dante  nel  9.  deirin**  airutchno  vtrS»,  coà  dicendo  .* 

Paffammo  tra  martiri  ,  e  gltalti  fpaldk- 
E  l'cfpongono  altri  per  pavimento  ,  altri  per  muraglia;  e  ben 
di  quefto  modo  pare  che  l' iotcodA  la  AciTo  Diate  nei  verfo> 
del  cap^  che  frgne  »  dicendar  , 

Ora  li  ft  va  per  un  fecreto  calle 

Tra  V  muro  deìla  terra  ,  e  gli  martiri 

Lo  nù  maeftro  ,       io  dopo  le  [palle» 

STANZA  LXXr. 

Su'l  muro  aveano  i  Siri  un  tronco  alzato  r 

Cb'  antenna  un  tempo  effer  foìea  di  nave-    Dall' ìQoria.^ 

— *      e  due  gran  'f.i.'ci  mojjc .      Diiriftoria.  Ed  effcr 
^lelbl  paciilienrc  data  opera  de  Gcnovcfi ,  feri  ve  Paolo  Emilio» 
STANZA  LXXXIL 
gran  JaJJo  t^t.or  ,  cb'o  la  veccbi-^^a 

5o/tr        won'e  ,  o  jvelle  ira  de*  venti 

Ruifioh  dirupa  ,  e  porta   e  fp'XXa 

Le  l'c'v,  c  (onf'dfc  aKco  'Ji  a'  'nen^im   Lltcanoner J* 

^  jaxiém  quotici  in^eatis  ver  he  •  f  icìu 
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Excutitur  ,  ^ualis  fuptt  ^  ^uam  vertice  monti/ 

Abfctdtt  tmpulfu  vei^tnm  adjuta  vetaflat 
FratJ^it  cua^a  memi  •         Virg  od  iz. 
-  jte  vekfti  iHMtìt  féomm  de  vertice  pneceps 
Cum  ruit  svklfttm  vento  ,  feu  turbidus  imhr 
Proluit,  aut  amnis  folvit  fublapfa  vetuftas 
Fertur  in  ahmptum  magno  moni  improbus  a^ìum» 
Exfnttatque  folo ,  filvMt  $  armeuta  ,  virofgue 
htvohunt  fecmn»      Omero  nel  z}>  dciriJiMle. 

C^trt  nord  ^t^etrAf  mraftot  ^«/uappoo;  un 

Pif^a?  aaiTfrtf  o/u^pw  arai  J^sog  f;j^/uaTo  "wirpt^y 

1*4/  r'  aVa^^pfeCKO)»  irirt  rat  y  Krinrs«  f't       uV  «i'twe 

Itfivff^Mfy  riir*  ^*  vSrt  «vAiW^rci^  éariì/mos  vip. 

STANZA  LXXXVL 
O  glortcfo  Capitano  ,  0  Mfo/Zo 
Z)<?/  gnm  Dio  cufiodìto  ,  4/  gran  Dìo  caro  : 
A  te  guereggta  il  Cielo  ,  e  ubbidienTì 
Vcn^on  chiamati  a  fuon  di  tromba  i  venti. 
bu  diano  nel  |.  Confolaco  d'Onorio 

O  nìmìum  dileEìe  Deo  »  cui  fundit  ab  antrìi 
Aeolu!  armatus  bycwes ,  cui  militat  tetber  » 
Et  conjurati  vcniunt  ad  clujjtca  venti . 

STANZA  LXXXVIIL 
E  tra  lor  colfe  sì  ,  cb'  una  percola 
Sparfe  di  tutti  infteme  il  f angue  ^  e  l'offa* 
Di  certe  maghe  ,  che  fopra  le  muraglie  di  Gerufalcnime  «  vo> 
lendo  incantare  le  machine  de' Criftiaoi,  furono  ammazzate  daefli» 
fa  ffl (azione  l' Arcivelcovo  di  Tiro. 

STANZA  LXXXIX. 
Apprendete  piet^  quinci  ,  o  mortali  • 
Bpjfonema  .   Virgilio  : 

Difcite  jt/fì/tiam  moniti ,  &  non  temnere  divos  • 

STANZA  XC 
JUa  wfaUra  to»^  apparfe  all'  improvvifo* 
Qnclìa.  che  rinchiufa  dentro  alia  predetra  maggiore  «  fi  fping^vn 
fuori  dalla  cima  di  cfTa . 

STANZA  XCII. 
S'f^erfe  agli  occhi  di  Goffredo  allora 
Jnvìfìbìle  altrui  P  Angcl  Michele 

Cinto  d'armi  celefti  ec.       JI  miracolo  è  tolto  dall'ilo- 
via  :  come  che  dal  Poeta  (ìa  alquanto  variato  •  Scrive  rArcivcfcovo 

di 
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di  Tiro  ncir  8.  libro  ,  che  cflendo  in  una  zuffa  con  gì'  infedeli 
molto  travagliaci  i  Criiliani  «  fi  vide  fcendcre  dall' Oliveco  un  fol- 
dato  ,  il  quale  avendo  un  liioeati0inio  »  e  rifplendenre  feudo  in 
roano >  inanimò  i  Crìdiant  a  {\»t  forti,  e  a  ripigliar  la  battaglia: 
la  qual  cofa  diede  loro  grandiffimo  vigore  ,  c  forza  ;  e  quel  fal- 
dato poi  non  fu  veduto  mai  più  .  D'un' infinito  efcrcito  ancora 
di  foldati,  con  cavalli,  foprawefti ,  ed  armi  bianche  veduti  nell* 
aflìedio  dì  Antiochia  da  Pirro  uomo  Turco  combattere  in  favor 
de'  Criftiani  contra  i  nemici  ogni  volta  che  fi  veniva  alle  mani  ; 
uè  comparir  poi  in  altro  tempo  mai  .*  e  (limati  perciò  Angeli  ,  ^ 
o  Anime  beate  »  mandate  da  Iddio  per  ajuro  de'  Criiliani  par- 
la Roberto  Mooioo  nel  s*  deli»  fua  floria  «  ed  anco  Pàolo 
£mjiio  • 

STANZA  XCIir. 

Ch'  io  JinMni  temiti  il  nuvol  dmfo 
Di  vofìra  umanità  t  eh'  intorno  avvolto 
Adombrando  t*  appanna  ti  mortai  fenjo  • 
Omero  nel  quinto  dell' Iliade. 

Kx\\w  ^'  tcifi  ihr*  i(f>^a\/uiSt  JAw  9  w^p  iirSln , 
Cr^f  tv  'yifwoiMf  il  fiat  dtif  li      i|M  «Sf^l»*  •  Coè» 

B  la  «aligine  di  nuovo  dagli  occhi  t*ho  tolto  vìa  »  che  prim» 

v' avevi . 

Acctocchc  bene  tu  riconofca  o  Dio*  od  uomo* 
Virgilio  nel  fecondo  dell'Eneide  •* 

Jfdfpice  ,  namqug  omnfm  ,  qute  nuttC  ohduSié  -ttfeitti 
Mortale^  hchctat  vifi/s  tibi  ,  (ST  bttmìda  eir€Hm 
Calisjnc  nubem  eripiam  &c. 

STANZA  XCIV. 

V  Anime  fatte  in  Ciclo  or  cìttadinf*    Abitatrici*  Petr. 

V  Anime ^  ibc  la  tu  fm  cittadine» 

LÀ  ve  ondeggiar  la  polve  ,  f  V  fum  mifto 
Vedi  »  e  dt  rotte  moli  alte  ruine 
Tra  ifuella  folta  nebbia  Ugo»  combatte  » 
E  delle  torri  $  fondamenti  abbatte  . 
Virgilio  nel  fecondo  dell'Eneide: 

•   Hie  ubi  dis'yéJa!  mole!  ,  avulfeiqtte  fax's 

SaXa  videi  3  miflogue  undaaiem  pulvere  furnum 
Neptunnus  muros ,  magnoque  emota  tridenti 
Fmedamenta  guatit . 

STANZA  XGV. 
Ecco  poi  là  Dudon  »  che  V  alta  porta 
Aiquiìetute  tem  ^ereo  »  e  fiamma  ajjfaie  •  Virg* 
Hie  Jmm  Stmét  féeviffima  pùrtat 

Pei- 


ìSx       DISCORSI  E  ANNOTAZiONf 

Prima  tenet  . 

M'nJfìra  l  arme  a  i  Comhat tenti  ,  efcrta 
Cb'  altri  su  monti  »  e  dri^ia  »  e  tien  ie  fcalc  ►  Virg,. 
Jpfe  pater  Daftah  émms  ,  tirefque  fectmJas 
Sj.ffiiit  ,  ipfe  Deos  in  Bardana  faci  taf  arma- 
S^d  eh'  è  fu  7  colie ,  e  V  f^cro  abito  porta  ec 
h"  il  pafior'  Ac^cmaro ,       Di  ciò  cosi  fcrive  l'Arci  vcfcovo 
di  Tiro  nt\V%.  Wh^Quel  giornù  Ademaro  Vefèùvo  éfi  Fo^^io  uomo^ 
vìr'tu  fo  ,  e  dì  memoria  imrmttaìe  che  xenn?  a  morte  ,  com'  abbia- 
mo detto  aipreJJ'o  Antioibta »  fu  veduto  da  molti  nella  fanta  Cìttà\ 
di  marnerà  che  alcuni  uomini  gravi  •  e  degni  di  fede  affermava' 
m  eot^anfemeate  «ff  avcrh  veduto  con  gli  occhi  del  corpo  ejfere  il 
pr-mo  a  faìire  k  mura.  ».  ed  a  intiammare  gii  altri  ad  eittrarc 
nella  Città  »  , 

Ttt  folte  fquadre  »  ed  ogni  f^aadra  tn^rutta- 
In  tre  oratm  gira  ,  e  fi  dilata  . 
Intende  le  tre  gerarchie  celeri  ,  delle  quali  ciafcheduna  ha  trr 
altri  ordini  .  La  fupcriorc  Serafìai  »  Cherubini  ,  c  Troni  ;  la  fe- 
conda, Dominazioni ,  Principati  .  e  PoceOà  ;  la  terza  ,  Virtù  , 
Angeli,  c  Arcangeli  :  fecondo  l'ordine  di  San  Gregorio,  e  di  San 
Bjrii.^rJo,  da'  quali  però  varia  alquanto  Dionifio  Areopagita  fe- 
condo che  nel  libro  •  eh.'  egli  intitolò,  della  ccleftc  gerarchia ,  ù. 
può  vedere. 

Ma  fi  dìlatan  più  ,  quanto  più  m  fuori 
I  cerchi  fon  ,  fon  ^[It  intimi  i  minori. 
E.  in  tanto  fi  van  diminuendo  in  dentro,  che  s'arriva  nef  mer- 
xo  ad  un  punto  indtvifibire  ,  nef  quale  confifte  la  divina  elTenza;. 
fccondo  che  figura  Dante  nel  28.  dcL  fMadiio  »  dovc  di  qnefli: 
nove  cori  p^r  t^I  modo  ragiona.  . 
Un  punto  vidi  .  che  raggiava  fumé- 
Acuto  li  ,  •  che  7  wfo  eh'  egli  affoca 
Chiuder  convìenfi  per  lo  forte  aramf^  •     K  pot 
Di/Unte  intorno  al  punto  un  cerchio  d' igne. 
Si  girava  iì  ratto  ,  cb*  avria  vn^ 
j^el.  moto  che  pin  tofió  il  mondo  ctgnt  91 
£  quefto  era  d'un'  Jiro  circoncinto 

E  quel  dal  ter^o  ,  e  '/  ter  10  poi  dal  quarto. 
Dal  quinto  il  quarto  ,  t  fw  dal  fefto  il  quinto^ 
Sovra  feguia  il  fettimo  sì  fparto^ 

Già  di  lar^^bezxa  ,  che  7  me^o  di  Cìuno. 
Intero  a  contenerlo  farebbe  arto  » 
Così^  Pottaeo'  ♦  r  V  mmo  :  e  ciafcbeduno' 
pià  tardò  fi  movra  ,  feconda  ch'era: 
Jk  numero  difiante  giù  da  Unno* 

-  STANi 
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STANZA  XCVIlI. 

C^ida  il  fier  Solimano  :  all'altrui  vita 
Dotto  >  f  eonfacro  io  qui  la  vita  fnia . 
TI  dono,  c  eonfacro,  efprimc  i!  [<r/;'twwj  de*JLltillii  2'atioiie 
€  imitata  da  quella  d'Orazio  Coclite* 

STANZA  XCIX. 
I^U  vi'>:jrK'u  Rinaldo  ifj  volto  jortfmdo» 
E  fuggii c/afcun  vedca  lontano^ 
E' da  notare,  come  in  ogni  iuogola  pcri'ooadi  Rinaldo  ^  mez* 
2o  che  Goffredo  acaulfti  le  vittorie  ,  e  ciò  affin  d*  introdur  la  fo- 
vrana  meraviglia  ncirazion  del  poema  ;  la  quarazionenon  fi  può 
recar' a  fine ,  rè  fi  reca  (ciua  la  pcriboadiRioaldoa  come  altrove 
abbiamo  diicorfo* 

STANZA  CIV. 
E  fen' rifugge  in  luogo  fòrte»  td  alto. 
Nel  Tempio  di  Salomone ,  come  dice  P  Arcivefcovo  di  Tiro  nella 
fua  ilioria  «  e  il  Poeta  poco  più  a  balio  • 


^tl  €Anto  Decimorwno  della  CerufaUmme  Jiherata  t 

STANZA  II. 

Oadf  gridò  ,  coi/  la  /?  ,  Tancredi , 
M  fervi  1f(  ?  così  a  la  pugna  rìrdi?        Quefte  parole* 
con  que'due  vcrft  della  quinta  ftanza  dove  li  dice: 
Cb*è  proprio  mio  più  cbe  Comun  nen^ 
fyucfìi  ,  c  a  lui  njì  firinge  clhligo  antico  . 

Porgono  occafiooe  di  cooiiderare  ,  fc  in  tiitra  quella  azione  , 
e  bifogna  del  duello  fra  Tancredi,  e  Argante,  fu mancanun- 
to  alcuno  per  la  parte  d'eflb  Tancredi  «  come  pare  ehe  per  quc- 
ile  parole  vogfia  rimproverarli  Argante  :  avvegnaché  Tancredi 
non  ritornaife  il  fello  giorno  com'  aveva  promeilo  ;  e  quando  poi 
ritornò  non  cercafle  altrimeate  più  nè  T  inimico  privato  ,  nè  il 
compimento  del  duello;  intonio  a  che  mi  par  di  dire,  che  Tan* 
credi  per  alcun  conto  non  mancò  al  dcoito  Aio  :  perciocché  fo 
non  ritornò,  fu  chiaro  l'impedimento  attraverfatoli  dalla  ibrtu« 
na  •  al  <)ttale  eca  iropoffìbile  >  eh*  egli  rimediafle  .  Ritornato 
poi  eh*  e'  fu,  era  già  quel  luogo»  come  carico  pubblico  flato  prc* 
fo  da  altri  ,  c  avuta  la  faccenda  quel  fine  ,  che  s' è  veduto  .  Nè 
egli  per  quel  rifpeito  ,  ia  cfla*  dove  era  come  agente,  emiuillro 
del  Àrfacipe^  avca  più  da  incrometccrli»  fe  da  quello  non  gli  ve- 
niva 
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niva  cfprefrimeiite  oonaiidato>  c  eoAt  ctvalier  prhraco,  c  di  prò* 
pria  perfona  ,  o  non  poceva  >  o  non  era  neceffario  •  o  MA  imva 
bene  ,  ch'egli  facclTe  nuova  disfida  ;  nella  quale  conveniva  ,  che 
incciveuidc  l'autcorità  del  Capitano  ,  c  ad  altro  allora  s'avca  ad 
attendere  oeireferdto  .  Qiiefte  parole  dnuqae  debbono  eflèr  pre- 
fe  ,  come  dccce  da  perfona  fuperba  ,  c  arrogante  ,  e  per  cale  fi- 
gurata dal  Poeta,  e  per  tale  conofciuta  ;  la  quale  non  11  prende- 
va guardia  alcuna  d'incaricare  il  nemico  più  del  dovere  j  e  oltre 
quello  .  che  fi  conveniva  alla  verità  . 

STANZA  V. 
Cb'è  proprio  mìo  ,  più  che  comun  t:.  ''Co 
J^f'eji'  ì  e  a  lui  mi  jìnnge  obbligo  antico . 
CIÒ  c  detto  per  certa  foprabbondaoza  dì  gelolia  d'onor  cavalle- 
refco  *  ed  eziandio  per  vietare  5  e  ritener  meglio  ciafchcduno  d  '.IT 
offendere  il  nemico,  affinché  fofTc  lafciato  a  lui  folo  ^  che  per  al> 
tro  egli  non  v'aveva  più  obbligo  alcuno*  efleodo  paffato  il  termi- 
ne; e  In  Aia  vece,  da  chi  ilpotea6ret  pofio  un'altro  in  quelluo* 
so  •  com' abbiamo  detto  . 

STANZA  VII. 
B  Cùn  lo  feudo  ti  copre  ;  e ,  000  ferire  » 
Grida  a  ^uan'i  yin>o/:t>a  onco  hntano» 
Così  Achilli^  apprcllo  Omero  nel  1,1.  dell'  Iliade  accennava  a* 
fuoi,  che  non  fcriiiero  Ettore.  ;{ffinciiè  non  gli  fofTc  tolta  la  cbia- 
rilSina  gloria  d'averlo  ncc*fo  egli  Ueflb, 

STANZA  XIII. 
eh* un  tT a'tfiia  rreial ,  l^ altro  di  moto  • 
Virgilio  nel  qu.nto  dell'  Eneide  : 

J.  t  pedu'/i  meiior  motu  ,  fretufque  juventa 
HiC  mem'ris  *  &  mole  vaìens  :  fcJ  tarda  trerr.entt . 
Genua  labait ,      Dalle  quai  parole  prefe  per  avventu- 
ra Toccalìonr  della  comparazione  qnì  tiiàta»  il  TafTo  »  più  bella 
affai ,  di  più  i'pìrito  ,  e  che  incglio  eipnme»  c  mette  iniianzi  U 

'cola  di  quella  di  V  rgilio  nello  ÙciJo  hio^'.o. 

Sol  rijpond^  co  7  ferro  alla  rampogna . 
Air  ingiuria  ,  alla  riprenltone  .  Pecrarca. 

U  UM  avterfarh  con  a,^'e  rampo;: 

STANZA       X  VII. 
iV^  con  più  forza  dall' adufta  a'-c.a 
Sofpefe  Alcide  il  gran  gigante  ,  e  firhre . 

Di  Anrco  nella  Libia  uccifo  da  Ercole  coli'  .1  rio  da  f<'rra  al- 
zato ,  e  (irato  al  petto ,  foffocatolo*  fa  menzione  Apoilodoro  ad 
fecondo  libro  della  Biblioteca  . 

STANZA  XXII. 

Ufé  la  forte  tua  •      Servici  dei  benefìcio  delia  fortuna  • 

Vir. 
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Virgilio  nel  ».  in  perfona  di  Turno  imi  condotto*  e  cacciato  s 
terra  da  Enea,       Utere  forte  tua. 

STANZA  XXIV. 
J^el  doppia  il  colpo  orribile  ,  ed  al  vento 
Le  forTS  *  9  Tire  iitutiìmftttt  ba  fparte^ 
Perchè  Tancredi  alla  percoffa  intento 
Se  W  fot tr affé  ,  e  ft  lanciò  in  dif parte»    Virg.uel  $• 

  ilk  iSium  vementem  a  vertice  velox 

Prtcvidit  ,  celerìqtte  elapfus  corpoH  €ej^  > 
Bitte/lui  vires  in  ventum  effudis  . 

STANZA  XXIX. 
Mentre  qui  fegue  la  folinga  guerra  » 
Che  privata  cagton  fc  così  ardente . 
Privata  cagione  domanda  l'ira,  la  rabbia,  e  il  dcfidcrio  di  vin- 
certi Tuo  l'altro,  conceputOi  e  rimafio in ciafchcdun  di  edì  fin  da 
qnel  di»  che  per  pubblica  cagione  a^eano  oonbfittnto  Infieme;  e 
da  qucAo  per  avvencnm  fpinto  ,  II  domandò  anoon  di  fopra  più 
nemico  proprio  >  che  comune . 

STANZA  XXX. 
Qptt  tofa  di  fìrage  era  già  pieno. 
Orni  coia  pieno .  Frafe  antica .  Boccaccio  :  Bjftiuh  fitddIgréM» 
^tìmùp  ed  ogni  cofa  pieno  di  neve ^  e  ghiaccio, 

STANZA  XXXI. 
Saglh»  verfoeeidnte  »  ov'  il  grm  tempio» 
Di  Salomone .  come  fegue  oe|Ja  Ùtm  jj.  e  fi  ha  da  Roberto 
Monaco  nel  libro  ottavo  . 

Difefa  è  qui  Peffer  dell*  armi  ignudo 
Sol  contra  il  ferro  il  nobil  ferro  éuhprtt 
E  fdegna  ncir  inermi  effer  feroce  ,  ec 
E*  da  notare  la  dili'crenza  di  generofo ,  e  magnanimo  valore  ,  a 
colerica»  e  fórioià  rabbia  •  qtial  è  d'Argante  od  9.caoco: 
'  Rota  il  ferro  crudel ,  cv*  è  più  ftretto  » 
E  più  calcato  injìemc  ti  popol  Franco  ; 
Miete  i  vili  »  e  i  potenti  »  e  i  più  fubltmi  * 
E'  più  fuperbì  capì  adegua  agli  imi  . 
A  quel  modo  anche  Enea  apprcflb  Virg  ncl  ii.  lafciato  ogn* al- 
tro da  parte ,  folo  cercava  Turno  fra  tutti  »  e  folamcntc  feco  vo- 
leva affrontarfi  ,  benché  poi  effendogli  levato  Turno  dinanzi  da 
Giutnrna ,  ed  e(Ib  percofTo  da  Meflfapo  »  vinto  da  colera  grandinìi- 
ma  .  fenza  differenza  faceflc  ucctiìone  di.  grandi  •  c  piccioli  •  edi 
quanti  fé  gli  paravano  dinanzi  . 

STANZA  XXXIV, 

y^/^ò  lo  [guardo  orribile  >  e  due  volte 
Tutto  il  mirò  da  l'alte  parti  a  l'ime-  Vi/g.nelI'S. 
Oper.diTorq.Taffo.  Vol.XI.  '    Ccc  Eeee 
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Ecce  furens  antm'ts  aderut  Tìryntbius ,  emnemptei' 
jUce^um  luftraas  .  bue  ora  fcrebat  *  &  illuc*  . 

STANZA  XXXVIII. 
O  Cìuftizia  del  del  »  quanto  men  prefta 
Tanto  più  grave  [opra  il  popcl  rio  • 
Valerio  Ma^mo  neJ  i-  Uh-  Lento  t-n'im  gradu  ad  vìndi^am  Jui 
É^WMaproCf^fy  hw»  tardìtatemque  jnpplk'i  gravitéte  compenfaX, 
STANZA  XXXIX. 
Ma  intanto  SoUman  ver  la  gran  torrt 
ito  fe  nè  che  dì  David  s'appella  • 
La  corre  di  David  m  il  force  della  GittA. 

S   T  A   N   Z"  A      X  L. 
yH/^  »  f  regnai  ;  non  vivo  più  ,  nè  regfio  : 
•  '    '      Ben  fi  può  dir  >  noi  fummo  :  a  tutti  è  giunto 
L'ultimo  di ,  r ittevitaèrl  punto .   Virg-nel  a* 
Venit  fuflìma  dia  ,  Ó"  ìneiuSìahik  tcmpus 
'  Dardaniét  :  fmmuf  Troes  »  futi  Mium  »  &  ingeM 

Gloria  Teucrorum  . 

S   T   A   N   Z   A  XLV, 
~~      ne  vii  cagione  è  di  contefa  ; 
Di  si  grand'  uom  la  libertà  ,  la  vita  • 
S^eftì  a  guardar  ,  quegli  a  rapir*  invita  »  ■ . 
Omero  in  iinvile  propofito  ,  com*  è  fua  ufanza  di  part:coIarcg< 
giar  Tempre  aflai ,  nel  ii.  dell* Iliade»  oomioò.qual  oòa  iòffcvUe 
cagioa  di  contefa  •  dicendo  • 

tiafnru^Mit  ^T^i  0*1)11  itpwoi  ovJ^$  ^oetlw 
^(itv<rrtwy  ars  ttow'»  à^B^Xia  yntrai  àt^pur  ^ 
A'/^à  TTfpi  4'^^"f  3"Mi'.E'xr«)pof  l'^TreJ^d/MiQ .    Cioè  . 

Innanzi  fuggiva  il  buon,  e  feguitava  il  molto  migliore 
Velocemente;  perciocché  non  una  vittima,  ne  un  tergo  di  bue 
Correvano,  quali  fono  i  preroj  a'  piedi  degli  uomini  correuti» 
Ma  correvano  per  l'anima  d' Ettore  domacor  de' cavalli . 

£  nella  comparazione  altrcd  ,  che  fcgue  pur  parricolareggla« 
fì"?  <A'  or  afù\oq)cpoi  mpt  rtpfjiara  fAuiv^t^  'ir-noi 

H"  rp/  Vo; ,  11^  7iud  nmner^MtSvs 
ftt.  '  Cioè. 
•  ■  .  ••      .  . 

E  cone  quando  isconio  aHe  laece  >  I  cavalli  d*otM  unghia  fola  » 

giuocatori    •  • 
Molto  velocemente  corrono ,  e  grande  è  propofio  il  premio 
O  (repìé  *  o  donna  del  morto  roariro 

Così  c&   •  Ma  Virgilio ,  die  io  qnefte  minute  deicriziooi  ;  non 
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Uppt  t  come  dice  il  Cadelvetro;  o  non  volle,  com*  io  immagino 
più  rollo  ,  imItarlQ  »  nel  12.  dell' Eneide  fietce  pur  fa  ruaiverft- 

ie»  dicendo; 

Ouinque  ùthci  explent  curfu  »  Midempie  rctexmit  , 
Jlùc ,  illac  ;  nec  enim  lercia  ,  ant  ludicra  petuntur 
Prttmìa  :  frj  Tarn}      vita ,  &  fanguine  tfrtaut» 

STANZA  L. 
Ma  già  fuona  a  ritratta  il  tètano . 
A  raccolta.  Gìo;  Villani  ai Iib7.cap.  6S.  ALtfappienJolùil Rfft 
fece  fuoaare  U  trombe  alia  ritratta .  £  anche  altrove  # 
STANZA  LII. 
Ite y  e  curate  quei»  cFbait  fatto  acqutfio 
Dì  quefla  patria  a  noi  co  V  [angue  loro  ■     V/rg.  oelt  li» 
Jte  y  ait  t  egregia!  aaimas  »  qute  [anguine  nobis 
HoMf  patriam  peperete  fuo,  decorate  fupremèi- 
Muveribus . 

STANZA  LUI. 
Imititi  èafin  che  verde  è  fior  di  fpeme  • 
Fin  che  ci  è  punto,  onuift  éiìpeniOM»  Fiore*  val^  punto,  o 
alcuna  cofa  »  come  oHervò  prima  di  tutti  il  B:mbo  ,  ed  altri  dopo 
lui*  Il  luogo  è  imitato  da  Dante  nel  ^.  del  Purgac. 

Mentre  che  la  fperan^a  ba  fior  del  verde , 
Tntttvhi  fi  potrebbe  anco  dire,  cl)e  la  voce  fiwe  non  è  poAa  % 
quefto  modo  ;   anzi  (!a  pnrc  nella  Aia  più  comune  fignificazione 
(  che  che  il  dica  l'infarinato  t  alla  cui  ragione  da  noi  altrove  è 
Itaro  rifpodo  )  ed  efporrani  cosi'  lofinche  verde  è  fior  di  fpeme/ 
cioè  fin  eh*  è  verde  ,  e  vivo  il  fiore  della  fperanza  ,  Il  luogo  <U 
Dance  è  ben'ancbe  letto  da  altri  in  altro  modo,  cioò  t/OÀ-X 
Mentre  che  la  fperan^a  è  fuw  del  verde . 
Ma  il  confiderare  qual  letram  fin  migfiore  non  fiion luogo. 
STANZA  LXI. 
Ond'  ha  varco  la  voce  ,  onde  fi  fcerne .  '  ' 

Dal  qual  luogo  aveva  adito  ,  e  l'udire,  e'I  vedere.  ' 
Che  Id  proprio»      Che,  cioè  ,  perchè. 
STANZA    LXIII.  e  LXlVi 

  e  premio  nitro  non  chiedo  ,  • 

Se  non  cb' io  £oJ]a  un  bel  trofeo  dell'armi 
Drì^éir  nel  Cairo  ,  e  fottopor  ten  earmi, 

J^efi'armi  in  guerra  dì  Capitan  Frar.ccft'  ec 
Imitazion  d*Oroero  ,  appo  il  quale  Ettore  nel  7  dell'Iliade  , 
vìncendo  nel  ducilo,  non  vuole  altro  premio  del  vinto,  che  l'armi 
per  appenderle  a  f  ia  y^lorì.i  nel  tempio  d' Apolline  .  Ma  Dolonc 
nel  Jo.  ofi'crrolì  per  ilpia  a'  Trojani  dimmda  cofc  di  più,  e  vuo- 
le da  Ettore  eJ  armi  ,  e  cocchio,  e  cavalli;  e  le  vuole  col  giura- 

Ccc  »  nen- 
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meato  innanzi  ;  e  Ettore  da  buon  Capitano,  fenza  pen  far  fé  le  po- 
trà afcre  od  «liro  >  gliele  promette  incontinente*  E*  anco  da  ve- 
dere per  coopaiaBiooc  l'offerta  di  Kifo  in  Virgilio  nel  9.  dell* 
Eneide  • 

Bttfei  datà  ^      ptr  U  fi  cbiedf 
Ma  congiuHtù  t4tui>éà  d alta  mercede* 
B;n  poteva  co  Uni  dir  così  ,  perchè  Oriiioo(fa>  o  volea  ritornar 
vincitore  j  o  non  tornar  mai  più . 

STANZA  LXVII. 
Fra  fé  eo*  Cuoi  penfier  par  che  favelle. 
Su  la  candida  man  la  guancia  pof^  , 
E  china  a  terra  r  amorofe  fìelle* 
Bittlpori  ch'ha  evidenza  maravigliofa  . 

S   T    A    N   Z   A  LXXUI. 
Crollando  Tijafcrno  il  capo  altiero 
Dijfe  ,  0  fofs'io  fignor  del  mio  talento  ce. 
Non  temo  io  te,  ne' tuoi  grò»  umtè,  «  feP9 
Ma  il  Cielo  »  e  V  mio  niaùté  éUieor  peMietù  •  \ 
Virgilio  nel  iz.  dell' Eneide,'  .       "  . 

Mie  Caput  quaifam  :  non  me  tua  fennJa  tenent 
Dt^ia»  fercx  ;  D/ì  mr  terreni,  &  Jupiter  b^U: 
STANZA  LXXIV. 
e  cosi  awiem  cb'  accordi 
Sotto  ghgo  di         iime  difeordi* 
Sotto  grave  ,  e  remuto  Imperio.  Orazia* 
Sic  vifum  Veneri  ,  cui  placet  impara 
Format  ,  atejue  anims  fub  juga  ahenea 
i  •  Sitvo  mittere  cum  joco . 

STANZA       LXXIX.  . 
Ma  in  quejio  dir  forrife  ,  e  fe  rìdendo 
Uh  cot^atto  fuo  nativo  ufato  • 
Riconofcimento  ,  il  quale  fi  riduce  alla  prima  forte  de*  ricotto* 
fckncnti  ;  cioè  di  quelli,  che  fi  fanno  per  via  di  fegni;  tion  crtendo 
nicn  fegno  per  riconofcere  alcuno  certi  atti  •  e  getti  naturali,  e 
ordinari  delle  perfone ,  che  cicatrici ,  nei ,  e  fomigliand  '  Qnefto  tol- 
to dal  rifo,  èprefodalBoociodo»  nel  riconofcimentocbe  di  M.  To> 
rdlo  da  Pavia  fece  pure  in  qucfto  modo  il  S.iladino  . 

STANZA  LXXXI. 
■~"  e  ttts  eouferva» 

Serva  in  tua  compagnia.  Petrarca  nel  trionfo  d* Amore; 
/ miei  infelici  ,  e  miferì  confervi' 

STANZA  LXXXII. 
Pietofo  prigiomer  m*  avefii  in  guarda . 
Guarda»  per  guardia  ,  come  anche  di  fopra  ;  cosi  Dance  ,  io- 
gìura  per  ingiuria  net  7.  del  Parad»einiama  per  infamia  diife  Guit- 
ton 


DI  GIULIO  GUASTAVINI.  389 
con  d'Arezzo .  E  fi  potrebbe  per  avventura  ridurre  a  qtiella  fpecie 
di  nomi  >  eh' Aridotife  chiama  accorciati. 

Ben  i^ejfa  $  fon ,  ben  tieffa  $  fon  ,  riguarda  > 
Dioce  nel      del  Purgatorio  : 

Guardami  ben  »  ben  fon  ,  bftt  fon  Beatrice  ■ 

STANZA  LXXXIV. 
Fenùna  è  cofa  garrula  ,  e  fallace 
Vtnk  •  e  afvuoif  .  Virgilio.: 
—      var'mm  »  &  mittahflf  femper 
Foemìna  ■ 

STANZA  CXIY. 
Verdine  bella  non  ricorri  in  vano» 
Qiicflo  verlb  fu  anche  tifato  di  fopra  nel  cauto  4*  GOOie  alcuni 
altri  due  fiate  ;  e  qudlo  in  prova  forfè  più  • 

Gitdìppe  ,  ed  Odottrdo  amoMtè ,  e  fpojt . 
Ma  ficcome  qiicfl'ufaaza  parcamente  ufata  li  può  concedere  fen- 
za  fazietà  ,  fecondo  che  vcggfarao  avvenire  in  Virgilio  ;  così  farlo 
canto  fpcffo»  così  da  vicino*  e  uelle  beile  decine  di  yeriì ,  come 
li  vede  in  Omero»  non  sò  veramente  >  come  non  apporti  iailidio 
grandtflimo. 

STANZA  XCVI. 

Erminia»  mi  dicevi,  ardi  d'amore.     Alcuni  tcfli  hanno  » 
Ami  d* amore  .  Ma  l'ultimo  verib  della  danza  : 

Manìfefìava  il  fuoco  ,  crjdc  tutta  ardo  - 
E  alcune  altre  conliderazioni  ancora  danno  pure  ad  intendere  ; 
che  Ardi ,  s'abbia  a  leggere  .  Tutta  volta  non  fi  è  per  avventura 
da  mancar  di  notare  in  quefta  occafione  »  che  Amar  d'amore ,  è 
frafc  antica  ,  e  buona  nella  noftra  lingua;  e  fignifica  per  mioavvi- 
fo  come  anche  amar  per  amore  ,  amar  con  defiderio  di  godere 
fenfualmence  ,'e  d'altra  maniera*  che  in  afiratto  •  o  alla  Fiatoni* 
ca  ;  come  dicono  nel  cento  antico  alla  nov.  97-  Va  giovine  dì  Fi" 
■  renxjr  amava  d' amore  una  gentil  pulzella  :  E  alla  57.  f^ì  eonta 
come  Carlo  d' Angiò  amò  per  amore  -  EappreiTo*  Carlo  nobile  Redi 
Ckiiìa ,  ^uaneh  fra  'Mite  d^  Angiò  fi  amoe  per  amore  la  Mia  conteffa 
dì  Tcti .  Il  Boccaccio  in  Re  Carlo:  Mi  e  fi  nuovo ,  e  sìfinmot  cbf 
voi  per  onore  amiate ,  cbe  quafi  un  miracolo  mi  pare . 

STANZA  XCVIII. 

Cittadina  di  bofcbìi^    Abitatrice,  comedi  fopra.  Peir* 

Téd  cbe  m'ba  faif  tm  cittadm  di  b^cbi 

Ch'egra  mi  fece  ,  e  mi  potea  far  fana , 
Secondo  quel  verfo  di  Mimo  Publiano  ; 

Amori:  vtilnuf  idem  (jii't  funai  >  fMÌt  ; 
Dove  s'allude  all'afta  di  Teicfg. 

STAN- 
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STANZA  CIV. 

Non  fcefe  nò  precipitò  di  fella' 
Mirabile  crprcfTione  delia  preftezza  dello  fcendere , 
STANZA  CVII. 
Anima  bella  ,  fe  qti'tncentro  gire- 
Quicentro  cucto  ia  una  parola  vollero  che  fi  JeggefTe  nel  Boc* 
caccio  que*  valènt*  uomini  de!  7^.  cbe  le  novelle  oorreflero  >  in 
quella  di  GhiTmonda  *  laonde  ha  tolto  quedo  concetto  il  Poeta 
noftro  .  lo  fon  certa  cbe  quella  è  ancora  J^/CENTRO  ,  e  ri» 
guarita  i  luoghi  de'  fuoi   e  de  miei  diletti  .  Ma  Quicentro  conce- 
dono pnre  ancora  che  u  poflfa  dire  ;  e  che  così  s*abbit  t  leggere 
rella  novella  di  Madonna  Lifetca  >  benché  con  alcuna  picciola  di- 
vcrfità  di  iìgnificato,  cora'effi  nelle  annotazioni  fecero  manifcfto. 
Ma  il  Tafib  con  motta  confiderazione  variò  alcuna  particella  ,  e 
1»arlò  più  riferbatoche'l  BoccacdOt  dicendo  qtieftik  lo  fon  cerca/ 
£  quegli,  fe  •  Avvegnadio,  che  a  quel  primo  modo  ,  haOOtaidene> 
per  avvvencura  troppo  del  Platonico  »  e  del  Gentile .  • 
STANZA  CXI. 
Dice  Vafrino  a  lei,  ^ftefti  non  pajja.       Koa  fi  Boore- 
Di  tal  fignificaro  di  quello  verbo  ,  fi  è  detto  di  fopra. 

STANZA  CXVIl. 
NeffuM  a  nte  tù*l  htfio  ejjangue  t  t  flWf» 
Ritna'i  p't)  guerra  ,        mrì  f»at  foftf. 
Omero  nel  7  dell' Iliade. 

Ori  yip  TK  9«(^«S  mu)«»  nemtri^retcSrw 

r#yff ^itw'm  d'ànto-fp  tnfk  AM'^'nrt'iKit  «Sue .  Qoè  • 

Ma  circa  i  morti  ;  non  vieto  cbe  fiano  abbrugiati  , 

Perciocché  guadagno  alcuno  da'  corpi  de'  morti 

Non  fi  ha  ;  poiché  fono  morti,  col  fuoco  £i6ciaaolòcocofil  grar 
ta  fubito  .      Virg.  ncll*  xi. 

Corpora  per  campos  ferro  fute  fufa  jacehant 
Redderet  ,      tumulo  fintret  jnccedere  terree, 
Nullum  tum  vtfiit  tertamfu,  <S  tttbere  c^ff»^ 

STANZA  CXXIJCl 

Mo  giudicio  è  però  >  che  a  te  eonv^gna 
Dì  te  JìeJJo  curar  [opra  ogni  cura  > 
Cbe  per  te  vinc^  tofie  9  c  per  te  regna  ce*  > 
E  di  qui ,  come  anche  da  aftri  luoghi  di  fopm»  quM  solatì  dia- 
noi ,  fi  può  conofcerc  fecondo  cbe  eziandio  altrove  te  alcun  difcor- 
fo  s'è  derro,  il  grado,  la  fupcriorità,  il  hìogo ,  e  la  parte  per  co- 
si d;re,  oltre  ad  og^'altro  maggiore,  e  priocipaic che  teneva  Gol- 

fredo 
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frccfo  ncHe  vittorie  :  e  come  effcndo  egli  quello  che  configliava  , 
indrizzava  »  e  dava  il  movimeuto,  le  vittorie  da  lui»  come  da  pria- 
cipal  orìgiue  s'avevano  a  rìconofcere  . 

STANZA  CXXXI. 
Che  V  caiiffr  delle  fielle  al  founo  invita.  Virg. 


fiel  canto  xx*      ulc,  della  GcrufaUmme  ìikerau . . 
S    t    A    N    Z    A  I. 

C'ià  il  Sole  avea  drTi  t  mortali  a  l'opre, 
CiÀ  dieci  ore  del  s^iorao  tran  trafcorje  ' 

IL  fentimento  di  quefti  due  verfi  è  difghinco .  e  loiio  due  con- 
cetti. Già  s'era  levato  il  fole,  e  già  volto  tutto  quello fpazio 
di  mezzo  cran  corfc  dieci  ore  del  giorno  :  e  ciò  fa  il  Poeta  per- 
chè  di  quanto  avvenne  in  quelle  dicci  ore  non  vuol  far  menzione 
alcuot .  It  luogo  en  Afliii  iàdie  •  tucctvit  i»er  certa  profondi  •  e 
ben  veramente  àaMcmatict  efpofistone  dell'  auttorc  innominato  di 
alcune  dichiarazioni  fovra  qucfio  poema  ;  Bon  ho  giudicato  opera 
perduta  il  dichiararlo* 

—      €b*aUé  srau  Ume  .      Di  David. 

S   T   A   N   Z    A  II 
C.n  quel  rumor  con  che  da  Trac]  nidi 
Vanno  a  ftormo  le  gru  ne'  giorni  algenti  . 
Omero  sei  j.  dell'Iliade. 

HuT»  irfp  ìiXay-^r}  yspatui  -wfKtt  oupaìc3-i  Trpo , 
Al*  r*  iV«  oSv  ^«MW'»  (fvyor  )j  d^ia-^a.^  trf^^ 
KKayyf.rat  yt  wretnfai       «m§»wc  pea«f.  Cioi. 

I  Troiani  certo  con  iflrepito»  e  grido  andavano  come  uccelli  9 

Qaaie  Io  ftrepito  delle  grù  è  na  Cielo» 

Le  quali  dopo  clitt  il  freddo  banao  fuggito  t  e  la  grandiOiiiia 

pioggia  , 

Con  iltrepito^qucHe  volauo  a'Jidi  dell'Oceano  •  ■ 

Virgilio  nel  IO*  dell'Eneide. 

— —    quale!  [uh  nuhihus  atris 

Strymoniit  dant  Jigna  grufs ,  atque  ttthcra  tranant 
Cum  fonitu ,  fu^iuntque  notof  clamore  Jccundo . 

Dante  nel  5.  deirinfcmo  :  _ 
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E  come  gii  ftorm  ne  portan  /'  ali 
Nel  frtam  temp9  a  jf intra  larga»  €  pteaa»  £  poco  più 

di  fotco- 

E  Come  i  grà  van  caatanA  Ar  Uù 
FaetHih  m  aer  4&  tè  hmga  rìga^ 

'  a  piò  tepidi  lidi  • 

Dcir Africa,  più  tepida  della  Trtcia. 

STANZA  IV. 

Ma  nei  a  il  faggio  offrir  Battaglia  avante 
A  i  nuovi  albori .      Del  giorao  fegucnte  «  cAcndo  allora 
gii  pfeflTo  •  fera  ;  come  lit  detto  odia  prima  ftanza . 

STANZA  V. 

V  alba  lieta  rideva  >  e  parea  eh'  ella 
Tutti  i  raggi  del  fole  avejj'e  inforno*. 

E  7  lame  tifato  accrtHe  eC'  Qucfto  particolare  della 
belle2:za  dell'alba  in  quel  giorno,  che  feguì  fi  gran  ùtto  d*armc, 
fcrive  eziandio  Roberto  Monaco  neli'8-  lìb-  con  quefte  parole  in 
noftrt  lingoB  /  Ora  poiché  la  «otte  fa  vìa  pajjata  ,  /i  cominciò  a 
veder  r  aurora  apparua  con  vie  maggior  (hart^a  che  tttfato,  o»> 
de  i  aqfiri  fi  levaron  tutti  da  dormire  ec- 

STANZA  VII. 
Gli  empie  '^omor  la  faceta  »  f  t»  riduce  te» 
Omero  nel  quinto  deli'  Iliade  : 

Ev3-'  au  rvS^f'^y  ^lojuv^ti  XlxWou;  tx&lwr 

A'p  Yf/o-/  ytmro,       %\4o(  io'l^hl»  6poiT9- 

Aatf  w'  h  nipv^k  T»  aiutfuir»»  Cioè* 

Quivi  di  nuovo  al  figliuol  di  Tideo  Diomede  Palladc  Minerva, 
Diede  forza ,  e  audacia ,  acciò  rigaardavole  fra  tutti 

I  Greci  diveninc  ,  e  gloria  grande  riporraffe  , 
Lncevagli  da  l'elmo  ,  e  da  lo  feudo  indcfeiTo  fuoco* 
STANZA  XI. 

E  a  lui  dice  ,  in  te  fignor  ripofìa 

La  vhtoria  ,  e  ì,i  fomrna  è  delle  cofe.  Ecco  nel!"  opra- 
re ,  e  ncH'efTequire  Rinaldo  principale  «  e  fovrano  Aromenco  di 
GoiTredo ,  che  configlia  ,  e  dà  ti  movimcnfo* 

Tieni  tu  la  tua  fcbìera  alquanto  afcofia 

Dietro  a  qtir'^ir  a!/  grandi  ,  e  fpa^ioje, 

X^ando  apprejja  il  nimico  ,  e  tu  di  cofìa 

V  affali  ec.  Ecco  nel  dar  gli  ordini,  e  i  macvimcnti 
nel  confìgliarct  ciodrimre,  principile*  e  maggior  di  tutti  Gof- 
fredo. 

STAK- 
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STANZA      XII K 

Cotw  in  torrenti  da  V  alpeftre  cime 
Soglion  giù  derivar  h  nevi  fciUu  • 
Omero  nel  13.  deIl*IlUde  ,  parftodo  d'Uliflè: 
JÌKK  «Ti      S  ^  Tf  furfàiw  h.  Wdvoc  *«<  > 
Xof  rwtet  Mfu^^a  kmta  XjHf/KfhfTn.  Oos. 

Ma  quando  la  voce  grande  dal  petto  nandava  fuori 

£Je  paiole  fimili  alla  caduca  delle  nevi  d'inverno* 
STANZA  Xiy. 
O  de  neoùci  di  Gesù  ,  fiageìh 
Campo  «IÌ9  •  dmatw  dt  rOtìefitè 

Ecco  /•  ultimo  giorno  ,  eccovi  quello  ec-   Lucano  nel  7« 

O  domittor  mundi  ,  rerum  fortuna  mearum 
■  *  *  Miles  y  ade  fi  toties  optata  copia  pugn<e . 

^  Hee  e/ì  aia  dies  ,  mihi  quam  &c- 

STANZA  XVI. 

/^uei  cì>  incontra  verranci  uomini  ignudi 

Fian  per  Io  più  »  fenza  vigor  ,  fen^éOft 

Che  dal  lot^^o  »  0  da*  firviU  ftudj 

Sol  mkuiat  «raUontoMa  •  r  pmU»  Luctno  nelJ*iiUffo 

luogo  : 

.  —     Craj'is  dfìeSla  jnemUa 
Cymnéfiif  aderir  ,  ftudhfm  ìgfféoé  pMfét 

Et  vix  arma  ferens  . 

•     STANZA  XVIU. 
Ma  Capitém  h  fm  di  gente  eletta , 
Pugnammo  un  tempo ,  e  trionfamo  infìeme .  LlictBo: 

—    fed  me  fortuna  meorum 

Commifit  manihus  ,  quorum  me  Calila  tejiem 
Tot  fecìt  bellis , 

J^ale  fpada  w'  è  ignota  ,  a  qual  faetta 
Benché  per  Faria  ancor  fofpefa  freme  f  Lucano  j  nello 
fleflb  laogo: 

Agnofcam  ?  ctelumque  tremens  cum  lancea  tran^ 
Dicere  non  fallar  ,  quo  Jit  vibrata  lacerto . 

STANZA  XIX. 
Cbe  pià  VI  tengo  a  bada  ?  affai  dipinto 
Ne  gli  occhi  vofirt  il  veggio  ;  avete  vinto  •  Lucano.* 
\Quoid  fi  fìgna  ducem  numquam  falkntta  vefirum 
•  CoMek ,  faeiefque  tmet ,  9ttdcfque  mmaett  » 

Of  cr.  di  Torq.  Taflb .  Voi.  XL  Ddd  STAN- 
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STANZA  XX. 

F  parve  al  capo  irgli  girando  ,  t  ftgfti 

jilcun  pcftfollo  di  futuro  regno. 
Così  apprdib  Virg.oel  x.  dell'Eneide  fiesjfioft  «4  AicMio  il  re- 
gno là  fiamma  aggiratafegli  iotomo  al  capo: 

Ecce  levis  jummo  de  vertice  vifus  t«»« 

Fundere  lumen  apex  &c, 
E  per  Io  fic/To  modo  nel  fcttimo  a  Lavinia  ; 

Vifa  (  nefas)  longis  comprebendere  crimbus  ignem 

Atquc  tmtiem  omatum  fiamma  crepitante  cremar] . 
Ed  è  coleo  daU'ifloria;  avvegnaché  raconta  Tito  Livio  nel  i.  li. 
bro,  che  efflado  Servio  Tullio  is  Oilii  di  T«n|tiliiio  Ptifco  tennio 
per  ifch  iavo  t  gli  fu  viflo  alcuna  volta  una  fiarnina  andar  girando 
incorno  al  capo  \  It  qtttlc  cercando  di  fpegner  con  l'acqua,  quei 
di  cafa  sbigottiti  di  MÌ  oofii .  gli  léce  riftare  T«naquil  moglie 
del  Re  ,  e  perita  indofioi  •  e  •  jpi  ne  predift  rrgno  cone 
avvenne • 

STANZA  XXI. 
Angel  afiode  fu  ,  cbe  da  i  fooram 
Cori  difcefe  ,  e  V  circondò  con  /  ale . 
Cuftodifcc  Iddio  il  fuo  diletto  («npjonf  »  «  per  maggior  favo- 
re •  ne  dà  cosi  evidente  fegno , 

STANZA  XXIV. 
Mefce  lodi  ,  e  rampogne  ,  e  pene  ,  e  premi . 
Mollra  la  varietà  ,  e  la  mifchianza  delle  efortazioni  fatte  cfal 
Capitano ,  le  quaii  più  difiintsiaeote  defcrtve  appredb  .  Il  modo  ^ 
fioUe  t  quello  d' Oiddlio  nel  4»  delle  craalbrmazioni . 

Jmperium  ,  premi  fa  ,  prece!  ,  confundit  mumm, 

STANZA  XXV. 
Cn^,  étts^  ebi  Uwia  patria  f pieghi 
Per  U  m&m  UngMs  $m  tm  panie  i  pìegU .  Profop<&)a. 
Luca,  nel  7. 

V  .       .  Credite  pendentef  >  e  ftuimis  menilms  urbis 

Crimbuf  effufts  borfari  m  pféeUa  matres 

Ceedite  &c. 

STANZA  XXXXi. 

Or  chi  fu  il  primo  feritor  O  ifiiano^ 

Cbe  facef^e  étonor  lodati  acquifti  f 
Omero  nella  prelènte  occallone  di  ridire  chi  nella  zuffa  foffe  il 
primo  ad  Incontrare,  o  ad  uccidere  il  nemico  ,  nel  zi. e  nei  14. 
dell'Iliade,  le  Mufe  invocò,  così  dicendo  uci  primo  luogo: 

EVvarf  nu7  /mi  \4$Si  ireu  i\v/àvm  J^ù/uar'  (^««mM 

OV  ti;  «/^m  TTpwrof  AyafjLf/JLyoyoi;  dvrtoq  nh^ti y 

H'  àvrw  TfvWj  Si  xX^rciry  i-^mvfmt»  Ciai; 

Dite. 
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Ditemi  ora,  o  Mufe,  che  le  celelli  olÌc  abitate 
Chi  tllora  primicio  «1  Agaoiaiiione  looontr»  andò 
O  degli  Aedi  Trojani  ,  ovvero  dcgl*  indici  compagni* 

£  cosi  nell'altro: 

kT  (nrtrt  ruu  fMt  Mwm  tXttptiria  ì^ufÀar*  i^ovo'a/ 

H|»r*9  ÌS9if  IkAìm  %KìiTÌn  Emrtyau; .   Gigi . 

Ditemi  ora  9  o  Mufe,  che  le  celefti  cife  ibitice 
Chi  allora  primiero  le  fanguinofe  fpoglie  de'  Greci 
Riportò  ,  dopoché  fece  piegar  la  zuffa  l'indirò  Nertnnno  . 

Ma  a]  TaiTo  non  parendo  quefia  cagion  meritevole  di  chiamata 
ài  nofc  ,  imitando  il  modo»  lafciò  da  parte  riovoazione;  cdbc 
prima  di  ini  fece  anche  Virg*  nclJ*  ii.  defcrivcndo  la  gfwde  ned- 
iione  fatta  da  Camilla  . 

J^fm  telo  primum  ,  quem  pt^remum  afpera  vttn  ' 
Dfjittt  ?  «•/  MMi  èami  imrievtia  corpora  fùfuRtì 

STANZA  XXXIII. 
Della  gola,  e  del  cibo  il  doppio  varco.       Iduc  canali, 
cioè  il  gorgozalc,  e  la  gola;  i  quali  fono  pofii  l'uno  Cotto  a  l'ai* 
tro:  e  per  lo  primo  di  cflì  ha  paffo  fa  voce ,  e  lo  fpirico,  e  ter- 
mina nel  polmone  :  e  per  l'altro  il  cibo,  ed  il  bere  »  e  termina 
nello  fiomaco  ;  com'è  chiaro  ,  e  rifoluto  fra  tutti  gli  anatomifli.* 
tatto  che  Plato  ne  prendcffìe  in  qtteflo  grandiffimo  errore,  e  mala» 
mente  fbdè  da  Macrobio  ne'  Satarnali  cercato  di  difendere* 
STANZA  XXXIX. 
L* elmetto  a  l'uno  ,       capo  c  fi  diwfo, 
CV  fi  ne  pende  fu  gli  omeri  m  d»9  Hémde* 
Virg.  nel  9.  di  Pandaro  uccifo  da  Turno: 

    atque  UH  partibus  <eqiiti 

Huc  caput  t  atque  illuc  bumero  ex  utroque  pependìt 
Ma  intomo  a  quello  (oggetto  della  varietà  della  morti  ,  000  è 
intendimento  mio  il  farconfiderazione  alcuna,  nè  paragonar  quel* 
le  d'Omero»  e  di  Virgilio  con  quefie  del  TaiTo  ,  cercando  quali 
da  loro  abbia  tolto  del  rutto,  quali  vanaie  io  parte,  quali  deltut* 
to  ritrovate  da  fe  ,  e  fomiglianticofe»  perdici  ftrabbe  troppo  lun* 
ga  bifogna  ;  e  può  clafchcduno  a  coi  torna  in  grado  far  qiicfto 
da  fe,  confidcrando  i  luoghi  proprj,  che  fono  molti  apprclTo  l' uno , 
e  l'altro  Pbeta;  apprcffo  Omero  nel  4.  nel  5-  nel  xx.  nel  14.  nel 
JS<  nel  17.  dell'iliade,  e  Mcbt  altìpove «  Apprdfo  Virg.  nel 9. nei 
la  nel  ix-  dell'  Eneide  • 

Traiìtto  è  l'altro  infin  ia  4ove  il  tifo 
Ba  fuo  principio  ,  e*l  iw  me^4  ,  e  fpandf» 
Da'  Latini  Anatomifti  è  qacAo  luogo  detto  féftum  tranfver* 
ìum  •  e  mdmftiitttm  ;  cioè  bar»  cmverfa  ,  o  di  mezzo»  per  efler 

D  d  d    a  ccr* 


3p5       D  se  ORSI  E  AN  KOTAZION  I 
cerca  membnina»  o  pelle  ,  la  quale  divide  le  parti  nacontli  deU*ao^. 
mo$  dalle  animali ,  o  rpìrìtuali  ;  ed  è  mezzana  fra  loro* 
STANZA  XLIV. 
La  iiuhia  coda  riJìriMendo  al  ventre.    Virg. nel  io.  . 
—  caudéwtfw  rmidcens 

Stfyc/t  favìtantem  utero .   Cbe  '1  rolfe  anche  da  Omero* 

STANZA  XLVI. 
Ma  come  innanzi  a^li  occhi  abbia  il  Gorgone, 
B  fu  u/tMf  émdaet  »  or  gela  ,  e  impetra  • 
E*  da  notare  quanto  operi  afpctto  maencvolc  nello  fpaventàre 
rofFenditorc  ;  di  die  è  cfempio  ccicbratifilmo  in  Mario,  il  quale 
eilendo  prigione  ,  colia  fola  guardatura  degli  occhi  legò  in  guifii 
le  fliani  al  manigoldo  »  eh*  era  ito  per  ucciderlo .  che  nonfipoi^ 
pur  muovere  . 

Cbe'l  cada  vero  pur  non  refta  a  i  morti. 
Che  ad  cHì  morti ,  ed  uccifì  non  avanzò  pur  corpo  da  poter^ef^ 
fer  fepcJitO*  io  tanti  menomi  pezzi  furono  minuzzati  • 
STANZA  LV. 
jl^al  tre  lingue  vibrar  crede  il  ferpente.. 
Del  quiJ  fieipeoie  perciò  fu  detto  da  Virgilio  ; 
&  finiMÌf  mkat  ore  trifulcis . 
STANZA  LVl. 
Pugna  ^uefta  non  è  ,  ma  Jirage  fola  , 
Ote  quinci  oprano  il  ftrro  ,  indi  la  gola .  Lucano  nel  7, 
Perdidit  inde  modum  c<tde!  ,  ac  nulla  fecuta  efi 
Pugna  a  fed  bine  jugalis ,  bine  ferro  bella  genmtur* 

STANZA  LVIIJ* 
S^al  vento  »  a  Cui  /*  oppone  ,  0  felva  »  o  r«ASr 
Doppia  nella  conte  fa  i  Joffi  »  e  l' ira  • 
Ala  con  fiato  più  placido  ,  e  più  molle 
Jif  k  Campagne  Mete  poi  /pira*  X*acaoo  nel 
VtutMS  ut  amittit  vires  ,  nifi  robore  denft 
Occurrant  jìhte  fpatio  diff'ufus  inani. 
Come  fra  fcogli  il  mar  fpuma  ,  e  ribolle 
E  fteif  aperto  «nde  fSà  ebete  aggira  .  ^ 
Ovidio  nel  terzo  delle  meramorfofì  •* 

Sic  ego  torrentem  qua  nil  ohjìabat  euntt 
MoUius ,  ó*  modico  fìrepitu  decurrere  vidi , , 

^MàKunque  trabes  ,  oMruifa^ue  faxa  jaèfiéti^ 
SpKweuf  ,  &  fervens  ,  &  ab  oèice  f^ior  • 

STANZA  LXI. 
Ella  fi  fa  di  gel  divien  poi  foco . 
Aiflìone  propria  degli  innamorati.  Fctmci; 
E  só  come  in  un  punto  fi  dilegua  , 
E  poi  fi  fparge  per  h  venf  U  f  angue 

Si 
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Se  paura  »  0  vergogna  avvien  che  7  fegua  . 

STANZA  LXXII. 
La  vittoria  ,  e  l'  onor  tien  da  ogni  parte , 
Sta  dubbia  ia  m^TO  la  fortuna  »  t  Marte . 
Di  ogni  paree  .  cioè  de*  fedeli ,  e  d'Infedeli  ;  da  cialcbeduna 
delle  quali  facendofi  onorate  fazioni  ,  e  acquiftandofi  molte  vitro* 
rie  particolari  fopra  il  nemico ,  ilava  perciò  la  fortuna  univerfale 
della  battaglia  eguale  »  oè  più  indioaia  a  l'una  parte»  che  a  l'ai' 
tra .  e  perciò  ta  vittoria  unlver&le  a*eta  dubbia  ,  ed  incerta  .  Il 
cbe  (i  e  dichiarato  ,  tutto  che  aiTai  agevole  a  capirfr,  perciocchi 
alcuni  non  iocendcndolo>  baono  iUinato*  cbe^qul  abi>ia  coatradi- 
zioue  ' 

STANZA  LXXIII. 

Mirò  qua/i  in  teatro  »  od  in  agone  • 
Agone  è  voce  Greca  ,  e  uno  de'  fuoi  fignificati  è  il  dcfignareil 
luogo  «  dove  fi  efercitavano  i  giuochi  delia  perfona .  Quindi  a  Ro* 
ma  era  detta  Agone  quella  piazza  ,  dove  fi  facevano  i  giuodli 
detti  da  loro  caroli,  ch'oggidì  cornicio  il  vocabolo9  èdettapiaz* 
za  Navona  • 

E  i  gran  giuochi  del  cafo ,  9  della  fwte . 
Lt  qoale  fe  in  alcuna  altra  om  ,  fi  ottiene  principal  fignoria 
nelle  guerre  ,  e  fatti  d'arme  ;  come  fra  gli  altri  afferma  Marco 
Tullio  in  una  fua  pifiola  > 

STANZA  LXXVII. 
Cb'  uom  non  gli  vede  uccìdere  »  ma  uccìfi. 
Simile  è  a  quel  concetto  d'Antiparro  ,  fcrivcndo  d'Aria  cor- 
ridore j  la  cui  velocità  nei  correre  ,  dice  eh'  era  tanta  ,  cb'  uom 
mal  noi  vedeva  In  mesto  al  corfbt  ma  Tempre,  o  nelle  mofle.  o 
nelle  mete  . 

Hyap  f^'  ùnrAwyyoj»  n  Tip^uaTo? ,  yut»  ne  Sitftu 
Hid'for^  fàios-a»  ^'  ovvor'  iri  ^af'ìv.  Cioè. 

Perciocché  o  nelle  noofle,  o  nelle  mete  ultime  vide  ciafelino 
il  giovinetto  ,  ma  in  mezzo  il  corfo  non  mai . 

STANZA  LXXXIX. 
La  terra  ,  ove  regnò  ,  mor^  morendo  . 
D'Omero  in  molti  luoghi,  c  di  Virg.altrek  in  molt'  altri,  co* 
come  di  fopra  fi  notò  • 

STANZA  XC. 
E  U  rifugge  ,  ov'ebbe  pria  ricetto .     Nella  rocct  • 

STANZA  XCIY. 
Cildippe  ,  ed  Odoardo  i  cafi  vojìri 
Dm  ,  0  éeerfn ,  9  I  fatti  onefti  ,  e  degni 
S9  tanto  lice  4*  miei  tofcanì  ìncbiojlri  . 
VIrg.  nei  9.  parUndo  di  Mifo ,  ed*  £urialo  ; 

For- 


Ì9S       DISCORSI  E  ANNOTAZIONI 
F^tmuai  amh  ,  fi  qmd  mm  camhiM  poff$$nt , 
Nms  i6et  umquam  memori  va  ex'imet  irto. 

STANZA  C 
E  coagìuHte  [ett  van  t anime  pie, 
llami«ne  quanto  difle  di  loro  nel  t»riiiia  etneo:. 
JVm  jarete  d'ifgiuntt  ancor  che  morti , 

STANZA  CIIL 
Cbt  vana  vi  [atta  f  arte  d  jlpollo . 
•  L»  awijciM.  Ovidio  net  }.  «leJle  Mccanorf. 
^vcirtMm  medicina  meum  rfl  » 

STANZA  CIV. 
E  Soìhmm  ^*  eftranh  coìto  ba  vi  fio 
Nel  cw  fi  turba  ,  e  impMtdifce  in  faceta, 
E  chiaramente  il  fuo  morir  previ/io 
Non  Ji  rifolve  »  e  non  fa  che  fi  faccia  : 
Ccfa  itforaa  s  lui  ;  ma  ehf  non  rc^x^ 
Degli  affari  qua  giù  l' eterna  leg^e  ? 
Qtiefia  morte  di  Solimano  p«r  man  di  Rinaldo  c  finta  a  fornì- 
giianza  di  quella  di  Turno  per  man  d' Enea  appreiTo  Virgilio  nel 
12.  dell'  Eneide  ,  €  aolci  concctri  ili  M  foto  qol  <U  Poeta  ooflfo 
trafportati  .  Ben  convenevolmente  cosi  1* una  come  1* altri  è  con 
canta  agevolezza  del  nemico  recara  ad  efletco  ;  avvegnaché  dall' 
etema  volontà  >  e  provvidenza  divina  ,  elleno  così  ib^Tero  ordina* 
re  ,  come  ne*  Ino!  luoghi  fi  conofce  .  Di  quella  di  Solimano  già 
lìn  nel  canto  ottavo  ci  fece  chiari  il  poeta  noftro  ,  quando  dc//a 
^pada  di  Sueno  parlando  ,  la  quale  a  qucfio  fise  s'avca  a  dare  n 
Kiotldo  ei  dille  io  quello  modo: 

B  com  ici  faccU  •  pcnhc  m  lei  fafpetté 

Di  chi  Sueno  uccìfe  afpra  vendetta» 

Soliman  Sueno  uccife  ,  e  SoJimaMo 

Dee  per  la  fpada  fua  n^Mf  nc^ém  E  pliia  baffo.* 

Repa  che  fappìa  tu  ,  chi  fa  colui 

Chi  deve  della  fpada  effer  erede  ; 

S?urfii  è  Rinaldo  il  giovinetto  »  a  cui 

pregio  dì  forte^a  ogn*  altro  cede 
A  lui  la  porgi  ;  e  dì  che  fol  da  luì 
Z*  alta  vendetta  il  Cielo  ,  e  V  mond»  chiede  • 
E  por  queAo  AefTo  ci  manifcfla  qui  di  nuovo  mll:  parole 
— •      —      ma  che  mn  redige 
Degli  affari  qua  giù  l' eterna  kf^^e  ^ 
Ove  all' eterna,  e  divina  provvidenza  li  vede  recata  la  ten^a  di 
Solimano  ,  per  altro  ,  uooio  di  quel  coraggio  ,  e  dì  qucU*  eftrc- 
ma  audacia  ,  che  per  mtto  il  poema  fi  è  conoiciuta  .  Ben'  a  fi  fac- 
to timore  éh  occafionc  alcuna  il  Poeta  ,  col  far  vedere  dello  flef- 
lo  cavalicr  vincitore  •  prove  non  foia  mcravi^lioie  ,  ma  e7ian- 

dio 
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àio  firaniere  al  nemico  eh'btd*  riaunere  accifo;  c  ciò  per  ajii* 
car  più  che  fia  polTibile  il  verifigMle  di  quella  tema  *  o  più  cotto 
fluporc  di  lui  .  Ora  non  già  poco  gloriofi  per  Io  vincitore  ,  o 
piena  di  poca  maraviglia  s'ba  da  Uiniare  Ja  prefcoce  morte,  tut- 
toché fi  Thici  tanto  agevolmente  ;  anzi  oltic  ad  ogu' altra  lllu- 
flit  •  e  memcrevole  ,  inalzando  ibvra  quanto  lì  poiTa  quafi  in- 
naizare*  il  valor  di  Rinaldo,  che  con  tanta  agevolezza  uccide 
cosi  bravo  •  e  vaiente  nimico  ;  avvegnaché  maggior  gloria  aliai 
è  dtM  l'Inlmioo  temendo  non  ardifca  azzaflàrfi  •  e  a  ^efto  mo- 
do vincerlo  ,  c  fuperarlo  ;  che  combattendo  eflb  vaiorofatt  ente 
riportirr>c  vittoria  fanguino(a  ,  come  fece  Tancredi  d'Argante  • 
Ma  perciocchc  iimili  meraviglie  non  ibgliono  parer  del  (uuo  ve- 
rifimili  >  ed  è  la  verifomiglianza  l'anima  del  poema  )  perciò  fi 
rifugge  per  accozzar'  inlicnic  Tana  cola  ,  e  l'altra  ,  coni' anche 
di  fopra  a  fimil  propofico  dicemmo  ,  all'ordine  ,  volontiì ,  eaju* 
to  divino  .  Così  Ettore  appreflò  Omero  uccide  Patroclo  ferito 
prima  da  ApoUinc  ;  così  ilchiJlc  ajutato  da  Minerva  uccide. Et- 
tore .•  così  Ul(rc  con  l'aiuto  della  llefla  Dea  mena  a  morte  tur- 
ti  i  Drudi  ;  e  in  lomma  non  fa  mai  quafi  Omero  azione,  non 
dico  maravigliofa  >  ma  quafi  importante»  che  non  fi  conduca  a  fi« 
ne  coli*ajttto  di  qualche  D  o  :  e  tutto  ciò  per  acquiHare  11  ve* 
rifimile,  come  s'  è  detto  .  Ma  ben  in  tanto  così  Virg.  come  il 
Taffo  mi  pare  eh'  abbiano  avanzato  Ou:cro  •  c  di  lui  liano  ftati 
più  avfertiti  ;  la  quanto  Omero  ba  per  «oflnme  selle  azkml  di 
6r*  Intravenire  gli  ftefiì  Dei  in  perfotui  :  e  quafi  uomini  adoprar 
le  roani  ,  e  il  ferro  ;  dove  che  ciò  fu  fcbifato  da  Virgilio  afì'ai  , 
e  molto  più  dal  Taiib  •  Perciocché  tal  cofa  fcema  aiTai  della  ma- 
raviglia air  astone  ,  fcoegendofi  cosi  evldeofe  T'ajaco  diviso  »  al 
qoate  chiaro  è  non  poter  relKlere  l'umano  .  Per  la.  qual  cofa  si 
fatto  ajuto  il  più  che  fia  poflìbile  s  ba  da  tener  nafcofo  ,  affin  di 
accopiat'  infieme  quanto  più  fi  pofla  >  quelle  due ,  male  per  dire 
vero  di  fua  natura  accoppiabili  cofe»  mctavlgliaa  c  verÌfoiDigUa&' 
zai  il  che  i  k>  fcopo  del  Poeta. 

STANZA  CV. 
Come  vede  talor  turbìdi  fegm 
Ne*  brevi  fonni  puoi  V  egro ,  0  tafin/Ot 
P^vrgh  che  al  carfo  avidamtnte  agogni 
Stfndtf  U  membra  3  e  che  i'  affanni  in  vaMQi 
Che  néi  motori  sfarai  a  fuot  bifogfù 
Non  corrtf fonde  il  pìè  fioKO  ,  e  U  mano  • 
Scioglier  talor  la  lingua  ,  e  parlar  vuole. 
Ma  non  Jegue  U  voce  >  0  le  parole . 
Omero  nel  12.  dell' Iliade* 

fìV  ^*  /'         mJ  ^Wf'arm  ^tvynra  /mSk*?, 
•    OCr*  tt^  •  vi»*  Mar  tu  v-mftvymtfVSI^*  •  J^iuMtf.  Cioè. 
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Mft  come  nel  fogno  non  può  no  che  fugge  icguir  léUcuao} 
Mè  quelli  fiiggtrfi  [^Ja  quelìo']  né  quefti  feguirlo* 

Virgilio  nel  12.  dell'Eneide: 

Ac  vclut  in  fomnis  ,  oculos  ubi  languida  prejftt 
NoSle  fHift ,  nequtidqtuim  étwkii  etftendere  turfui 
Velh  vìdcmur  ,  &  in  mfìùis  conatibus  ^egri 
Succidimuf  ;  non  lìngua  vakt  ,  non  cor  por  e  not^e 
Suffìciunt  vira;  nec  vox,  aut  vcrba  jeguuntur- 
Boccaccio  net  labirinto  .  Ma  fktvm  Cavedi  anutitm  a  chi  fo- 
p^na  ,  che  gii  pan  ne*  maggiori  bifogni y  pffrnìuna  condizione  dcìmon» 
do  poterfi  movere  ;  così  a  me  fognante  parve  cbr  avvfnijje  ,  c 
partami  ,  che  le  gambe  mi  fajjer  del  tutto  tolte  3  e  divenire  im» 
moMe , 

STANZA  evi. 

Ma  non  conofce  in  se  le  J'olite  ire 

Nè  fé  conofce  alla  fcemata  forila .    Virg.  ncll*  ifteflb  luogo  : 

Std  neque  currentem  fe  t  nec  cognofctt  euntem  • 
STANZA  CVIII. 

E  in  arrivando  (  0  che     pare  )  atfan^a  * 

B  itìì  vffoeitédf  ,  f  difmf» 

E  di  grandezza*  ^i*"  mortai  fembian^a  • 
Tutte  qiicftc  circoHanze  ,  e  condizioni  fono  poftc  per  render 
vcriruQiic  quefla  morte,  che  per  sì  agcvol  modo  avviene. 
STANZA  CTill. 

E  fortuna  che  varia  >  c  ìnftahìl'erra 

Più  non  osò  por  la  vittoria  in  forfè-       Di  fapr/tdilfc.* 

Sta  dubbia  in  me^ZP  l^  fortuna  ^  e  Marte* 
dinoctodo  come  la  vittoria  intera  ,  ed  Qni?erfale  non  era  ancora 
certa  da  neffuna  parte  ;  ma  ora  eh*  è  morto  Solimano  ella  è  pur 
ficura  >  e  ferma  dal  lato  de'  Crifiiani  i  dove  s  ha  da  olTervare  , 
eoBUt  il  valor  di  Rinaldo  •  e  l'opre  della  fna  delira  fon  quelle  .die 
danno  il  oompimenCOt  e  la  perfezion  della  vittoria;  e  ben  dicx»^ 
fare  era  ncceffarìo  ,  avendo  il  Poeta  fciclto  quefto  Cavaliere  per 
così  fovrano  perfonaggio  ,  c  per  fecondo  cfecutor  delie  voglie  di- 
vine* come  egli  nMdeuiao  dille  nel  canto  17.  ^ . 

Ma  fermò  i  giri .  Allude  allarota  attribnitaalla fbrtnna  • 
STANZA     CIX.  ex. 

Non  fe'  tu  quei  ,  cb'  a  foftener  gli  eccelf% 

Segni  del  mh  Signor  fra  mHlt  io  fcelfi  ì 

Rìmfdon  quefì*  infegoa  a  te  non  diedi 

Acciocché  indietro  tu  la  riportaff*'  ^^^"t,  nel  7.  dcH'Aff ict  .* 

—      —      tum  ferwbts  ha 

Hannihal  exclamat ,  non  h^ec  tibi  fgna  retrorfum 

Furcifer  ut  referas ,  dederam  ;  guio  pergii  Ó  illa 

HojlU 
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Bffiiéus  in  mdttt  potHis  difcetpts  reUn^e* 
Che  brami  ì  di  Salvarti  ?  or  meco  r  'tedi 
Che  per  la  firada  prefa  a  morte  va/fi  i  ■ 
Combatta  qui  ,  chi  di  campar  difia 
Za  vié  éTwm  »  della  faluie  èvia»     Petr*  nel  taogo 
«lle^tto  ; 

Bei  mìbi  ^  ruìtìs  ?  non  eft  vìa  re^ìa  ;  venite 

Hae  boftem  reperire  Ucet ,  Cartbt^ims  efiis 

Sic  memore t  ì  oc  forte  domum  remeare  put otiti  » 

Erratis  miferi  civft  i  beec  tetrcefU  iw« 

E^fUOque  via  efi  . 

STANZA  CXtlI. 
Macon  s'io  vinco  t  i  votò  f  ami  ai  Sn^, 
Virg*  nel  IO.  dell'  Eneide." 

Da  nuttc  Tibre  pater  ferro  »  quod  rnij/ìle  li6ro 
FéTfmum,  atque  viam  duri  per  peSiut  Hakfi* 
Hae  arma  exuviafque  viri  tua  quercus  babem* 

STANZA  CXIV. 

//  iettt  fi  sferra  ,  e  fi  percuote 
Per  ifvegliar  la  fnitÀ  natia  .  i 
Vedi  di  fopra  nel  canto  15-  alla  fianza  50- 

STANZA  CXV. 
CV  altri  per  maraviglia  ohliò  quafi 
L'iif ,  fiU  ^ffti  pnpiy ,  e  i  pnpn  eaf  «  Onte  nel 
4Ìeirin/erno  . 

Più  fur  di  cento  »  che  quando  l'udirò» 
S^.arreftaroie  nel  fòffo  a  ritardami 
Ptf  wearavìglia  obliando  $1  martiro  • 

S   T  A   N   ^<3    A  CXXU 
— —      e  in  lui  quel  caldo 
Di  fdegno  marxiaV  par  che  s'attuti . 
S*  ammorzi  (1  Tpeoga.  Dante  Alighieri  nel  »6.dcl  Airg* 
Ma  poiché  furon  di  ftupore  fcarcbe 

Lo  qual  negli  aiti  cuor  tofio  i' attuta»  D^mCcdaMlIftnQ; 

E  lo  df6o  non  s' attuta  >  nè  fiinge  • 
STANZA  CXXII. 


Ben  rimirò  la  fuia  »  or  da  Uù  cbiede 
Pkià  9  tbe  t^oMìa  cura  >  e  eortefia. 


Egli  fivwem  »  che  fi  promife  in  fedf 
Suo  cavaìrer  quando  da  lei  partia. 
Molto  benigno,  c  cortefe  cavaliere  ,  ci  è  fetnpre  flato  dal  no« 
fìro  Poeta  figurato  RfniMo  ;  onde'  nel  partir  dall*  ifele  fortunate 
il  vide  l'iromenfa  doglia  eh*  «fli  fentl  dell* afflizione,  c  dell' ango- 
fcic  d'Armida  ;  c  nel  difincanrar  il  bofco  ,  pcrcotcndo  l**^''"© 
abbracciato  da  chi  la  HelTa  Armida  fomigliava  >  per  con  lo  ÒS 
Oper.dlTorq.Tafro.Vol.XI.  Eec  dlffc- 
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differente  dal/a  fuA  nfiitt  cortefia  t  come  coU  da  noi  fioiTervò,  dif. 
fc,  [accorto  sì  non  crudo  ]  Per  quefto  fegucndo  qui  tuttavia  Ri- 
naldo il  coilumc  proprio  »  e  infieiue  ancora  i'uoivcrfak  d'o&ni 
QivilJefO  di  ibcoorrerc»  e  oMfiglìare  ogni  «ioraelia*  a  cui  neiao» 
eia  mefiiero  (  del  qual  coftmiie  aicime  cofe  fi  toocarono  da  noi 
nel  canto  4.  )  è  di  più  eziandio  ricordevole  ,  come  dice  il  nicdcfi- 
mo  Poeta  della  prometìa  faciale  nella  partenza  y  vedendola  vitto- 
ria incenuMiiBe  toqialflits  •  c  già  quafi  del  tutto  ibralco  il  fiicto 
d' arme  »  tocco  da  pietà  >  lei  fuggente  fcgnc  ,  affin  di  confolarla  . 
e  porgerle  foccorfo  »  non  già  da  fenfuaie  alcuno  dellderio  molTo 
come  fenza  fondamento  da'  nemici  Tuoi,  ^oppofiotl  Poeta»  £  bea 
dò  apptre  cbiatanieiite  da  quelle  parole. 

—      —      or  tia  hi  fbifdc 

Pietà  t  che  n* ahkia  cura,  e  eortcjìa.    £  da  quell'altre.* 

£7  M  volto,  eU  bd  feno  éUs  nufcbifia 

Bagnò  d  alcuna  U^mm  pktofÉ  •  fi  da  qndl'afcre^iicora; 

V  affettuoso  piarlo  c^t  confmdt 
In  cui  pudica  la  pitta  sfaMU* 

STANZA  CXZZ. 
B  fe  ninflnfe,      Finfe  che  non  le  iòAe*  Della  fignifici- 
zione  di  aueuo  verbo  fi  è  ragionato  di  ibpra . 

STANZA  CXLII. 
Mf  f'flfv  dei  mh  regnò  »  e  me  le  gemm» 
Rkompreraa  della  pietof  %  moglie  •  Omero  nel  6.  dell'Iliade  • 
ZwypM  AWpt'og  vi,  trù  ^'  à^<«  S^t^cti  airoita 

\ttKiuq  Tif  X/tvk  V»»  «oAuKAtirrcc  r«  r/'^i^ 

Twr  Ki»  Toì  ^«p/Tatre  Trarrp  d-vtpétai  au-oivx 

BÌMt  t/Ai  TFtTrv^oi  r  l-wì  mu<r/V  A^aiJr.  Cioè* 

Lafdami  vivo*  ofieliuél  d'Aereo;  e  tu  degni  premi  [ne^  ricevi 
Molte  del  ricco  padre  [nella c4aì  Cofe  pKSiofeftanna  ripoAe« 

E  rame  ,  ed  oro  ,  e  lavorato  ferro 

Di  qucfli  ti  donerà  il  padre  £«voJ  iofioici  doni 

Se  «e  vivo  inendeift  ritiovarfi  appreso  fe  «avi  de*Gfed . 

E  nel  IO.  come  forfè  con  non  piccio/a  fazictà  »  e  faftidio  del  Ieg> 
gitore  è  oltre  modo  della  replicazione  vago  qticfto  Poeta  >  fecon- 
do che  noi  ancora  più  d'una  volu  abbiamo  replicato  »  gli  ftefii 
apponio. 

XoAKeV  T#,  ^u<rof  Ti,  «-oXvH/i4irò;  t#  «-/^Mpof. 
Twr  ì  vfAfMf  yapiacu  ro  vonv  mwtpst^-l  «wma 

Lafciatcmi  vivo,  e  io  mi  rticatterò,  perchè  io  ho  ia  cafa 
E  faine  ,  e  oro  *  e  lavorato  ferro 

Di 
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Di  queft!  ft  voi  (fonerà  il  padre  [  mìo  J  infiiikl  dofti 
Se  me  vivo  intenderà  ritrovarfi  appittfo  Uwrì  de* Greci* 

Virgilio  nel  10.  dell' Enaide» 

Per  patriot  manti  >  &  fpcs  furgentis  Juli 
Te  prem  ,  bone  ammam  fnvts  Mtoaue  patrìque 
Eft  domus  alta  ,  jacent  prnìtus  defoffa  tdewim 
Cnelati  argenti  ,  fura  okri  pondera  faSii 
InU^ique  mìbi  . 

S  T   A   N   Z   A  Uff. 
E      tarme  fofpendc  ,  e  qui  devoto 
Il  gran  fepolcro  adora  >  e  fcioglic  il  voto . 
S'adempie  quanto  ragionando  t*  Prendpi  dell' ofte  net  prblM 
canto  •  avea  derro  Goffredo  efTere  Aio  difegoo  la  qne*verii* 
Nè  fìa  chi  neghi  al  peregrìn  devoto 
D' adorar  la  gran  tomba  »  e  [ciorre  il  voto .  • 


RISPOSTA 

DI  GIULIO  GUASTAVINI 

Ad  alcune  oppoilziom  fatte  alla  proponzione>  e 
iovocazione  ofata  dal  Taflb  nella  Gerolà* 
Jeanne  lilienita . 

Già  intorno  a  quattro  anni  fa ,  mi  venne  alle  mani  una  le- 
zione recitata  ncH' Academia  di  Fiorenza  >  nella  quale  ii 
difcorreva  fopra'l  principio,  narrazione,  ed  epilogo  del 
canzonier  del  Petrarca,  ed  iu  cui  fra  l'altre  cofe  fi  face- 
vano alcune  oppofìzioni  intorno  alla  propoiìzione  ,  e  invocazione 
ufara  dal  TaiTo  nella  ftw  Gerufalcmine  liberata.  Vi  feci  allora  fu- 
bitamcnte,  e  con  molla  agevolezia,  che  non  erao  di  vero  le  oppo- 
fizioni  molto  fertili  o  gravi,  ona  rifpofta»  e  fu  veduta  e  dall'op* 
pofitore ,  e  dal  TaiTo  ;  ma  non  mandata  la  iftampa ,  tra  per  eifer  po« 
ca  oofa,  e  tra  perchè  iftiraando  io  allora  di  dover  aflfaitoftomao 
dar  fiN^i  le  annocazioni  fopra  il  predetto  poema  del  Taflb  ,  diif> 
gnava  die  con  effe  quella  rifpofla  fi  pubblicaife  ;  ma  eflendo  le  an< 
Docaziooì,  per  divcrfi  impedimcnci  anraverfatici  >  tali  qQalim'ufct» 
foto  dalla  penna  alloni ,  Hate  iévpie  appreso  é\.mt  ,  con  cflèè 
fiata  ancora  la  predetta  rifpofta  •  che  000  eflè  attrai  ola  ne  viene 
in  luce  :  la  feci  in  modo  di  dialogo,  mettendo  prima  le  parole  pro- 
prie deiroppoTitorer  perche  mi  parve  allora  ,  cera:  pure  mi  par 
t  Eee  a  tiit- 
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tutetvit,  che  a  sì  fatto  modo  ft  rifcrifca  molto  meglio»  e  più  (ince- 
ra ,  c  netta  l'opinione  dell*  oppofitorc,  c  indi  a  parte  a  parte  ho  fog* 
giunto  fiibito  ia  rifpofla ,  come  fi  vede  a  baffo.  Ma  prima  che  ad* 
dur  le  parole  proprie  dell' oppoficore  ,  alle  quali  incontanente  co- 
me ho  detto  >  fi  ibgglunge  la  rifpofia  apprcffo  ,  per  maggior  in- 
troduzione di  quanto  fegue  ,  giudico  doverli  dire  innanzi  qiicdc 
poche  parole,  cioè^  che  s'oppone  io  prima  al  Talfo  d' avere  ufata 
maniert  troppo  gonfia  nel  cominciar  la  Ììia  Gernfiileiniiie  quando 
egli  così  propone  : 

Canto  r  armi  pktofe  ,  e  '/  Capitano  ,  ec. 
Ma  perciocché  i  quello  lo  Aedo  principio  che  fi  legge  ncii'  Enei- 
4e  di  YIrgiiioi  awertifce  Toppofirore  che  non  quefto»  ma  qnelfo 
tolto  via  da  Tucca.  e  Varo  fu  l'ufato  dal  Mantovano  ,  il  quale 
come  più  umile  ,  e  per  altri  rifpctti  molto  più  epli  approva  :  a 
che  foggiungc a pprciTo,  che poflo  ancora,  che  Vixgilioavcffe  fatto 
ootal  principio  »  non  farebbe  però  iocorfo  in  biafimo  di  gonfia^ 
mento  ,  e  tnrgidczT^  (  coni'  egli  dice  )  perciocché  con  la  mode- 
Aia  moftrata  dopoi  nell' invocar  ia  mufa  »  la  viene  a  tor  via  » 
dkndo  egli  in  tal  modo  fegno  di  amiltade ,  col  confcflTarfi  tacfra- 
mente  non  idoneo  a  far  quell'opera  -  Ma  che  ficcome  quel  prin- 
cipio di  Virgilio  fu  cagione  di  far  errare  fra  gl'altri  e  l'Ariodo» 
c  il  Ta(ro  nel  cominciar  a  quel  modo  i  poemi  loro  •  non  poflbn^ 
cfli  però  eflèr  da  qtiefla  dliefà  coperti ,  perciocché-  non  invocano 
nella  maniera  che  bifogna  ed  il  Aio  detto  ;  cerca  poi  di  fiabilire 
coll'addiirre  i  principi  loro,  e  difcorrcre  intorno  ade/fì,  e  prima 
dietro  all'Àriofto»  e  dopoi  al  TalTo  •  Ora,  detto  quefio*  metto  ie 
parole  fue  >  e  indi  la  rifpofia  apprefib  ^ 

Opp.  Veniamo  al  Tado  »  Quelli  ooQ  &lo  noa  invoca  le 
Mufe  ,  come  fanno  i  Poeti- 

A.ifp.  li  Taffo  invoca  ,  e  invoca  una  mufa  come  (l  vede  in 
quei  verfi  : 

O  Muja  tu  che  dì  caduchi  allori  ,  ce- 
Non  invoca  già  alcuna  delle  fìnte»  c  favolofe  de 'gentili,  ma  sì  be- 
ne nna  celefie  ,  ed-  immortale  *  quale  a  ai>  htitQ  ooema  fi  conveni- 
va ;  mia  che  non  alberga  in  Elicona»  ma  in  cielo  »•  che  non  pof* 
lìede  ornamenti  caduchi  ,  roa  corone  immortali. 

Opp,  Ma  anzi  di  lor  fi  fa  befie  »  chiamando  i  foro  allori  ca- 
dochi  »  e  Famafo  Infinsero  »  e  le  poefiefiozìaoi,  e  coperte  del* 
la  verità  . 

Rifp.  Delle  Mufc  non  fi  beffa  alrrimcnre  il  Taffo  ,  ma  mette 
ia  difierenza  :  eh'  è  tra  ie  Mufe  de'  gentili  ;  e  quella,  ch'egli  al- 
lora invocava  «  fìamaib  egli  chiama  lufiogbìero  poco  dopo!  » 
quando  chiede  perdono  alla  Mufa  celefìc  di  voler  fregiare  la  veri- 
tà ,  e  adornarla  di  diletti  mondani  .  Nè  è  già  femplice  ,  e  uni* 
verfale  attributo  a  Parnafo  1'  aggiunto  eh*  ci  gli  dà  ;  ma  d'alcun 

tem* 
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tempo  folo  »  efl«odo  Ftrntfo  ttlora  non  lufinghiero  .  ftb  ben  era 

n)oIro  a  propofito  in  qucll'occafionc  per  le  cofc  toire  a  cantare  le 
quali  per  sè  ,  c  fcnza  quc'  diletti  ,  c  lufinghc  non  farcbbono  Uaie 
così  univerlaimciuc  accettate  ,  oc  lette  ;  é  più  todo  dunque  com> 
incndazione  »  che  befià  •  Che  le)  poefie  fiano  finzioni ,  e  coperte 
della  verità  trovate  per  allcttare  il  volgo  ,  è  ftato  detto  da  altri; 
e  da  molti  dimoftraco  con  l'allegorie  fatte  fopra  poemi  .  Ma  que- 
llo non  dice  già  il  Taflo  ;  né  meno  di  voler  coprir  la  verità , 
sua  folo  di  voler*  acfornarla  .  E  quando  ravcflc  decto»  nonaneb* 
he  però  neanche  beffate  Je  Mufc  . 

Opp*    Dirà  il  Tallo»  che  lia  invocato  Ja  fantiJjma  Madre  d' Id< 
dio  nollro  Signore,  In  vece  delle  Miife ,  che  fon  Dee  &voIófe;  e 
appreflb  die  ha  fatto  bene  a  Invocar  lei  ,  poiché  » 
Canta  l'armi  pìetofe  ,  f  V  Capitano 
Cbe  V  gran  fcpolcro  liberò  di  Crifto , 
Cioè  inprefa  criftlana  •  e  pia. 

Rifp-  Che 'I  Taflo  invochi  la  Vergine  Maria  non  è  da  dire 
così  afloiuMmcnce  ,  invoca  ben  Muia  celere  «  verace  •  ed  immor* 
tale  i 

Opp.  Ed  io  rifpondendo  al  j»rino  capo  ,  prima  dico»  cbe  fe ha 
invocato  la  Beata  Vergine  »  non  par  cn'  l'abbia  invocata  perchè 
rajuci  a  far  quell'opera»  come  fanno  gli  altri  Poeti  »  quando  in< 
vocano  le  Mufe  . 

Rifph   Pur  pare  per  queflo  ,  come  di  fotto  fi  proverà  • 

Opp.  Che  con  quella  maniera  avrebbe  dato  fegno  di  modcftia: 
e  levato  via  il  fofpctto  del  goniiamento  nato  per  la  maniera  tur* 
gida  ,  afiira.  nel  eomìncrare  il  poema . 

Rifp.  Kel  cominciar  del  poema  non  è  maniera  turgidi^*  né 
gonfiamento  alcuno  •  E  fc  quel  Ciclico  ,  riprefo  da  Orazio  ,  fu 
lagionevolmente  tenuto  gonfio  con  quel  bombo  del  fuo  primo 
verfo  ;  da  eflb  è  ben  molto  differente  il  fuono  »  e  l'andara  di 
quello  del  TaflTo  .  Onde  non  è  per  aloin  nodo  acceflario  l'ajuto 
dell'invocazione  a  fcufare  il  TafTo  . 

Opp-  Ma  par  cbe  l'abbia  invocata  *  per  quanto  ù  cava  dalie 
parole  fu  e  ;  perché  gli  lofpirl  celefti  ■mori,  eflèodo  ibrfe  rivolto 
ad  amar  cofe  umane  . 

Rifp.  Pare  che  l'abbia  Invocata,  perchè  l'ajuti  a  far  l'opra, 
perdocdiè  per  {ardùrì']  s'intende  non  folo  defiderj,  ma  forza,  e 
potere  •  St-condo  che  dilTe  Ovidio  ; 

EJì  Deus  in  nobìs  ;  agitante  féle/cimuJ  Oh  • 
E  Stazio  .  Pierius  menti  color  ìncidit» 

B  che  altro  G  ^lede  per  oelefii  ardori  •  pregandoli  ntaamufa  ;  ed 

a  tempo  che  s*era  propoHo  di  voler  cantare  <*  Chiede  dunque  for- 
za  cclefte  il  TaHb  ,  da  cantare  imprefc  celefti  ,  e  facre  ;  e  chie- 
de rilchiaramcuto  di  voce  •  Perchè  aveva  per  avventura  forze  da 

poe* 
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poetare*  e  iìioiio  poetico  si  »  ma  non  già  d»  poetare  cofe  finlfl, 

e  (voao  roco,  e  debole  .  Chiede  dunque  forza  «  e  fiiOBO  conve> 
niente  alla  tnateria  poco  avanti  propo(U . 
Opp.   E  perchè  gli  perdoni  s*è  ito  velando  la  wlticoo  finzfo* 

ni  poetiche  . 

Rifp.  Non  l'ha  già  invocata  per  qiicffo  ,  ma  perchè  gli  in- 
fpiraife  forza  cclcile  da  poetare  ,  e  perchè  gli  rifcbiaraHe  il  can- 
to :  ba  bene  all'  invocazioDC  foggiuato  11  cbicdlmeoco  del  perdo- 
no appreflb  . 

Opp    E  fc  ha  cantato  d'altro  ,  che  di  lei. 

Rifp.  Di  quedo  non  dimanda  perdono  il  Taffo  .  Perchè  non 
è  bifogoo  di  perdono  ,  dove  non  è  fallo  ;  ma  non  è  già  falfo  il 
cantar  d'altro  «  che  di  cofc  facre  -  Dimanda  ben  perdono  d'aver 
inefcolate  lufinghe  ,  e  diletti  mondani  io  quelle  carte  ,  dove  ma- 
teria facra  fi  trattava  • 

Opp.   Sicché  non  è  Aata  invocazione  . 

Rilp.  E'  (lata  invocazione,  come  s'è  veduto  ;  perchè  avendo 
propoilo  ciò  che  volea  trattare  >  ba  domandato  ajuto  diviao  <  e 
celefle  *  e  rifcbiaramento  di  canto .  E  perchè  ciò  •  le  ooo  per 
condurre  ■  fine  l'opra  ?  e  ^e  btogo  ha  qui  II  chiedimento  di 
miglior  corfo  di  vita  ?  è  quefta  una  confc(rionc  ,  uua  preghiera  • 
un  rivolgimento  a  Dio  di  animo  prima  alienato  ^  .s'egli  ha  prò- 
po0o  ciò  d>e  vuole  cantare ,  e  poi  chiede  celeflr  ardori»  ecfaicde 
rifchiaramcnfo  di  voce,  chi  non  vede  c(Ter  qucflo  un  chicdcreaita^ 

Opp.  Uno  fcnlariì  »  c  un  domandar  perdono  d' crror  co^^ 
mcfTo  • 

Rifp.  Qiieflo  sì  V  nia  l'iavocazione  è  ics  avanti. 
Opp.   £  fe  diceffechc  l'ha  invocata  ancora  perchè  gli  rlfcbiari 
il  canto  »  e  perciò  che  l'ajuti  a  fkt  quell'opera. 
Rifp.  Per  quefio  Tbabivocafa. 

Opp.  Crederei  poter  ri^MMdere*  die  fe  per  quello  egfS  Ba  ia- 
tefo,  che  lo  ajiiti  a  farlo  amar  cofc  celeftl. 

Rifp-  Non  ha  intcfo  cred'io  così  ;  Ma  che  eHcndo  per  canta- 
le cofe  ceKefll  ,  e  facre  gli  rifcbiarafle  la  voce  ;  fa  qtTale  per  le 
fleifa  ofcura ,  e  roca  (arebbe  fiata/  e  rale  gliele  donaOe  quale  a  si 
fatta  miteria  era  convenevole  .  •  • 

Opp-    £  a  cantar  di  lei  . 

Rifp.  Non  a  cantar  di  lei  iérapliceoiCDte  ;  ma  a  cantar  di  lei 

nella  maniera  ,  che  fi  conveniva  . 

Opp.  Perchè  ciò  farebbe  flato  uji  cifchiarargU  »  e  fargli  mi- 
gliorar' il  canto  . 

Rifp.  Ancora  qnefto  farebbe  fiato  in  alcun  modo  un  ri- 
fcbiarargll  il  canto-  Ma  egli  adcflTo  non  l'ha  prcfo  cosi. 

Opp.  Ha  facto  richiclìa  conveniente  all'  altre  fatte  nel  vaio 
antecedente  ,  e  ne'  fegucnti . 
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Rifp.   Cosi  ha  farro  eziandio  fecondo  noi . 
Opp.  Ma  noa  par  eh'  abbia  doooaodaco  ajuto  a  tcSct  qattl' 
opra  .  " 
Rifp.   Pur  pare  - 

Opp.   £  perciò  forfè  ù  può  dire  «  ch'abbia  htto  cofabuooa  ù, 

ma  noo  convtnieiice  •  quel  bifogno  allora . 
K.ifp.  fi  buona  ,  e  convenience  al  bifogno  d'allora» 
Opp.  Non  fi  diièodeiKip  ia  al  gmià  dalla  iopriddccuftiiifia  ri* 

prenlìonc  * 

Rifp.  La  rlprenfione  non  è  fiata  giufla  ahrlmente  ;  non  .cflèn* 

do  11  principio  del  poema  altero  >  nè  gonfio  come  viene  flimaco  ; 
e  molto  differente  da  quello  ,  che  biafima  Orazio  .  Ma  quando 
pur  giuAa  folTe  ;  Se  eziandio  è  tal  difela  valevole  ;  ella  noo  ci 
manca  per  certo  >  da  che  chiarainfnce  a*  à  vedoto  »  eh*  egli  ba 

invocato  • 

Opp.  Ma  s'egli  ha  voluto  per  quelle  parole  richiederla  d'aiu- 
to air  opera  ,  iorfc  eoa  couverrà  quella  con  le  altre  luvoca- 
Stoni  . 

Rifp    L'invocazione  non  è«  fc  non  ima  ch*ÌQ  veda,  coocenn* 

Ca  in  que'  verfi  : 

O  Mufa  tu  ,  che  di  caduchi  allori 
Non  circondi  la  fronte  in  Elicona  , 
Ma  sù  nel  Cielo  infra  i  hciiti  cori 
Hai  di  Jifllf  mmortali  aurea  corona  • 
Tu  /^a  d  tftto  mh  ceUfii  ardori , 
Tu  r^cbmrm  ti  mh  eaftto  • 
A  quella  fcgue  poi  immantinente  la  fcufa  ,  c  il  chiediraento  del 
perdono  d'aver  fregiata  ia  verìtài  e  d'aver  mircbiaio  diietti  mon- 
dani a  cofe  Acre  •  e  fante .  Ma  ne  rende  fiibiio  la  ragioQf  • 
.   Opp.    Perchè  fe  confefla  nell'altre. 

Rifp.    Quelle  non  fono  altrimenti  più  invocazioni . 
Opp.   D' aver  fatto  male  in  due  maniere  nel  trattar  quel  poe* 
ma ,  cioè  in  velar  la  verità  ;  e  in  cantar  d'altrf  ;  die  della  Beata 
Vergine,  c  a  lei  però  ne  chiede  perdono. 

Rifp.  Il  TafTo  non  confelTa  d'aver  fatto  male  femplicementc  ; 
ma  per  confeguir  miglior  bene  ha  fatto  cofa  non  del  tutto  conve- 
nevole ;  cioè  per  aUcttar  gli  uomini  alla  Icziontiel  Tao  poema ,  i 
quali  da  cffo  avean  da  trar'iitile  ,  ha  mi(ch(ato  diletti  mondani  a 
cofe  facre  ;  le  quali  con  più  convenevolezza  •  e  forfi  riverenza  , 
pure ,  e  finoere  s*avevaio  a  trattare  ;  «  dunque  una  fola  maniera 
di  fallo  :  fe  pur  fallo  fi  dee  addimandaie  »  cbe  d*avfr  cantato 
d'altri  .  che  di  lei,  egli  non  chiede  alirimcocepcrdoiio  •  noD.tfiendo 
queito  per  mio  awifo  fallo  alcuno  • 

Opp,  A  me  pare  che  non  dove*»  hivoctria  *  che  1* ajutaflè  a  fare 
il  detto  poema  per  le  ragioni,  che  addurreoM)  poco  più  baH'o . 

/  Rifp. 
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Rifp.   E  poco  più  a  baffo  a  qucfle  rirponderemo  • 

Opp.  Quanto  «!  fecondo  capo»  nel  quale  fi  diceva  eh'  egli  anià 
potuto  rifpondcrc  »  che  doveva  invocar  la  Beata  Vergine  ,  farei 
indanza  io  che  non  gli  era  neccflario  far  quefto  ,  perchè  nè  anco 
Dante,  Poeta  Epico  *  invocò  lei ,  nè  altro  Santo  >  o  5anta  nel 
principio  del  Purgatorio  ,  e  de!  F^radifo;  poiché  dopo  aver  prò* 
poOa  la  materia  3  della  quale  era  per  trattare ,  invocò  in  quello  le 
Mnfc  (  le  quali  ancora  invocò  nel  fecondo  canto  dell'  Inferno)  e 
in  quello  ApoUìne  ;  e  pur  di  cole  pertinenti  alla  rcligion  notlra 
fantìflinia  cantava. 

Rifp.  5e  Dante  non  fece  qnefto  ,  non  c  però  che  doveffe  afle> 
nerfcnc  il  Tado;  e  ch'avendolo  fatto,  abbia  fatto  male. 

Opp.  II  che  fece  egli  con  ragione  ;  come  quel  che  benlflimo 
conofceva ,  che  ben  trattava  opera  pia  ,  era  però  Poeta  »  cioè  fa* 
volofo,  fingendo  fopra  quelle  cofe,  che  forfè  non  furono  mai. 

Rifp.  Se  bene  il  Poeta c  favolofo  »  cioè  furma^  e  finge  alcuna 
favola»  non  è  però  che  eflendo  compofta  la  favola  di  cofe  »  quali 
trattava  il  ratto»  non  iìa  più»  o  tanto  conveniente  revocazione 
di  niufa  verace,  cceleftc,  che  dì  finta,  e  favolofa- 

Opp.  Apprelfo  dico ,  che  non  doveva  a  mio  giudicio  Invocare 
il  Ta&o  la  Beata  Vergine  ;  avendo  »  come  poco  fa  detto  abbiamo» 
ooofcisaro  di  volere  adombrare  il  vero  OOB  menzogne  /  non  con* 
venendofi  adoprar  lei  in  cofe  fimilì. 

Rifp.  Che  per  la  muia  invocata  dal  Tado  non  s*  intenda  là 
Vergine  Maria»  s*è  detto  di  fopra»  ma  a)  bene  una  mufa  non  fin- 
ta, nè  favolofa,  ma  verace,  e  cclcrte  .  Che  quefta  ncn  fi  convc- 
iii(Te  femplicementc  adoprare  mentre  il  vero  s'adombrava,  conob* 
bc  il  l^oeta  ;  e  perciò  ne  chiefe  perdono  .  Non  difsc  già  d'adoni» 
brare  la  verità  il  Tafao  ;  ma  d'adornaila  »  e  mifcbiarla  di  lufìn- 
ghe»  e  diletti  mondani,  Ma  perchè  aveva  pure  fcorto  l'utile  che 
da  quella  mirchia  nafceva»  perciò  a  cantarne  avea  domandato  1' aju« 
to  fuo  . 

Opp.  Che  fe  bene  gli  altri  Poeti ,  cbe  di  cofe  divine  tratta- 
vano ,  inferivano  anch' eglino  menzogne  »  come  Poeti  »  non  dice* 
vano  però  di  farlo* 

Rifp    E  che  importa  ,  fe  Io  facevano  f  O  come  la  mufa  non 

fc  ne  sdegnava  allora  ,  e  non  gli  abbandonava  nel!'  imprefa  ;  e 
come  fc  li  Poeta  l'avefse  fatto  fenza  dirlo,  farebbe  flato  bene  ? 
Benché  il  Tafso  non  dice  di  voler  dir  menzogne,  ma  d'adornarli 
veto,  t  farlo  dilettevole  in  modo  ,  che  dagli  uomini  fia  ricevuto 
Volentieri . 

Opp.  Laonde  il  richiederla  in  quello  fu  forfè  cou  da  uomo 
poco  devoto  . 

Rifp.  Signor  nò;  perchè  non  è  poca  divozione  cantar  foggct- 
10  pio,  e  divoto*  £  Avendo  rifpctco  all'infermità  di  colui ,  che  da 

cfso 


DI  GIULIO  GUASTAVINI.  409 
efso  avea  a  trar  profitto»  tdornarlo,  c  addolcirlo  più  di  quejlache 
per  Tua  natura  fi  farebbe  dovuto  •  Or  come  0  ricbìjcdcreajpita  d^ 
Iddio  in  quello  farà  poca  divozione  ? 

Opp.  Oltre  di  quefto,  fc  gli  altri  Poeti  invocavano  :  non  ìuvo- 
cavanot  come  mollrato  abbiamo  di  fopra  •  ogni  mula  >  nè  ogni 
Dio  ;  ma  quegli  fokmence  •  che  lor  pocevan  porgere  ajuto  •  La 
onde  non  doveva  11  Tafso  ancora  invocarla  ,  ie  confefsando  che 
r  aveva  offe  fa  poteva  rofpettare  d'cfserle  odiofo.  >  e  opo- irperare 
d' averla  ad  aver  favorevole.  •  . 

RIfp.  Non  oonfefla  d'averla  offefa  femplicemeate  ;  ma  lechie^ 
de  perdono  d'aver' in  fimil  maceria  ufato  modo  ,  del  quale  altro 
era  r'^>  convenevole  .  E  di  quefto  rende  fubito  la  ragione  ;  eh"  c 
r  ia6rmìtà  del  mondo  .  Se  la  roufa  celefte  dunque,  che  pcravven* 
tura  non  è  altro  che '1  vero  Iddio i  a  quefta  infirmiti  ha  rifguar-' 
do  ;  come  ha  fcoka  dubbio  ^  non  le  hrà  ofièia  d'cilère.  io  ciò 
adoperata  • 

Opp-  Sicché  non  par  che  fervi  il  decoro  della  Beata  Vergine  • 
che  f)  moftri  poco  pio  verfo  lei  ;  e  che  non  faccia  quel  che  ri- 
chiede il  bifogno  Aio,  potendo, cool' io  hodectOt  iofpeccare  che 
non  fofle  per  ajutario  . 

Rifp.  Egli  invoca  una  mnfa  celefle  t  noo  fa  Beata  Vergine  , 
come  abbiam  detto  ;  ma  nulla  tileva;  fiafl  qucfia  ,  ch'ancora  il 
decoro  è  fervato  ;  rè  fi  dimoftra  poco  pio  ;  nè  può  fofpcttar  eh* 
ella  non  l'abbia  a  favorire  ;  e  ciò  per  la  ragione  pur  ora  appor- 
tata .     .  " 

Opp.  Non  doveva  dunque  per  mio  parere  ,  confcnar  di  copri* 
re  il  vero  con  favole  poetiche,  quantunque  per  allettar' il  volgo  mo- 
ilri  d'averlo  fatto  ;  ma  fol  dir  di  cantar  cofe  pie  «  come  aveva 
propofto  ,  fe  voleva  poterla  invocare  • 

Rifp.  Anzi  il  doveva  fare  ,  pofcia  che  l'ebbe  invocata  »  e  ra- 
gioncvolmente  invocata  ;  da  che  non  era  altra  dchh  ,  che  in  fi- 
mil  materia  gli  dovefle  più  convenevolmente  porgere  ajuto;  eaven» 
dolo  Atto»  gittllo  Al  ancora  fenderne  fa  ragione ,  quale  egli  fubito 
refe  . 

Opp.  £  allora  invocandola  ,  avrebbe  potuto  o  invocar  fola- 
tneote  fei  (  e  nondimeno  avrebbe  tacitamente  rooftrato  il  pcnficr 
fuo  vero,  e  fanto ,  cioè»  chele  mufe  fiano  Dee  favolofe ) 

Rifp-  Egli  l'ha  potnra  invocare  ,  eziandio  confcfTando  pofcia 
di  fregiar  la  verità  «  e  d'adornar  le  carte  di  diletti  mondani  ;  c 
ciò  per  la  ragione  di  fopra  addotta* 

Opp.   O  con  lèi  invocare  anco,  come  Poeta  ,  le  ninfe • 

Rifp,  Dov'  era  la  mufa  cclcfte  ,  non  facea  di  meftieri  delle 
mufe  di  Parnafo.  Nè  quella  men  che  quelle  rende  altrui  Poeta . 

Opp.  Imitando  il  Sannazaro  ,  il  quale  nel  libro  del  parto  del- 
ia fantiflima  Vergine  quantunque  cratcalTe  cofa  tanto  divina  ,  e 

Opcr.  di  Torq.  Taflb .  Voi.  X I.  F  f  f  nn- 


4IO      RISPOSTA  DI  GIULIO  GUASTA VltQ. 
canto  Importante ,  die  miggior  tMttirc  non  poim  ;  invoco 
però  AGO  foto  gli  abitacori  del  Cielo  ;  e  la  dena:  fantiflìma 
Vergine  •  di  cui  fa  quel  puto  gloriofiifiDO  ;  «m  aDOOn  le 
mufe  • 

RKp.  Se  parve  di  ftr  coil  al-  Sannazaro»  parve  di  Are  abri- 

nience  al  Taflb  ;  ni  fu  fcompagnito  da  ragione  il  Tuo  parete . 

Opp.  Facendo  qaelie  invocazioni  >  avuto  f  guanto  alla  matfr 
ria  ,  che  cantava . 

RJfj^  I^e  invocazioni  ne*  poemi  non  fi  fanno  per  alno»  fenoo 
per  h>  fotegerto  cbe  fi  tratta ,  acciò  dalla  mufa  Ha  ajutato  in  eflb 
ctii  prcnac  a  cantarne-  Che  ben  fi  fa,  che  chi  fi  mette  a  cantar  al- 
cun foretto  poetico ,  e  poeticamente  il  canta  ^  merita  nome  di  Poe* 
a  >  fenza  die  pér  iloQprirfi  per  tale  ,  debba  fare  una  particolare 
invocazione  ' 

Opp-    E  qoefta  ,  avuto  riguardo  allo  flato  fuo  . 

Kifp.  Per  quello  non  era  neceflaria  iuvocazioiie  come  abbiam 
détto;  Aaflimlnfenie,  cheoone  pnr  poco  avanti  dicemmo*  iarau- 
fa  cclcfte  non  mrno  fcoprc  Poeta  ,  che  quelle  di  Parnafo  .  E  le 
ùcffc  parole  del  Sannazaro  moftrano,  che  non  per  quefta  cagione, 
ma  per  l'altra  di  fopra  allegata  egli  ancora  chiama  le  mufe,  di- 
eenoo,  die^ife  ancora  craggevano  orrigìne  dal  Cielo  «  die  gfoveria 
loro  la  verginità  «  c  la  rivetenzn  ;  e  che  beoiffimo  potevano  là* 
per  quel  fitto  .         "  -       -  - 

Opp.   Porche  come  Poeta  cintava  i  e  le  mufe  fono  itrrlbnite 

a*  Poeti  .  • 

Rifp-  Cantava  come  Poeta  ;  e  le  mufe  fono  attribuite»' Poeti  ; 
ma  dove  è  la  mufa  invocata  dal  Taflb*  non  v'era  dimcdicri,  co- 
me diflì  di  fopra  ,  d'alti»  forte  di  mnfe  .  Onde  fenza  di  quelle 
ba  ben  potuto  fare  il  Taflb  ^  e  mantener  il  nome  non  foIodiPoc^ 
$M,  m  di  altiiiìmo  •  e  divino  Pòeta  • 
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DISCORSO  OTTAVO 

DELL'  ACADEMICO 

TRAVIATO. 

Xknc  f%  va  continuando  il  Paragone  deW  Orlando  Furiofo  fo» 
l*  Iliade  1 1' Odijfea  :  e  Jt  rifponde  a  dubbj  cantra  dell' 
jirkfio  fin  da  frincipio  addotti . 

H  quanto  precórre  all'opra  il  difegno  e  penfieri 
de'  mortali  :  quanto  fpedica  e  veloce  è  la  mente  ; 
e  l'oprar  nofiro  neghitofo  e  lento  .  Preliamo- 
Anr,  die  TArloOo  folTe  molto  miglior  IPoeta  di 
Omero  ;  e  quedo  per  foddisfare  a  coloro ,  i  quali 
fentitomi  ciò  accennare,  maravlgliaodofi  prima  e 
forfè  turbandofì  ,  poi  con  querele  e  dubbj  oppo* 
nendofi ,  non  avcan  dubitato  fcoprirfi  di  molto  contrario  parere  . 
Ed  ecco,  che  avendo  io  ridotto  a  bella  fchieraroppofizioni  e  dubbj 
propofti,  con  darmi  immantinente  a  fuodarli»  appena  giunti  a  quel- 
lo, in  cui  Ja  favola  deli' Ariòilo  fi  vi  notiodo  e  «nnaodocotnein* 
tutto  e  ftita  e  priva  di  verifimile;  che  trafcorfi  a  raccontarle  fue 
bellezze,  e  rccccHenza  che  in  lei  da  molte  parti  fi  difcopriva  ,  cfo* 
pra  quella  di  Omero  fi  avanzava  •  Onde  poi  fopraggiunto  dalia  fe- 
ra» non  ni  fo  conceflb  paiTar  più  oltre.  Anz*  interrompendofi  in- 
tanto per  fopravenir*!  caldi  quell'onorata  adunanza  ,  d'uno  inai» 
tro  impedimento  fon  pofcia  Incorfo  fenzadar  fine  all' incominciata 
imprcfa  :  tutto  veramente  contro  ogni  mio  difegnoc  penfiero:  già 
clie  ftiotti  di  poter*  in  breve  e  con  un'altro  folo  ragionamento (pe> 
dirmi.  Ma  poiché  fallace  è  ftato  il  mio  difegno  e  vana  la  fpcran-  gj 
za,  ecco  ch'io  ritorn'ora  a  liberarmi  da  tal' obbligo  .*  maflìmedcn»  tra"^ 
derandofi,  eh'  altri  tofto  dopo  di  me  faccia  ritorno  alla  bella  COM>  nrfùde 
PARAZIOME  del  gran  Torquato  con  Virgilio  ed  Omero.  Dun-  àubbj 
quc  avendo  noi  fpediti  qiic'  dubbj ,  i  quali  appartenevano  al  Titolo,  f^P'fi* 
alia  Propofizione ,  all'Invocazione,  alla  Dedicazione  ,  a'  Proemj 
«faci  di  Ginco  in  Canto,  e  finalmente  (paflandofialla  Narrazione)  ric/lo:rÌi 
alla  Avola»  e  varie  fue  condirioni,  onde  appuocodifiondendomi  a  pigiìan- 
moflrar  come  la  favola  dcirArioflo  fia  per  molte  ragioni  maravi*  doìlvii. 
gliofai  m'andai  pur  tuttavia  dilatando  ,  per  non  dir  traviando  »  'f"^* 
tomo  Ola  a*  dubbj.  Succedeva  dunque,  febenmi  rammenta,  laque-  "Jf^''^ 
lela  e  dubbio  nato  per  le  ofièfe  fatte  dall'Arioso  al  Verifimile  ,  VfrifU 
perciocdii  qual  verifimile  porta  fecoilCafteliod*  AUaote,  odi  Al-  mUt, 

Cina . 
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cina,  rippogrifo  d'Aftolfo  c  di  Ruggiero,  la  fatagion  (ptt  cosi 
dire)  di  Ferraùcdi  Orlando,  1'  aocHo  di  BriineUco  Aogefica  ,  !i 
kjifia  4'  or&  4' AilpUo  s  di  Qradaniipte  ;  p  ^be  l'i&cdo  Mol/o  per. 
l'anipio  Ciclo  fe  ne  voli  »  e  fe  ne  afcenda  fopra  fa  Lnin  ,  c  che 
ivi  tnovi  ;  e  poco  4ippi  Mi  riporti  il  feoiio  di'Orlaodo  ?  come 
non  repagna  al  verifimiie ,  che  Orlando  con  uii  piede  mandi  fin  vi- 
cino alla  Sicra  del  Aioco  un  giymcmo  ben  car^o  ;  che  fvella  fag* 
gi  e  pini,  lanci  pietre  di  faBliurara  grantfaiz»,  con  tant*  altre  cole 
non  fplo  Arane ,  ma  naturalmente  iroponGbili?  (^lenecofe,  dico,  ed 
altre  affaiffime  per  non  dire  innumcrabili  ci  fi  ofFcrilcono  nel  Poe- 
ma deir  Arioso  tutte  lootanii&aie  e  contrarie  al  veriliraile.  E  pur 
Pfatoo  chiaramente  oet  quano della  Republica  vieta  ^  che  I  Poeti  fi 
faccran  lecito  di  cantar  qualunque  cofa  venga  loro  in  penCcro  ;  C 
Ariflotcle  comandai  che  feguano  il  iicce^ario  verifimile  .*  conceden- 
doli ben*  il  falfo»  ma  però  allora  che  di  verifimile  abbia  fcmbiaoza  , 
£  non  dimeno  l'Arìolio  poco  o  nulla  ha  flimato  cotai  precetti  , 
yalendofj  più  tofìo  del  volgar'c  liccnziofo  detto  per  cui  a' Pittori 
f  Poet4  fi  cpncede  il  fingere  a  lor  voglia  ;  che  attendendo  1*  avverti- 
pento  e  caurefa  da  Orazio  foggiunta,  mentre  danna*  che  ferpence  li 
congiuga  con  Tortora  o  Colomba»  o  con.  piacevole  asocJIo  Tigre 
o  immite  fiera  •  Nel  che  io  certamente  non  intendo  gran  fatto  di- 
fendere o  fcufar  l'Ariollo  ;  ma  ben  dirò  che      anco  di  cali  offese 
va  fcarco  e  digiano  Òmero  •*  anzi  vd  temendo  che. 'qqator  preti* 
delTi  a  farne  moUra  dalPuna  e  l'altra  parte  j  prima  verrei  topragginnta 
dalla  Notte  che  ne  giunge^  a  riva:  fe  purnon  fofrc  raefticrodicon. 
fumarvi  giornate  intere  .  Cb'  invero  mentre  Omero  in  quaranc' ot- 
to libri,  e  l'Ariofio  qoafi  hi  altiettancicaotl  vandifibiidendo  le  lor 
favole ,  non  fora  opra  di  alcune  ore  il  riconofcerne  le  tante  ofFcfc  : 
e  forfè»  anzi  fenz* alcun  forfè,  f  efarainarlc  c paragonarle  ricerche- 
rebbe molti  e  molti  gì jrni  ,  ficchc  non  pretcnd'io  folcarper  ora  sì 
vafto-  pelago  :  e  lanio  meno  quanto  che  quegli  a  cui  toccherà  di 
rientrar  nel  bel  paragon  di  Torquato  con  Omero  c  Virgilio,  po- 
trà con  miglior' ozio  almen  di  corfo  rammentar' in  parte  quanto  age^ 
volmente  fi  diparta  Omero  dal  veriumiie:  ed  allora  pofcta  voi  >  Vài» 
tori  illiiflri.  potrete  all' incontro  da  VQ^'fteflr  andarvi  riduccndo  • 
memoria  gl' /lìvcrihmili  dell'Arioso  ,  con  far  principio  dall' Arga- 
iia  :  il  qual  tutto  che  molt'avaotì  uccifo  da  Ferraù  «  a  queAiim* 
prowffa menti  fi  pn^t^  lutt* armato  a  d'afpetto  fiero;  rinfaceiao- 
doli  h  rotta  ùde,  ftbbenf  »  quando  pur  non  vi  pareffc  da  flimar'  iuk 
vcrifimil  tale  per  cfTer  molto  ufitare da' Poeti  ftmili  Profopopf    ,  e 
l'addur'i  morti  (  o  quant'^lcun  va  dicendo  )  lor  probre  a  parlare, 
potrebbe  g indamente  incominciar  da  l^jardo  it  buon  <3ival rodi  Ri^ 
naido  :  poiché  mentre  quello  non  lungi  dal  principio  del  Poema  e 
piò  ch'-iraracnte  torto  dopo  il  primocanto ,  viene  ftimato  confape- 
vole  dcirardentc  amore  del  fuo  Padrone  verfo  di  Angelica i  c^crò 

come 
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come  fedele  va  cercando  di  guidarlo  là  dove  aveva  veduto  lujg^ir- 
feae  la  bella  donzella;  non  farà  mal  Ateo  fardi  quà  principio,  e 
andar  poi  di  mano  in  mano  rintracciando  col  penderò  buona  parte 
di  cotali  inverifimili  ,  con  porli  a  quelli  di  Omero  a  fronte .  I  i- 
tanto  io  diròfolo,  che  due  molto  rilevanti  differenze  fi  fcopronoin 
qnefta  ps.rtc  fra  quefti  due  Poeti  ;  la  prima  è  ,  che  Omero  incorre 
in  inverilìmili  tanto  freddi  e  fcnz'artificio  ,  che  bene  fpclTo  diniiin 
guHo,  anzi  di  molta  naafea  fono  a'  Lettori  .  E  qual  grazia  o  va< 
ghezza  fi  reca  al  Poema ,  mentre  Diomede  ferifce Marre  nel  ventre: 
«  qndki  per  dolore  manda  fuori  voce  e  gemito  così  orrendo .  cha 
appena  cinque  mila  uomini  (che  così  parla  Omero  )  e  Jc'  più  ro- 
biiili,  furano  ihti  ballanti  a  dar  si  orrendo  gri  do   O  come  non  frcd* 
da  invenzioti  fi  fcopre  che  Eolo  doni  ad  Uliflè  In  on'urre  i  venti; 
e  che  i  compagni,  i  quali  queft'ntre  palpavano  a  tor  voglia  ,  Hi» 
maffcro  ch'ei  foffe  pieno  d'argento c  d'oro  ;  quafi  che  i  venti  foffer  • 
duri  e  pcfanti  ,  o  l'oro  molle  c  leggiero  ?  O  chi  non  reputa  infi- 
pido  e  puerllpenfiero,  che  Giove  nejr  adirarli  con  Giunone  la  fofpen* 
defle  dal  Cielo  in  aria  con  due  incudi  a'piedl ,  ccon  le  roani  legate  : 
e  che  di  più  di  mano  in  mano  precipirnlTe  di  Ciclo  in  terra  molti 
altri  Dei,  i  quali  fi  sforzavano  di  liberar  Giunone  ?  Certamente  que- 
lli e  altri  quafi  infiniti  inverifimili  d'Omero  nonportan  feco  punto 
di  grazia;  tant' è  lontano,  che,  fe  non  forfè  in  fanciulli,  dcftino al- 
ta meraviglia  e  diletto,  ed  aggiungano  al  Poema  fpicndore  e  vaghez- 
za ,  quello  di  che  per  appunto  avvedraffì  chi  attentamente  miri  al 
fatto  dell' Argalla  e  di  Bajardo  poco  fa  accennato  ;  over' anco  a! 
formidabil  Corno  e  all'  Ippogrifo  di  Adolfo  ,  o  alla  lancia  d' oro ,  ed 
altre  tali  invenzioni,  le  quali,  per  incredibili  che  fi  fcoprano,  por- 
tano (èoononpjcciola  matavigliae  drlecco^  E  pertanto  mentre  Ari* 
itotele  appunto  perdefiar  maraviglia  e  diletto  vaaromerccndogrin* 
verifìmili,  l'Arìofto  fora  per  ora  poco  colpevole.  L'altra  è  che  ve* 
ramente  l'Atiofiononé  primiero  nèadar  perfona  efcrmonc  a'mor- 
r  i ,  com*  io  diceva  e  oom*  è  ben'  chiiro  /  né  meno  «'dar  difoorib  ed  in- 
tclligcnza  a  gcnerofo  cavallo,  pofciachè per lafclar  alcune  cofenon. 
molto  difiìmili  che  dall'Idorie  potrei  recare  per  raoflrar'il  maravi- 
gliofo  fentimento  di  alcuni  generofi  deftrieri ,  Omero  fa  eziandio  par- 
lare il  cavallo  di  Achille.  Sicché  e  per  quelle  ragioni,  e  perchè  hiot* 
tre  gli  Eroici  Poeti  o  Romanzieri  di  quc'trrtpi  s'avevano  fatto  le- 
cito fimili  invenzioni,  può  1' ArioOo  fcularfi  molto  niegliodi  Ome* 
ro,  il  qua!  per  avventura  fenza  efempto  s'tnduffe  a  dar  difcorfo  e 
loquela  alle  fiere  .  Certamente  Arinotele  nel  difender  gl'invcrlfi- 
mili  de' Poeti,  afferma  effer  baftevole  ,  che  il  fatto  per  inverifimilc  eh* 
ci  fia,  già  per  avanti  o  dal  volgo  foffe  creduto,  o  almeno  da  altri  pri- 
ma narrato  e  divulgato,  e  pertanto  efiendo  forfè  difficile  l'incontrar 
m  lPAriofio  alcun' inverifimìle  il  qual  oon  abbia  o  effempio  oami^ 
fià  e  lÙDlgHanza  in  altro  Autore»  come  avvien  dell' anello  di  Ange- 
lica, 
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lica .  delli  Itnda  4*  oro  di  Aftolfo*  della  Àcagion  di  Fernù  e  Oc* 

ndo,  dell'Arpie,  del  lamento  del  Mirto,  di  Orilo  il  moftro  •  delle 
Irondi  da  Aftolfo  convcrfc  in  navi ,  de'  faffi  cangiati  in  uomini ,  e  al- 
tri uon  pochi  inveri (iniiJi  «  t  che  fopratcutco  non  generi  qualche  ma- 
tavlglla  e  diletto  >  fiamo  aflretci  a  fcofiirlo  e  bene  fpeflo  lodarlo  : 
tant' è  lontano  che  in  c'Iòrefti  punto  inferiore  ad  Omero.  Allaqual 
credenza  io  per  certo  mi  adduco  tanto  più  volentieri  ,  quantochò 
non  pìccioh  parte  degli  inverilìmili  dell'  ArioHo  confifie  nell'  Iper* 
bole  C  maflìme  là  dóve  fi  ragiona  di  Orlando  e  de' Paladini^  laqaale 
all'orecchia  d'uomo  intendente  non  porrà  gran  fatto  ofTefa  ,  anzi 
bene  f  pcllo  nel  Poema  fi  riceve  con  lode  .  Ultrachc  fenza  dubbio 
dall' Al  iollo  alcune  cofe  fono  pofte  con  allegorico  e  mifteriofo  fcnti- 
mento  •  ooroe  talor'  i  farti  e  nomi  (leffì  pcrfuadono  all'  ìnduftrìofo  let- 
tore. E  pertanto  vi  è  luogo  da  ridiir  l' invcrifimilc  a  comodo  fen- 
io  ,  quèlio  che  non  può  dirli  d'Omero  :  pofciachè  hanno  ben' al* 
cani  ridotte  molte  cofe  di  qoefto  Poeta  ad  allegorie  per  ricoprirle 
fne  molte  bruttezze  e  laide  invenzioni;  ficQOiiie  afiai  chiaro  accen- 
na Platone;  e  non  già  perchè  l'Autore  ne  porga  lor'occafione ,  ac- 
cennando in  alcun  modo  alcun  miftcriofo  fenfo  •  Laonde  ben  ncU' 
Arlotto LogiflìlIa«  Softofma*  eiecompagne ,  mentre  fannocontta- 
fio  ad  Alcina  perfottrarleRugglerooo'lor  proprj  nomi ,  e  col  fatto 
ìfteiTo  mi  adducono  a  riconofccre  come  Ruggiero  quindi  dal  piacere 
e  indi  dalla  Virtù  a  guita  di  Ercole  veniva  allettato;  ma  non  già 
io  Omero  allorché  Vulcano  va  zoppicando*  c  provocai  Dei  arilo 
o  Venere  vien  con  Marre  agli  Acflì  Deiuell'adulterio  fcoperra*  o 
*  Giunon  vien  fofpcfa  con  incudine  a'  piedi ,  o  altri  Dei  fon  precipitati 
dal  Cjelo;  fo  io  veder'o  (ofpettar  che  di  quà  il  Poeta  volelTe  addi- 
tarci i  maraviglio^  feoclmenti  che  poi  fono  andati  fingendo  alcu* 
ai  •*  non  dubitando  ritrar  di  quà  eziandio  facrr  mifierj  non  fenza 
grave  temerità;  e  tanto  baOi  là  dove  pare  ad  alcuni  che  l'Ariofio 
abbia  peccato  contra  il  verifimile,  pofciachè  In  quella  parte  volcn-. 
rieri  cede  la  palma  ad  Omero  /  già  che  veramente  l'Arloftoapetco 
di  Omero  C che  coti  quefti  fi  paragona  fopra  tutto  ,  e  nonaflbiuta- 
jflP^  mente  fi  difende)  ha  fatto  ai  verifimile  molto  minori  ofTefe.  Ora 
Duiitò  vengo  al  dubbio  il  quale  come  potete  ben  lammentarvi,  appartie* 
il  gualt  ne  alle  laide  e  lafcive  invenzioni  :  di  cui  non.miga  li  trova  fcatco 
appar-  quefto  poema  ,  ma  sì  Africa  pianfc,  Italia  per  certo  non  rifc  :  ficchà 
'''^  '  non  faprei  fermamente  rifolvere  fe  in  ciò  ad  Omero  o  all'  Arioflo  fi 
MMle  biafmo.  D;rd  Iblo  che  forlèl'Ariollo  come  Crifiiano 

iiven-  men*  agevolmente  fi  poffa  fcufare  :  maflìme  in  quello  che  tocca  alla 
CI0M.  favola  dell' Etiope  e  del  Dottore,  di  Fiammetta,  del  Nano  ,  e  dell* 
£remita>  Scben'èanco  vero  che  Omero  nell' inferir  ne'fuoi  Poemi 
varie  lafcive  azioni  •  kct  ciò  fenz'  una  m  inima  grazia  o  acutezza  :  fic- 
chi torto  non  meno  infjpidc e  fredde,  che  lafcive  e  brutte  fi  modra- 
ao>  Dovecbé  l' Arìpfio  fparge  4' ingegno  e  di  graziale  fue:corren- 
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doJe  per  lo  più  eoa  uietaiòre  nel  reilo  vaghe;  oode  poi almcti l'in» 
duftrift  c  Taric  merin  akoM  lode  ,  oltnìiebè  qaefli  fieffi  libidìnofi 
£uti  (ecoecntato  quello  dell* Eremitt»  in  cui  TAriofioi  comico  e  In- 
tento a  deftar  tifo  )  vengon  dall'autor  ridotti  a  noOroamaeftramcn» 
tOj  facendoci  conofcere  qual  ù»,  la.  fragilità*  eTaftu^ia  della  don* 
flt  .*  qoare  quanta  la  ma  delle  ricdìaze  eia  branadeirorone' 
petti  iimaai  ,  ancoithi  quello  eh' ci  fa  dire  all' EvangeliHa  Santo 
d*  Alcina  ,  mentre  pone  fn  quella  cafliflìma  bocca  una  laida  e  pur  trop- 
po difoncila  parola,  fa  cii  io  non  poHa  fé  noo  di  iui  fìomacarmi 
In  queflbi  parte  .  Ma  non  però  Omero  $li  cede  oo  ponto  >  mentre 
dcfcrivc  il  lafcivo  c  libìdinofo concubito  di  Giove  con  Giunone,  e 
di  Paride  con  Elcna  ;  facendo  che  rifleffo  Giove  vada  con  tanta  la- 
fcivia  annoverando  i  fuoi  brutti  adulicrj  ed  incedi  :  e  che  Paride  in- 
corra in  atto  brutti^Iimo  prima  di  giungere  al  maritai  letto  ;  e  nrll* 
idcflb  (quello  che  poi  trapala  ogni  termine  d'impudicizia)  fa  in- 
correr Giove ,  e  con  parole  canto  e  aperte  e  laide  ne  ragiona  >  che  è  for- 
za di  reftar  quali  attoiiin>d*aiiatarè  tanta  impudenza*  Tanto  che 
ne  anco  Luciano,  fovvencfidoll  leoofe  che  di  Giove  racconta  quedo 
Impudico  Poeta,  fcppe  conte  nerfi  di  non  dar'a  Giove  titolo  di  fala- 
cillimo  e  chiamarlo  gran  Padre  di  adulteri;  anxi  un'interprete  dell* 
Ifieflb  Oneio  confefla  olente  più  flagisioloe  brutto  poterfi  fiimare  di 
quanto  canta  Omero  in  tal  propofito  di  quello  Re  d' uomini  e  Dei* 
E  tanto  badi  di  quello  dubbio  ,  pofciaché  fe  l' Ar tolto  ofièndendo 
l'oneflà,  offende  anco  (quello  che  fi  aggiungeva)  il  decoro  e  l'eroi- 
ca dignità»  per  ceno  né  anooOmcio  Kn*amnnc.  Ma  di  ciò  (idirà  ^Jr}fi6 
non  lungi  mentre  più  particolarmente  fi  tratterà  dell' offefe  dall' uno  "I* 
e  l'altro  fatte  al  decoro  •  Intanto  paflcrò  a  quello  che  fi  oppone  all'  tienT!^. 
Arioflo  intorno  alla  Religion  Crifliana,  poiché  quantunque  Omero  fj/e  fai' 
avelTe  molto  più  bruttamente  ragionato  della  fua  Religione  o  più  te  «lU 
tofto  fuperftizionc  ,  fenza  dubbio  l' Arlotto  qualor  aveffe  fatto  al-  Rf^'pìon 
cuna  efprcflaofièfaallanoflrafanta  Fede  e  Relìgion  Crifiìana  »  rcHe- 
rebbe  indegno  di  icnla»  anzi  d'cflertettOa  noo  die  lodato.  E  per 
venire  a  quello  di  cbevien*ln  ciòriprefo,  e  notaio»  fembrapercer* 
co  t  d'aver' empiamente  cantato  che  Orlando  Con  ttB  Croaoo         f^n.  24. 

In  terra  un  pa)o  addormentato  Uefe  fi, 

Cli*al  noviflìino  dì  Ibrfe  &  defié. 
pofcìa  ch'ei  pare  che  metta  la  MAra  refurrezione  fai  forfè  :  e  che 
per  moflrar  l'cllrcma  forza  e  1*  Impero  d'Orlando  in  atterrar  quello 
pajo  d'uomini  trafcorra  a  dubitar  fe  da  tanto  colpo  fian  perriforger 
poi  al  dì  noviflino.  Ma  venmicnre  qnelU  tali  fimnoIngioriBairA- 
rlofto,  e  fi  moftrano  giudici  POCO  intendenti:  pcrcio'jchr,  feben  (ì 
miri>  unacofa  fupponrAriotto,  e  l'altra  afferma  ;  fuppon'il  dì  no- 
viflimo  che  vuol  dire  la  rcfurrezion'univerfalc  de'noflri  corpi  ;  c 
afferma  che  quelli  due  : 

Al  novifllroo  di  forfè  fian  dcili  ■ 
Oper.di  Torq.  TalTo .  Voi.  XI.  G  g  g  dove 
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dove  ad  ufo  delUSaoca  Scrittura  ragiona  di  morte  come  df  iòaiioi 
e  perciò  Della  netafon  (  quello  in  che  piéadoo»  errore  gli  awerfa- 
tiì  J  del  fonno  pcrfcvmndo ,  vuol  che  qucfti  due  al  noviflìrno  dì 
forfè  finn  detti;  quafi dir  volelfe  che  febi>en* il  co&ot  fonno  era  gra- 
viilìmo ,  tuttavia  più  oltre  non  potea  dortrei  che  ini* al  dì  noviffino/ 
già  che' in  quefloi  forza  che  tutti  ci  defiiamo.  Sicché  tancoèlon* 
tano  eh' ci  racrra  in  forfè  la  rcfiirrczione  wni'vcrfalc  ,  che  la  fuppo* 
ne ,  e  di  più  alfcrma  che  niun  può  tanto  profondamente  addoroacn- 
tar'fi»  e  in  ttoa  parola  morto  giacerfi  ;  cfie  alla  piùlonga  poi  non  (k 
cofirettoafvcgliarfi  ,  che  vuol  dir  riforgere,  nel  giorno  noviffimo: 
dunque  il  ftnfo  vero  e  germano  è  cheq^icfli  tali  per  lo  gran  colpo 
d' Orlando  caderono  talmente  addormentati ,  che  forfè  lorie  al  di  no- 
viflìmo  fi  deseranno  (giàcbe  nella  metafora  del  fonix>perreveni)e 
non  prima.  E  per  tanto  s'ingannano  coloro,  i  quafi  vogliono,  che 
r  Arlotto  dubiti  fe  quefti  due  ,  qualor'al  dì  novi/Timo  li  trovaffero 
jincor' addormentati,  foflcroonon  folTcropcr  dcflarfi  e  rcfufcitarc. 
Altro  luogo  di£SciIe  fi  prefeotiin  qadìo  genere  mentre  canea; 
ftfi».24.  Di  vcrfate  mincftre  una  gran  matta 

fi.  Ho»     .       Vede   e  domanda  al  fuo  Dottor  che  imporre  V  ' 

L' clemofin*  è  ( dice  )  che  fi  laflà 

Alcun ,  che  fiuta  fia  dopo  la  morte . 
dove  par  che  non  approvi  l'clemottna  e  i  pii  legati  che  fi  lafciano 
a  far  dopo  la  morte  .  £  certo  mentre  rapprefenta  quefla  clemofi* 
Ut  con  la  mecafonr  di  mtneilra  terfata  »  ci  par  ben  (  dirkÉkaaoJ 
cKe'poco  o  niun  conto  ne  faccia,  anzi  chela  repuri  inutile  e  gétct> 
ta  VII  •  Il  che  può  confermarfi,  perchè  in  quefto  luogo  il  Poeta 
andava  annoverando  varie  cofe ,  le  quali  appreifo  di  noi  ha  fembianzn 
di  bene  e  fono  filmate,  elà  fondavate  in  altro  conto*  Làonde 
Ami  d*oro  e  d'argento  appretto  vede 

In  una  matta  ;  ch'erano  quei  doni 
.  '     Che  fi  fan  con  fperanza  di  mercede 

A  i  Rè  »  agli  avari  Principi ,  a  i  Patroni-  - 

Vede  in  ghirlande  afcofi  lacci  ,  e  chiede  •  • 

Ed  ode  che  fon  tutte  adulazioni  j 

Di  cicale  fcoppiate  immagine  hanito  ' 

Verfi  che  lo  lode  de  i  Signor- fi  fanno  # 

Di  nodi  d'oro  e  di  gemmati  ceppi  .  > 

Vede  ,  eh'  han  forma  i  mal  fcguiti  amori  :  *  * 
V'eiin  d'aquile  artigli  ;  e  che  fur  feppi 
L'auttorità  ,  che  a  i  fuoi  danno  i  Signori  • 

.   I  mantici  che  intorno  hau  pieni  i  greppi 
Sono  1  fumi  de  I  Principi  .  e  i  favori . 
Che  danno  un  tempo  a  i  Ganimedi  fuol  • 
Che  fe  ne  vw  col  fior  degli  anni  poi' 
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Ruloe  di  cltttdi  c  di  ca (Iella 

Stavan  con  gran  tefor  quivi  fofTopra  : 
Domanda  c  fa  ,  che  fon' trattati  »  e  quella  . 
Congiura  che  sì  mal  par  che  fi  copra  • 
Vide  Cèrpi  ooii  fàccia  di  donzelf» 
Di  iDoneticri*  e  di  ladroni  l'opra.  ' 
Poi  vide  bocche  rotte  di  più  forti  ; 
Ch'  era  11  fervir  delle,  mifcre  Cord  . 
aveva  detto  il  Poeta,  rMnmeotaiido  oofe  pregiate  del  Mondo*  nt 
ree  là  su  in  Cielo,  e  per  tanto  mentre  oea  to^fegue: 


Vede  t  e  domanda  al  ino  Dorcor ,  cbe  imporre 
L'etemofina  è  >  dice ,  che  fi  laTa 
Alcun  ,  che  fatta  fia  dopo  la  morte* 
Chi  ooa  confederà  cbe  l' Ariofto  fprezzi  e  danni  elemoGne  e  fegati 
fimìli  f  Tottavia  erran  coiloro  cbe  cos)  ftimano:  perciocché  II  Poe- 
ta non  dice  atrohuamente  che  le  eleniofinelafciateaftrfìdoporaor» 
te  fian  fimiii  a  verfata  mtneflra  (  che  cosi  fora  degno  di  gravifTìma 
riprenfione  e  cenfura  )  ma  che  tal  una  di  quelle  elemofine  ricfcesi 
vana  e  fimilea  verfata  <ninc(lra  -  E  perciò  oMncrediee*  -^Qieialla 

Alcun ,  che  fatta  fu  dopo  la  morte . 
non  fi  nega  che  coloro  i  ouali  ùa  ciò  £on  cri^iiano  afiietco.e  con 
le  debite  circofianze  fodiincciano  a' lor  obblighi,  QÌa.foniinàapp(> 
Dio  ne  acquiHin  merito  e  ricevan  guiderdone  ;  mt  ben  per^è  ta- 
lora vi  è  alcun' il  quale  fa  ciò  per  oftcnrazione  ,  o  per  non  parere 
empio,  o  più  to&o  perchè  cosi  vecga.  aflrctco  >  e.  in  £omtm  non 
con  J*  IncniEione  <fie«£  conviene  ,  ginflameote  fi  dice  che  aldnn  (  In 
qual  parola  ben  ponderata  non  lafcia  niun  dubbio  )  in^iò  à  ùmU 
le  a  clii  ver  fa  «  e  diffonde  le  mincnre;  o  cbe  referoofine  di  coflui 
iimigliano  a  verfate miaefire .  Sicché  quelli  due  luoghi,  i quali hao* 
no  eccitato  apprefl'o  alcani  carne  Tragedie  conerà  dell' AriofiOf  ben* 
intefi  »  più  toiio  deooo  recarli  lode  che  biafimo  alcuno .  Più  refi' io 
rurbato  per  quello  cb*ei£ngc.di  Mciiflii  ^  Merlino  e  Bradaman^ 
mentre  così  canta  :  • 

La  danza  quadra'0  ipaziofii  pare 

Una  devota  e  venerabil  Cbiefa  ;  * 
Cbe  fu  colonne  alabafirine  e  rare 
Con  bella  architettura  era  fofpefa  ^ 
Surgea  nel  mezzo  un  ben  locato  altare 
Ch'  avca  dinanzi  una  lampada  accefii  ; 
E  quella  di  fpleodente  e  chiaro  foco 
Rcttdea  gran  Innen  Tuno  e  t'4dtfolooo; 

Di  divota  nm'iUh  la  Donna  tocca  » 
Coae  fi  vide  in  loco  inao  c  pio  ; 
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locomiociò  col  eofe  e  oob  It  bocca 

Inginoccliiara  a  mandar  preghi  a  Dio. 
Uti  picciorufcio  intaoro  (Iride  e  crocea 
eh  era  all'ioconcro  >  onde  una  donna  ufcio 
Difcioca  e  fcalza  ,  e  fciolte  «vea  le  chiome  » 
Gbc  la  donzella  ialutò  pei  none  . 

E  diHe  o  generofa  Bradamante  . 

Non  giunta  quà  fcnza  voler  divino  S    *    ■     .  .  > 

Di  te  più  giorni  m'ha  predetto .imiiaie 

II  profetico  fpirco  di  Merlino  • 

Che  vliii»r  le  fae  leliqirìe  ùnte 

Dovevi  per  lofolico  camino  »  .    *  . 

E  qui  fon  ftata  acciò  eh'  io  ti  riveli  • 

Quel  eh'  han  di  te  già  ilacuito  i  Qcii. 

-5;   »   .  *  ' 

Quella  è  rantica  e  memorabiJ  grotta  •.•  ;  s  '  .  ; 

Ch*  edificò  Merlino  il  favio  Mago.»  .   ..     ,i  ..       i. .   r  • 
Che  forfè  ricordar'  odi  talhotta  —  :  >  .   •      .  r  •  ■ 
.  .  .    Dove  ingannollo  la  Donna  dcKLafO:*'  .   .     .  .. 
II  fcpolcro  è  qui  giò  ;  dove  corrotta 
;  .  Giace  la  carne  fua  .  dov* egli  vago       ,   .  ..; 
Di  iadifiirje  a  lei«  che  gliel  Aiaì««:  •         ...  « 
.Vivo  ooicoflì  »•€  morto  ct-riaHUÌB*-:     .,  r.  .  - . 

Con  corpo  morto  il  vivo  ijpirto  albcJKa  ..  ;  .  . 
,     Sin  eh*  oda  illnoo  dell' angelica  «fCÉibihh-  ' 

Che  dal  Giel  lo  bandisca  ,  o  che  ve  fefgflL  -.  : 
{.       Secondo  che  farà  Corvo  e  Colomba  .  .  ;  a  .  ^  •.  • .  . 

Vive  ia  voce,  e  come  chiara  emcr^  ^  .  ;  ; 

Udir  potrai  dalia  nianBOfea (toaba^.  .*  -i  i-  ;  .. 
'    ,     C[ic  le  padatc  c  le  future  cofc       :•  : 

A  chi  li  dimandò  fcmprc  rifpofc»  , 
Reffa  dico  di  ciò  non  poco  turbato  c  maravigliato  «  pofciachi  il 
Poeta  primieramente  parlando  in  propria  perfona  ;  mecte  in  campo 
lina  divota  e  vcnerabi!  Chiefa  con  altare  c  lampada  accefa:  chiama 
qucdo  luogo  facro  e  pio  :  iia  che  firadamante  la  quale  è  Crìftia- 
na,  vi  iàccia  orazione  :  e  con  divota  nmiicà  (cgrincbioi  *  il  che , 
eflendo  che  ivi  giaceffcro  le  oenei Ì  d'  un'  incantatore  (  tooie  poi  Ct 
confotra .  )  e  vi  fi  cffcrcitaifcro  n>a5';Ici  incanti  ,  è  pur  troppo  inde- 
gno c  oiìendela  pietà  Criftiana ,  poiché  fcbbea  fin' ora  può  fcufarfi 
Bndamante  per  avcft  ftimaio  di*  ci  Ibfle  luogo  veramente  religio-  * 
fo  e  facro  »  it  Poeta  noodimeno  parche  non  meriti  fcufa ,  così  ra* 
gionando  di  un  profano  ed  empio  luogo-  Di  più  l'andar  dicendo 
che  Meri  ino  il  qual  vi  giaceva  •  avede  fpirìto  profetico  -,  o  che  vi 

Idfle* 
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lòflero  fepolce  le  ftie  reliquie  fante  (  cbe  eoA  fn  tanto  le  cbiaiBt 

MelifTa  )  reftandovi  appreflb  il  Tuo  fpirìto  ,  è  cofa  pur*  empia  : 
perchè  fcbben  fa  dir  ciò  alfa  maga,  nondimeno,  fé  reftò  ingannato 
dalla  donna  del  Lago  (  come  fi  afierma  e  confcfla  J  ia  modo  che  la 
quel  fepolcfo 

Vivo  corcoflTi  ,  c  morto  vi  riraafc  ; 
c  fciocca  e  fuperdiziola  invenzione  :  ficchc  non  fenza  temerità  fi 
fa  Santo  e  Profeta  ;  e  molto  più  temerariamente  dal  Poeta  fe  ne 
ragiona  con  tanta  (lima  •  Ma  Ibpra  tutto  fi  offende  la  criftlut  Fe- 
de dlcendod  che  col  corpo  morto  alberghi  lo  fpirico  vivo* 

Sin  ch'oda  il  fuon  dell'angelica  tromba 

Che  dal  Ciel  lo  bandi fca  •  ò  che  ve  Terga, 

Secondo  che  farà  Corvo  »  o  Colomba . 
poiché ,  febbcn  fi  rtimi ,  pone  la  glorificazione  o  dannazione  dello  fpì- 
rito  o  anima  non  prima  di  quella  del  corpo,  facendo  chelofpiri- 
tofìa  per  foggiornar*  appreflb  il  Corpo  fin  al  giorno  della  tefnrre- 
zione  ;  ficchè  poi  in  quel  giorno  elfo  fpirto  fia  per  refiar  bandito 
dal  Cielo  o  a  quefto  elevato,  e  non  di  già  refli  o  dannato  odiglo' 
ria  fatto  partecipe  .  Oltracbè  fe  Merlino  era  fiato  incantatore  e  da- 
to a  magidie  arti  »  era  poco  ragionevole  il  «Inbiiar  ib  il  fno  fpirto 
foffc  corvo  o  colomba  ■  Talché  febbcn  non  fenza  lode  confefTa  la 
refurrezione  e  l'univerfal  giudizio»  nondimeno  fa  anco  un  mii'cu» 
glio  (  per  cosidire^  di  cofe  facreeproftne,  anzi  pie  ed  empie,  c 
ciancia  di  quello  Merlino  con  intolerabil  maniera  :  e  ciò  imioper 
teffere  con  dignità  e  fcmbianza  d'infallibile  verità  la  progenie 
d'Ete  :  volendo  cbe  Merlino,  qualunque  fi  fofie»  gli  ferva  per  ve- 
ro prolieift  •  Bendrò  il  peggio  è  che  poco  dopo  Meltflk  la  Maga  £1 
cefdli>  e  pentacoli;  paria  con  demoni  tornando  pur' a  chiamar  Mer< 
lino  gran  Profeta  :  e  per  mezzo  di  fpirìti  fa  apparire  i  fncceffori 
di  Bradamante  •  Laonde  il  Poeta  non  molto  dopo  di  aver  detto 
che  lo  fpirlto  di  Merlino  parlò  a  Bcadanante  >  prcdIoeBdole  •  cbe  di 
lei  doveva  nafcere  gloriola  prole  ,  la  che  meliflii  fi  aociDgfi«  &fle 
veder  cocal  prole  ;  oadc  l' Arìoila  ooal  Gaoca; 

■  *  • 

'Ttioiie  Merlino  tvemfo  eoA  <letfo  ;  ' 
Ed  agio  a  l'opra  della  Maga  diede  : 
Cb'  a  Bradamante  dìmoftrar  Tafpetto 
Si  preparava  di  ciafcun  fuo  erede. 
Avei  di  fpirti  nn  gran  mimerò  eletto 
Non  fo  fe  dall'  Inferno  ,  ò  da  qual  fede  | 
£  tutti  quelli  in  un  luogo  raccolti  ' 
Sorto  abiti  diverfi  e  var}  volti  « 

Poi  la  Donzella  a  fe  richiama  in  Cbiefa  t 
Là  dove  prima  avea  tirato  un  cerchio  ; 

Che 


411  DISCORSO  OTTAVO 

Che  la  porca  capir  ciitta  difcfa. 
Ed  avrà  nn  palmo  ancora  di  foverchio  : 
E  perchè  dalli  fpirti  non  fìa  offefa 
La  fa  d'  un  gran  pentacolo  coperchio  ;    '  " 
£  le  dice  che  taccia  e  Aria  a  mirarla 
Poi  fcioglie  il  libro  >  e  co'  I  dcmoDj  pirtg  • 

Eccovi  fuor  della  prima  fpeJonca 

Che  gente  Intorno  al  facro  cerchio  ingrofla» 

Ma  come  vuole  entrar  la  via  l'è  tronca  ; 

Come  Io  cinga  intorno  muro  o  fofla  . 

Il)  quella  Uanza  ove  la  bella  conca 

In  le  chiudea  del  gran  Profeta  roffa» 

Entravan  l'ombre  poi  eh'  avean  ttt  volte 

Fatto  d'intorno  lor  debite  volte- 
Dove  il  Poeata»  peraccrefcer  l'errore»  ardifce  dubitare  fé  qucAi 
fpiriti  ibliero  dall'  Infèrno  ;  quali  che  ctxt  magldie  arti  fi  poflàn 
a)ftringcre  gli  fpìriti  celcftl  ancora  .  Dunque  convien  fcnza  dub« 
bfO  legger  qucfto  luogo  molto  cautamente  ;  fupponendo  prima 
{  com' io  cominciai  a  dire^  che  Bradaraante  s' inducete  a  far' lui  ora* 
zione>  fliniando  qnel  Inogo  facro.  già  che  a  femblanza  di  ooftve 
Chicfe  le  f:  oflcriva  :  poi  a  vvertendo  che  Merlino  vicn  chiamato  gran 
Profeta  e  tenuto  in  tanta  venerazione  da  gente  profana  e  da  Melifr 
h  in  particolare»  la  qual  folTe  faperftiziolk  e  maga,  e  perqueflo 
congtungelTe  fnUfamigi  »  Camii  »  cerdrit  pentacoli  td  uh  di  (piriti 
infernali  per  non cffer centrar;,  anzi  ben  accordarli  con  ta!  profef^ 
iione  e  fupcrdizione  .  Laonde  tutto  ciò  che  fi  dice  poco  conforme 
•  noltr»  fante  Mt  •  nttUìnie  del  coÌIdI  fpirlto»  Il  qual  ibggiofni 
spprefe  le  reliquie  £Mice»ed  ivi  afpettl  il  gióno-novilfimo,  fi  pon*  in 
bocca  di  Meliffa,  e  fe  cortei  frattanto  rammenta  l'Angelica  tromba 
ed  il  giorno  novi(fimo  della  rcfurrezione  »  ciò  (limar  &  dee  iocoa- 
«rato  perchè  avelie  anco  credenza  0  Mrectt  -ddb  felbmsloaetd 
nfoCrirtiano;  febbene  non  intutro;  giacchènoiconfeflìanio  fagforin 
e  pena  dell'anima  feguir'anco  avanti  a  tal  giorno  .  Ni  fia  mara- 
viglia qucfto  mifcuglio,  poich'  altre  genti  pur'anch'efle  profane  o 
foperftiziofe  hanno  ricevuto  alcune  colè  veie'^lalln  Crifiiana  fede 
toit  alterarle  e  confonderle  con  alrre  non  vere-  Che  perciò  (àggi** 
acute  cantò  poi  Torquato  d'i  Tmenol' incantator  fafflofo;^ 

Qatùi  Macone  adora  ,  c  fu  Criftìano  /  ' 

Ma  I  primi  riti  ancor  fafciar  non  pnote  ; 

An7i  fovente  in  ufo  empio  e  profano  '       •  ' 

Confonde  le  due  leggi  a  fe  mal  note  :       ■  •  >  - 

Goal  ili  tolenbile  il  loogo  adotto  ^  Sebbeir  11  Poeta  «vtebbe 
pomtio  ptrlir  pl&  ciulo  ;  naffime  aVorchè  ceU»  c  iion  faHagn . 
canta  »  ' 

Avea 


DELL' ACCADEMICO  TRAVI  ATO.  41^ 

Avet  di  fptit}  un  gno  numero  elecco  .1 
Non  fo  fe  dall*  Inìcno  o  da  qual  icde  • 

pofclachè  per  la  ragione  poco  avanti  accennata  dovea  fol  dell*  In- 
ferno ilimar  ^ucHi  fpiriti  ,  giacché  una  Maga  e  con  magici  incanti 
oompirirli  »  oltradiè  «entre  Bndainiir.Ke  rifpoiider 
"^Di  che  floerro  fon'  io 

Ch'  antivcggian  Profeti  il  venir  mio  ?  i 
non  fi  ferva  vcrilìmir ,  o  decoro»  anzi  lì  ia  quaJche  o0cfa  alla  pietà 
Criftima  .*  poiché  avendo  Bradamance  pocato  di  già  cbianimence 

comprendere  dal  parlar  di  M.IifTa,  che  Merlino  il  qual  fi  onorava  ^ 

ivi  come  proicra,  era  flato  mago  ,  e  Melitta  era  lodatricc  d'uo.  1 

nuo  empio  ,  non  doveva  cosi  parlare:  ficcome  anco  vedendo  poco 

dipoi  che  fol  per  via  d'iacanci  e  oan  l'ufo  di  fpiriti  inferotlì  fe  gli 

appreflava  la  Aia  progenie,  non  doveva  farne  flima  ,  anzi  ricufar 

di  averne  per  sì  empia  maniera  contezza  •  Ma  T  Arioso  in  quella 

parte  sì  per  efler  già  da  altri  Poeti  e  fcriccoci  ricevuta  e  divulgata 

Ja  favola  di  Merlino  (  che  perciò  canta  ^ 

QucHa  è  l'antica  e  mcmorabii  grotta 

Ch'  edificò  Meriia'il  favio  Mago        '  -  . 
-Glie  forfè  ricordare  odi  talbocca  ) 
ed  ia  particolare  venoKladal  Bojardo  chiamato  Profeta;  comean? 
co  per  non  fovvenirli  forfè  miglior  niiiniera  da  introdur  la  nioflra 
ilella  progenie  Ellenfe  ad  imitaziondi  Virgilio,  il  qua! j^ecfar  mo< 

ftra  di  4)ttcila  d'JBnca.  indnife  la  Sibilla  e  T  Ombre ,  fi  aflèrròa  qne*  ■ 

Aa  non  in  tutto  conveniente  favola  .  E  tanto  hiùì  di  qucflo  luo*  ^ 

go  nel  quale  sì  per  le  ragioni  addotte ,  come  anco  perche  potè  bea 

BradaoMrate  aver  dell*  umano  e  per  curiofità  o  f^mpiicità  indurfi  a 

rimirar  ia  fua  progenie  tra  magici  lacapti  >  pnò  afcolcàrii  ^uefto 

fatto  fcnza  che  frattanto  il  Poeta  re  venga  notato  per  empio  :  po- 

fciacbè  narra  il  fatto  il  qual  non  manca  di  verifimile;  e  non.l'ap^ 

prova  o  loda.  Sebbeu  che  cane' oltre  paOTalTe  a  me  non  fembra  de^ 

goo  di  aloaia  lode.  Mè  in  tutto  è  da  lodar  l'Arioflo  mcticre  non 

contento  di  aver  finto  un'Eremita  s\  difonefto  ,  Con  trarne  occa- 

fion  di  brutto  rifo»  induce  Rcligiofi  Monaci»  riputar' a Cpra la leg* 

ge  di  Scozia  fa  quii  con  pena  capitafe  daooava  l'adulterio  ;  ed* 

Rinaldo  (  quello  eh' è  molto  peggio  )  fa  dira  che  1* adulterio  fra 

gli  amanti  non  fia  biafmevole,  c  che  folamence  a!  volgo  ignorante 

paja  ccceffo  ;  e  io  propria  perfona  ragionando  di  una  icrpe  la  qual 

iì  fotcraife  alla  morte  •  canta  : 

Un'altra  eh'  ebbe  più  propizi  i  Santi.  C«»i.i>. 
L'iftcfTo  dico  mentre  ei  fa  che  Dio  comandi  a  Michele  che  trovi  //. 59."* 
la  Difcordia,  e  faccia  dilleminar  zizanie  e  liti  nel  campo  de' Mori. 
E  1*  ifleffo  finalmente  dico  qnalor  troppo  liceoKiofamente  parla  de' 
Monaci  e  Rcligiofi  ,  ponendo  che  fra  di  lorotcneflc  il  fuofcggioed 
ilbergo  1*  Ipocrifia  e  la  Difcordia  con  altri  vizj  e  molti  e  gravi  ; 

po- 
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poicUchè  fe  ben'«U*  loooocfo  peniti*  Bcantai  reo ,  ne  «ette  poi  due 
in  ctoipo  di  fanti  coftiiniì  ,  de*  quali  uno  riduce  IfalxMa  a  miglior 
vita  ,  l'altro  a  R-uggcro  ed  altri  dà  col  BatrefimoammaeflraTnenti  fan* 
j  cidìoii,  e  di  più  fa  tneozioac  d'  altri  monaci  di  lodata  vita»  come 

'  «jnelli  di  Villonbrofa  ;  e  per  queft*  aaoo  non  lo  ogni  nontilero  pone 

la  Difcordia  e  ripocrilla  con  gii  altri  vizj  ,  ma  fol  tra*  monaci  » 
,  qiial  fì  fia  il  luogo,  vuol  che  alberghi  (il  che  offende  i  rei  e  noni 

l  buoQi  )  né  ofTcfa  taoco  di  fentimeDCo  quanto  di  parole  porta  il  fàt 

propizi  ad  una  ferpe  i  fanti  /  die  in  (oninavaol  dir  «li*  ebbe  ven- 
tura :  iifando  forfè  quel  popolar  j  ma  però  poco  r ivcrcntc anzi  li- 
cenziofo  ,  modo  di  ragionare»  perche  detta  ferpc  *  quant'  egli  va 
'  dicendo  ,  fofle  una  Fata  )  e  Rinaldo  come  giovane  appa/fionato 

per  Angelica  può  difpcnfarfi  in  parte  di  si  audace  giudizio  (  mefl!* 
i  me  induccndofi  poi  dall'  Ariofto  Bradamantc  che  altriraentc  ragio- 

na «  ricalando  di  dar  gli  ultimi  frutti  a  Ruuero  fe  prima  non  fi 
bettezzt  con  prenderle  per  cooibrte  ,  )  e  iniomne  quello  che  Dio 
comanda  n  Michele  potiebbe  alla  ventufn  efporfi  come  feguito 
per  alcuna  pcrmlfllone,  ovvero  £  già  che  a  ciò  non  molto  ben  0  ad> 
'  dattano  le  parole  del  Poemi  3     peoa  dei  molti  e  gravi  peccati  di 

■  -  quegli  empi,  di  che  feriè  vi  è  qoéiolie  eflempio  neHe  icritture  fa- 

ere*  (  fe  t)en  poco  conviene  a  profiin  Poeta  cantare  e  divulgar  A 
ardifamcrte  quello  che  con  tanta  riferva  e  tremore  lì  difputa  e  trat- 
I  ra  da' Padri  di  fanta  Chiefa  )  nondimeno  meglio  era  non  aver  bi- 

I  iegno  di  fcufa ,  febbeo-'e^diroe il  vefo»  nitri  molto  mfgglori  erf  in« 

tolerabili  ccceflì  commette  Omero  in  ragionando  dei  fuol  Dei  c  di 
quanto  appartiene  al  loro  culto,  e  in  una  paro/a  a//a  fua  (  benché 
!  falfa  è  fupcrfliziofa  J  Religione  .  Laonde  per  lafciarchc  fa  Giove 

t  foggcrro  al  Fato,  dove  che  1'  Ariofto  lo  canta  fuperioft ,  ftcendo 

r  J*'  39'  che  egli  a  f,ia  voglia  l'inchini  in  quefta  e  quella  parte  ;  quegli  ad 

umane  anzi  bruttiflìme  paloni  fa  /oggetti  i  fuoi  Dei ,  si  che  fm*  a 
forti  «  odj,  rapine,  iocefii  ,  infidie»  e  guerre  gli  adduce;  eziandio 
'    -  con  fangue  nmano  vencmndogli  .*  fopniciittoil  Re  dei  Dei  e  degli 

uomini  per  adultero  ,  mendace  ed  ingannatore >  ed  in  una  parola, 
coperto  di  molte  fceleratezze  pubbiicwdo  :  qucAi  conieiTa  e  canta 
la  provvidenza  •  ginilfziet  ft^itàdel  vero  Dio^  oon  riconoiberlo 
In  mille  luoghi  per  Creator  e  Padre  ottimo  e  fapiet»il!tmo*  E  per- 
tanto è  neceifario  di  confciTarc  che  Omero  ,  come  quegli  che  in 
tanti  e  tanti  luoghi  fi  moftra  del  tutto  profano  ed  empio,  e  a 
Dio  attribaffce  cofe  «I  giudizio  e  regione  apertememe  ooocnrie  » 
ed  In  fomma  nefande  ed  empie  ,  ficchè  canta  eneo  » 
Oiiif.Ub  ^  cfiitri  o  Giove  pili  eh'  ogn' altro  Dio 

9! car,  ,        Sei  crudel  ,  che  non  hai  pietade  alcuna 

56&flR.  '         Dell' uom  

t  non  pofTa  in  quella  parte  ftar'a  fronte  in  modo  alcuno  con  l'Ario. 

fio  *  Nel  che  si  per  non  trattenermi  in  coia  pur  troppo  chiara  , 

come 
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come  nnco  perchè  di  ciò  converrà  forfè  far  qualche  mcuzione  aU  al* 
cuti'  altro,  flwntrè  In  tal' argomento  paragonerà  Tocquato  eoa  Vir- 
gilio ed  Omero  ,  non  mi  fccndcrò  più  oirra  .  E  per  qucfta  mede-  ■^^  X. 
lima  cagione  io  non  pretendo  di  trattenermi  in  riferir  quel  tantoché  ^"^^'o 
da  ir  uno  t  l'altro  di  quelli  Poeti  fi  può  ritrarre  c  porr' In  campo 
contro  al  decoro,  pofciachi  per  quello  che  tocca  ad  Omero  farcb-  ^/  ^ 
be  ìmprefa  da  non  venirne  a  fine  .  Che  a  dirne  il  vero  l'Iliade  nè  con, 
per  quello  che  fi  canta  di  Agamennone  ed  Achilie^  né  per  quello 
die  appartiene  a  i^rf  fttti  d* altri  Capitani  o  Canpioai  o  degli 
ferciti  fteffi  ,  nè  infomma  per  quello  che  fi  narra  e  degli  uomini  e 
dei  Dei  »  può  lodarfi  di  un  farro  o  di  un  detto  fcguito  >  che  non  fc 
ne  offerifcano  molti  e  molti  >  ne' quali  dal  decoro  fi  diparte  qucdo 
Poeta  ,  fe  però  aleno  non  ifiiroafle  che  il  decoro  dell*  Iliade  confi* 
ila  In  aver  moflrato  quello  in  che  poflTano  errare  o  delirare  C  che 
così  nè  ragiona  Orazio!  canto  i  Principi  e  Capitani  «  quanto  ivaf* 
iàlli  e  foldati  mentre 

Seditìonc,  dolit,  ibeleic  atqne  libidine  &  ira  -^/^ 
liiacos  intra  muros  peccatur  &  extra.  i/»'/*. 
£  l'ifteiTo  fi  può  aCfermar  dell' Odiffca  :  dove  (  fe  attentamente  ù 
«fri  a  quello- che  rieefct  l'eroica  tronlNi  )  ben  ù  fcorge  quanto  li 
offenda  il  decoro  e  neUe  pcrfone,  e  ne*ragi«-:namcnti ,  c  nel  corfo 
dell' azion  tutta  ;  in  guifa  tale,  che  mentre  Cicerone  andò  dicendo 
che  per  l'ignoranza  del  decoro  fpelTìnìmo  fi  pecca  ne'  poemi  ,  io 
non  giurerai  eh'  ci  non  aveflè  il  penfiefo  ad  Omero  ^  fingolarroen- 
te  aU'Odi/Tea,  la  qua!  non  perciò  eroica  favola  ma  aniicè  fiata  da 
altri  riputata .  Di  che ,  per  mio  fcarìco  maggiore  ,  potrà  chiarirfi 
chiunqne  fi  andrà  riducendo  a  memoria  quel  tanto  che  ne'  palTati 
Difcorfi  fe  n'c  detto  in  varie  occafioni;  e  di  più  attenderà  quello 
che  di  neccflltà  nè  farà  detto  da  chi  poi  riconofcerà  la  Gcrufalcra- 
me  liberata  di  parte  in  parte  *  e  con  Virgilio  ed  Omero  ne  £àtà 
paragone  .  Ben  quello  «M  tocca  all'Ariow  di  col  foto  a  me  ap« 
partien'al  prelente  la  difeià  )  dirò  ch'io  non  niego  che  inqaeft* 
ampio  Poema  non  s'inconrrin  talora  alcune  cofe ,  le  quali  fcmbrin 
manchevoli  di  dignità  è  decoro  ;  ma  qucAe  a  petto  di  qucik  che  fi 
fon  dette,  e  al  diranno  di  OaMrOf  foo'oroegemme.  o  rofeefiori. 
Tanto  che  quello  appunto,  che  fi  è  notato  nella  perfona  di  Ruggie- 
ro e  di  Bradamante ,  apprelTo  accorto  e  giufio  giudice  odafeitcilo 
fi  difetide  ,  0  poca  fu fpiztone  lafcia  di  reo  :  eflcndo  in  pronto  ap* 
preifo  Viùcffo  Arioso  le  ragioni,  per  le  quali  Ruggiero  fenza  tur* 
barfi  il  decoro  s'induca  ad  amar'Alcina  e  Angelica,  tuttocchè  in 
Bradamante  avelTc  oneilamente  collocato  il  fuo  amore  :  pofciacbè 
non  ècofa  inufitata  e  nuova  anzi  da  Omero  e  Virgilio  eziandio  in 
eroe  forte  c  valorofo  efpreifa,  edall'Iflorie  coneficmpj  di  Regie 
Campioni  nel  refto  faggi  e  fa mofi  per  non  dir  pii  e  fanti  rammenta* 
ra  »  che  giovane  forte  refii  foventc  c  lafciato  e  prcfo  nel  regno  di 
Qpur.  di  torq.  Ta(fo .  Voi.  XL  H  h  h  Amo- 
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Amore,  mafliiinc  allecttto  d«  rtm  bellezza*  ftimolato  da  pceghie^ 

re,  invitato  da  opporfunitc^  :  anzi  in  un  Gentile  potrebbe  parer* 
inufuato  e  poco  vcrilìmile  il  non  iuchinaru  a  tanta  bellezza  :  j^af-^ 
(ime  concorrendovi  C  quello  cbc  avviea  per  la  parte  di  Atcio»  J 
eziandìo  magici  incanti,  oltraccbè  ikfuceodoG  poi  Ruggiero  a  ni- 
glior  vita  ad  iroirazion  di  Enea^  non  (o  io  che  fi  faccia  al  decoro 
oficfa  .  Infommagli  affetci  ftmorqfi  •  |  quali  bene,  (petfo  fupprimo- 
00  r  ufo  delta  ragione  .  ■on  ù  debboqo  ftiiMr-4tm*obbtigo  il  qail 
porci  la  ragione  o  fa  data  fede.,  die  per  tal  caufa  Amore  vieti 
chiamato  cieco.  Nel  ducilo  poi  ch'el  prefe  per  Agraroantc  Tuo  Si- 
gnore e  per  Tolte  pagana ,  poti  ai  creder  mio  giuftameoce  fcher- 
nirfi  e  HveoerÙ  dt  oocider  Rinaldo  f  potendo  già  conofcer  che  n 
campìoQ  d* animo  crifliano  non  conveniva  porre  ogni  Tuo  sforzo  a 
favor  di  Signore  ed  efTercìto  Idolatra  contra  gente  fedele  :  roa/fime 
in  tenzone  ingiuria  ;  già  che  non  appariva  che  Agramante  fi  fofle 
mudo  giuftamente  ad  offender  Carlo  Romano  Imperatore  ;  anzi 
elfendo  Ruggiero  informato  che  i  fuoi  antichi  erano  flati  Crifliani 
e  che  fuo  Padre  era  flato  da  quelli  lleflì  Idolatri,  fra  cuiefloRug* 
giero  per  .foafveotura  nacque,  tradito  •  edncclA);  era  tnen d'ogni 
altro  a  ciò  tenuto,  e  perciò  non  fu  difdicevole  che  della  (iia  con* 
forte  e  proprio  intereflc  ed  onor  inficme  (  che  difonor  fcnza  dub- 
bio gliene  feguiva  dall'  offender  Bradamante  uccideivdo  i^inaldo  } 
'  Mcfle  rignaroo  rmaflime  avendo  già  promeflbaBradannpiedifiir- 
fi  Crifliano  quanto  prima  ,  feben  ,  poiché  ancor  railitafa  fimo  ie 
pagane  infegnc  ,  fece  bene  a  fegu ir  la  mediocrità,  falvando  perquan* 
to  fu  in  lui  l'una  e  l'altra  parte  :  £  febbeneii  JPocta  vcrameiìce 
ninna -alerà  cagione  par  che  rammenti  onde  Ruggiero  andafle  eoA 
rifervato  ito  offender  Rinaldo  fenon  l'amor  eh'  ei  portava  a  Bra- 
damante; non  è  però  che  le  cofe  predette  non  fo^fer  note  a  Rug- 
giero (  maflìme  che  McIifTa  e  Bradamante  gli  avcvan  più  volte  fug- 
gerito  ed  eflaggrrato  molte  di  quefle  oofe  )  e  che  mentre  diffe- 
8.  gnava  farfi  Crifliano  e  iafciare  Agramante  ,  non  gli  fovvenifT^ro  e 
commovclfero  l'animo*  Anzi  rocntr'cgli  prende  l'imprefacon  prò* 
trfto  che  rompendo  Agramente  i  patti,  voleva  darli  a  Carlo;  ben 
fi  vede  che  agognava  quella  occafione  oa.iai0)erata  per  averfipio* 
poflo  diufar  quella  riferva  nel  combattere  periiiadcndofi  che  appun- 
to doveUe  Agramante  rompere  il  patto  .  £  forlc  già  Meli fla  i'avc- 
va  amnonito  (  che  non  ogni  cofa  «rprime  il  Poeta  :  ma  iafcìa  di« 
raccorrò  lettore  vada  fovente  per  fe  flelTo  fcoprcndo  ed  avvifando- 
ne  alcune  )  ed  informato  dell'arte  ch'ella  era  pcrufar  fotto  l'abi- 
to e  fcinbiante  di  Rodomonte  ;  ricercando  a  tener  nel  combattere 
quell'arte,  e  promettendogli  di  far  che  fi  rompeflè  11  patto;  ond* 
egli  rettaflc  libero  e  d^H'obbligo  e  della  pena  chcfoffriva  per  Bra- 
damante, con  poter  non  fcnza  onore  paflarc  al  campo  di  Cario  ed 
ottener  l'amata  Bradamante  .  Che  perciò  neii'  ifleflb  t^mpo  che 
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Itoggier  fi  andò  fchermendo  nella  battaglia  ,  MeJiifa  pofe  ad  eil'cr* 
t:o  il  difcgno  felicemente.  Che  più  Elegga  fì  quella  Aanza  netta  qua- 
le MelifTa  confola  Bradamante  mentre  del  futuro  a!)bartinicnto  tan- 
1:0  ù  doleva  e  lagnava,  e  vedraflì  che  Meliffa  andava  appuuto  ma^ 
iihioando  quint*  io  diceva  • 

'  Ma  qudit  sfata  nelle  cofc  avverfe 

Di  non  mancarle  di  foccorfi  fidi  , 

Dico  Melifla  Maga  ,  non  fofierfe 

Udirne  il  piamo  >  e  i  dolorofi  gridi  .*  m».  9, 

£  venne  a  confclarla  ,  e  le  proferfe  fi-  lì* 

Quando  ne  fune  il  tempo  ,  alti  fuflìdj* 

E  didurbar  quella  pugna  futura 

Di  che  ella  piange  ,  e  fi  pon  tanta  cura* 
Così  diflc  MelifTa,  dal  cheli  riconofce  quant'io  diceva:  ancorché 
non  fl  accenna  in  particolare  in  quello  luogo  per  tener  più  fofpefo 
il  lettore .  Che  poi  éìScxìik.  tanto  il  Battefirao  ed  il  iàr  paHaggio 
al  campo  cri  diano  ,  fas  In  pnooto  ftia  fcufa  per  gli  lapedlneaci 
var)  ,  i  quali  in  petto  non  ancor  munito  di  fanto  zelo  ,  e  fran- 
chezza Crifliana  ebber  gran  forza  ,  olcrachè  dovendo  ciò  rifervariì 
ad  nna  piena  •  e  nobii  tnfointasiolie  di  ibitona  con  cui  doma 
cbluderfi  quello  Poema  t  ebbe  anco  ragione  o  fcufa  l'Autore  d'io> 
ventare  impedimenti  nuovi  ,  e  differir  quefla  >  benché  tanto  brama* 
ta  efecuzione  .  E  perciò  non  sì  tcllo  promife  a  Bradamante  di  bat» 
fczzarfi  con  porfi  in  via  per  ciò  porre  ad  efletto  in  Valle  Ombrofii 
(  il  che  fcufa  affai  Ruggiero  )  che  il  Poeta  fece  nafcer  l'urgente 
bifogno  di  liberar  Ricciardetto  dal  fuoco  :  onde  incorrendo  d'imo 
In  un'altro  intoppo,  11  venne  al  battcfimo  preffo  all'opportunità 
delle  nozze,  e  al  compimento  del  Poema.  Kè  è  vero  cbeUvggle* 
ro  s'induccffe  ad  abbracciar  la  Cridiana  fede  per  Bradamante  fola.* 
poiché  febben  di  quà  venne  in  gran  maniera  ftiroolato*  in  progrcfio^ 
poi  vi  fb  ajutaio  ,  e  da  Melifla ,  e  dalla  roemorta  del  Ridrt ,  e  dal-  'n"'ì^ 
le  voci  che  udì  CO»  Marfifa  della  fua  origine  ,  ficcoroe  anco  dall  *^ 
iOeffa  Marfifa,  e  molto  più  da  molte  avverfìtà  ,  e  finalmente  dal 
grave  pericolo  del  naufragio  onde  &\  conièrmò  di  nuovo  nel  pro- 
polito  fanto  .  Goal  ancora  qnatnnqne  ftlncfft  1*  obbligo  ch'egli  ave- 
va a  Leone  ,  e  come  per  tal' obbligo  gli  doveva  la  propria  vira'» 
riputerà  cofa  non  indegna  che  anteponcffe  al  proprio  comodo , 
e  ielicitA  ,  la  felicità,  c  comodo  di  Leone  :  e  Icbbene  a  Bradaman- 
te ancora  era  obbligato  della  vita  per  molti  bene6cj  anzi  perefle- 
re  (lato  da  lei  ridoro  in  libertà ,  nondimeno  trovandofi  al  prcfente 
ligio  di  Leoue,  e  venendo  richiedo  d'ajuto  in  tanto  bifogno,  non 
aveva  in  pronto  giuda  ,  e  piana  <fcufa  per  negarlo  .  Infomma  gli 
obblighi  dall'una  e  Pahra  parte  efano  grand illìroi  :  ma  nondimc> 
no  ,  quelli  eh'  egli  aveva  a  Leone eran  piùfrcfchi,  e  de' quali  glie- 
ne veniva  dimandata  debica  ricompcnfa  •  Oltre  ché,  altro  è  avere  a 

Hbh  a  Bra- 
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Bradatnante  ancora  ugnai* obbligo  ;  altro  l'aver  configiio»  e  par- 
tito da  foddisfarc  all' una  ,  c  l'altra  parte;  c  di  qui  nacque  il  do- 
lore,  e  l'afl'anno  di  Ruggiero  ,  il  quale  bendiquàraoftròchenon 
per  mancamento  di  volontà,  e  di  gratitudine  ma  perdura  ueccfrìtà 
fcendeva  all'odiato  duello.  loromina  non  è  cofa  nuova  che  l' uo- 
mo eziandio  giudiziofo  venga  ralor'  in  maniera  rilìrcrro  fra  due 
obblighi  contrari  che  meriti  fcufa  ,  fe  per  avventura  non  fa  fpe« 
dirfcne  con  foddisfare  all'uno,  e  l'altro  »  o  fi>rfe  icorgere  edab- 
bracciate  il  meglio  i  che  perciò  più  toHo  ecocflb  di  corcefia  che 
ri.mcamcnro  di  fede  convicn  riputar  quefto  fatto:  già  che  con  tan- 
to dolore  •  c  foi  per  non  moftrarfi  ingrato  ,  difcende  a  prender 
J'aroif .  Finalmente  già  che  Ruggiero  fopratntto  fi  prendeva  a  ce- 
lebrare come  antico  ceppo  degli  Efienfi ,  non  ho  io  per  cofa  defor- 
n  e  ,  che  qucfto  invitto  Eroe  n  rapprcfcntaffe  come  dcfidéraro  bene 
anzi  Idolo  della  bella  *  ma  però  oneftiflìnia  Bradamante  ;  {apeiv> 
«lofi  maffime  ,  che  l'uomo  ritieo  grado. più  perfetto  della  donna • 
ed  il  marito  delfa  moglie  •  In  forama  ,  perchè  Bradamante  cosi 
amò,  e  procacciò  l'acquiflo  di  Ruggiero  «  che  non  mai  fi  dimen- 
ticò dell' oneiìà  ,  non  lo  io  ,  che  a  ragione  fi  maraviglino  alcuni 
vedendo»'  che  tanto  ardentemente  la  donna  fi  procacciafTc  i' acqui- 
no •  d'un  tanto  fpofo  ,  ed  Eroe  ,  tanto  più,  che  Bradamante  da 
iaociuiia  non  era  adulata  alia  conocchia»  ed  alfufo*  ma  a  trattar' 
armi*  e  deftricri  :  uè  Tempre  vefi)  gonna,  o  fu  veduta  in  treccia» 
ma  bene  fpeffo  con  elnso  e  corazza  indoffo»  ed  io  virili  imprefe  di 
cavalleria  :  e  perciò  potè  c  per  l'abito  ,  e  per  la  profc/Hone  fenza 
foiperio  dell'onore  intcreHirri  in  conquiftar'  il  bramato  fpofo  ;  e 
fe  Ruggiero  era  pagano*  e  di  ooiRniria  fede  ,  fempre  nondimeno 
BraJaniante  procacciò  di  trarlo  al  facro  fonte  non  meno  che  al 
letto  geniale  ;  anzi  quello  prima,  e  quedo  poi  ;  ficchè  per  tutte 
qnefte  cagioni,  e  perchè  anco  primiera  ebbe  contezza  dell' illuftre 
progenie  ,  e  degli  Eroi*»  che  di  loro  doveali'.ufcire  ,  o  almen  a 
lei  primiera  ne  fu  fatta  egregia  moftra  ;  può  parer  ben  fatto  eie 
ella  feguilTc  (  falva  però  fcmprc  la  religione  ,  e  Tonellà^  il  fuo 
Ruggiero,  ed  a  queUl  come  foo  Idok>  (  per  cosi  dite/  ùétffe  in 
preda;  e  tanto  più  quanto  che  ne  anco  Ruggiero  all' incontro  ave- 
va pretcrmeflTe  varie  occafioni  di  favorir  Bradamante,  edimoftrarli 
bramofo  della  fua  grazia  ,  mallime  liberando  Ricciardetto  dal  fuo- 
''^'^  CO  ,  ed  i  dne  figliuoli  del  Doca  Bnovo  di  man  de' Maganzefi  »  che 
^'        per  quefto  principalmente  Rinaldo  al  fine  s'indufTc  a  prometterli 
yjir XL  la  forclfa.  E  di  quà  fi  può  ormai  co  ìodamente  paffare  a  difcn- 
Nel<^ual(ìct  r Ariosto,  o  a  darne  giudizio,  mentre  fe  gli  oppone,  che  egli 
^        caiKi  molte  cofe  plebe je  e  baflè  ,  ed  infiamma  più  rollo  degne  di 
^^J^^**^' Comica  fcena  ,  che  di  eroica  maeHà  .•  quafi  che  vie  più  fi  avelfc 
€ofe  cp-  propofto  di  eccitar  rifo  ,  che  nobil  maraviglia,  perciocché  qucde 
miete,  cofe  vengon'  interpofte  per  variar  Io  fiile  ,  e  per  far  adi' umile  an- 
cora 
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cora  molerà  della  mu fa  ,  ediiirrgno.  E  vcr:\incnre  f  ctrndo  Poema 
di  molte  favole,  c  di  si  gran  mole,  ben  conveniva  a  lui  p  ùch'ad 
ogn' alerò  il  variar  loflile  f  che  Tandario  variando  c  d'ogu' EpicoJ 
liochè  if  fitODO  dell'eroica  troni ba  ,  defle  luogo  talora  a  più  pia* 
cevoi  canto  ;  ed  in  modo  tale,  ch^  non  folamenteil  me7z<noma 
rumile  ancora  ,  s'udiffe  alcuna  volta»  e  tanto  più  quanto  ch'in- 
l'omnia  ,  egli  fi  aveva  propoflo,  non  neno  del  giovare,  il  diletta* 
re  »  ed  agii  indotti  talw»  ùan  mefto»  che  a*docri  cantare.  Cbe 
qucfto  ci  fece  egli  apponro  fapere  ,  quando  ci  avverti  ,  che  varie 
tele  ordiva  per  dar  cod'  Ja  varietà  maggior  diletto  ,  nella  guifa  • 
cbe  col  variar  cibi  t  fi  diletta  più  II  gufio:  e  che  di  più  [quello 
di  cbe  ci  avvertì  oelpatTar  dagli  apparati  bellici  di  Rinaldo  ali*  Ere^ 
mita  )  mutava  i  tuoni»  aiSnchc ,  e  Tacuro,  e 'I  grave,  c*I  tempe- 
rato s'udiiTe*  Per  quefte  cagiooi  adunque  fi  andò  talora  acco* 
IKwdo  il  comico  ,  in  cui  valeva  noB  poco»  dcftando  anco  alcuna 
fiata  piacevo!  tifo  •  Nidicoquefto,  perch'io  prerenda  fcufar  l'Ario*  • 
(lo,  là  dove  foffe  trafcorfo,  a  troppa  umiltà»  e  baffezza ,  ficchè 
plebejo  ne  divenilfe  ,  e  vile  (  al  che  fi  avrà  l'occhio  più  oltre  ,  ) 
flM  pìenchè  il  variar  lo  itile  «  con  defcender  bene  fpeflb  al  medio- 
cre ,  e  tal  volta  all'umile,  non  è  cofa  nò  nfitata  ,  nè  (  quando  fi 
faccia  moderaOMncate,  e  eoo  bella  opportunità  )  biaiimata,  anzi  lo* 
data  .  Corcinente  Virgilio  il  qualfo  lèoca  dubbio  Foeta  graviffi- 
nOt  per  non  dir  fevero,  in  Poema  men'ampto  »  e  di  una  fola  fa- 
vola ,  e  quefta  eroica,  e  fublirae  ,  ebbe  per  ben' anch'  egli  d'in- 
terporre alcune  piacevolezze  »  e  variar  io  ftile,  e 'I canto.  Laonde 
interpofe  I  giuochi ,  «  OdindìUI  di  oiolta  piaoevofecza ,  e  di'  rifo  ;  ' 
tantoccfaè,  ed  in  Menete  •  ed  in  Ntfo  ,  e  ncH'iUefla  Giunone  all*' 
or  che  l'inganno  da  lei  ordirò  ad  Enea,  e  Didonc  va  fcoprcndo  a 
Venere*  e  nel  convito  di  Didone»  ed  in  varj  minilkrjde'Trojani  » 
al  piacevole»  o  all'amile  lece  rioorlb  •  e  per  tanto  del  veo^o  Me*:' 
twtril  qual  da-  Gài'fao  Cipina^  era  fiatò  gctticó  Intiiace* 
cantò  Virgilio, 

•  Mencte  che  di  veftc  era  gravato  $ 

■  via  più  d'anni  ,  infino  a  1*  imO  fyndo 

Riceve  'l  tuffo  :  E  riforgendo  appena  "      '  • 

RampicofH  a  lo  fcoglio  *  E  ficcome  era       •   •    ••  •• 

Molle ,  e  guatcolb  ,  delli  rupe  in  ciroa^  p 
Qiial  bagnato  maftiao  al  Sol  fi  feode .  f  . 

■  Rife  tutta  la  ^ente  al  fuo  cadere  : 
Rilie  al  notare  ;  £  più  rife  anco  allora 
Cb*  a  ITuKi  vomitar  gli  vide  II  mare. 

e  di  Nilo  -  ■  . 

Eran  preffo  alla  meta  ,  ecf  eran  laflS  ,  '       "  • 

Quando  nell'erba  pria  di  fangue  incriia  e,  i^. 

Degli  «ccifi  giovenchi  il  pid  lèrmaodo  .  Jf 

Sioi* 
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Siniararoenre  fdruociolando  a  terra 

Cadde  Nifo  infelice  >  c*l  volto  impreflè 

Mei  fa  ero  loro  sì  «  cbe  gramo  »  c  foitto 

Ne  furie  poi  . 
e  di  Didone  ,  e  Bicia , 

Indi  con  dolce  oltraggio  »  e  con  nmpogott 
C  44.  A  Bilia  il  die  che  valorofamentc  •  . 

A'  piena  bocca  ,  infino  a  l'aureo  fondo 

Vi  fi  cafTò  col  volto  •  e  vi  •*lauiierl<« 

Ciò  frguir  gli  altri  croi    •  . 

che  più  ^  mcncrc  fi  canta  de'  Trojan!, 

Acate  fece  in  pria  felce  ,  e  focile 

Scintillar  foco  :  e  dielli  efca  »  e  fomento* 
n  ti  F  -Altri  pofcia  d' intorno  ad  altri  fochi  .  .1 

*  '  (  Come  quei  ,  che  dì  vitto  aveau  difagio 

E  le  biade  trovar  corrotte  ,  e  molli  ) 

Sì  dìer  con  varj  fiadj  ,  e  varj  ordigni 

A'  rafciiigarle  a  macinarle  ,  a  cnoccric, 
non  fceode  a  cole  umilia  ed  abbafiaio  Ai!  Virgilio    c.poa>  dopo 
mentre  a  più  baffi  mlniftri  gli  adduce  •  e  canta  ;  .  .  - 
Fecer  tutti  coraggio  »  e  di  cibo  avidi  . 

Già  rivolti  alla  preda  ,  altri  le  tergora  , 

Le  fvelgon  dalle  cofie  ,  altri  sbranandola 

Mentre  è  tiepida  ancor  •  mentre  che  palpita. 

Luoghi  Schedoni  ,  e  gran  caldaje  appreltano» 

£  i'  acqua  intorno  »  c  '1  foco  vi  miniflrano . 

Pofcla  d'un  prato,  e  fcggio*  e  menfa  faicifi; 

Taciti  prinm  fopra  V  erba  agiandofi  ; 

D'opima  carne»  e  di  vin  vecchio  empieodofif 

<^anto  pon  lietamente  fi  ricreano, 
Non  &  Ttfteflb?  Ma  già  parmi  udir  .  che  aleno  mi  fampognf, 
ed  opponga  ,  che  l'Ariofto  fi  fia  molto  più  abbaffaco  di  Virgilio 
anzi  avvilito  ;  e  che  gli  addotti  luoghi  dell*  Eneide  paragonati  al- 
le baifezze  del  Furiofo  fian  q^aii  fiori  a  paragon  di  fetide  erbe  . 
Ed  io  noi  niego  in  tutto  .  POfcJachè  mentre  in  ^nefto  fi  caota 
quello  ,  che  fi  è  accennato  di  Fiammetta  ,  del  Nano»  del  Dotto- 
'  re,  dell'Eremita,  veramente  non  meno  s'incorre  nel  vile  ,  che  fi 
offenda  l'oncfìà  .  E,  l'ifleifa  avvien  anco  in  ceni  fcurrili  fcherzi» 
o  cenni ,  i  quali  s'incontrano  allorché  Ruggieco  fi  trova  con  An- 
gelici ;  cod  parimente  alfor  che  in  pe rfooa  di  Qoridano  vii  dicendo.* 
—  Frate  bi fogna  » 

Gettar  la  foma  »  e  dar  opra  a  i  calcagni  ;  j 
e  di  Angelica  ;  . 

Che  quanto  può  menar  delle  calcagna, 
.fi  abbaca  con  maniera  molto  plebea  :  ficcooic  il.  dire  : 

A  I 
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A  i  piedi  raccomandai!  fue  difefe  . 

Cader  della  padeUa  nelfe  bragie . 

Che  sii  le  dite  annoverar  fi  ponno* 

La  tien  di  quarta  •  e  la  rit^  di  quinta» 

E'ì  Tuo  dcftirier  più  rinculò  d'  un  paflb. 
iembra  troppo  umile  ,  e  vile  .  Cod  mentre  ricorre  alla  Compara* 
zlone  del  gatto,  e  del  topo  ,  e  canta  di  Atlante.* 

Come  fi  vede  ,  eh'  a  l'afluro  gatto 

Scherzar  col  topo  alcuna  volu  aggrada» 

E  poi  cbe  quel  piacer  II  viene  a  noja 

Darli  di  morfo  ,  e  al  fin  voler  che  raoja  • 
Dico  che  '1  Mago  al  gatto  ,  e  gii  altri  al  topo 

S'aHomigliar  nelle  battaglie  dianzi» 
troppo  bafla  »  e  minutamente  fi  tnttiene.  Nè  meo  plebe jo  e  baflb 
c  il  dire  : 

Non  par  che  capir  poHa  nella  pelle  . 

Ove  dormono  ,  ov'  hanno  la  piatanza . 

Alzar  di  mano  «  e  dimenar  di  bocche* 

Far  chieriche  maggior  delle  fratefche* 

£  fio' a  (et  ve  ne  inBIzò  

Cò^  fagionandoff  dt  coloro^  i  quali  fendo  caduti  nelle  fiamme»  mi* 
ièramente  perivano  ,  il  dire  .* 

Che  v'erano  difccfi  ma!  contenti, 
è  arguzia  comica,  e  ridicola  anzi  che  nò:  come  anco  Io  fcherzar, 
dicendo»  che  coloro  i  quali  veniva  nò  occifi  nella  battaglia: 
—  Scendevano  all' Inferno 

Per  dar  notizia  del  viver  moderno, 
fembra  pur  ba^To  ,  c  fcurrile  .  Qiiefto  mcdefimo  dico  di  quel 
verfo  : 

Che  medico  mai  più  non  le  r.ijgiungc  ; 
che  ben  fi  fa  da  ogn'uno  ,  cbe  il  medico  non  riunifce  il  capo  già 
tronco»  al  buflo  .  L'Hleàb  mentre  canta  delle  donne  Greche» 
eh*  a' erano  provifie  d'altri  amanti  : 

Per  non  fi  raffreddar  fole  ne  I  letti  : 
U  €kc  fenza  dubbio  ha  dei  ridicolo ,  e  iicenziofamente  vien  trapo* 
fio  In  aarrasion  grave  di  grave  Campione  .  ticcone  anco  è  tutto 
Comico  quello  ,  che  fi  canta  di  Giocondo  : 

Per  gire  a  Roma  ,  e  giro  era  a  Cornerò . 
eoo  quegli  altri  »  che  pur  per  ocgilion  di  Giocondo  s' interpon* 
gooe  i  ... 

Trova  l'altro  dì  ,  ancor  che  fi  lavora  , 

E  l'altro  :  e  a!  fin  non  fi  fa  fcfta  giorno, 
con  molti  altri  apprelTo,  che  in  que(U  £ivola  ù  leggono  >  e  non 
fenza  iigione  fi  iralafdano  .  Baflb  parimente 9  e  vile  è  quello  » 
eh*  ci  canta  delle  femmine  omicide. 

Ad 
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Ad  iogronarfi  .  ed  a  figliar'apprc0b . 
Cosi  ngioaaodoft  di  Re,  ilqnal  per  minor  male  nocoflievircflbiw 
cito  rotto  •  e  fparfo  dopo  eflcrfi  detto; 

Rcftar  in  danno  ,  ticn  miglior  configlio, 
con  metafora  troppo  popolare  foggiunge  collo* 

Che  rutti  i  denar  perdere,  e  la  vette* 
E  dell' iftcfla  farina  è  quel  vcrfo, 

Il  Demonio  dal  cicl  è  piovuto  oggi  . 
E  poi  mentre  fi  ragiona  di  Carlo  intento  a  riportar  vittoria  de' ne* 
mìci ,  come  di  grazia  ooQ  è  egli  troppo  umile  il  dire; 

Per  dar  lor  fcacco  I  e  gnadligiiarit  il  gioco  ì 
ed  il  cantare  : 

Adolfo  con  Goftui  fevÀ  le  fome  : 
In  vece  di  partì  «  o  fi  pofe  in  cammino,  •  chi  non  ièmbm  amile, 
e  i»flb  •''  così  parimente  il  dire  : 

£  chi  nel  collo*  e  chi  nel  pecco  imbrocca* 
in  luogo  di  ière,  ba  feaza  dubbio  deirtbienO)  e  vile;  e  taPèaib 
co  il  dir  : 

Ma  quel  che  più  fiate  ,  e  più  di  piatto- 

Di  che  n'hà  in  corpo  più  d'una  bigoncia  • 

Che  rutti  laflàremmovt  la  pelle. 

Volendo  ai  crirtiani  dar  delle  buffe  : 
Che  quivi  di  fconfitta  grave  il  parla  ,  e  non  di  percodi;  da  fan* 
ciuilo  •  E  cosi  anco  mentre  canta: 

Non  redava  arme  a  chi  ftggia  rotgllore 

Che  quella  ,  che  fi  porta  più  di  fotte 
Qiiefle  cofe  dico*  con  alcun'altre  poche  (ìmìglianti,  nelle  quali  c 
fiato  addotto  ,  parte  da  gran  bifogno  di  rima,  parte  da  genio* 
eh*  egli  ebbe  al  Comico  e  iaceto  *  parte  anco  per  temperare  il  fe^ 
vero  col  piacevole  ,  a  me  fembrano  baffe  più  del  dovere  .  E  fcb- 
be;ie  potrei  addittare  all'incontro  quafi  un'infinita  fclva  di  vcrlì  « 
e  concetti  pellegrini  e  leggiadri  ,  da'  quali  veiiebbono  ricoperti  » 
e  C  per  còA  dire  J  afforbiti  quc'  pochi  »  che  lo  il  ampio  poema 
s*  incontrano  umili  ,  c  baffi  ;  ho  voluto  nondimeno  far  moltra  di 
quefli  ancora  >  non  pretendendo  io  di  fcufar/o  o  cfairarlo  un  pun- 
to più  del  giufto  .  Bene  ardirò  di  accennare  In  ciò  qualdie  cofa 
di  Omero  ancora  ;  elTendo  pure  troppo  vero  >  che  in  balfezzc  nulla 
cctfe  al  Firriofo  ,  poiché  non  foianicnte  per  cagion  di  alcuna  paro- 
la o  frafc  umile  ebafla*  come  per  io  più  è  incontrato  all'ArioOo; 
ma  ancora  per  defcrivere  o  narrare  troppo  minutamente  varie  cofe 
eziandio  lievi ,  e  generalmente  parlando  »  per  riempire  i  fuoi  Poe- 
mi di  comparazioni  e  concetti  ,  pur  troppo  plebei  ,  incorre  nel 
baffo  e  vile  •  Laonde  prende  a  narrare  e  defcrivere  ,  ed  il  nnme- 
ro  •  e  le  danze  di  vili(7ìmi  animali  immondi ,  con  rammentarne  fin 
la  gentil*  armonia  emufica  :  tanto  che  fino  i  ior  grugniti  ci  rap* 

pre* 
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prefenta  ,  dà  ntrimente  minato. cooto  e  di  buoi  •  e  di  pecore,  e 
gregge  d' Ulific»  poriiiidoiie  il  Damerò*  e  la  fomma ,  quafi  che  ne 

rcndcflc  il  conto;  ma  vo'  pur  far  ,  che  fe  ne  «fcolci  alcol»  cofii 
dalia  iua  propria  MuÌa  la  qual  così  nè  canta. 

póitco  ti  portico  Kce  per  h  gregge 

De*  porci  ingordi  •  poi  dodeci  llanze 

L'nna  all'altra  vicina  ,  dove  adagio 

GiaccHìno  intra  loro  ».  ed  in  ciafcuna 

Cbiufe  gacean  cinquanta  fcrofe  pregne* 

Cbe  dormivan  dì  fuori  i  mafchi  ;  ed  era 

D'effì  il  numero  aHai  più  fcarfo  >  c  fccmo«  . 

Che  minor  lo  facevan  gli  cmpj  Proci 

Kfoogitndoli  »  però  che  fempre  il  ni^o 

Di  tutti  i  graffi  lor  mandò  il  paftorc  , 

Ch'  erano  appunco  trecento  »  c  fcflanta . 
poco  dopo  :  . 
,  GÌ* altri  paftori  fparfi  •  e  quiod  »  e  quindi 

Givano  tra  di  for  col  gregge  ingordo  ; 

£  '1  quarto  avca  mandato  aiia  Cittade 

A  Ibrza  >  die  meoaiTe  a  Proci  altieri 

Un  Porco  ,  ond'  cffi  loro  Ingorda  voglia 

Di  carni  cmpiiTe  quel  facriiìcando . 
Cbe  piò  ?  SentaG  «  con  cbe  altezza  eroica  defcrive  gli  armenti  » 
e  gregge  di  UlilTc  .* 

Dodeci  armenti  in  Epiro  ;  altre  c  tante 

Gregge  vi  fon  di  bianche  agnelie ,  e  fono 

Gitante  queUe  degli  ingordi  porci  < 

E  unte  ancor  delle  lafdve  capri  • 

E  tutte  hanno  paftor  ,  guardie  e  miniAri 

O  peregrini  o  de'  fuoi  fervi  ideili. 

Ivi  di  capre  ,  undccl  greggi  intere 

E  grandi  pafcon  nelle  parti  cfireme 

Di  quefta  terra  ,  e  d'eiTe  tcngon  cura. 
QueAe,  ed  altre  cofe  aliai  canta  Omero  di  animali  pur  troppo  baf« 
fc  e  vili.  Nè  minor'umiicà  (1  fcorgc  in  qucHo  Poeta»  mentre  fcn- 
za  bifogno  alcuno  trartien  Telemaco  il  regio  garzone  in  villa ,  fra 
quefii  porcajt  e  quell'immonda  gregge  :  e  con  porcaj,  e  gente  di 
Villa  h  dimorare  Ullfle  ,  il  qnal  con  qnefti  comparte  I  fuoi  dlfe^ 
gni  »  iiicendoli  conforti  dell' iroprefe,  e  vittorie»  le  quali  riporta  pri- 
ma de'  Proci,  e  poi  di  molti  altri  nemici  ;  mette  in  duello  Ulilfe 
con  Irò  mendico»  ecìaltron  viliifìmo,  e  fa  che  bruttamente  lo  (Ira- 
fcina  per  la  regia  corte.  E  dii  non  ha  per  cofa  vile  che  UliiTe  alla 
prefenza  d'AlcIno  fi  metta  a  fedcr  nella  cenere,  tutto  che  frattan- 
to uon  vii  fervo  fi  fiimafìfe ,  ma  ben  fi  gloriaiTe  di  gran  linaggio» 
e  quafi  iniperiofaroente  parlafie  ?  foichà  dopo  aver  detto.* 
Oper.diTorq.Taflb.YolXI.  Ili  Ma 
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Ma  voi  benigni  a  mt  toAa  il  riMrBO<- 

Apparccchiatc  alle  pattrnc  cafe  : 

Cb'  io  ionuQ  da*  mici  cari  amici  ùdl      .    ■   y  ' 

Lungamente  foficrci  hò  grevi  mali*  '  -,  - 

icgne  il  Poeta  dell'  ifteflb  Ulifle  parlando.  • 

Polche  ebbe  detto  ,  fi  pofe  a  federe 

Nelle  ceneri  appreiTo  il  fuo^  acdence  . 
tanto  €he  poi  Btkam  il  ipoblk  fine.  e  compagno  di  AJcIno  vk 
dicendo; 

Non  conviene 
Cli*efleodo  Peregrio  ei  fegga  in  terra 
Nelle  ceneri  fparfe  ai  YllmeiiCe< 

e  riftefTa  baflezza  fcuopre  ufando  coroparazionJ  di  mofche  »  di  pe* 
core»  di  buoi»  ed  altre  cofe  vilifliìme  ;  tanto  che  Diomede  quel 
fortifOmo  Eroe,  mentre  valorofamcaie  sbaraglia  •  ed  aiccrra  groila 
fcbiera  di  Trojan!  ,  vien  affimtgliato  ad  lUl  Afino  11  <|ttil  ncQa  « 
sbaraglio  un'orto  di  melloni  :  ed  VUffc  mentre  va  nel  cuore  agi- 
tando varj  penfieri  per  uccidere  i  Proci  ,  vien  paragonato  a  fguac- 
cero  (  mira  che  concetto  li  venne  in  capo  )  il  quale  arroflifca  un 
ircntre  ;  onde  canta  ; 

Eflb  ben  fi  volgeva  or  quinci  or  quindi. 

Siccome  quando  un'uomo  al  foco  ardeote 

Rivolge  intono  ao  ventte  »■  die  lipkio 

di  gra0b  •  c  di  fangue  ,  in  giro  '1  aiaofe« 
•  CTh'  affai  defia  ,  che  torto  cotto  vegna.  • 

Così  ù  volgea  quciìi  ;  d'ogni  intorno 

RipeniiiDdo  in  che  gnifa  «*  Proci  alticfi 

La  morte  crdilfe  

c  l'iflelfa  balTezza  fc'uopi e  tuttavia ,  nel  rammentar  più  volte  come 
UlliTe  fi  Javalfe  ,  e  IcvaiTc  il  fuccidiime  ,  che  aveva  adu(To  :  nell* 
indurre  S  Proci  «  tagliar  legne  per  far  fuoco  :  dello  fgridar  ,  che 
fa  Telemaco  fa  madre  fin  con  dirle  {  or  mirinfi  le  plebcjc  parole* 
e  maniere^  che  vada  a  filare.  Che  fe pure  alcuno  (cu faiTe Telema- 
co per  aver  troviU  la  madre  tra* Proci*  a  cbe  di  grazit  addor 
faggia ,  e  pudica  doana ,  e  di  tanta  bellezza  •  a  trattenerli  con  ìa.* 
fcivi  ,  ed  infidiofi  amanti  ?  Così  ancora,  mentre  paragona  Minerva 
nel  divertir  da  Menelao  la  faetta  di  Pandaro  a  madre  ia  quale  fcac* 
eia  vna  oofca  dal  volto  del  6glhioIo  ,  chi  oon  ammira  tanta  baf- 
fezza  e  viltà  ?  Che  quando  anco  avelie  perciò  voluto  rapprefentar 
la  facilità  ,  con  la  qual  venne  divertita  detta  iaetta  ,  non  doveva 
ufar  fimilitudine  sì  vile  ,  ed.  inficme  (  giacché  Menelao  reflò  pnC 
gravemente  lèrlto^  poco  a  ptepolito*  Ma  chi  potrebbe  raccontare 
in  quale,  e  quante  bafTezzc  incorra  ,  mentre  fi  pone  a  defcriver  con 
tanta  minutezza  le  cofe  ?  Uditene  alcuni  efempj  ;  e  prima  nciia 
^mil  defcrizione  di  un' albergo,  0  loggia  d'animali: 
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Qiicft'  il  ptftor  fabbricata  s' avea 

Da  sè  perchè  del  gregge  ibfle  albeigot  , 

Mentre  il  Signore,  e  Rege  era  lontano 

Senza  la  fpofa  d'elTo»  o'i  vecchio  padre 

Laerte  con  le  pietre  ,  «Itraode  «diotte«         '  ' 

£  d'  afpra  fiepe  ,  «  pungente  h  dak 

Ponendo  >  e  legni,  e  pari  ìnromo  intomo 

Speflì ,  e  folci  «  cagliando  delie  querce 

La  parte  incen»  di  colore  of€nro. 
e  poco  dopo  narrando  ,  come  quefto  paflor  ftoe  federe  ITIifle; 

E  Io  fece  federe  ,  avendo  inficme  • 

Legato,  e  firetto  un  fafcio  di  virgulti, 

B  wpr»  vi  éHiek  i  um  gran  pelle 

D*una  Capra  felvaggia  ,  ch'avea'l  pelo 

Ch'era  il  fuo  proprio  feggio.  e  grande»  e  folto:  ' 
ed  indi  nel  farli  un  conviro 4 

.  Sen  gk)  verfo  la  Manda  ,  dove  if  ffcgge  ' 

De'  Porci  fi  giaceva  ,  e  due  ne  preìe  ■  <  •  ■  • 

E  fcco  ambi  gli  adduffc  ,  ed  ambi  uccifc,  •  -  • 

E  gì'  inSlzò  poi  negli  tenti  fpledi       :  . 

E  '1  tutto  <:otco ,  avanti  il  iaggio  Uliffe       *  > 

Caldo  portò  ,  dentro  li  fpiedi  ancora  . 
Ma  che  vo  io  »  trattenendomi  in  iìmili  batfezxe»  già  che  per  ftfne 
fBoflrane  anche  tt«'  inieto,  «  bea  Itongadifeorfo  iàr»  baftevole  ? 
Ma  forfè  alcun'altro  ,  a  cui  tocchi  paragonare  In  cotai  baflezxe 
Omero  con  Virgilio  •  e  col  Taffo  con  miglior  ozio  ne  &rà  men- 
zione, fnpplendo  a  quello,  che  a  me  confetido  la  bcevicà  del  tempo.* 
Laonde  per  coochiuder  quel  tanto,  che  apparticneaquedo dubbio  , 
non  avendo  avuto  bifogno  Omero  difccnderc  a  queflc  baflczzc , 
per  cagion  della  rima  >  come  tallora  é  avvenuto  ali'  Arioflo  :  ed 
tflcndo  molte  nuracrofe  e  freqaeaclj  non  foiò-vedert,  che  OineRl 
non  refti  In  quefta  parte  ancora  d'induftria  inferiore  all'  Arlolto  ; 
maffimc  che  qiicfti  mcfce  con  le  baffczze  «  alcun  fale  onde  porge 
alcun  gutto  generando  comico  diletto  e  rifo  ,  del  qual  manca 
OnMD»  ;  laonde  mentre  l'Ariofto  (  per  nfar  nuovo  eifempìo  )  %U 
lor ,  che  RodoiMte  icrìica  ia  teOa  il  Gi¥aUo  di  Maodricardoì 
va  dicendo.'  '  ^  *  ■ 

il  mifer  non  avca  t  l'elmo  di  Troja 
-  Come  il  Patfoa  ^  oad^  tìonvieo  che  mnoja  1 
dA  ben  nel  Comico,  ma  però  con  qualche  grazia  »  onde  alletti  . 
Dove  che  Omero  ù  abbaila  sì  «  ma  fenza  porgere  alcun  diletto,  fe 
però  akan  non  l'tudaiTe  oflérvindo  nell'Iliade  «  ascntfe  Voieaoo 
iU  per  zoppicare  .  della  rifo  fra  i  Del  ;  che  pur  mille  volte  l'avcan 
veduto  ir  zoppi^-ando  .*  o  mentre  Terfite  vicn  da  Uliffe  col  fcet- 
tro  (  né  icQZa  i  ndeguitàper  certo  »  ed  ofièfa  del  decoro)  battuto» 

Ili  1  epro. 
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e  provocato  a  lagrime  ,  con  eccitare  i  circolami  a  riìo  ,  o  pur 
cereiflc  di  ritftrlo  dt  que*.  verfi  deirOdiflèi ,  ac'qialifuor d'ogni 
propofito  canta  :  >  ■ 

Così  diceva  :  c  Telemaco  intanto  ■  . 
Uno  fiarnuto  »  eoo  gran  forza  inoirc>     *  ::  : 
die  rifonar  facevi- d' ogni  intorno.      -  ..* 
La  regia  cafa  con  terribii  fiiono  /'       ^  .  . 
Onde  aiior  rifc  Penelope  faggia.  .  .  - 

owsto  quando  Ancioo  propon  quel  feflofo  gioco  dionidos  • 
O  cari  tmici*  e  non  fn  cerco  Q^ai  :  „ 

11  più  bel  gioco ,  e  di  mnggior  diletto    .        ..1  " 
Quando  quel  ch'ora  gli  alci  Dei  celcfti   ■     -  • 
Hanno  condotto  dentroi  a  qnefle  cafc  ; 
11  Peregrino  »  ed  Irò  Infieme  fono 
A  gran  contcfa  ,  e  per  combatter  pronti* 
Ma  venite  ,  e  fpìngiangli  a  ciò  veloci  • 
dove  jnfoinma  il  gioco  s'iotrodaoe,  con  quefii  vcffi» 
Qui  fon  due  ventri  di  cavrctto  porti 
Sul  loco»  c  fon  per  cena  apparecchiaci 
.  Dt  noi  •  c  fon  di  fangue  .  e  graffo  pieni» 
-  Or  dtki  di  quefti  vince  ,  e  più  cobudo 
Si  trova  effcr  dell'altro  ;  fcelga  quale  , 
De*  due  ventri  li  piace  »  e  quel  fi  prenda  ; 
S  fempre  tra  noi  fiar  deggia  al  convito  •         -  l 
Nè  pofla  altri  ,  che  fia  mendico  errante  . 
Dentro  mafchiarfi,  e  gir  chiedendo  cibo* 
Abbiamo  già  rifpollo  a'  dubbj  molto  principali»  e  querele  mok* 
ampie  e  gravi,  portate  conerà  dell*  Ari(^o;c  moflnto  •  che  que* 
fti;  fc  ne  refti  parte  fcarco  di  colpa,  parte  affai  racn  reo  di  Ome* 
ro  ».  e  pertanto  (  per  quello  che  appartiene  a  cai  dubbj  )  a  corto 
peravvtntura  »  a*  i  turbato  alcuno  per  udirci  dire  •  che  noufoTa^ 
mente  il  Ta(To  •  ma  TAriofio  ancort  fi  avanzi  (opra  di  Omero* 
jIìXU.  Ma  eccomi  giunto  a  Pelago  qnafi  immenfo  ,  e  pieno  di  varj  fco» 
r  XllL  gli»  pofctacilc  giàia  elezione  delle  voci  t  la  frafe»  e  maniera  del 
ebe  mp-  dire,  ed  il  numero  dell*Ora8ione  (  colè  le  quali  da  principio  al 
a^e'vòfi        abbracciano  il  Poema  )  vien  riprefo dagli  avverfarj  nell'Ario- 
frafi ,  t      '         c'^^  tanto  più  mi  fgomento  .  quanto  che  avendo  quelli 
KHwtfn.  due  Poeti  fcritto  in  linguaggi  molto  diverti,  non  mi  fi  porge  cam* 
po  di  paragonar  vóci  con  voci  ,  frafi  con  frafi  ,  numeri  con  no* 
meri,  onde  poi  fi  riconofca  in  ciò  l' elezione ,  il  giudizio,  e  Tacu* 
tezza  dell'orecchia  di  ciafcuno  :  ed  in  fomma  di  quale,  equ&o* 
tt  eooellenza  »  e  finezza  fii  l'elocuzione»  eilverfode'IorPocfliit. 
Che  per  dir  de'nooKri  (  che  delle  voci  *  e  frafi  la  diverfità  i  alTai 
ben  nota  )  Omero  con  1' Esametro  andò  poetando  :  l'ArioDo, 
ali  incontro  [già  che  l'Elfametro  nel  Tofcano,  o  italiano  Idioma  « 

qoal 
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qual  fe  ne  fa  ila.  «agiooc  ,  mal  li  addatta  >  oc  vien  polio  io  uio  j 
rEMecafiIlabQ:fitieac  c  quegli  inoltre  eoo  .metri  o  piedi,  ficco* 
me  ancora  fecer  poi  i  Latini,  vàcaroinando  :  quelli  gli  accenti  »  ed 

iflor  fuono  attende,  e  con  qncrti  dà  forma  a' fuoi  vcrfi  ;  quegli 
non  s'aiiringe  a  certa  nioltitudiae ,  o  determinata  quantità  di  tllia- 
i>e  .*  quelli  le  ha  quafi  del  tutto  detemioate  •  e  Me  ;  inducendo 
di  più  ,  o  riccncndo  le  rime,  delle  qaali  Omero  fu  in  tutto  fcar« 
co  .  E  pertanto  già  che  e  di  voci,  e  difrafi,  e  di  metri  o  numeri, 
ci  fi  offfrifcono  tanto  div.-rli,  io  nonardifco  entrare  in  5Ì  ampia  » 
difficile  >  e  peravvcntora  minuta  »  e  fpinofa  ,  e  perciò  anco  raole- 
fla  e  odiofa  tenzone  .  Andrò  pertanto  radendo  il  lido  di  qucHo 
pelago  :  e  quanto  potrò  più  in  breve  mi  fpedirò  di  ià  tcdiolì  dub- 
bj  .  Dunque  a  me  fembra  ,  che  l'Ariofto  ficooiae  ncir  altre  virtù 
poetidie»  cosi  nella  elezione,  e  felci ta  ^lle parole»  nella  irafe,  e 
nel  numero  abbia  di  gran  lunga  fuperaro  ,  qualunque  Epico  Ita- 
iiaii  Poeta  ;  il  qual  abbia  fcritto  avanti  di  lui.  £per  queflo,  chi 
prenderà  a  paragonare' In  dò  l'Artofto  co*  detti  Caklaminfi  » 
Eroici  o  Romanzieri  ,  come  aitrni.  piace  j  troverà  che  alcuni  poe* 
mi  a  petto  del  Furiofo  fon  qual  piombo  ,  o  ferro >  o  rame,  ali* 
argenco  .  Laonde  fé  Omero  ,  come  Horì  in  antico  fecoio  ,  parve 
a*  poderi  maeftro  dell'eroico  verfo  [  benché  egli  »  e  Tainira  fe^ 
gu^  nel  verfo,  e  con  Eùodo  n'ebbe  tenzone  con  rcftar  vinto: 
oltracbc  Diodoro  ,  ed  altri  vanno  raranventando  Palamede,  Cori»* 
no,  ed  altri  eroici  più  antichi  con  molta  lode  J  l'Ariollo  fu  in 
queHo  vincitore  degli  antenati  :  anzi  per  mio  giudizio  fa  il  primo  , 
il  quale  diede  forma  all'  Epopeja  con  dignità  ,  c  decoro  .  H  (e 
l'Ariollo  [  per  reftringerfi  tanto  più  a'  propoiii  dubbjj  non  poe* 
tò  lo  tutto  con  hi  lingua  Tofcana  f  benché  fe  nè  fcoflò  di  ra- 
do •  oaitneno  aflìai  meno  deVfool'antecefTorl  ]  nè  anche  Ome* 
ro  fcrifle  con  Attica  lingua  f  che  qucfta  era  la  perfetta  rra'Gre- 
-ci  J  ma  nella  Ionica  per  lo  più  :  laqual  lingua  c  ilimata  all'At- 
tici inièrior  di  non  poco  ,  anzi  f  come  peregrino  é  dimorò  In' 
varie  parti  della  Grecia.  ]  e  della  Dorica  ,  c  dell*  aftrc  lingue  Ct 
valfe  .  Sicché  non  fol  dall'Attica  ,  ma  dalia  Comune  la  qual* è 
con  fAttiai  più  congiunta,  reftò  lontano  .  Sebben  poi  h  hngua 
OONCioa-.f  per  cosi  dire  J.  nel  verfo  è  (lata  abbracciata ,  e  feguitn 
per  trovarfi  in  qucfta  fcritra  l'Iliade,  e  Odifea  .  E  fc  PArioflo  per 
cagfoo  della  rima  è  Ù&to  talor  licenziofo  [  vagliami  pure  a  confcfTare 
il  Ter»  J  per  certo  •  che  Omero  p^r  ctgion  del  Metro  [  per  più 
agevolmente  dico  fpcdirfene  informarlo  j  è  pieno  di  licenze  va- 
riando le  parole  e  di  lettere  ,  e  difillabe,  quafi  dovunque  It  ven- 
ga ad  ufo.  E  fe  Omero  fu  ftimato  grandtloquo  ,  contuciociò  nel 
fomutr  l'eroico  ignorò' la  virtù  «  d'accompagnar  gli  acanti  co* 
piedi  e  metri  :  Sicchc  poi  il  fuo  verfo  ricfce  fcompolTo  e  languido," 
e  quiUì  iiiBi£li«Dte  alla  prola  ;  dovechè  l' Arioilo  non  craifc  di  quà 
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languidezza  i  ne  ebbe  intoppo  alcuno  •  Laonde  fu  ben  fuggita  tai 
langnjdezzt  »  «  fuono  si  «ojofo  »  non  foJameoce  da  Virgilio,  cdaT 
L  tini  ,  ma  rincora  da'  Greci  di  men*  antichi  fccoli  :  febbcn  qncfii 
non  iepper  mai  avvaazarfi  io  ciò  molto  ;  tanto  pregiudizio  l' avea 
portato  l'antico  difetto  di  Omero  il  qual  già  fcdeva  Macftro 
degli  Epici  «  Ma  ben  fepperciòfar'i  JUcIni ,  e  fopnctOtCD  VIrgi- 
lio  ,  il  quale  meglio  d'ogn'altro  ,  accompagnando  gli  accenti  • 
c  il  fuono  co'  luetrt,  e  piedi,  diede  incredibii  grazia  >  e  maefià 
ti  verfo*  £  pertanto  convien  confefTare,  che  n^anco  Omero tvel^ 
fé  ofeocbk  pari  al  bifogno  .  cvedeiTe  quello  ch'eiftcevadi  me* 
flicro  per  rendere  il  verl'o  all'oreccliia  in  rutto  foave  ,  e  grato* 
£  febbcn  cotal  difetto  è  comune  ad  Omero  con  Etìodo»  ed  al> 
tri ,  i  quali  poetarono  con  rsUàmecror  fioeome  alt*  ArioAo  è  co* 
mune  con  gli  altri  Italiani  Poeti  il  ritrovarli  fcarco»  d'untale,  e 
tanto  difetto  ,  non  perciò  rcfta  che  in  qucfta  parte  il  verfo  dell' 
iiriofto  non  polla  con  verità  anteporiì  a  quello  di  Omero:  iìe60« 
ne  air  incontro  allorché  V  Atkmo  per  mancamento  di  cxnnoda 
rima  lafciaffe  addurli  a  qualche  inezia,  o  bafTezza,  non  perciò 
rcAercbbe  di  effere  la  ciò  inferiore  ad  Omero  ,  perchè  il  ventre 
addotto  in  anguftie  >  e  baflezze  per  cagion  della  rima»  fo^fealui 
comune  con  altri  Itafrani  rimatori.  Sebbene  è  anco  veriflìmo» 
che  fjccomc  l'Arioflo  a  paragone  del  Bojardo  ,  ed  altri  più  antichi 
Poeti  di  quedo  genere  »  riufcì  di  fingolar  roaeflà  «  e  dolcezza  • 
cosi  men  .lrcqaeotf  fon  ie  baffezze',  nelle  amili -cnafe  per  cagion 
della  rima.  B  pertanto ,  già  che  Onero  (e  non  per  cagion  del 
metro  ,  almcn  per  difTctto  dell'antichità,  e  molto piùdcl giudizio , 
cafcò  in  influite  bail'czze»  (egue  che  in  qaefio  ancora  1' Arioftofia 
da  riputar^  meo  reo  .  Ma  già  panni  di  ndfttr  dairakra  parte  al* 
cuni  i  quali  fi  querelino  ,  ch'io  frattanto  affermi  ,  che  l' Arioso 
c  ntirciczionc  delle  voci  ,  c  nelle  frali,  o  maniere  del  dire,  tallo- 
ra  !i  lìa  dipartito  dalla  Tofcana  favella  ,  o  miglior  ufo,  ed  eircm-* 
pio  de*  più  lodati  :  e  molto  più  fi  querelino,  di 'lo  gli  atitlbnireà 
hafiezzc,  ed  intoppi  per  cagfon  della  rima  .  E  pertanto  io  ,  già 
dip  l'ho  f<iCto  odia  virtù  tanto  del/c  voci  ,  c  delle  frali  quanto 
del  numero  (uperiore  .a*  più"  and  Al  Epici  naifani ,  e  di  più  all' 
iHelfo  OoKfa»  vogliose  mi  fia  ledco  confèiTare  ,  e  far' anco  mo- 
li ra  di  qtianro  tntt'ora  mi  fi  contende  .  E  prima  chi  prenderà 
r/  mo-  ^'  'CA^correre  alcun  Furiofo  de'  più  antichi  ,  s'  accorgerà: 
ji.a.ché  ^ctìu  dubbio  ,  die  non  poche  »  benché  mhiote  foci  r  fono  fiate 
i'^rteflo  di  (iioì  più  affezionati  con  qualche  gentil  mutazione  (  lieve  però  , 
mirelo'  e  forfè  con  pochifllma  ,  o  nfuna  ofifefa  del  fenfo  primiero  )  ridot- 
ntzione  regolata  maniera  .  Ma  lafciando  anco  tuttociò  da  parte ,  c 
•(^JJJ^*"  facendo  giudizio  del  Fariofo  nello iiatso  ,  che  al  prefeitite  fi  ri-- 
n/or  (j;.  trova  ,  r^on  è  dubbio  ,  che  non  mancano  effempj  di  quanto  iodì- 
/itufo.  cevM  .  Laonde  coniclfo  »  benché  m^kc  v^i  (die  da  que&c  farò 

ptia* 


DELL' ACCADEMICO  TRA  VIATO.  42f 
prrncìpio  )  le  quali  a  prlmi  irifia  per  parer  peregrine  •  o  in  racco 
latine  ,  o  per  altra  oigiOBe  *  potrebboa'  ad  alcuno  parer  ieoia 

ciTcmpio  di  lodato  Aurore  »  c  in  fomma  raen  regolate  dcbban  per 
o£ni  uodo  riceverli  per  regolace  «  e  buouc  «  come  compagna  per 
oompagaia,  dotta  per  ceoieDzao  psoni»  cofluma  percoftume^ao* 
cafcia  per  fccma,  razzi  per  raggi,  inchieda  per  imprcfa,  pennati 
per  uccelli,  di  botto  (ch'egli  si  fpeflb  ha  in  becca)  per  di  Albi- 
co •  £  così  anco  procella  >  adulto  ,  capti vo  ,  amatore  »  podciìà  > 
feione,  damK  abhorrc*  fibra*  templi,  loaide,  delubri ^  cppiau* 
do,  affonna,  latr.i,  aula  per  ardita  ,  nofirale  ,  aftro,  terrltOfO  * 
parteggi,  emerga,  largiti,  lutto,  difpaja  ,  verbo  per  parola ,  me* 
ero ,  conquifo ,  aoge  ,  aflerabrarG  per  adunarti    Aclo  ,  e  iimili  .* 
poiché  cotai  voci  parte  nel  Petrarca  ,  parte  ia  altri  buoni  autori 
r'ancorchi  alcune  nn  fian  forfè  molto  elette,  e  d'Autor  in  tutto 
iodato  )  &  vaa  ritrovando  .  Coofeifo  parimente  »  che  alcun' altre 
'voci  vengoa  tfftte  fbrfe  dafI*ArioAo  fcaza  effanpio  di  Jddtto  •  o 
aliMa  MI  noto  autore  •  Le  quali  nondimeno  con  baon  gindizio» 
a* io  non  m'inganno,  fon  trarre  dal  Latino,  o  in  fomma  riefcono 
accomraodace  e  gentili,  come  garrulo  (  che  garrulo  eremita  cantò 
'molto  leggiftirtmenre >  plerero,  inerte,  denigrò,  refulfe»  interoet» 
ta  per  occupata  o  prefa,  inafpera  per  inafpra,  invafa  perrrangu*- 
già  e  mette  nel  vafo,  femmine  omic  de  e  r^pc  oiDiciJe  per  fcmmt» 
ne  e  ripe  micidiali  ,  Saro  (  che  Ruggiero  apunto  per  cffcr  di  pri- 
ma l»rlHi  chiamò  giovane  foro)  gleba ,  non  iknabile,  truce,  pro« 
pagare,  agone  (  clie  Marziale  agone  difle  con  b:l  giudizio)  eller* 
refatu,  compleiO,  uditrice»  coimubio»  aufpicc  ,  e  pronuba .* 
(  che  aufpice  eiriw  Amore, 
H  pronuba  la  moglie  del  paftore , 
cantò  dolcemente  J  cflamina  ,  imaginofo  (  che  fonno  imaglnofo 
d ifs' egli  )  truculento  ,  muliebre,  accettabile  ,  egroto  ,  mirando, 
ultrice,  Atlante  e  (  che  Atlante  e  cdonne  cantò  J  fonetli  per  rem 
da  funcflo,  calamo  per  factra  o  Arale,  con  qualche  altra  voce  tw. 
le    ipecialroente  che  al  vcrfo  ,  rimato  mafCrnc,  fi  concede  alquan- 
to più  di  licenza  che  alla  profa,  altra  che  le  voci  che  dal  Latino, 
vengon  non  fenza  giudizio  derivare  ,  con  i'nib  poi  divengon  più 
foavi  e  care,  ficchè  fin*ora  1*  Ariofto  a  me  par  degno  di  molta  loda  . 
Ali' incontro  mentre  ci  dice  figmcnto ,  pcrfcura  (  eh'  ei  dille  in  hì^v,o  di 
pedfevera^  invidendo,  oflìdionc,  nummi,  multa  per  pena ,  che  per 
ebbe opicbbe per  plebe, ritroguardo,nnmerofe,efpulfo,  redire ,  nautc 
per  roarinajo ,  faftidio  per  fallo  ( che  tanto  forfè  vai* in.  quel  verfo  * 

Tutta  d'orgoglio  e  di  faflidio  piena  )  . 
digreflb  per  digreflìone  ,  torbi  per  torbidi ,  colubri,  relinqne  ,  fu 
tire,  aduoatore,  fn£R>tfe  con  qualch*  altra  voce  ralc,  pare  in  ogni 
modo  licenziofo,  afproe  difettofo  :  pofciachè  fcbben  qncfte  parole 
fon  derivate  dal  Laiioo,  e  perciò  han  non  minor' ofcurità  d'alcun'. 
•  »—  altre, 
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•Irre  le  ^aali  pur  lieeiislofiiiiciite  pteTe  d'ihcondtf  ,  eone  sm»> 

Ift  che  ditTe  per  far  fefta,  smacco  per  abbondMteisente ,  fcongiu- 
razione  ,  fembre  c  firnili  ;  nondimeno  a  me  pare  ,  che  l'orecchia, 
non  volentieri  le  folicnga.  e  che  né  anco  i' uio  poifa  gran  latto  ad» 
dolcirle  e  renderle  colerabili.  Siccooie  uoo  Bieatre  ci  ciact.* 

Cosi  fareodo  il  Stncin  bizztrco« 
ed  altrove  : 

E  dove  furiava  il  palafreno  • 
il  dir  furcndo  e  furiava  »  alla  mìa  orecchia  non  aggradriòe  •  Cut* 
tochè  qrtcfte  voci  dal  Latino  fian  derivate.  E  forfè  il  dir  botta  pef 
colpo  o  pcrcofla  •  acciò  in  luogo  di  acciocché  «  abbi  per  abbia  • 
veniro  per  vennero  «  mano  per  mani  »  avria  per  avrei  ,  non  è  ia 
tocco  regolato  e  fìcuro*  E  queftoche  da  me  è  (lato  accennato  delle 
parole  t  fi  può  modrare  anco  di  alcune  frafi  ,  le  quali  dure  ed 
afprc  o  fuor  di  regola  ,  ed  in  una  paro/a  diffctrofe  riefcoao  :  co* 
ine  nel  dire  pìcdol  faflfi  per  piociofi  fafn,  e  coti  fmniortal  cvoftl, 
crudcl  conflictij  formidabil  fuoni  ;  poiché  «  febben'una  volta  diffis 
il  Petrarca  innumerabiJ  per  fnnumcrabili ,  turtavi.i  cotalMccnza,  a 
chi  brama  fuggir  ie  durezze  ed  afprezze,  non  è  da  prendere  di  leg- 
giero ;  il  dir  parimente  non  Aimo  di  valer  meno  di  fui  y  lor  dicer 
tocca  >  per  lor  tocci  di  dire,  fi  periglia  per  fi  mette  a  periglio  , 
potea  di  loro,  per  potea  fopraloro»  fevifofle^  ia  Juogo  di  ic«vi 
foflc  fiata  (  che  in  que'  verfi  :      •  • 

Quivi  non  era  Bradamtittè  «Ifom 

Ch'  aver  folca  governo  del  p.iefe  .* 
-  Che  fe  vi  ioffe  »  a  far  fcco  dimora 

Gli  avria  tforzaet  con  parlar  cortefe  ; 
fcnza  dubbio  >  fofTe,  è  pofto  in  vece  di  fofle  fiatai  mette  in  volta 
per  mette  in  fuga  o  sbarjglia  ,  traffgni  alla  progenie  per  traligni 
dalla  progenie,  brillar' ii  coraggio  per  falicUar'ii  cuore o  eccitarti 
r ardire  ,  foia  da  fcbi&fe  anzi  cbe  nòf  ficcomeaaeo  Udir  inoMt» 
te  ,  ed  In  fingolar  pi.iccrc,  in  vece  di  dir  fra  molte*  e  per  fingo- 
lar  piacere  ,  con  qnaich*  altra  fimi!  frafe,  non  è  per  mio  avvi- 
lo molto  da  lodare  o  imitare  .  Oltrachè  il  dir'  un  fpirto  fon 
(lato,  lor  fcorno,  e  fimrli  non  è  in  tutto  regolato  :  e  pur  di  fi- 
milc  durrc77c  ,  n'è  fparfo  il  Furiofo  :  ficcome  iifa  parimente  dir 
pri  campi,  pei  fianchi,  invece  di  dir  pc' campi  pc' fianchi  «  o  per 
li  fianchi}  e  per  li  campi  ,  oltrachè  cantando:  ' 

Tu  poi  tua  forza  in  me  prova,  e  tua  fptdaf - 

Se  qiicda  abbia  vigor,  fe  quella  rada, 
poa  le  voci  quella  ,  e  quella  fuor  dei  fuoi  luoghi  «  poiché  dovea 
dire  , 

Se  quella  abbia  vigor  ,  fe  qnefla  f«dl. 

Che  poi  fi  lafci  far  violenza  della  rima,  e  da  qucfia  vfnga  indot- 
to a  durezze ,  e  baffczze  >  ed  in  una  parola  perciò  riefca  man- 
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dicwle  •  fi  poò  ricooofoerad»!  iegHoncieflcaipi»  oe'quaJil'ulcioie 
pnitlfe  ,  fon'oitra  modo  liceoiiofe 

L'avea  dcJU  (ut^.  Aiffe  *  iafifuctt  t  dotti 
per  amroaeftraM  •          ..     -  . 

Del  pubfffM  11  «MCtaor  già  fifop 
per.  iioende . 

Ri{po(e  alco  Signqt  »  dir  non  ÙLpt'm» 
per  non  faprci  .      .  > 

Cfa*  ftl  fiero  fioontfo  abbine  ogni  gioftfiMB  . 
per  gìoftratorc . 

Codui  fi  (agitò  lor  come  cagnauo 
per  cagnaccio* 

Altri  dac«ihe.*  ed  «Itti  flcf  vagglaiiti 

per  vigilanti  . 

.Ql*>"^'  ^  Qocch/cr  trovar,^  per  Fi>aciaiciorre  '    .  . 
.ia  vece^i  pec  fdùrf%  di  fnecia». .  : 

St  fa  durezza  tua  prima  non  molli 
per  fai  molle,  o  roollifìchi  .  Così  anco  per  accordar  la  rtmadiife 
Qopo  in  luogo  di  Tjloppo,  o  fciroppo  ;  dit'corro  per  dircorrimeo- 
•fo  o  oorfo  quik  e  là  iècto  t  multa  per  pena  ;  crcM^  per  frcqueacl 
o  fpcflc  :  grcmio  per  gremibo  ;  clcggia  per  elegga:  noccfTì  perno- 
cefTe  :  andalti  per  aoda(fe  »  andorno  per  aodj^ono^  o  a^aro.»  l'ui< 
iblfe,  che  di  Brunello  canto  appunto.       „  .      '    .  . 

La  fella  fu  quacr'  afte  U  iuffolic  *   .  . 
Con  qualche  a/rra  cofa  tale*  che  per  brevità  traIafcio>  FÌDalmen« 
ce  ,  ch'egli  abbia  uiiorf  qualche  verfp  durp*  o  «Tpròt  o  langui- 
do'è  chltro,  ncncre  auu»: 
,  .       Sedca,  falir  fuor  di  quefli  acri  torbi. 

•  E  eh 'a  te,  &  ad  ogu' altro  non  rifponda*    ...  j 

A  un  fgrignuco  mollro  •  e  contrafacto*  . 

<^Bdo  fivaoi  delle  oaJd'Iotcrion* 

La  qual  per  rinviolabil*  acqua  giuro. 
.        Eccecc' Uggieri  e  1  Marchefe  di  Vienna* 

Porto  il  contrario  a  chi  ufa  falfirade  • 
.     Fra  dne  montagne  enrrò  in  un  tiretto  calle  . 

Con  gli  occhi  cicchi ,  e  non  vi  5' ha  alcun  fcampo  • 
ne*  quali  vcriì,  .come  di  più  in  alcun' altri,  l'eiiiìon  d'alcune  lec- 
cete rende  fnooo  «ott>*  afpro  .  AllVincootio  ù  ofktì&oao  verfi  . 
languidi  ,  come  allor  eh'  ei  canta  :  . 

Che  ambi  avean  per  la  bellezza  rara. 

Che  olerà  »  che  fa(ro(a  foffe  e  ftretta. 

Fece  il  Re  di  Daaafeo  ra  quelli  giorni 

Ma  tanto  a  quelli  colpi  ella  fi  mofTe, 
dove  per  non  farfi  la  folita  clifiiMie-  retta  l'orcGCllia  000  beo  (odr 
di^ùcca  .  L'iiletro  avviene  in  quel  verfo  ; 
Q^r.diTorq.Tairo.Vol.XL  Kkk  Ne- 
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Nemica  natortlmeitte  <lt  j)ice,   *  >       '     t  * 
poidiè  Iter  naocamcnto  di  tccenti  ^  al  deMro  luogo  >  Kon  verfet» 

ma  profa  ne  ricfcc.  E  febbcn  qucft'  efcinpio  ,  ramo  flell'  Arioflo , 
quanto  nel  Petrarca  (  che  dal  Petrarca  •  noo  fo  conM  ,  fu  ufaco 
prima  )  è  ibrfe  unico  V  fiochètiiktn*il(mf«evfi>i  V1lioftan«ll^ml 
-  fit  d'accenti  così  privo  ■»  che  del  rutto  profa  ne  fembri  t  Aatidf- 
meno  fe  n'offcrUcoao  aicnni  altri  pur  languidi  e  quafì  zoppi 
per  cagion  dell'accento  .  Tale  è  quello,  che  per  altra  occafiodOa 
Jo  rhBcmbraf*  4iaaxif  .  t  .   e  .   u  .  . 

Quando  fi  vuol  ddle  calde  hi  ter  lori  .''-ir'; 
quello,  •  «      '     '  '  ' 

Che  fenza  dubbio  eli' è  Angelica  bella.  - 
Ha  dunque  1*  A  riodo  «bei  e  finfi  tkeioifék  's  hadtretteri  ha  lati* 
guidezzc,  ha  baflczze,  maHlmc  per  cagfon  della  rima  ,  fcbbcn'a 
perto  degli  Epici  Italiani  fuoi  amecefforl  n*è  così  icarco*  che  ne 
può  auaiì  parer  digiuno  :  tanto  più  eflcndo  qnedò  Poema  più 
'd'onralt?» ampio*  e  calriBfomà;  cbe'per  una  parola  ,  o  fnfe 
difctrófa  e  manchevole  ,  o  verfo  languido  od  afpro  ,  e  in  Utia  pa- 
rola licenzioio  o  reo  ,  cento  e  mille  fe  ne  oèerifcono  pieni  di 
4Ìolcnca  e  dì  leggiadria  .  B  per  ^ueft'aneo  lo  cefto  nel  primiero 
•parete  :  che  cioè  in  quello  genere  di  baflcsze  e  difetti  ,>  quelli  di 
^^j^'Omero  (ian  di  gran  lunga  più  tìcmerofi  ,  c  mòItO  maggiori  .  Che 
sii  ^'IK>1  <'  Poema  dell'Arlotto  fia  di  molte  favole,  noo  fi  nega  ,  ma  fi 
ptrtkm-eónMk  di  buona  voglia  s  -e  nmio  più  ,  quanto  cbe  di  già  a' è  non' 
4T//a mo/- folli nien te  niofiraro,  che  II  Poema  di  molte  favole  mni  ifia  m^b 
MItfà-  ^*^°*  ottimamenre  ritenere  II  fecondo  luogo  i  anzi  al  pr?- 

moafpirar'anco  qualor  nell'altre  condizioni  e  virtù ,  moltofi  avan- 
zi ;  ma  che  di  più  •  4\  Furlofo  per  moire  e'HHllte'-ntgloftt' tratte 

*  da'nodl  ,  e  fcioglimentr  delle  favole  ,  c  trafnnirationi  dt-iR}lrtuna  , 
.dalla  viva  rapprcfentazione  delle  cole  r^efc  ad  imitar^  /  dalle 
comparazioni,  e  {ìinilirudinij  o  eflempj  ,  dalle  profopopeje  ,  la* 
Meliti  ed  afiètti  maravigliofi ,  dalle  belle  e  nobili  imirazioni  di'fa- 
ino!ì  Poeri  e  fcrirrori  ,  dalla  rara  e  varia  erudizione  fparfa  per 
entro  il  Poema  tanto  dì  Aerologia  »  Cofmogra&i  .  ed  altre  nobili 
feleoie  c  dotiriiié  ,  quanto  d^  Morie  •  't  favolaY-«lle<)ual]  oofe  fi 
poflbn'aaòo  aggiungere  i  colori ,  citimi  d'eloquenza*»  e  dfPóefia) 
(ìa  da  proporre  all'Iliade,  ed  Odiflca  ;  maflìme  effendo  qnefle  an- 

XV.  Cora  poemi  non  d' una  fola  favola  .  Ma  però  ù  nega  ,  eh'  il  Fu- 
€be  mp-  rfofo  manchi  dlEpIfodi,  perciocché  lèbbiw*è  In  buòna  parte «vro  , 
^u'e-  Furlofo  venendo  teÌTuradi  varie  favole,  fcmbra  imitare  Ifio- 

^y^y/  riadi  molti  e  vari  fatti  ,  nondimeno  in  tanta  e  tale  ampiezza  ,  da 

*  -anco  luogo  agli  Epifodj.  E  chi  non  vede,  eh'  il  fatto  dell' Eremi» 
'M«  dico  del  vecchiarello  amante,  con  Angelica,  vjen'fntrodorro. 
-COm'  Epifodio  ?  cosi  quello  di  Pìnabello  con  Brad.-?manrc  ,  d'Ario- 
dante,  di  Gabrina,  di  Fiordifpina  e  Ricciardetto,  e  di  cene' altri . 
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£*beo  vero»  che  aoa  è  in  cucco  agevole  il  poter  Tempre  difoeroere 
fra. tanta  varietà»  e  moltitudine  di  fatti ,  quali  Hcno  Epifodi ,  equa-  --V.XVl. 
Jl  appartengano  alle  favole,  per  così  dire,  eflcozi^li  del  furiolo;  ^'  9"'J' 
;^ii)a  peiòqucH' jdif^rodubbionafce  ucll'^OdilTeaed  Iliade»  ficcoroesè 
:chiaraoiei)ce  fattp  iepnofcer  da  altri',  X^otU  flW(o.  <lei(a  favola  «  ^àuifelr- 
degli  Epifodj,  quanto  del  loro  ufo  ,  e  modo  perdiftingucrli  e  ben  „cr 
difcerncrli»  hanno  tenuto  ragionamento  .  Che  perciò  |ioa  hf^ .  ne- Efi/tdJ. 
cedìià  di  tratteacrnii  in  quefla  parte.  Solo  avvertirò  per  ora  >  che 
ficcome  r  Anodo  fuol  ccfler  le  fàvole  »  e  parti  eflen^iaij  <tel  Tuo 
Poema  inguifa  tale  ,  che  le  comparte  ,  e  difpooc  in  varj  luoghi 
(  quello  che  fa  anco  Virgilio  dell'  azione  o  favola  dell'  EueiUea 
ed  Omero  dell*  ira  d*Adiuf(  )  'liiceniwttefldofe ,  ripigliandole»  ed 
infoma  mcoandole  a  Ene  con  dipinti  Jotervalli  »  ijcdic  piuna  fi 
/jnifce  in  una  fiata;  così  l'amore  e  furor  d'Orlando  ,  gli  amoritA 
ie  nozze  di  Ruggiero  e  di  BradajsaQte  «  la  guerra  tra  Agraaiaa- 
ts  t  Carlo-  »  le  difeordle  e  gM  abbatciveml  j,4l  Kodofiooif  »  Mao» 
dricarJoi  Ruggiero  ,  ed  altri  cotai  Campioni,  i  viaggi  e  rimprefe 
d'Allolfo,  le  taocc  igiprcfc  e  cortcfic  d'Orlando,  Ruggiero  •  Ri- 
naldo j  Ajuolfo»  Marfifa.  Bradamante,  e  di  quaicb' altra  Donna  e 
Cavi^ij^io^  appariengooo<4ille  . favole  proprie  ikl  Boedia  »r  che  noi 
chiamammo  ,  c  qualor  ci  torni  ad  ufo  chiameremo  ,  effenziali  . 
Ali'ipcpptro  la  favola  dell' gemica  cou  l'altre»  eh' io  tedè  ricor* 
>  c  di  viù  «Aco  4'u0^fpdaiue ,  Bareno,  «d  Olimpia  o  di  Glori*' 
4|aP9  e  Medoro:»  delle ifemqiiiie.oaiictjkle  .>  di  Fiordifpina  e  Rie*:  .  v. « 
ciardetto,  ed  altre  molte  ,  ficcome  anco  l'iftoria  del/a  fonte  di 
McrlipOit  la  opviliaro  diceria  dell'  OAiero  io  difpregio  delle  DoOf 
ne  ,  Il  fyeòitfo^dfir^iNMiuilMPifi»'  dk .  Rodomoacck  eoa  Attié*  ' 
mili  i  quali  s'inrerpongooo  e  fpedifcono  •  io  una  o  due  fiatfrv» 
fou'Epifodj  .  Sebbeu'  è  anco  vero,  che  conturtociò  ad  alcune azio* 
ni  o  favole  può  darà  luogo  mezzano  ,  anzi  che  nò  :  e  quefio.« 
perché  da  una^^rte  per.gli  .tflMri  e  travasili»  «  .ttkif-.§B»pBi 
le  cortefie  ed  imprefe,  hanno  qualche  fembianza   con  le  primie- 
re •  /e  dall'altra  noo  vengono  molto  a  dilungo  compartite  C  beo* 
^K^iàe  anco  fi  veggono  in  uno  o  due  fiate  condotte  a  fine  J.  e 
ipUdCe  p^r  lo  poema  ,  come  l'eficnziali  •  Tal'  è  la  fàvola  di  Medo* 
ro    e  Angelica  »  di  Zerbino  ,  IfabcIIa  e  Gabrina  ,  di  Atlante,  di 
^USà  t  di  Alcina^  di  i«ogiAiia  e  limili  ;  c  perciò  fi  Scorge  efier 
.-vcrtffimo  quello  »  che  da  altri  k  flato- acoonatoema  tvveifito  . 
uumo  alk  parti  del  Poema  ;  cioi  dbe  ficcome  la  Nac«ra  aoo»  IM-  • 
paffa   da  nn*  eHremo  all'altro  frnza  pilTar  pel  mezzo  (  e  per- 
ciò da  i  più  imperfetti  animali  all'  uomo  palla  eoo  alcuot  ne«-  . 
xeni  :  ansi  ero  k  pliDfe  a  gl'animalt  Inferpoae  aJcniie  -foAt» 
ze  ,  le  quali  parte  ad  animale ,  e  parte  a  pianta  (iroigliano  }  coal 
r  Arte  e  la  poeiia  Imitatrice  delti  Natura  tra  gl'Epifodj  e  le  fa- 
vole principali  aisotttc  alcuna  Àvole  ed  azioni  »  le  quali  parti- 
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cipano  (iegli  cQrcroi  .  £  tal'  è  quello  »  ch'io  rammentava  poco 
avanti  di  Medoro  ed  Anodica  *  di  Zerbino  e  Ifabella^  di  G»< 
brina  ,  e  fimili ,  ch'appunto  ci  fcmbra  che  J*Ariofto  voIeflTc  ac* 
cennarci  qucfta  mediocrità*  d'alcune  azioni  «  c  iavolc  da  lui  iocer-. 
poAe,  quando  volendo  impor.finc  «lift 'fiivoliidi'Aogelipi  ji  e^e- . 
doro  »  ben*  in  più  parti  giàdivifiita  •  ma  però  utc^Dm  da*tc»> 
laiciarlì  »  cantò  in  queda  gnifs  > 

Quanto  Signore  »  ad  Angelica  accada 
Dipoi  ch*u(cl  di  man  del  pazzo  a  tinapo  »    *      ■  • 
E  come  a  ritornare  in  fua  contrada  .  t     '  , 

Trovaflc  c  buon  naviglio  e  miglior  tempo, 
£  dell'  India  a  Mcdor  dclTc  lo  i'cetro  ; 
Fora*  anco  altri  canterjl  con  miglior  plettro* 
Io  fono  a  dir  tante  altre  cofc  intento 

Cbe  di  feguir  più  qiic^ìa  non  mi  cale  . 
Co5Ì  in  quefta  favola  di  Medoro  (  nella  qual'  indovinò  anco  >  Ten- 
done nicito  nofcHnmeote  etoico*-Paema  )  ed  in  alcun' altre  ebbe 
per  bene  di  non  paffar  piò  avanti  Jafciandolc  nella  detta  me- 
diocrità, e  per  tanto  conviene  attendere  diligentcmeoie  la  propo- 
£zloo  del-  Poema  ,  ed  avvertire»  cb^aieim*  «ofe  fi  ciotan  poi ,  co* 
me  principali  e  propofte   fin  -da  principio  apertamente  ,  -  come 
l'amor'e  pazzia  d'Orlando  ,  l'amor  di  Ruggiero  e  Bradamante  , 
la  guerra  Cra  Carlo  ed-^Agramantc  «  l'armi  in  fomma  ,  gli  amo* 
ri,  ««Timprelè-di  Donneile  Cavalieri  :  ed  altre  fi  cantano  come 
dipendenti  dalle  già  dette  .  Sicchc  febbcn  non  fono  in  a/cnna  ma> 
niera  efprefle  nella  propolìzione  ,  nondimeno  fervono  in  tutto  » 
quelle.  Tal'è  quello  ,  che  (i  canta  di  Atlante  e  di  MeliiTa,  poi' 
chè  appattengcaiM  formar* e  condurle  a  6ne  la  favola  di  Ruggiero 
e  Bradamante  ;  la  qual  favola  è  molto  principale  :  tal'è  il  ricer- 
care ajuti  di  guerra»  ed  il  metterli  ioikme  ^  e  farne  moflrae  raf- 
iègoa,  ièrvaodo  ii  tutto  per  Ja-  goerr»  che  tra  quefli'Rc  fiftce» 
va  .  £  perciò  quefle«pÉrtiinon  poffono  agevolmente  rìdttffi  ad  Bpf» 
fodj  ;  fcbben  nè  anco  tra  If  parti  principali ,  debbono  annoverar- 
»<  Quelle  poi  cbe  non  hanno  giuiio  titolo  di  riduriì  ad  alcuna 
delle  pnni  della  propolìzione,  uè  ièrvono  atte  dette  parti  prindpali ,  Ì7 
che  colte  via  lafciano  Intere  dette  parti  ,  fon'Epifodj-  Epertan- 
ml^unl  Furiofo  noo  meno  che  gì'  altri  eroici  Poemi  parti,  ed 

fiwto-  elTcaziaJi •  c  accidentali ,  e  mezzane.  Scbben  t  com'  ^  non  d'una 
M  «H  ttiolie  >  «  molte  Avole  principali ,  oe-  lm*o6pli  maggioro 
cune  a-  degli  altri  eroici  Poemi  .  Se  poi  alcune  pani  ,  le  quali  fi  rappre* 
V""'  fentano  per  Epilòdj ,  fian  pofte  fuor  di  propoiìto,  ficchè  fenzaca- 
•ppmtm'  8'**"*»  fiao' introdotte  ,  e  fenz' opportunità  alcuna  (  che  ciò  Ct 
mtkm'  opponeva  ad  alcune  azioni  di  Rinaldo  »  mentre  paiìlò  in  Bertagoa  , 
iàf^,  e  lìmiK  )  non  ho  io  bifogno  ,  di  prender  a  difpurarc  al  prefentc  -, 
già  cbe  quando»  anco  ciò  appreso  rigorolò  giudice  fi  fcoprifle 
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per' veto'- i  lo- «laiae«  «aioiii  y  oon  foia  perciò  che  OaiefD  ap* 
preflc»  j^iudice  por  rigorofo  non  ne  avcflcicopia  molto  maggiore; 
iàpcndofi  che  ncIi'Odiirea  ì  viapgi ,  ed  azioni  di  Telemaco  i  quali 
occupai!  molti  Jibti  ,  c  neil  iiiade  (uttociò  ch'io  molti  libri  pur 
fi*f<^giungc  dopo  la  ffeoacUiaziooe  di  Achille  con  Agamennone  » 
ove  li  termina  la  fua  ira,  vien  [  Te  però  (1  miri ,  com'è  dovere» 
alla  proponzionc  )  fuor  d'ogni  opporctinità  cantato  .  Per  lafciar» 
ch'in  Omero  le  tautologico  cofe  più  volte  replicare  fon  tali  , 
e  tante,  che  ben  i* un* e  J* altro  Poema  fi  può  dir  pieno  di  narra» 
Xioni  fproporzionate ,  e  feau  propoltro  •  Che  certo  fol'  il  primo 
e  fecondo  libro  dell'iliade  (per portar 'eiTempj  dal  bel  principio ) 
ha  repettzioni  da  fiancar*  ogni  Lettore  *  Poit^  per  lafciame  al- 
cune delle  minori  ;  non  contento  di  hx  eh' Achille  raooontì  alla 
madre  tu  crociò  ,  eh*  era  fucccdo  tra  Crifc  ed  Agamennone  con 
quatuo  era  feguico  fin'  al  venirli  tolta  Brifeide;  fa  non  lungi  che 
Giofe  prima»  poi  il  Sogno»  a  al -fin  NeAore  efponga  quali-  coti* 
l'iflcfle  parole  e  verfi  quel  tanto  che  s'imponeva  ad  Agamen- 
none .  Che  de'  lunghi  colloqui  pur  non  meno  frequentemente  « 
eh'  inopportunamente  interpofli  non  occorre  parlare  ,  iàpendoli 
«fnanto  ftuf^^aJoii  »  .e  però  anco  nojofi  .  <%e  certo  Ibi' i  colloqui 
di  Ettore  ed  Achille,  allor  che  fi  affronrano  per  combattere,  fon 
tanti  e.  tali,  che  fembra  appunto  che  non  tanto  con  l'armi*  quan< 
to  co*  difcorfi ,  e: rampogne  prendeflero  a- contendere  J  II  ohe  a 
flel  congreiTo  di  Glauco  e  Diomede  ,  di  Achille  e 'Agamennone, 
e  d'altri  cento  può  riconofccrii  .  E  pur'all'  incontro  nell'Ariofto 
la  favola  di  UUania  o  di  Marganorre  y  artefo  che  il  Poema  èam^ 
pliffinq  >  e  di  più  favole»  'non  cade  fuor  di  propoliro.*  Oltre  dfur 
lui-nmlèe  vivezze  (  per  cosi  dire  )  e  vaghezze  ,  dove  che  le  preaei^ 
te  di  Omero  fon'infìpidc  oltramodo.  E  l'iftcfTo  dico  di  Ruggie- 
ro (ch'altri  eUempj  mi  giova  portar  tuttavia  dal  Furiolo  per 
iKMrdlflMnlai^  le  oppofiziont  )  allor  che  vien  ciattemito  In  va rf ir' 
impfcfe  ,  non  oOsnte  che  foffe  flato  avvifato  ,  e  pregato  da  im 
sucifo  di  Agramaute  a  tornar' in  campo  ,  e  foccorrere  al  fuo  Si- 
gnore., afièdiato  ilretthmenteda  Carlo.  Perciocché  Ruggiero,  allor 
«rfw  lé'fopteggiunfe  il  me^o  fi  trovava  in  viaggio  per  liberar  (cem* 
aveva  già  promeffo  )  Ricciardetto  ,  il  qua!  in  quell'iftcflb  giorno 
appunta  tra  alarne  poche  ore  dovea  eifcr  condotto  al  fuoco  • 
Idìoiuie.'óeBdo  egli  già  obbligata,  la  foa  fede»  ed 'importando  qocK 
Ihkiibcora  al  fuo  onore  .  ne  potendo  crederfi  che  per  i*éndugfcr 
di  poche  ore  fuggile  l'occafione  di  liberare  anco  Agramantc,  noti 
fi  dee  così  agevolmente  ,  o  accufar  Ruggiero  di  tardanza  »  o  r»> 
prender  l' Arìofto-  d'inopportuna  digteflfione  •  E  h  né  'anco  fi  ri> 
fiutò  poi  da  Ruggiero  l'occafione  eh*  immantinente  fe  gl'ofTer* 
fc  di  liberar  Malagigi,  e  Viviano  ;  onde  venne  tuttavia  trartcnuto 
in  ^uova  impecia  »j  avvcniiicaU  eh'  oltre  il  venir' egli  da  sì  com< 
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Cffipiievol  cmfo  ioprovW&Qiciief  ÌQpnnìanto,i.V<ìCCà6oo^hU' 
rarli  cr^  in  procinto  ,  nè  portava  fc  noti  brevitlìmo  indugio  : 
oltra  che  quciìi  erano  Cugini  di  Bradaniaiue  da  iui  canto  ama* 
ta  .  £  perciò  npii  fi  dee  probibir  con  lamo ,  rigof e  «  che  Cavare- 
ro amante  interpong»  flciliie  Qie  per  Stt  ^oi*  di  tanta  coniO' 
do,  ed  onore  alla  D^nna  amata  .  S'aggiunge,  ch'ei  non  è  n<cef- 
fjLfio  eh' alcuno  ìa  età  giovenile  iìa  di  si  acuto  giudizio^  tifiti 
dirp^nliglio  »  che  fn  due  obblighi  o  deòici  idifcecna  lofto  quel- 
lo •  dbc  maggiormente  convenni.»  e  £he  tiifcotwadolQ  »  a*  aflriaga 
a  por  ciò  in  cflecuziunc  fenza  punto  d'indugio  .  E  perciò  vcdcfi 
che  all'arrivo  del  medb  ì'Atio&o  fri ggiain<rn te  induce.  KugftiAfO 
tait*tfi6oib  •  «lefidecando  potere  ali*  un'èTtlcro  ufficio  .toUtm»^ 
tt  foddjsfare*  Che  più^  Ruggiero  avanti  l'arrivo  del  mtflbayevt 
chiaramente  e  fermamente  prorocffo  a  B. adamante  (a  Bradamante 
dico  9  a  cui  duvea  la  fua  libertà  .  e  della  vitii  era  tenuto  ».  e  xiel 
«qì  amore  Iniieme  ardeva  )  ditrpvtrfi  fenza  Indugio  a  tVal|<Mriwo^ 
fa  per  battczzarfì  .  £  pertanto  qualor  H  attenda  sì  grave  ,  ed 
importante  promcflTa  ,  fj  fcorgerà,  che  l'obbligo  di  tortamente  foc 
correre  Agramaote  era  minor  di  quello  >  che  peravveotura  rtimaoo 
alcuni.  Sicché  per  tutte  quelle  ragioni  può  aoco  ilPt)Cta  fciifarfi 
dair avere  incaricato  a  Ruggiero  alcune  imprcfc  avanti  che  foc- 
cprxelfe  jl  fuo  Signore  »  £  con  nop  diUimil.  laciiità  cacdcrei ,  che  fi 
poce0e  é'iffeniit'Q.  fcn&r  ]*  Ariofto  >  fé  ocl-Rirjofikr  a'iocoaciaflc 
ilcun'altraÀvoIi  >  la  qual  parelTe  iuterpolla  poco  opporruMM» 
re  .  In  fomma  apprcffo  di  me  folo  il  fatto  di  Rinafdonon  trova 
giufia  difefa  o  fcufa  .  Puiciachc  uiuna  ragioa  voleva»  che  l'Amba» 
ibuor*jf  qual  veniva  fpediro  in  s)  urgenie.  btfogno  e  perìcolo 
del  fuo  Signore  flrettamente  affediato  da  Agramante  ,  fi  trat» 
rencffe  in  andar  ricercando  ftrane  venture,  e  perciò  doveva  l'Ario* 
doj  ic  pur  bramava  interporre  il  cafo  di  Dalinda  c  Ginevra  • 
almeno  fiir,  ch'improvvifamente  fi  pidéoiiflijio  a  Rinaldo  qoeftl 
cafi  coni  pa  filone  voli ,  ficchè  per  compafCone,  ardilTe  di  trattenerli, 
com'a  Ruggiero  avvenne  :  che  co<i  cotai  favola  ,  o  digrelfìooe  , 
apparirebbe  mca' aliena  dal  pericolo  di  Carlo,  e  dal  carico  ed 
QPQf  4i  Rinaldo .  Ma  quello  cafo  i  (ingoiare  nell'Arioso  »  e  lieve 
a  petto  di  tanti  e  tanti  ,  eh'  in  Omero  fi  prefentano  -  E  perciò 
i'Arioflo  vie.  più  di  Omero  rerta  fcarico  da  iìmil  co^x 
^iroui.^^  che  chi  voKfle  nictavii  ?  lottile  e  rigorofiiracnre-'  fiaefCMr:  «k 
tbe  f^'wù  in  fimilj  £ivole»  ed  aioni  l'in^iillriadeli' Ariofio ,  airiacoo- 
pwrfÀmr  tro  farebbe  anco  aQretto  a  darci  cónto  di  cent' è  mille  cofe  deli* 
«g^d-  Iliade, e  OdifTea,  e  mofirarci  cdme,  attero  il  fine»  e  l' argomento 
rti^re'  Poemi ,  VI  qnadrìoo  e  cafehioo  opportoaaneiitt. «  Cle pél 
„  ^"^per  fciorre  i  nodi  ricorra  alle  machine  ,  e  perciò  abbia  feropre  io 
feioTTt  ì  pronto  incanti  ,  prodezze  ftrane  ,  e  (  per  dirla  in  breve  )  artifizi 
nodi .    ntcndicati    e  iootaoi  dal  veriUmiie»  non  i  da  cooccdprfi  o  orgariì 
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iicnz*  farvi  prima  diligente  coorideraz>ion  ibpra»  e  vedere  (e  cod 
«MJfPiflicflCè  «yveng»  >*<  ptfdacbd  f  bei  nodi  X  conrben  c'ioftgna 
Arlfiwete  )  ed  i  loro  icioglimenti  fopr»  tutto,  con  la  trafrouta* 
cione^dt  fortufia«  recano  gran  maraviglia  e  diletto  >  e  dan  perfe- 
Z4oae  alla  iavola  ;  poco  giovando ,  che  il  Poema  fia  di  verfi  eletti , 
«I  li»lbmtM  (li  '«lociiaton  nobir  e  culca  ,  fe  il  nodo  ,  e  la  fblu^ 
zionc  con  la  trafmurazion  di  fortuna  >  ila  fredda,  e  manchi  d'in- 
gegno .  £  pertanto  riconofcafi  rotto  quello.  E  certo  l'Ariofto 
(  iUtà  alcuno^  nonsV  tofto  con  occafion  d'Orlando,  di  cui  prima 
d'ogn'airro  prende  a  cantare  ,  mette  in  campo  Angelioi  con 
farla  fuggir  dii' padiglioni  di  Carlo  a/la  forcrta  ,    eh*  in  un  punto 
quali  o  in  pocl)i(rinie  ore  ha  in  pronto  prima  Rinaldo  •  poi  f  er- 
faùj  indi  Sacripante  ,  é  pofcra  BndMUMiite  f  connnOmrieroaiK 
pttm>t  e  di  «novo  Rinaldo  con  un'Ererairaal  fine  0  Kegronunix 
te ,  c  tutto  ciò  per  eccitar  rifle  ,  duelli  ,  abbattimenti  con  pro« 
dezse  roaravigliofe ,  e  fotti  ftratii,  onde  poi  negl'animi  degli  udi- 
tori fi  deftl  fiiflivt|Rt'  e  diletto  .  B  por  fivttfe  >  ch'egli  e  molto 
lontanò  del  verlfinllK  ,  ch'in  sì- reiooto è  deferto  luogo  ,  mafllme 
in  si  poche  ore  ,  concorran'e    incontrino  tanti  Cavalieri  ,  e  per- 
fanaggi  da'  quali  feguano  tanti  ,  e  cosi  firanoi  accidenti  :  e  che 
ptrciò  H  Poeta  .  fean*  attender' il  verifimlle  »  fa  in  qnefla  iùa^fo- 
rcfh  dar  di  petto  in  Angelica  tanti  Cavalieri,  e  tutti  amanri  , 
e  rivali  per  far  di  bel  primo  un  contrapunto  (  che  così  mi  giova 
'parlarne  )  parte  amorofo  •  parte  cavallerefco  »  f  in  una  parola  j 
cantar*  ttmi,  ed  «mori»  Il  die  certamente dovevg  ftrfi  a  luogo  e 
tempo,  e  con  opportuna  occafione  ;  e  non  valendoli  dì  quefta  fo« 
reOfr ,  come  di  machina  •  Benché  ciò  fu  lieve  errore  a  cane* altri 
di  Mmf  iontt  poiebè  per  rlfiioàr*  Orhodo  h  falfr  Aftolfo  ioCle> 
lo  ,  e  ripofV«nfe  fl  fenno  ;  per  cantar  di  Ruggiero  e  Bradamanre; 
e  finalmente  còngfnngerli  in  matrimonio,  fi  vale  di  Atlante  e  Me- 
iifia  con  ricorrer'  ad  incredibili  incanrt  :  per  divider  la  pugna  , 
fri  MiUAfir  •  Itinggierò  *coo  kt  dbé  ^  rtaMofcano  per  figtiooli 
di  Galaciella  ^  fa  udir  terremoto»  cdf'ufcir  voce  orrenda  da  un  Te- 
poloro  :  per  avvertir  Ruggiero  dei  perigli    i  quali  gli  foprafta- 
vano  per  Alcina  ,  fa  ufcìr  formidabii  voce  da  un  mirto  •  In  fom- 
ttia  e  cònH  e'fcitdì  e  lance  ed  elmi  ed  anelli  ooo^cehto  aftr^al*- 
.nefi  Incantati  ,  e  di  virtù  inaudita  e  flrana  va  Inventando  per  li- 
berar Marfifa  ,  Qrifone  ,  ed  altri  molti  dalle  femmine  omicide ,  e 
per  adoprac*  altre  maraviglie  ,  che  lungo  fora  a  raccontare .  Qtie^ 
ile  cofe  dicO  potrebbe  oppor*  alcuno  all' Arioso  ,  nftentrc  eoo 
fimil*  arte  va  teflendo  le  fuc  favole  ,  ed  a  machine   ricorre  per 
fciorre  i  canti  viluppi  e  nodi  .  Ed  io  all'hiconcro  così  rifpondo. 
Non  è  dnbblo^y  tht  I  nodi ,  e  ibloxtoni  delle  favole  con  le  loro 
trafmutationi  di  fortuna  contengono  gran  parte  della  perfezione 
del  PocOMl  :  oche  l'ioveoziooe  (opratiitto  c  difpofizioae  in  quel- 
le 
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le  s'tppoggi  e  confifle  ..  Ili  è  aaco  few ,  clie  cbi  tttCMiiMM 

rivolga  l' Iliade  e  l'Odiflea  .  vi  ritrovesàtAi  pochi  di  ooddaodt 
o  fcioglimenti  e  trafmutaziont  ;  e  qaefti  pochi  faranno  anco  fi 
freddi  •  clie  poca  o  niuoa  lode  iìan  per  coociliarle  .  Anzi  alcuno 
dttbircffà  k  Onero  oflèrva0é  nti  k  virtù  ài  qneiU  modi  .  e  {otàii 
zìoni ,  o  crafmucazioni  :  e  forfè  ftimerà .  che  non  canto  per  cle% 
zionc  ,  quanto  per  certa  naturai  confcgucnza  o  ncccflTiri  fia  i«« 
centrato  che  in  qucfii  Poenai  ve  ue  ila  pur  alcuno,  queiiocoiP 
venendo  t  che  pur  fi  vengi  t  qualche  fine  ,  e  rifolazioo&lwn'iaN 
prcfc  umane  ,  e  che  in  progrcflb  le  noftrc  fortune  fi  vadano  can- 
giando .  licchè  non  fempre  ritengano  ,  l'ìfleifo  tenore  o  dato» 
fianlì  profpere  od  averfc.  Queflo  che  non  avviene  deli'  Arioito,  il 
qntle  avendo  bcniifìmo  avvertito  .  e  per  la  lezione  di.  iodati  Poe* 
ini  »  e  per  l'encrcizio  eh'  egli  ebbe  ne' Dramatici  cotaponiraen- 
ti  •  che  ne'  bei  nodi  ,  c  ior  foluzioni  coniifte  quafi  il  bello  ed 
il  buono  del  Poema  »  ninn  canto  quafi  condufle  a  fine  fenza  iii> 
ferirvi  alcun  gentil' e  graziofo  nodo  >  onde  fi  defii  maraviglia,  ie 
diletto.  E  fcbbcH'cffcndo  tanto  TOdiflea,  quanto  l'Iliade  Poema 
d*una  fàvola,  o  almen  [quello  che  non  avvim  del  Furiofo  J  di 
poche  fiivole,  potrebbe  fbrf*alcaao  cercar  di  fcufar*  Onero,  mentre  In 
detti  Poemi  pochi  nodi  e  poche  foluzioni  e  trafmutazionia*AiCOÌl* 
frano  ,  nondimeno  perchè  eziandio  varie  parti  del  Poema  e  gli 
fieifì  Epifodj  fogliono  abbellirà  e  perfezionarli  con  alcuni  viluppi 
e  nodi ,  i  quali  per  diftingnerfi  da  quelli  •  che  abbracciano  rotto 
il  Poema  ovvcr  le  favole  principali ,  chiameremo  parziali,  giudo 
fora  che  nell'Iliade,  ed  Odi^ea  ancora,  già  cbe  faanno  gran  va- 
rietà, e  moltitudine  dì  parti  e  d' Epifodj ,  s'incontraiTero  bene  fpcf- 
fo  di  corai  nodi  e  fcioglimenti  .  Certamente  Virgilio  nel  condurre 
Enea  da  Troja  nel  Latio  ,  oltre  l'involgerlo  in  tanta  tcmpefìa 
d' errori ,  e  guerre  ,  e  da  quella  finalmente  liberarlo  eoo  maravi- 

Ì^liofa  e  felice  mutazion  di  fortuna  (  il  che  contiene  II  nodo.,  el» 
blazìone  c  tiafmutazion  principale  ,  e  per  così  dir  ,  totale^  in- 
terpone jjnco  varj  nodi  ,  e  fcioglimenti  parziali  :  fioche  tanto  le 
parti  della  favola  ,  ed  azioo  dell'Eneide  ,  quanto  si' Epifodj,  ne 
vanno  adomi.  Quindi  è  che  il  fno  Enea  ed  in  Africa  fi  riduce n 
Àretto  pericolo  ^  da  cui  vien  pofcia  da  Didone  non  fenza  belln 
induftria  del  Poeta  liberato  ;  e  l'itteffo  di  mano  in  mano  gli  avvicn 
lovente  ^  finché  dopo  lungo  alternar  di  fortune  ,  ove  fi  fciogliono 
varj  nodi  ,  per  mezzo  delle  vittorie  pafik  finalmente  da  ogni 
avvcrfità  a  fomraa  felicità  .  Cosi  anco  (  per  dar'  efTcmpio  degli 
Epifodj  ancora  J  Nifo  il  Mefchino  per  la  grave  caduta  e  percof- 
fa,  e  Scrgefto  per  rcftar* avvolto  tra  fcogli  ,  refta  tutto  confufo  ; 
e  pur  poco  dopo  dalla  liberalità  d'Enea  vien  l'uno  è  l'altro  foc> 
corfo  e  liberato  ,  dc^.indofi  di  quà  nobii  diletto .  Or  di  quefla  vir- 
tù >  ed  artificio  mancano  (  pern  io  diceva)  i  Poemi  di  Omero: 
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latito  che  le  foluzioni  de'  uodi  principali  fono  fredde  ,  e  l'altre 
ibii'e  poche  e  friole*  £  ch'Arce  tJi  grazia  fi  iicorge  ,  allor  eh' A> 
dillle  fi  rfconcilia  oon  Agamennoiie  /  o  dfetntnviglfs  e  diletto  fi 
detta  negl'animi  dcgl'afcoltanti  ?  o  qual  piacere  e  maraviglia  nafcc 
in  leggendo  quel  tanto  che  adopra  Ulifle   nell'  uccider' i  Proci  ? 
certamente  quegli  accetta  i  prefenti  già  rìciifati  ,  e  fì  dichiara 
placato  >  con  ridurG  al  campo  :  e  quelli  faetta  e  taglia  a  pezzi  i 
Proci  con  far'appiccar  le  faotefche  adultere  fenza  che  ivi  fi  fcorga 
vivezza  o  indpllria  ,  nè  qui  acutezza  o  verifimile  :  nò  in  fomroao 
in  quella  o  in  quella  crafaiucizion  fi  icorga  punto  di  grazia ,  o 
fi  deftl  naraviglia  e  diletto  •  Mei  che  nondimeno  io  non  pretendo 
trattenermi  più  a  lungo  per  averne  trattato  altri  ne'  fuoi  difcor- 
£  fpiegacainente.  Solo  dirò  ,  che  tra  nodi  parziali  neit'  OdifTeatl 
'  mfglior  Ibcic  è  quello  di  PoKftoio  »  il  qual'aneo  è  freddo ,  rozzo 
c  bafio  :  iieli*liitde  •  queHo  di  Qltucoe  Diomede  :  e  pttr'Alcronon 
contiene,  che  una  permnra  d'armi  fenza  che  fe  ne  fcorga  l'ufo 
o  la  cagione  :  fe  però  mentre  Glauco  vien' indotto  a  dar  l'arn)! 
d*oro  per  quelle  d*  argento  noè  fi  voleflè  ieoennar  f  impfadeBzn 
di  queAo  tale,  liccome  in  altre  coiè  cofluma  Omero  ,  per  depri- 
mere i  Troiani  :  il  che  non  fo  io  con  qtianta  prudenza  venlfTc  fit- 
to «  poiché  mentre  l*armi  di  ferro  vie  più  di  quelle  d'oro  fervo- 
no al  combaKcre*  pifr  coilo  Diomede  averebbe  a  tiotarfi  per  ava- 
ro e  per  fclocco  guerriero,  che  per  innavvcrtito ,  Glauco.  All'in- 
contro le  foluzioni  dell' Ariofto  a  me  fembrano  quali  tutte  arti- 
ficiofe  e  gentili  •  Tal'  é  quella  di  Mandricardo  eHodomonte  :  al- 
lor eh'  Agramance  per  non  confencir  rabbaKlmeiifo  di  ^  valo- 
rofi  Campioni,  nervo  e  prcfidio  del  campo  Moro,  fa  accorramen- 
te  rimetter  la  lite  in  Doraiice  ,  la  qual  poi  dando  repui fa  a  Rodo- 
monte •  ed  eleggendo  per  fuo  fpofo  Mandricardo  ,  con  belliflrait 
peripezia  Impon  fine  al  contralio  ;  pofciachè  il  Atto  cafca  di  re- 
pente in  contraria  parte  di  quello  ,  eh'  altri  limava  ed  afpetta* 
va  «  riempiendofi  tutto  l'elfcrcito  di  maraviglia  .  Tal' è  quella  di 
GradaflTo,  Ruggiero  »  e  Mandricardo»  niencfe  nafcendo  tra  quelli 
tre  Campioni  due  idortaliflSrac  disfidc  ,   Agramante ,  giàche  non 
può  metterli  d'accordo  ,  al  fin  con  bell'accortezza  proce.ra  che 
contro  di  Mandricardo  un  folo  prenda  la  pugna»  e  che  in  unfol 
abbattimento  11  termini  ogni  querela  »  e  tenzone  :  onde  poi  oon 
fenza  alta  gioja  del  campo  Ruggiero  e  per  fe  e  per  GradalTo 
riporta  nobil  vittoria  .  Tal' è  quella  di  Marfifa  e  *Giiidon  Selvag- 
gio •  mentre  in  vece  d* ucciderli,  fegue  tra  di  loro   e  la  ricogni- 
zione ,  e  l'amicizia  »  con  la  liberazione  alfin'e  de*  conpagni  e 
lóro  .  Tal'è  quella  d'Ifabella  e  Zerbino  ,  mentre  quelli  ritrovata 
la  fua  Donna  eoa  Orlando  >  da  cui  avea  tutto  ora  ricevuta  Ja  li- 
beni  ,  e  temendo  anzi  tenendo  pe^  fermo  •  che  ne  fofle  e  polfef- 
tfore  ed  amante»  e  perciò  odi^.T^o  la  propria  vita  ,  di  repente 
Oper.diTorq.Taflb.  V0I.XI.  '   Lli  vien 
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vka  da  IfabelU  iaiucaco  •  abbracciato  ,  e  aflìcurato  j  che  Orlando 
non  Huace  »  ma  diicofor  ac -fotte .  Midi  grasiitodafiqucfla  gen> 
til  folnziboe  ,  e  fe  ne  rechi  jpoi  Jiiift  di  -Omeco  >  U  qml  podk  (Ur- 
Jc  ■  ina  pezxo  m  iroate  • 

ean.  li,       <^ando  apparir  Zerbfo  fi  vede  «pprdib 

Jl.64.fin  La  Donna  ,  che  da  ìm  fu  amara  tanto, 

al  findi  La  bella  Donna  ,  che  per  fallo  rocffo 

^*  Credea  ibtnmerfa  «  e  n'  ha  più  volte  pianto  2 

Gom'iiii  ibiaccio  nel  petto  gli  fit  jneiTo  » 
Sente  dentro  aggelarfi  ,  e  trema  alquanto  , 
Mft  toflo  il  freddo  manca.  •  ed  in  ^ucl  loco 
Tntto  «*ivanpa  dUmorofo  /oco  « 

Di  non  tofto  abbracciarla  Io  ritiene 
^  La  riverenza  .del  Signor  d  Anxiaote  « 

•    Perdiè  fi  penfs  «  e  ièosa  duboio  tloief 
^b*  Orlando  fìa  della  doncdla  anuuiie  . 
Cosi  cadendo  vA  di  pene  in  pene , 
£  poco  dura  iJ  gaudio  j  cb'  ebbe  innante  ; 
M-  .?cdeffa  d*altrai  pcggb  fopport»  ^ 
die  non  &  p  ^stodo  jidl ,  ini*  ella  m  morti. 

JB  molto  più  li  duo!  *  che  fìa  in  podeHa 
Del  Caraliero  ,  a  cui  cotanto  debbe  ;  . 
Perchè  volerla  a  luì  levar  nè  oaeftft  « 
Né  forfè  ioiprefa  facile  farebbe  / 
Neflfun* altro  da  fe  lafdar  con  quefl» 
Preda  partir  fenza  rumor  vorrebbe  , 
Ma  verfo  il  Conte  il  Aio  debito  chiede  , 
f^ht  fc  lo  laici  por  ìm  1  collo  il  piede  • 

,     Ciunfero  enciturai  ad  iiim  fonte  , 

Dove  fraontaro  ,  e  fer  qualche  dimora. 
.Trapeli  l'elmo  il  travagliato  Conte  , 
Bd  a  Zerbia  lo  hot  mrre  aacora^  ' 
Vede  la  Doaua  il  fuo  aroaror  io  itoate  • 
E  di  fubifo  gaudio  fi  fcolora  . 
Poi  torna  >  come  fiore  umido  fuole 
X>opo  gran  pioggia  a  Tapparir  del  Sole  • 

E  fenza  indugio  •  e  fenza  altro  rifpetto 
Corre  al  fuo  caro  amante  ,  e  il  collo  abbiaocii- 
£  non  può  trar  parola  fiiac  del  petto; 
:  Ma  di  lagrime  il  fea  bagaa  t  la  iàccia  »  ^ 
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X>rhado  itceato  a  i'arnorofo  affetto 
Senza  che  più  chiarezza  fc  li  faccit  »■ 
Vide  a  tutti  gì'  indizi  manifeflo,- 
CIl'  altri  effer  >  che  Zcrbia  noa  potei^  quello  • 

Come  la  voce  aver  puotc  Ifabelfa  , 

Non  bene  afciucta  ancor  1'  unii<U  guancia  i, 

Sòr  delle  moXm  tont6m  fiveiH  ^ 

Che  l'ave»  oiau  il  Paladin  di  Francil  » 

Zerbino  che  tenea  queft*  donzella 

Con  h  Tua,  vita  pari  a  una  bilaocis  r 

Si  gcra  a  piè  del  Conte  •  e  quello  idbnr  »■ 

Come  chi  gli  ha  due  vite  date  a  un* ora. 
Or  chi  Icffe  mai  fciogliraento*  più  affctruoroc  più  caro?  epur  que- 
llo neil'  Ariol^o  •  tutto  che  forfc  ùa  de'  più  dolci  ,  ed  afiettuoli  ». 
non  é  il  più  ingegnofo  ,  eroarairrglioib.  Poiciaciiè  quello- di  Rug» 
gicro  ,  mentre  vrdctufo  R  cciardecto  ygl'^  twiio  di  vcdcr  Btatìir 
mante  ^  iiochc  fra  fc  dice: 

O  qiieft»  è  Bradamante  r 

O  che  ior  non  fon  Kuggkr  ,  com'  era  innante* 
con  quello,  che  poi  non  fc-nz'  alto  ftupor'e  diletto  ne  fegiie  ;  fic 
come  anche  è  quello  di  Ariodanre  e  Ginevm  con  alcwi'  altri  ^ 
d' ingegna  r  dir  iMnwi^tt'  lonaoiKar  qvcÈfy  di  Zerbino .  In  fbniB» 
i  ioli  nodi  •  e  foluzioni  delle  quattro  coppie  de* Cavalieri  apprelTo 
dime  vagliono  d'artifizio,  e  per  confcgncnza  di  maraviglia  e  dilerro' 
più  che  tutto  l'artifìcio  >  e  la  maraviglia  dell' Odiffca,  cdlli.idcin* 
fiiemr  :  fè  pnr'^arcunaf  volt»  ne  porgona  alcuna  dramma  ^  E  per* 
canto  eflendo  pur  troppo  cHiaror  ch'in-  Omero  noa-  s'tnconilEào' 
di  (ìmilì  nodi  o  fcioglimenti ,  i  quali,  come  (ì  è  detto ,  conrengono 
quali  la  perfezione  del  poema ,  non  mi  tratterò  io  a  rt-cinie  o  ac- 
cennarne dal  Furioi»  afni' cento  che  potrei V  tnttr  vaghi  e  gentili . 
Ni  è  vero  X  per  rìfpondcr' all' Awcrfarlo  )  che  l'  Artai(lo  licenzio* 
faraente  fenz' opportunità  fi  vaglia  della  già  dirtta  forefta ,  e  che 
a  quefta  cornea  machina  ricorra  per  farvi  dar  dì  petto  tanti  aman- 
ti' e  rivali  con^  ttariie  ticcafione  di  caniar'^ami',»  «&  amori  ;  pofcia- 
chc  mer^rre  intorno  a  quefìa  fi  trovano*  due  numero  fi  filmi  efferciri, 
perchè  di  grazia; .  non  farà  egli  vcrillmile  che  varj  Cavalieri  ,  vi 
yìnOBiUJino  adi'nicniia  fiata  >  vi  faccian  duello  >  a  che  dì  più  mcn* 
tic  BCio  numero  per  quà  ne  pailil,  nafca  occaiìoiie  ».  cb' alcuni  ri« 
vali  amanti  ritrovino  ivi  Angelica  ,  e  vi  fi  trattengano  ,  g'à  che 
d  amavano  ed  andavano  ricercando  f  Che  poi  Afìolfoafcenda  io  Cie-^ 
lo-  per  ripornrnr  Jl^  JèmKyd*'Orbnd9è  MTa  bene  arquantoinao!* 
dita  e  flrana  ,  nurper<>  poetica*  ».  r  non  priva  d'ingee^no  :  già  che 
offendo  Orlando  caro  al  Celo,  e  porto  alli  difefa  delia  Crilìiaìia' 
fede  »  beo;  dal  Cielo  vCQnvepientemciue  fe  gl  apprciU  medicin» 
'  />  t*it  %,  per 
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per  liberarlo  dalla  fciagura  c  cjlamità  in  cui  era  fncorfo  .  la 
l'omma  nitin  mezzo  iiia  l' Ariolìo  per  Iciorre  i  nodi  ,  oche  non 
imiti  per  appunto  bdaco  Poet«,  oome  avvfenoel  mirto»  oenevo» 
ci,  neirancllo  »  e  ncH'arrai  rncanrare  ,  anzi  nell' fppogrifoanconi 
finto  a  fcmbiania  dal  Pcgafco;  o  clic  ad  eflcrario  dì  quelli  non 
finga  e  formi,  com'a  buon  Poera  conviene  .  In  fomma  niunoodo 
vien  dair  Ariofto  con  ai  Kcenziofa  maniera  iciolto  ,  eh*  inOiDéfO 
.di  più  licenziofi  non  fc  ne  trovino,  già  che  e  Theti  adopra,  e  Mi- 
nerva di  pafl^o  in  palio,  con  far  che  qitcDa  di  repente  muri  il  vol- 
to d'UIi'ne.  Io  cinga  di  nube  »  combatta  per  foccorrerlo  ,  e  fcco 
comparta  le  fiitiche  ;  e  quella  ora  m  Cielo ,  ora  in  mare»  ed  ora 
in  terra  s'aggiri  a  difcfa  d'^chilfe,  o  per  darli  alcuna  confolazio- 
ne,  tutto  che  foife  certa  o  che  per  fata  dedino  in  breve  dovea 
ctiludcr  la  vi»    Tanto  che  Omero»  benché  poco  onuNa  forfè  penw 
falle  ad  ornar  di  nodi  ,  e  fciolgimenti  i  fuoi  Poemi ,  pure  in  tel^ 
frrli  fi  valfc  di  machine  più  fiatc^  come  in  liberar  da  mortai  peri» 
colo  tanto  ;  Ideo  >  facendo  che  Vulcano  lo  ricoprile  di  caligine 
XIX.  quanto  due  volte  Enea  ,  con  far  che  Nettano  da  Adiiife  »  e  si 
•vefiat-miz  da  Diomede  ,  Io  fofrracfTe  :  e  com'avvien  d'Ino  Ninfa  Mari* 
««n^fAeoa,  mentre  foccorre  ad  LJliflc ,  già  vicino  a  rai^ramente  fbramer» 
VArioflo  ggff,  .  Che  poi  TArìoflo  talora  contradica  a  fefteffb  ,  comea'an» 
wntfa-  ^^^'^  accennando,  io  non  ardirei  concederlo  in  moda alcMW» ooit 
*f«.'        ne  fovvenendo  eflfemp}  d"  alcun  momento  .  Pofciachc  trovo  ben 
che  Angelica  molto  prima  che  conofcede  Medoro,  andò  raouae»» 
landò  fTftver  iatto  perdita  dell'onore.  com*Ìn  snelle  vogi 
Cm.  8:  Che  aver  pu6  Donna  al  mondo  piCfc  di  buon»  i 

A  cui  la  Caflicà  Icvaca.iia  ì 
ed  m  quell'altre» 

Se  Tavef ,  ft  fonor  »  fe  te  perfbne 
M'hai  tolto»  e  fatto  il  mal  che  far  mi  pnof, 
A  che  più  doglia  anco  fcrbar  mi  vuoi? 
f  pur' ali' inconno  di  lei  molto  dopo»  aJIor  dot  che  fi  dà  io  pve^ 
d»  »  Mcdoro>  »  fi  canta , 

Angelica  a  Medor  la  prima  toùt 
Coglier  lafciò  non  ancor  tocca  innafite  ;  . 
Kè  pcribaa  fit  mai  si  avventuroiìii 
Che  in  quel  giardln  poteHè  por  lé  piante  ^       -  i 
ma-  però  fenza  dubbio  l'onor  perduto  fi  dee  intendere  quanto  all' 
opinione  altrui  •  dccome  appunto  cflft  mcdefima  fè  dicendo  BICil» 
tre  délk  fua  fortuna-  fi  lagna 

H%  che  mi  po(fi  noeeae  non*  vt^ggio 

Più  di  quel  che  fin  qui  nochito  m'hai  f 
Per  te  cacciata  ion  dal  real  ièggio  ; 
Dove  più^  ritoratr  non  fpero  mal  «  . 
Ho  pesdnto  Tonor  d^'à  flaio  pegS^ 

Gbe, 
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Che  febben  eoa  effctro  io  no»  peoni 

lo  però  dò  materia  eh*  oga'  un  dica 

Ch' cflTcndo  vagabonda  io  Ila  impudica  - 
£  fe  bea' avanti  che  eoa  Medoro  ù  uivilTe  »  l' Eremita  il  valente 
l'ebbe  in  foa  balia  >  e  fipreiè  alcim  «filetto  di  lei  .,  ciò  «weirae 
docinendo  ella  ,  anzi  d'alto  letargo  giacendo  cppfeflTa  ,  ftcchè  non 
era  confapcvolc  di  tal  lacco.  Oltrachc  rErcn>ìra  fiuto  che  in  fuo 
poter  Tavefle.  e  diletto  ne  prendere  •  non  colfe  il  fiore  della  pudt> 
citi»,  ^  poi  donò  al  Tuo  Medoro .  Cosi  aooo  veggo  cbelfiibelb 
và  dicendo  che  Zerbino  r 

Moftrommi  e  credo  mi  portaflc  amore» 

£  che  di  ne  non  (offe  okqo  ardente  ,  ' 
e  cbe  nondicneoo  poco  doppo  ibgginnèe  dell'iAeilS»  Zerbioo» 

Ed  era  certa  che  non  raen  moJeìta 

Fiamma  intorno  il  Aio  cor  iacea  foggiorno* 
dove  prima  dice  di  credere,  poi  d'eflèr  certa,  che  Zerbino  ranuh 
va  .  Ma  poiché  il  credere  rigoard»  H  principio  dell'amor  ch'db 
và  rimembrando  »  e  l'aver  per  certo  mira  al  progrcffo ,  ficcorae 
può  ciafcuna  accorgerli ,  niente  prohibiice  che  da  principio  ere* 
defiè  e  dipoi  aveffe  per  certo  d*cÌier*MMta  .  Siochè  oè  Iiabella  » 
ai  il  Poeta  difcordan  pùnta  da  le  flefC  •  E  fe  pur  l' Ariofto  dopo 
•ver  indotto  Rodomonte  a  dir  ranco  mal  delle  Dooiie«  fivolge 
conerò  di  colini  con  grave  invettiva  ,  e  canta  ; 
Donne  gentil ,  per  quel  •  eh'  a  biafino  voftfo 

Parlòi  contro  il  dover  ,  sì  oSkùy  fono  , 

Che  fin  che  con  fuo  mal  non  l^i  dimoerò» 

Quanto  abbia  fatto  error  ,  non  ìi  perdono» 

lo  farò- si  con  peana  ,  e  con  incbioftio, 

Ch'ogn*  un  vedrÀ  *  che  gli  era  utile  e  buon» 

Aver  taciuto  r  e  morderti  anca  poi 

Pkioia  1»  lia^a  ,  che  dir  mal  di  voi  • 
Ma  che  parlò  come  ignorante  •  e  Mosto 

Ve  lo  dimoftra  chiara  cfjTerìentla . 

Già  contro  tutte  traflc  iuor  lo  Uocco 

De  l'ira,  lena  6fvi  diliéi^tia. 

Fot  d'ifabella  m  gatrdo  si  l'ha  coooo» 

Che  iubìto  li  òt  mutar  fen tenti» . 
.   Già  ior  cambia  di  quell'altra  la  defta. 

L*hft  villi  •  penai  e  noo  M  «ncor  chi  fii» 


€wmÌllmno  m»muho  Inofti  ngtonod»^  del  pia»  QrfiaA» 


Afrebbe  così  fatta  «  a  poco  manca 
A  la  fua  Donna  ,  le  aon<  s*aicondeiy 
Petcbè  non  difcernea*l  nero  dal  blMM»» 
£  dì  fiovir,  aooMdo  •  li  credei» 


Deb 
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Deh  inalcdec^  fit  rtncOa  •  e<Ì  anco 

31  Cavalicr  ,  che  dato  glie  Tavea. 

Che  (c  non  era  >  avrebbe  Orlando  farro 

Dì  fc  vendetta»  e  di  roili' altri  a  un  tracco» 
qnelh  £ol»  »  ma  fbllér  pur  fiate 

In  raan  d'Orlando  quante  oggi  ne  fono». 

Cb'ad  ogni  modo  tutte  fono  ingrate» 

Kc  (»  trova  tra  for  ond»  dr  buono» 
■MT  pcrdòi    ceaccadice  ;  ma  bcn'^a  gulfa  d'amante  ed  appadtak 
to  muta  propofita  i  eh.'  egli  medefina  ic  ne  fa.  fede  »  iegiacod»  pò» 
co  dopo  » 

Cm»^        Laffi>  !o  tni  doglio  e  afflìggo  Hit  va»  di  qatnto* 

jfiMJti^        DiflV  per  ira.  at  6a  dell'altro  caniov  .  . 

Ma  (ìmtle  fon  fatto  ad  uno  inferno r 

Che  dopo  molta  pazientia  e  motttt  ^  •  •  * 

■   QntfQdo  contnr  il'  dofor  noit  ha  più-  (Attmo,. 

Cede  alla  rabbia  ».  e  a  befteromiar  fi  volta»  •  ■ 

£  fi  rauvede  ,  e  pente  ,  e  n'ha  difpettor 
Ma  quei»  ch'ha  detto  non  può  far  non  detto*» 

Wn  fpero  Donne  in  voftra  covte&r 
Aver  da  voi  perdon  «  po;  eh'  io  ycL  chicggio «■  .  . 
"Voi  fcuicrete  ,  che  per  frendia. 

Vinto  da  Tafpra  paÓlon  ».  vaneggia  .  ^ 
Z^ire  la  colpa  a  la  nemica:  mia. 
Che  n  i  h  rtar,  eh"  io  non  potrei  fiar  p^gio;: 
£  mi  fa  dir  quei  di  civ'io  ùìa  poi  grano  •• 
Stollo  D  j>^  5.' ella  ha  II:  torto  >  eia  ^  io  I-  amo  - 
Snnhè  non  ièmcodo  jafiD*Ofa.mtr('  iir  canpo*  laogo  nel  qual* 
cfpreifamente  fi  contradica  .  nè  a  me  fovvenendone  per  or* alcuno,, 
mi  giova  refiar'iu  ciò  con  buona  opinione   e  tanto  più  quanto  che 
chi  volellc  fegnir  afiaitr  appare^»  »  xbdUo  più^v^fomcagion  di 
notar' Omero  di  coqcradiziofii  .  Poiché  ed-  £leÉari>el  terza  dell* 
iliade  moftra  d'aver  grau  dcfiderìo  di  toraarfenr  con  Menelao  ,  a^ 
nondimeno  non  molto  lungi  fi  lagna  per  i i more  di: no»  wnir'aftret* 
taa  ritornare  in  Grecia  .*  ed  UMeoel  ne»  iìlcll''Odiiéa  poàr  la  fe» 
Ficirà  1  ci  gufto  del  cibo  e  dolcezza  del  canto  ,  e  pur' in  progrcffo 
più.  d'una  volta  fi  moftra  aitro  parere  >  tanto  che,  oraci  morir 
fortemente  e  con  gloria  »  or  nella  crudel  veniktts  I»  ripone .  In 
fenili»  chi:  voglia  con  r^idp'.c  leverò  gindisto'-etTaminar'  e  quedo 
r  queT  peema- ,  avrà. largo  campo  di  fofpaitar  che  Omero  in  fifnis 
li  conrradizioni  lia  l>ene  fpelfo  incorfo  .  Ma  non  &meilicfo  fot* 
•     .  Kiicrit  gran  fatto  in  quefie  ,  già  che  anch'effe  pèflbi»  h>^«^«laichr 
^aianiera  o  difenderfi  o  fcufarfi/  Ohm  che  qualar  Cr  dirfÌEtio  di  mo» 
morìa  o  alla  incod^nza  della  mente  umana  fi  ricorra  ,  lieve  niat> 
chia  c  ubr  aiuna  tefla.  neU'aftifìcjq  del  Poeta.  »  ^jvI:  lai.ia  dubi> 

tace 
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Tare  contro  édr  Mioflo  1«  Inqglicxsui  che  li  vieo^oppolla  del  Poe>  -^tXX. 
ma  .  Pofciachc  Te  1*  Iliade  per  Jaiudghezaa  venne  tanto  riprefa.  '^"^'^  *' 
che  fia  dfl  Furiofo  il  qual  fiipcra  di  gran  lunga  l'Iliade?  Ma  che  ^^'""J^" 
ilico  riHade  ,  poiché  e  qucfta  e  l'Odiflca  iniienie  di  con  poco  /ovwr- 
avanza  ?  cercainente  riliftde  infieme  con  l'Odiflea  non  ben  tiun>«A/«/w 
gfi  a  ventinove  mila  verfi  .*  e  pur'  il  Furiofo  fopra  crcnracinque  gh'^z<* 
mille  s'è  avanzato  .  Contuttociò  vi  è  luogo  di  fcufa  ,  auzi  di-  '^^L^"' 
fefa  dcJl' Ariofto  ,  e  prima  chiaro  ^  eh'  il  vcrfo  italiano  per  ciler' 
cndccafillabo  e  molto  minore  dell' EfTametro  ;  Hcchi  l'Iliade!,* 
qualor  vcnilTc  ridotta  nel  noftro  vcrfo  ,  non  (i  rcoHcrebbc  da  vin- 
cicinque  mila  o  più  verfi  ;  e  eh'  all'incontro  il  Furiofo  ridotto  ad 
ElTaiaecro  non  eccederebbe  venti  mila  di  molto  ,  o  forfè  appena 
vi  ^liaogerebbe  ;  fìcchè  poco  fupererebbe  T  iliade  ,  che  tanto  cùtt» 
vieti  confelfarc  ,  febbcn  i\  attenda  quanto  di  già  da  altri  fottilracn* 
te  fi  <  dimoHrato  intorno  alla  mole  deli'  Eroico  poema  ,  e  fingo- 
larmente  della  lunghezza  qual  fi  ricerai  in  ridurr'  alcuna  cofa  da 
Greco  verfo  ad  Italiano.  Di-più  fi  eco  me  fi  è  ni  oft  rato  che  il  Poe* 
ma  di  molte  favole  non  fia  raodruofo  ,  anzi  debba  riceverti  e  pof- 
la  talor  sare^iar  con  quello  d'iioa  Àvola*  cosi  convica'  ammet* 
teff  lo  ni  Poemi  con  la  «ofeiaidioe  delle  hvéh  aloina  «Mggior 
roolticadine  di  verfi  j  anzi  affermare  -,  che  per  xsntarfi  ampia  ed 
eroicamente  molte  e  varie  favole  ^  convenga  accrefcer  la  mole  de' 
verfi  del  Poema.  E  certo  fc  il  Poema  d'una  tavola  per  giudizio 
di  Ariftotele  vicèrca  tanto  tempo  ,  -quanro  fanfti  per  far  conveniea> 
temente  pa (faggio  dal  principio  del  nodo  allo  fvolgimento  e  rrafmu* 
tazron  di  fortuna,  chi  non  vede  che  nel  Poema  di  moire  favole  c 
perciò  di  molti  nodi*  fcioglimeuti e  trarmatazioni  couvien  con  ai- 
«naa  propocaiene  accrdber  la  tnmdezsa  e  la  aMle  ?  IM  d  da  te* 
mcrdi  -nnovo  che  moftro  pur  ne  divenga  per  tal'e  tanta  grande^» 
za  ;  perciocché  effendo  il  Poema  a  guifa  di  bello  animale,  e  fcor« 

eendofi  belli  animali  di  molto  varie  grandezze  ,  ficcbé  bel  Cjne» 
eli* uomo,  bel'Gavallo  ,  ìk-1  Leone  ,  bell'Elefante  fi  mira  ,  pcff 
qual  ciufa  dovranno  rutti  i  Poemi  Eroici  effer  dell' ifleffa  grandea^ 
zac  mole  /  o  com'a  Poe 'a  di  molte  favole  non  farà  lecito  rap» 
prefrnttr*E]efiHite,  anaiSalcna.&ooii  venga  ad  ofo?  E  le  pur' Ari- 
nocele-vaol  che  la  grandexza  del  Poema,  fia  in  foflanza  tale  eh'  ia 
leggerlo  o  afcoltarlo  fe  ne  pofla  in  tma  fiata  comprender' e  ritrar 
la  fonrnia  •  al  che  poi  comodamente  fe  ne  rimembri  ,  volendo 
Il  principio,  meazo.  e6ne,  «d  iafomma tutta Pazzione  e  Poema , 
non  airrimentc  che  l'occhio  amnao  ad  una  vifia  enerva  e  com* 
prende,  e  la  mente  rimembra  ,  le  parti  tutte  di  bello  animale  ; 
percerto  che  ragione  o  precetto  tale  della  memoria  per  quanto  toc- 
ca all'  eroico  (  che  della  eomcdia  o  tragedia  io  non  ragiono  al 
prefcnte  )  o  è  friolo  per  non  cffrrc  ordinariamciite  po.lìbile  che 
n'aoca  di  mezza  iliade  per  udirli  una  Col  volta  fe  ae  confervi  in 

me- 
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«caloria  tatti  U  fonna  •  o  ferve  folo  per  Rxim  4*  nnica  ikvo> 

la,  U  qual'anco  (leffe  riftrecta  ne'confiai  d'una  ben  moderata  gno- 
dezza ,  o  almeno  è  inutile  per  Poema  di  tante  e  cosi  varie  favole 
(  che  Poema  di  niolcc  favole  efler  da  concedcrfi  ,  già  s*c  fatto  ben 
cbiaro  altrove  }  qual'  t  il  FurioCo  .  loToaima  qualor  non  ii  fpiw 
zi  Poema  di  molte  favole  ,  il  Poema  eroico  è  limile  ad  una  finta 
ifloria  •  Laonde  (jccome  tra  l' iftoric  alcune  hanno  poco  numero 
d'azioni,  ni  fono  di  gran  mole;  altre  nè  hanno  gran  numero,  fio* 
chè  graodiffiiDa  è  l'ampiezza  loro  •  nè  |Niò  la  menorte abbracciar 
la  fomma  per  una  volta  che  lì  legga  ;  cosi  pcrappimro  avverrà  nel 
eroico  Poema  .  Di  naodo  che  poiU  la  molcicudine  delie  favole  , 
dee  concederfi  la  nolticudiae  ddferfo  c  della  mole.  MaflSiiie  die 
A  Poema  Eroico  non  è  dramaticonè  richiede  Ja  rapprefentazfawe* 
ficchè  in  una  fiata  convenga  farne  fpcttacolo  ,  ma  è  contento 
della  kzione  »  la  qual  può  agiacamence  ed  in  molte  fiate  eoo* 
tlnnaffi  »  assi  itenrfi  foooorraodo  e  provvedendo  per  qndlo 
mezzo  alla  memoria  ottimamente  .  E  pertanto  ,  per  conchiti* 
der'  e  rifponder'  al  dubbio  ;  bene  a  ragion  T  Iliade  viea  riprefa 
di  fmifurau  grandezza  9  già  che  o  una  o  almeno  non  mol- 
le e  aMtfle  fiivole  principali  prefe  d  cantare  ;  pòicbè  (  come 
fi  mofirò  altrove  )  a  un  tal  foggetco  polian  dovea  baftar  moK 
to  minor  numero  di  ElTametri  ;  ma  l'Ariofto  ti  qual  prefe  a 
cantare  molte  tavole  e  andò  teflSendo  infieme  molte  e  moire  azioni, 
io  «leftieao  accoefcer  la  mole  del  Poema  e  ^de'  vcril  ;  ficcfad  poòdi 
quà  largatncntc  reftar  difefo  non  che  fcufato-  Re^lcrebbe  orach*/o 
jll  X'X.l.^ifpQiidcffi  a  coloro  i  quali  non.  haniio  per;ficuro  ciie  l'Arioso 
Oiwfi  abbia  avvanzato  tutti  gli  Eroici  -Poeti  i  qoali  avanti  di  Ivi  poeta» 
/>7\7i^rono'in  noftra  lingua,  e  quello  é  perchè  abbiano  in  molta  (lima 
/le  Mia  il  Morgante  del  Pulci  ,  com'anco  perchè  i  Trionfi  dei  Petrarca  e 
awaa-  u  Comcdia  di  Dance  debbano  ftiiparlì  Poemi  eroici  e  più  lodaci 
^tooan'      Furiofo  .  Ma  lo'ftlnMreL  faiooBa  cola  i|:craeRiietfi  in  tiò  per 


quello  che  tocca  al  Morgaace;  parendomi  che  non  pofTa  leggerfi 
wi%«tf/q"<^o  Poema  fenza  (tomaco  e  nanfe»  :  fante  fono  le  fuc  baflcz- 
avanti  zc  c  fcioccbczzc  :  tanto  rozzo  ed  ioecco  è  il  Boema  rutto  »  e 
ditMìfi^-qu^  non  meno  per  l'Invenzione  e  difpofiifaae  «iw  per  IVIoon* 
rifl*.    xione  .*  IflriTomma  prima  riceverò  piombo  per  argento  ,  rame  per 
oro  ,  e  vii  panno  per  ricca  porpora  ,  eh'  io  riceva  per  degno  an* 
zi  per  non  baffo  e  vii  Poema  il  Morgance  .*  tant'  è  lontano  eh'  ci 
poifa  in  parte  aJcnna-  oooteoder  di  maggioranza  col  Furlolbi  Cd»' 
Trionfi  poi  del  Petrarca  non  paragonerò  ri  Furiofo  perora,  poi- 
ché cotai  trionfi  fono  ben' ^regj  e  degni  dì  molta  lode  (mafime 
contenendo  beiliiTima  cognizione  e  di  fivole  e  d'ifiorie  «  ed  ilfie> 
ne  awertiroenti  nobili  ed  utili  aHa  vita  )  ma  II  foggetto  li  per 
la  varietà  loro  (  che  non  a  formare  infiemc  alcuna  favola  oarionr 
ibo' inventati  o  difpofii  )  come  anco  perchè  oiun  certo  Cfoe«  o  di 

cer- 
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onto  e  detcrminato  Eroe  azione  alcuna  »  vj  fi  preode  a  cantare. 
Assi  che  000  azioni  vi  fi  fpiegao  come  nell'eroico  .  ma  vinoni  e 
cofc  in  fonnna  rapprefcntate  al  Poeta  in  fogno  .  Non  altrimcntc 
eh*  egli  avvcnifTe  in  quella  bclliffiraa  canzone  ,  nella  qnalc  con  (ci 
vifioni  va  rapprefeoiando  o  adombrando  la  morte  della  fua  Donna  • 
A  quefio  s'aggiunge  »xbe  né  Epiibdj  Interpone  (  il  che  ben  ftce 
egli  neirAfrica  mentre  3  formar'  eroico  intcfc  )  nè  fa  o  da  nodo 
principio»  o  a  iVoigimento  paflaggio,  nècon  vera  trafmurazion di 
fortuna  coucbiude  .  Olerà  che  la  dìvilìon  delle  parti,  le  quali  con» 
forne  a*  varj  argomenti  vengono  variate  ediflinrc  ,  affai  chiaro  di* 
roolìrano  che  Eroico  Poema  non  ne  rifulfa  .  Per  lafciar  che  la 
terza  rima  ,  come  quella  che  ie  non  di  vcrfo  io  vcrfo  ,  di  tre  in 
tre  verii ,  diinde  oraloariamente  il  fenfo  «  non  è  atta  alfa  eroica 
materia  e  grandezza  .  Che  più  ?  ne'  trio0fi.il  Petrarca  non  mai 
quafi  ufa  profopopcjc  introducendo  altri  a  ragionare  ,  ma  narra 
egli  quafi  perpecuameucc  .  £  pur  fì  ia  che  per  giudizio  di  Plato- 
ne ad  Arinotele  nell'crofco  Pbena  li  Ricerca  1*  initazlone  edintro* 
dtizione  di  perfonaggi  ;  Hcché  il  Poeta  con  la  voce  rapprefenti- 
gl* altrui  ragionamenti  e  per  qucfti  l'eroiche  azioni  .  Che  perciò 
ncli' Africa  «  ove  feoza  dubbio  fi  propofe  di  far'eroico*  incruduife 
perfonaggi  var)..*«d  aleernacamente  andò  cantando,  e  da  quanto  f 'è 
detto  fin' ora  bramerei  eh'  uom  fag^jo  almeno  in  parte  infcndcflfc 
o  cooietturaflìe  quello  eh'  eì  debba  Itiniariì  della  Coraedia  di  Dante . 
Poiché  lo  fomroa  non  intendo  a  partito  alcuno  entrar'  io  cosi  odio- 
la  tenzone  o  oomparaziooe  »  o  allungarmi  più  oltre  del  priniefo 
proponimento  ;  raafliìme  parendomi  di  non  averne  appreffo  uomi« 
ni  giudiziofi  bi fogno  alcuno  :  già  che  io  tanta  diverfità  si  di  fog- 
getto  e  fcopo  .  com*  anco  di  flUe  ed  «itlfido  .  ben  fi  vede  fe  la 
Gomedia  di  Dante  ritenga  vera  t  propria  forma  di  Eroico  Poe* 
ma  .  Oftrachè  quando  anco  per  abbracciar'  argomento,  il  cjuale 
per  fe  fteifo  è  fenza  dubbio  grave  e  predante (  mallìmc  efleodo 
allegorioo  e  mlfteriofo  )  pareflé  in  qnafclie  maniera  di  eroica  iem- 
bianza  ,  molte  altre  cagioni  ci  aftrlngerebbono  a  reclamare  ;  e  ìb- 
prattutto  per  cfTcr  cola  infoi  ita  e  inaudita  ,  die  i  fof,ni  o  vifloni  , 
pei  non  dir  ematiche  imaginazioni  ,  fian  fo^gctto  di  vero  Eroico 
Poema  .  Oltracbè  quando  anco  il  vario  e  tripartito  viaggio  di 
Dante  fi  riccveCc  p^r  eroico  ,  sì  eh'  egli  con  nuova  e  flrana  ma- 
niera e  Poeta  ed  Eroe  ne  diveniffe  ,  e  gl'imaginati  viaggi  per  ve- 
ra eroica  azione  e  marcria  fi  ricevcffero  )  ed  una  Gomedia  1  qi^- 
lunque  infomma  ella  fi  fia  ,  in  epopeja  ed  etolco  poema  fi  tras^ 
formaffe  ;  non  pofs*  io  darmi  a  credere  che  nomo  intendente  di 
Poefia  e  foprattuito  verfaco  negl'Epici  Poeti  ed  Ariftotelici  infe- 
gnaroenti  ,  ardiflfe  di  pone  a  fironre  la  Comedia  di  Dante  al  Fu- 
riofo  deirAriofto  ;  quafi  che  con  tal  tìtolo  e  prerefìo  pofla  gareg- 
giar feco  di  maggioranza  ■  Pofciocbi  nè  i  Filofofici  o  Teologi- 
Oper.  di  Torq.  Taflb .  Voi.  X  L  M  m  m  ci 
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ci  «•ncetcl  e  Talea  dottrina  (  febben  quanta  f»  ia  Dante  »  m 

Jafcio  per  ora  a'  buoni  Filofofi  c  Teologi  il  giudizio  )  ncira/lo* 
goric  per  fc  ftefle  e  mifìcriofe  maniere  concilianD  al  Poeta  Jiume 
c  lode  di  buon  Eroico;  ma  l'Invenzione  di  nubile  azJone  ^  ordi» 
ta  con  bello  ed  artificbfo  nodo  ,  teffuta  con  bella  varietà  di  Cat> 
ti  ,  fparfa  di  vaghi  c  dilettevoli  Epifodj  ,  fcioha  con  maravi. 
gliofii  induftria  ,  cbiafa  con  repentina  e  cara  mntarion  di  fortu* 
na  ,  fpiegaca  con  dolce  e  magnifico  AiJe  .  ficchè  le  ientrnze  e 
parole  fieno  chiare,  fignSficanri  •  vaghe,  magnificile»  geutili; 
onde  poi  e  di  beffe  profopopeje  ,  e  di  nobili  comparazioni  ,  e 
di  vaghe  metafore  «  e  di  grazioié  imitazioni  ed  in  una  parola 
di  tatti  I  pià  bel  lumi  e  colori  di  Pbefia  fi  fcotga  adorno  »  con 
riempir  l'orecchie  e  granimi  degli  uditori  di  dolcezza  ,  maravi* 
glia  e  diletto  ^  Dalle  quali  condizioni  e  virtìi  è  lontana  la  Co- 
media  di  Dante ,  non  meno  che  la  meftizia  dall'  allegrezza  ,  le 
teadtfft  dalla  Inoe  »  e  la  tem  dal  Cielo  .  Sicché  per  entte  qae^ 
He  ragioni  ,  coro' anco  perch'io  da  principio  prcft  a  moftrur  che 
l'Ariofto  fopra  Omero  s'avvanzi  ,  (  licche  fcnza  che  io  entrine' 
meriti  di  Dante  fpero  aver  pienamente  mofirato  )  fuggirò  qucfia 
nuova  digreflìone  o  tencoae  •  Ed  eccomi  fpedito  di  quc'  dohbj 
che  fin  da  principio  raccolfi  contro  dclJ'  Ariofto  .  Rcfta  ora  , 
che  altri  felicemente  ritomi  alla  primiera  comparazione  di  Tot* 
/guato  con  Ookio  e  Virgilio  »  e  la  coodoca  jù  perfetto  te* 
Ed  detto* 
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Che  dìffircnte  e  varia  debba  formarfi  /'  -^^Z'o^^  Eroica  dalf 
Iflorica  :  id  in  che  conjìjìa  tal  differenza  e  varietà  :  tr 
(be  in  ciò  ancora  il  Tujfo  refti  ad  Omero  di  gran  lunga , 
a  Virgilio  im  quakbi  parte  ,  fuperiore  , 

ON  faprci  facilmente  penetrar  con  ranìrao  c  tVCherK- 
conoicere»  Accademici  iliullri,  quìti  feacimenci  ed  '"""J"' 
afiècci  abbia  Mito  ne'  wAtì  peni  ìì  nobife 
Vito  latto  a  molti  di  noi  dal  novello  Principe  ;  J^^^ji  \ 
mentre  con  parole  piene  di  cortefia  e  d'amore  ,  uSerC% 
na  però  moJto  elìcaci  c  gravi  ,  ci  ha  di  uuovo  dalCiflo' 
•rooconiandaco  il  condur  toflimnit  a  fioe  la  ^'i- 
COMPARAZIONE  dclli  tre  gran  Principi  dell' A^'"/^' 
£r«ica  Pbelk  .  io  cereamente  >  pc^  conicnàre  il  mio  imperfetto >  confifla 
quanto  da  principio  mi  fon'acccia  d*uii  fonmo  «t  ontflo  defio  di  taldìgt^ 
prontamente  ubbidire  ,  tant'ora  mi  ^Oneiifa  rfpenfmdo  al  grave 
pcfo  da  lui  impoflomi  »  pofciachè  mentre  a  me  priroiero  impone 
e  comanda  (  che  i  fuoi  correli  invici  a  me  fian  fcmpre  graditi 
comandunend  )  cbe  con  ogni  brevità  ngjòoi  dr  quet  più  cbe 
appartenefle  a  paragonar  quefti  gran  Poetr  intorno  all'Eroica  fa- 
vola  ,  acciocché  fpedita  qucfta  parte  ,  da  voi  pofcia  fi  pafTr  a  pa- 
ragonarli in  quel  che  relli  ,  e  s' imponga  fine  alla  beila  e  lodata 
imprefa  ;  io  certamente  e  per  b  gravità  dct  ibggctto  e  per  P  in» 
gnftic  del  tempo  ,  mi  veggo  ridotto  a  difficii  partito  .  Ed  invero 
convenendomi  fpregare  con  due  foli  ragionamenti  molte  non  men 
difficili  che  imporcaoti  proprietà  dell'  £roica  favola  »  ed  infìeme  fare 
in  ciafcuna  diliinice  pMiggoe  deiriocfuftria  e  valor  di  quefti  famo* 
fidimi  Poeti,  non  veggo  come  poter  condur  ciò  a  fine  in  due  bre* 
vi  ore  .  Ma  come  lì  iìa  »  ceco  eh'  io  animato  in  parte  dalla  cor- 
tclcittenxione,  cbe  tun'ora  mr  fi  p9rgeda  si  nobile  e  virtuofa 
adunanza  ,  entro  nell'  irringa  pfopofto  '  E  percbè  da  coloro  I 
quali  avanti  di  me  hanno  ragionato  in  qucfto  luogo  .  e  dato  prin- 
cipio al  bcliifljmo  Paragone  ,  fi  i  non  men  detto  cbe  chiaramente 
Spiegato  quef  omo  cbe  tpparciene  e  afrides  dell' BroìooFoetM, 
ed  all'  Unirà  *  e  Perfezione  e  Grandezza  della  Àvoli  ^  M  fln* 
flrar'iikfienf  ^pili.e  quanti  Epifbdj  debba  o  pofTa  ricivere  ,  afHa- 

M  in  m  ^ 


4'o  DISCORSO  NOiNO 

eh  è  il  Poema  riefc»  di  beliate  conveniente  forms  td  tmpkziM ,  e 

perciò  anco  rcda  compito  il  fuo  nobii  Oifcgno  ;  Tcgue,  ^io  bea 
difcerno  ,  eh*  ci  fi  p  ifTl  a  ragionar  di  quella  loJe  ìa  qtial  tuttavia 
r'ccve  tal  Poema  da  aicuo'altre  virtù  e  perfei^ioui  che  per  giudi» 
zio  di  Ariftocele  ricerca  per  giungere  al  fommo  e  perfetto  .  Che 
fcbbcnc  a  ciò  fi  doveva  dar  principio  già  tempo  ,  tuttavia  l'afpra 
contefa  o  ducilo  a  cui  fu  di  repente  addotto  1'  Atiofto  con  Omero, 
iioii  ha  perthciTo  che  prima  di  quello  giorno  fr  ritorni  alla  primic- 
la  Qoilra  tenzone  .  Or  dunque  rivolgendomi  all'ampio  e  bel  Oi(«« 
gito  dcH'eroica  Poe  na  ,  prenderò  a  ragionar  de'  luoi  lumi  e  vif» 
lù  »  aiBncbè  da  quelle  come  da  va&bi  e  iiaiiKt^i  colori  retli  viva- 
mente  efpreflà  e  rapprefentata  la  uia  forma  ed. immagine  ,  ed  in- 
fieme  fi  paiE  a  gl'ultimi  paragoni  de  i  tre  noftri  Epici  Can>pioni . 
E  prima  vcgp.nlì  di  grazia  per  qual  cagione  il  nolìrogran  Maeftro 
di  poelìa  »  tulio  che  l'eroico  Poema  ebbe  a  guiladi  noblT  anima» 
le  adombrato  e  difcgnato  •  comandò  che  non  fi  rendeffe>  finiJc' 
airjlìoria ,  ma  ben  di  forma  e  fembiance  vario  e  diverfo.  E  certo» 
^4r.t44.  poiché  da  una  parte  par  chiaro  che  l'Eroica  favola  debba  effet 
iondata  nel!  lituna  ,  ficcome  appunto  avviene  de'  Poemi  che  tntt* 
ora  fi  paragonano  ,  e  pur  dall*  altra  Ariftotcle  ragionando  dell* 
Epopeja  comanda  cbc  dalle  confuerc  Iftorie  lìa  diflèrcnte  ;  con» 
vicn  molto  avvertire  e  ricercare  in  che  confifla  tal  difierenza  ,  c 
come  ad  un  tempo  nell'lfloria  fondar  fi  polfa  ,  e  dall' ifle&  tener 

reazSitl    ^  ^^"^  Cominciare,  non  è  dubbio  che  per  feparar  la  Poefìa  da//' 
ì*ifloria  lllolia  ,  o  almeno  l'Azione  eroica  dall'  iftorica  ,  potrebbe  alcuno 
tpttfta:  riputar  badevole  ed  accomodato     verfo  ,  già  che  ftccome  l'Ifto- 
^ft*  ria  gode  d'andar  libera  c  iciolta  di  metri  e  rime  ,  co5Ì  all'incon» 
le  rifili       ia  Poclia  le  n'adorna  e  ne  va  qur.fi  baldanzofa  ed  altiera  .  E 
tata,  *  pertanto  quando  ciò  folle,  non  avremmo  a  mettere  in  ^duello  que« 
vi  fovrant  Poeti:  già  cbeciafcnn  di  loro  net  fuo  Idieinacoo  verfi 
va  poetando  ,  e  perciò  fi  tieo  -dalt*  Iftoria  lontano  .  Se  però  già 
che  Torquato  al  verfo  aggiunge  la  foavità  delle  rime  ,  onde  con 
quelle  ancora  lì  fcoHa  a  gran  palli  dall'  illorico  ftile  ,  non  fi  avelie 
lo  ciò  ad  anteporre  ali-Greco  e  Latin  Poema.  £  certo»  qualora 
l'eroico  Poeta  ,  come  quello  che  tant'alto  formonta  ,  amaffe  dr 
maggiormente  feqnellrare  il  fuo  Poema  per  mezzo  del  verfo  dall' 
ilioria  t  niun  più  atto  ,  vago    e  felice  mezzo  poteva  inventare  o 
abbracciare  che  la  rima  ;  già  che  la  rio»  •  oltie  il  riempire  il  Poe^ 
ma  di  maravipJiola  foavirà  e  dolcezza  ,  non  permette  che  egual- 
mente r  lilorico  polTa  con  si  fatto  (lik  telfer  l' idoria  :  avvenga 
dbe  fia  fopranmodo  diIBclle  e  qiafi  impoflibile*poterda  una  parte 
obbligarfi  al  vero  fcnza  fcoftarlìene     ponto»  e  dairklcfi  conule 
e  tant' obbligo  aAringerfi  anco  a  rime,   le  quali  ricercano  concet- 
ti molto  varj  e  pelle^iai  »  c  foprattutto  iogegao  vcrfacilc  (  per 

cosi 
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cosi  dire  )  c  pieghevole  iti  mille  pani  .  Oitrachà  noa  par  poffibi» 
le  che  la  facilità  c  chiarezza  ,  ed  lo  una  parola  H  temperalo  fttic 
dell' ifioria  fi  accompagni  col  rimaco  eroico  vcrfo  »  il  qual  di<ne- 
raforc  e  di  altri  ornamcnri ,  ed  in  fomma  di  grandezza  e  vap^hczza  ha 
di  raefticro.  Per  laiciar,  che  iiccoroe  la  maraviglia  la  qual' altamcn» 
te  ù  attende  nell'eroico  Poema»  non  ben  può  deftirfi  col  rem  pe- 
nto fiile  deli '  idorlco •  ed  accompat'.nariì  eoa  la  verità  di  cm  l'ilio* 
ria  non  dee  fcollarli  punto  ;  così  all' i  ncontro  la  verità  dell' iftoria 
non  beo  li  può  Ipicgire  tra  i  lumi  e  pompe,  e  molto  meno  tra  le 
angufte  rime  del  noliro  eroico  ftile  ed  Italiane  ^rlme.  ■ 

Ma  perchè  riflcfTo  Ariilotclc  ,  1!  qnal  ci  comanda  che  l'eroi- 
co Poema  l'i  difcolli  dall' illoria  ,  è  di  parere  che  il  vcrfo  poco  o  P^'^'  5** 
nulla  vaglia  a  fare  il  Poeta  dall' Itlorico  differente  i  io  non  voglio 
die  qaetta-  ragione  ,  tuttoché  favorifce  non  poco  alla  dignità  di 
Torquato,  mi  vaglia  per  ora  .  Sebben  quando  pur' io  veiifi  inai* 
cun  tempo  aftretto  a  prender' in  ciò  contefa  con  Arilloteic  ,  o  al 
meno  dlfputar  fe  convenga  fcgulfc  In  ciò  il fuo parere,  opiùtoflo  /^^ 
attenerfi  a  Piatone  ed  altri  molti,  i  quali  ebbero  il  verfo  per  prò-  ^«  ìpo. 
prio  del  Poeta;  non  intendo  aver  pregiudicato  punto  al  vero,  ma  rialtt.t. 
ben  voler  cbc  mi  ferva  dovunque  al  fin  giuilamenie  rcrviiTc  a  prò  teorema- 
del  noftro  gran  Torquato  .  ConcedaO  dunque  per  ora  che  Erodo*  ''vm- 
to  per  efempio  ridotto  in  verfo  non  ceffi  di  encr'lftorico  ,  come  ^'"''•S** 
vuol' Arinotele  ;  e  che  perciò  j1  verfo  noti  lia  atto  a  cagionar  la  dif- 
ferenza, che  da  noi  tra  l'illorico  e  Poeta  fi  ricerca. 

Ma  farà  i^irfe  l'ordlo  vario  e  la  maniera  di  quell'Arti»  e  la  di-  ^  j^jr 
verfità  che  in  teflf.'re  e  raccontare  l'azioni  umane  foglioii  nioftra-  ferenr^tz 
re  ?  Nvjn  percerto  :  ma^Hme  fc  in  ciò  feguiamo  il  parere  e  V dDXto-marìfiw 
rità  d'Arillottlc  ,  il  qual  ci  comanda  ,  che  nel  tcflcr  Poema  fe* 
guiamo  l'ordine  naturale»  che  c  quello  appunto»  il  quaLper  con. 
fcnfo  univcrfdle  fi  ficcrci  ncH'Irtona.  Nel  che,  avendone  altri  ra« 
giooato  a  lungo  ,  «iimailrandoi  con  chiare  e  belle  ragioni  che  re* 
golatmente  iA  convenga;  dalle^cofe*  prime  paffar  per  le  messane  ...^^y_ 
stt*l^hne,  ficchi  in^  c  ò  non  fi  fprezzi  ma  offérvi  P ordine  \ÌLoti-  ff^^^'. 
co  ,  non  fon' io  per  trattenermi  in  modo  alcuno  .  Dunque  per  la  qual 
avveacui^  I3  verità  e  fiiiità  fia  quella  ,  che  li  farà  differenti  ^  cer-  ""f» 
nmenferlftorico  ha  il  vero  talmente  per  proprio  ,  ed  II  Poeta ^^''J ^^5 
all'-hioontro  tinuo  fi  diletta  della  finzione  e  favola  ,  ed  in  una  P^'  nlti'' 
rota  del  falfo  ,  ch'ei  non  par  eh' altra- differenza  magi^iorc  vi  fi /» 
polla  recare  o  defjJcrare.  Quindi  è  che  Platone  (  come  ben  va  con  tutto  ae- 
lìdeisodo  Plutarco  )  parve  che  aflai  chiaramente  fi  moAraffe  dirai  «t^mm. 
parere,  qin'ido  dirtc  nei  Fedone  ,  eh'  egli  era  proprio  del  Poeta 
far  non  ragionamenti,  ma  favole  .*  efckidendo  per  avventura  i  ragio  ^"J^'y* 
namenti  dall'artificio  vf^hPoeca ,  non  perché  le  favole  non  pofTano  2'^.„/J'' 
o  debbano  co'  ragionanienti  aCGompagnarfi ,  ma  perchè  fermarfi  in  MU&e* 
quefti  come  ia  iiia  proprio  oDpo  apparteneife  all'  Oratore  ,  non  . 

meno 
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meno  che  ai  Poeta  l'invencarc  e  fingere  •  Bencbi  cnteociddaM'iilef- 

fo  Platone  ci  venne  confènnato  più  chiara  e  diffufamcnte  nel  fe- 
condo della  Rcp.  quando  trattando  egli  dell' animacftraraento  de' 
fanciulli.  fcrifTe  che  quelli  dovcano  prima  effer'  inftituiti  ncii'ora- 
ziOn  fnìn  ,  che  nella  vera,  acciocché  nelle  lavòle  anoofftemenzo' 
gi:c  de'  Poeti  vcnincro  utilmente  ammaedrati  :  Che  per  tal  caufa 
appunto  andò  facendo  larga  mollra  di  favole  c  fiozionì  ,  che  da 
Omero  e  da  altri  Poeti  folTcro  ilatc  faggiamente  o  pure  imprudca- 
55.  temente  cantate.  Ariflotele ancora  afi'crinò  che  il  Poeta  dovcacfler 
Fmntjj.P'à  to^^o  fabbricator  di  iavole,  che  di  vcrfi  ;  e  perciò  lodo  Omero 
perchè  avelie  infegnato  il  modo  di  rettaoicute  fingere  e  dir  mcuzo* 
gne  .  per  alti»  ragione  parve  eh*  ci  levaflb  il  tifico  di  Poeta 
ad  Empedocle  ,  tuttoché  le  cofe  natucali  non  in  pro£i  ,  mi  in 
verfo  aveffc  fcritro;  pofciachè  l'inventare  e  l'imitare  Vienne  daini 
ftimato  proprio  del  Poeta*  e  non  Tinicgnare  la  verità  dcile  cole- 
Laonde  per  quefto  anco  lo  reputò  da  Omero  dH&rente  .  ^io* 
di  Plutarco  nel  bel  libro  ,  in  cui  va  ricercando  fé  gl'Atenie- 
fi  foffero  flati  più  eccellenti  nelle  lettere  o  nell'armi  ,  racconta 
che  Coriuua  Poetcila  nobile  folcva  dire  che  la  favola  era  propria 
del  P^ta  ;  e  che  00*  tcimini  di  qaefis  foleva  chiudere  H  poetico 
campo-  H  pertanto  non  men  fae-gia  che  graziofamcnte  CtOtdOvidìO* 
Exit  in  immenfum  foecunda  Iicencia  Vatum» 
Obligac  hiftorica  nec  Aia  verba  fide. 
E  invero  mentre  il  Filorofo  va  ricercando  la  verità  dbUe  divine  ed 
KTnnnc  cofe  (  nafi  che  le  ricerchi  fol  per  intenderle,  opure  anco» 
come  avvicn  ncll  umane»  per  operaie  )  nè  fi  ferma  ne' particola» 
ri ,  queftt  vengon  poi  chilPifiarioo  lacooTti  eteflatl  con  recarci  fo- 
mttCHIto  avanti  e  proporci  gli  avvenimenti  umani  •  £  pertanto  il 
rOKOit  s'ci  non  voglia  arrogarfi  l'altrui  uffizio  ,  viene  affretto  ad 
inventare  e  fingere  nuovi  avvenimenti  >  ne  dee  a  guifa  d' Ifiorico 
fpiegar  e  rappre/eatar'l  veri  ^  Di  che  nè  anco  lì  moftni  fcbivo  » 
anzi  molto  fi  pregia  e  gloria  .*  pofcracbè  mentre  tali  avvenimenti 
va  fingendo»  molto  meglio  deirillorico  può  ridurli  a  bella  Idea  • 
E  quindi  è  poi ,  che  l' nomo  in  ciafcun  genere  di  vita  può  nel  Poe* 
tloo  campo  rimirar  bdln  e  perfetta  Idea  ,  oonibrme  alla  qoak  iQf 
drizzi  e  formi  le  fuc  azzioni  e  fa  vita.  Cosi  i  cittadini  o  popula* 
ri  ne'  familiari  e  popolare  fcbi  affari,  la  Comedia;  i  Re,  e  Principi 
se'  governi  civili,  h  Tragedia  ,  i  ibmmì  Capitani  ed  Ero?  nelk 
beiiichc  imprefc  l'Epopeja,  hanno  per  Idea  e  nacflra  de' lor  fatti 
tLÌ  azimi  •  E  perciò  molt'  altri  Filofofì  ancora  fotro  la  ilorta  di 
Platone  e  di  Arinotele  ridnffero  la  Poefia  al  Difcorib  o  parlar  fai* 
f»  ;  noti  nenof  che  rifiorì»  con  «IdMi'nfira  600I1I  e  djlEciplInn  ri* 
duficro  al  parlar  vero  »  Lionde  non  è  aMntviglinde  Arinocele  poi 
afifermaHe  che  per  far  poema  perfetto  conveoiffe  por  lìngolare  Au- 
dio oell' iju-euzione  e  artifìcio  della  iavoU  .  Cga  cutcociò  i'ificiro 
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Ariftotclc  ,  la  dove  come  in  proprio  luogo  Ipiega  e  determina  tal  ÌV-Dif- 
dnbbio,  noo  ftdlinenfe  confente  che  F  litoricar  e  il<  Poet»  fiam  dif.  ^[^'""^l 
ferenti  per  l'ufo  del  vero  o  falfo  •    Pofciachè  mentre  comanda  vilm 
che  il  Poeta  attenda  al  vcrilìmile  ,  non  ba  per  inconveniente  alcii-  niTtpnti- 
no  ch'ei  canti  ancora  le  cofe  vere  pur  eh*  abbiano  ii^tnbiatiza  di  tjd'aA- 
vcrilìraili,  che  perciò  appunto  nel  concloder  quel  tanto  che  ^\  c\ò"J^°"^l'  * 
andava  divifando  ,  cosi  fcriffc  ,  K^c  .^pjr  (Tv/j.^^'cvÓMf»x  ir-i.^i ,  bSry"'^""^* 
ìÌTTcr  'jioiwttii  i^t ,  cioè»  Ancorché  dunque  gli  occorrere  a  ^'^f'^^^  'f^rporfi 
co^e  fatte  ,  nuììadtmeno  è  Poeta  •  Opinione  invero  alquanto  diffi- grm 
elle  A  potcrfi  credere ,  anzi  almeno  in  fembianza  affili  lamina  dal  fofpetf 
vero  ;  pofciachè  qualor  il  Poeta  s'incontri  a  cantar  cofe  vere  , 
come  fenza  dubbio  in  alcune  cofe  avvien  talora,  non  potrà dillin»-^?'!' 
gueffi  dairiilorico  ;  ficoome  iirinconcro  l'Iftorìco  fi  Coprirebbe  fZca^ 
lìnUiflìmo  al  Poeta  qnalor'al  verldmile  ,  come  fovcnre  Aide  •  d  ta. 
appigliaffe  ,  già  che  mentre  egli  non  può  cfTer'agevoImcrrre  ficu-  iVrr. sj. 
ro  e  certo  dei  vero  »  vien'aOrctro  a  fcriver  quello  eh'  egli  ha  ,  o 
per  gindizio  altrui  tiene*,  per  Terifiioile  .  Poiché  hifoiBifia-  cbi  nel 
teffer'iflorta  fi  moiirane  ritrofo  di  raccontar  quello  che  o  la  fama 
e  pubblico  grido  ,  o  l'opinion  commnne  li  riporta flTe  ,  poco  volo 
(  per  così  dire  J  potrebbe  fare  ;  pofciachè  la  certezza  e  iìcurezza 
nelle  cofe  umane  (  raaffìme  riguardandoli  alle  cagioni  ed  A'canfi> 
gli  ,  e  infomroa  all'alcre  circoftanze  de'  fatti  )  diificilmente  può 
averli  e  molto  di  rado  .  Laonde  Tucidide  ,  Livio  «  ed  altri  aliai 
ntrctno  freqnentemente  huì  ed  titrr  oofe ,  omicirtndofe  e  propo» 
nen^ole  per  verifimili  e  probabA  ansi  òhe  certe . 

Ma  a  qucfto  rlfponderà  alcuno  con  dire  che  al  Poeta  fi  dà  per  f"]['^ 
proprio  il  verifimile  in  modo  tale»  ch'ei  fiaper  accidente  che  narri  ^^^^  "^1^ 
ì\  vero  9  non  avendo  egli  «ira  h  non  al  verifimfle  /  (iooome  ali*  «pprfff» 
incontro  farà  per  accidente  che  1*  Iftorico  narri  il  verifimile ,  aven-  yla/ìou- 
do  egli  per  proprio  di  narrar  folo  il  vero.  Equefto  appunto  (fcb  ^''^ 
ben  mi  rammenta)  è  quello  che  Autore  di  molto  grido  ci  avverei  .J'j?^"' 
volendo  che  la  differenza  tra  l*Iftocico  e  Poeta  veranenre  non  con» 
fifta  in  dir  l'uno  il  vero  e  l'altro  il  falfo  :  ma  in  tener  1' un  l'oc-  d.:ii'ijle- 
chio  a  dir  le  cofe  vere»  e  l'altro  a  dirle  tali  quali  dovcano  elTere,  ruo.' 
òwer  quali  verifimilmence  o  neoedàrianeote  potetao  eflcre  ,  vere  ^'f'J,: 
o  falfe  poi  ch'elle  fi  folTero  .  Laonde  conclude  chr  Pifloria  efTen.  pj^f'l] 
zialmente,  il  Poeta  accidentalmente  rimiri  il  vero  .  La  qual'opi-   *^ '5-* 
nione,  fe  vera  foife»  come  potrebbe  parer  veriifima,  dicendo  Ari-  Pm.kx. 
ftotele  eflèr^offislo  del  Poeta  dir  le  cole  naiHèeondo  chevertmen- 
te  fon' accadute  ,  ma  ben  come  dovrebbono  eflar* accadute,  e  in»  J»«r.5v 
fomma  come  poflìbili  fecondo  il  verifimile  e  nccelTarìo  ,  con  ibg- 
giunger  non  molto  lungi  quel  ch'io  rammentava  poco  avanti,  che 
cioè  ocoorreodofi  cantar  cole  vatainence  focceile,  né  più  né  meno' 
fora  Poeta;  certamente  mi  aprirebbe  campo  di  fovrapporrc  in  ciò' 
r  induflrifrdi  Torquato  a  quella  di  Virgilio,  e  molto  piùad  Ome- 
ro. 
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TO  *  pofciachè  non  mancano  in  Virgilio  alcune  cofe  lontane  dal  ve* 
rìfimile  ,  come  {(cm  molti  crediamo  )  è  P abboccamento  di  Ehm 
con  Didonc  con  quanto  appredo  fcguc  in  Cartagine  ,  poiché  per 
la  diiianza  de' tempi  non  fu  pofTibilc  non  che  verifimile  un  tal  con- 
greflb  •  Co^  anco  la  difcefa  «II*  Inferno  «  It  tnnfmutulon  delle 
navi  in  ninfe  •  con  altre  cofe  tali  fenzi  dubbio  ioo  d»l  verifiraHe 
molto  lontane  .  Di  Omero  poi  non  occorre  parlar  per  ora  ;  fa- 
pendofi  ch'egli  è  pieno  di  cento  e  mille  invenzioni  del  tutto  in< 
credibili .  In  modo  tale  che  qiialor  confeoiflRe  attender*  il  verilì- 
milc  ,  non  fora  niafagcvolc  il  raoftrare  che  Torquato  men  di  Vir- 
gilio e  di  gran  lunga  men  <.ii  Otiicro  fe  n'allontani  •   Ma  io  nOH 
intendo  venire  a  paragon  tale  prima  eh"  io  abbia  rtabilito  qual  per 
appunto  fta  la  dififerenza  che  tra  l'iftortco  e  Poeta  debba  coflitnir* 
fi  :  mafnmc  che  la  propofla  opinione  di  Ariftotele  apprcffo  di  ine 
ha  dabbj  di  non  poco  rilievo  .  Ritrarrò  dunque  il  piede  alqnan- 
to  indietro  :  e  vedrò  prima  come  £a  che  dal  falfo  al  verifimile 
fia  da  pafTarfi  ,  mentre  fi  ricerca  quello  per  cui  fia  differente  il 
Poeta  dall' iHorico  :  e  indi  ricevuto  per  ora  il  verifiinile  da  Ari- 
ilocele  )  andrò  divifando  i  dubbj  che  di  quà  nafcono  ,  maffime 
acrrfe  fe  cofe  che  noa  feoza  ofcnricà  fcrive  del  verifiroile  eh*  egU 
attnbuifce  al  Poeta  . 
Se  ylrt'     Parmi  dunque  che  molto  fi  pofTa  dubitar  fc  Arìrtotclf  in  que- 
wrifimt^^  luogo  ,  nei  qual  diftinguc  il  Poeta  dall' Iftorico  .  conceda  il 
if    i„i  ftìh  per  materia  al  Poeta  mafCme  Etnico;  pofciachè  dannaj»!^ 
affcrna-  tc  t\  pare  ,  chc  in  tutto  lo  ritenga  dentro  a'  cancelli  del  ft/io  » 
lo 4/ /'of- poiché  non  comanda  eh' ei  narri  o  canti  il  verifimilc  o  ncccfìario  i 
t.7,ma{fi'       fecondo  il  verifimile  e  neceifario  ,  che  vuol  dire  ad  imitazio- 
T/rX"^  del  verifimile  »  ma  non  il  verifimile  iileflb  .  Laonde  ^a  ben 
bìalibe-  vcro  clic  il  Dialettico  e  l'Oratore,  il  qua!  narra  ,  prova,  e  con- 
rato  in  cludc  il  veri^milc,  non  venga  di  ncceUità  riftretto  io  modo  alcu- 
m^iod-  no  dfDin»  a*  con6nÌ  del  felfo  ;  poiché  mentre  probabilmente  re» 
g{oii£  ,  j|  filo  parlare  flt  come  in  bilancia  del  vero  o  falfo  ,  po> 
tendo  rinfdr  talor  vero  ,  e  ralor  falfo  ;  ma  il  Poeta  il  qual  ,  co- 
Si prova  detto,  noo  narra  i' ideilo  verifìmile  »  che  è  quello  che  fi 

prima    ptefenta  nelle  cofe  ,  ma  narra  ad  immagine  di  qnel  miiìmile  »  il 
ti  e  r:n  quilc  in  dcftc  cofc  fi  rapprefenta  /  veramente  finge  ,  e  però  dice 
abbia  \\  falfo  ;  c  qucfto  è  imitare  ,  cioè  dir  fallo  ,  benché  tenga  tmma- 
Ul/eratoy  gjpcc  fomigiianza  di  vero  :  ed  in  quella  guifa  il  falfo  del  Poeta 
Milito  ci)  J^^^^^  mezzano  tra 'I  verifimilc  dell'Oratore,  ed  ì!  fi  !fo  d'uomo 
attey'Aa  mcndacc  ,  che  fuor  d'ogni  verifimilc  mentifTc  .   E  qucQo  par  chc 
ai  fai/o,  appunto  ei  volefle  infegnarci  Arinotele*  quando  fcrifTe»  che  il  Poe- 
^".^"^-tA  doveva  eifer  febro  di  favole  più  tòlto  che  di  verii  ;  giacché  Poe- 
'^■/J"  ta  era  per  l'imitazione  dell* azione  ;  quali  volefle  dire,  che  rimi- 
'     ta7.ione,  come  quella  che  non  tanto  narrava  il  verifimilc,  qnnnra 
l'imitava  •  era  fiozione  ;  e  die  perciò  li  Poeta  come  quello  chc 

imi- 
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imitava,  era  artetice  e  fabbro  dt  tìni^ioni  e  lavole  .  E  fe  pur  Ari* 
llotele  ibggiunge  >  che  qoando  anco  s'ìnoootri  ad  fmicar'e  cantar 
cofc  fcitte  ,  milladimcno  ci  f^a  Poeta  ;  ciò  affermerebbe  non  qualo- 
ra a  b'JIo  {hidio  cantafle  cofc  fatte,  che  vuol  dir  vere  ;  ma  quando 
per  caio»  tutto  che  fuo  Icopo  folle  Ttato  di  cantar  foiamecitc ad  ira- 
inagìne  di  cofa  veriiìmile  ^  lì  iofle  incontrato  a  cantar  cofe  fatte  e 
vere  .  Onde  avverrebbe  che  per  accidente  ed  a  cafo  (  il  che  però 
non  (i  dee  avere  in  confiderazione  )  narrafle  il  vero  :  non  recando 
perciò  che  di  propofico,  c  per  quanto  c  fuo  proprio  intendimenro, 
non  caiuaffe  ad  imitazione,  che  vuol  dir  fingeH'e  e  narrad'c  jI  tal- 
fo  .  E  quedo  r^r  appunto  fembra  quello  die  ci  andò  ir.kgnanda 
Platone  nei  x.  libro  della  Rcp. quando  aficrmò  che  l'imitatore  t 
come  il  Poeta  e  pittore .  fi  teneva  per  tre  gradi  lontano  dalla  ve- 
rirà  :  efTendo  che  il  primo  grado  foiTc  dell'Arte  ufante  ,  il  fccou* 
do  del  Facitore  ,  ed  il  terzo  dell'Imitatore  ;  volendo  che  il  Poeta 
non  ficcde  altro  ,  che  un  lìinuiacro  ed  immagine  delle  cofe  fatte 
dair  Artefice  ,  ficchè  terzo  foffc  dalle  cofe  naturali  e  vere.  E  pe-r 
r  jcfìo  couchiufc  che  perciò  il  Poeta  ed  imitatore  poteva  rapprc- 
f.ntare  ogni  cofa  ,  perch.-  non  formava  altro  che  u:ia  lieve  imma* 
gìne  e  fimolacro  delle  cofe,  il  qual  perciò  era  per  tre  gradi  dalla 
verità  lontano  .  Dall'altra  banda  et  pare  che  Arifloiele  volefTe  pur  '« 
lil>erarc  il  Poeta  da  sì  duri  confini  c  qufflo  imponci  doli  che  rivcl-  [^J^^^' 
geife  l'occhio  nei  verihmile»  e  che  quello  efprjmeife  ,  vero  poi  o  pgrtg  • 
falfo  ch'egli  li  foflè  .  Laonde  mentre  loda  che  II  Tragico  (VìMo  eht  ch> 
intendi  dell'Epico,  che  i  precetti  della  Tragica  favola  vengono  poi  "IhaU' 
da  Ariflotelc  con  debita  proporzione  accomodati  ali'  Epica  anco*  ^'•'"""^ 
ra  )  ritenga  alcuni  nomi  principali  •  non  par  che  ciò  pofla  intcn- 
derfi  9  fenon  qualora  non  dico  finga  azione  a  fembianzadiqnella»  rrfftth  • 
onde  prende  quei  nomi  ,  \x\h  rapprefenta  quella  iHedi  nzicnc  ,  e  iui  jal- 
perciò  azioo  vera.  Nè  perciò  fia  illorico  :  pcrciocbè  l'I  dorico  dee  fo,(ol:o- 
rapprefentarla  per  appunto  tale  qual' è,  ancorché  non  fofle  fecon-  ^f"''''\ 
do  II  verilioiile  e  neceflarlo  »  ftcemio  in  fomma  che  l' azioa  rleica 
tale  qual* è  avvenuta  ;  e  perciò  non  può  alterar  coCa  alcuna  ,  ve-  Acl-.c!- 
neudo  ailrctto  a  riceoere  anco  i  nomi  tutti  ;  dove  che  al  Poeta  con*  fmne^ 
vien  minar  folo.at  verifimile  >  e  non  come  vera  »  ma  come  verlfimi*  fi*fi  ff* 
le  rapprcfcntarla .  E  di  qui  è  ch'ai  Poeta  Tragico  ed  Epico  (che  J"Tf  *  ' 
il  Comico  tetta  in  libertà  molto  maggiore  )  fi  corrccde  che  ritcnu- 
to  alcuno  de' principali  nomi,  finga  i;,'.' altri  a  fuo  piacere,  con  in- ««..,24. 
trodunrl  quei  pcrfouaggi  »  che  pia  li. fodero  ad  ufo,  perpià  co-  ^  127. 
«lodamenrc  far  che  l'avLiouc  fia  tale  quaPcfler  dee  per  Io  fine  che 
lì  pretende  .  E  fe  per  avventura  l'azione  per  fe  fteiFa  fofTe  tale  ,  P"'' 
qnaPeilcr  dovea»  in  queUo  cafo  ancora  potrà  rapprcfentarla  fenza 
variarla  •  «  fenza  folpecco  di  venir  ripnuto  Iflorloo  :  pofciachè 
egli  la  rapprefenta  non  tanto  come  vera  ,  quanto  come  verifimile; 
ne  tanto  conforme  al  CnccelTo  ,  quanto  rimirando,  qual  dovrebbe 
Oper.di  Torq.  Taffo  ;  Voi. XI.  N  n  n  cfic- 


Al 
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dfcre ,  e  comt  •viebbe  a  firfi  .  B  qndb  è  quello  che  c*  Infegnè 
Jf«r.s}.  Ariflocele  quando  lafciò  ictìno  ,  che  qntlor  aacòfi  s' incoctraffe  a 

cantar  cofc  fatte  ,  fora  con  furrociò  Poeta  :  accennando  che  per 
accideace  veniire  a  caaur  cofc  Àcce  .  già  che  Tuo  pen fiero  e  diffe* 
gno  era  folo  di  cantar  oofe  verifimili  •  £  quello  appunto  è  qodla 
che  andò  foggiungendo  e  provando  immanrinente  ArrSotele  «a 

P^'iS-  (j^uclle  gravi  parole  :  Tw»  ^àp  •^mfjt,in0  ina.  tJ^ir  kaiAum  ro/ovra  «»«/, 
•^a  ay  «Ìko;  ytfio^Q-ai .  i;^^  il^UKtra  ytn<r^iu  «  iut<&*  u  iìttifo^  elyrtit 
wmrtk  f^f»  Cioè,  ppfcia  ebf  mente  pr^bìk^ct  the  alctmi  fétti  jùm 
tali  *  quali  fon  verjfmili  a  farfì  con  ejjer  anco  pofltbUi  ,  f  pertanto 
effendo  tale ,  ad  ejj'o  Poeta  apparten^pao .  Quali  volefle  dirc^  Tut- 
to che  cantaiTe  azion  fatta  «  nondimeno  perchè  fol  come  verifimiie 
'  a  farli  >  e  non  come  fatta  «  firapprefcnta  ;  non  rella  che  riniti^ 

ff'^V'  ^^^^  quella  non  fia  Poeta  :  e  che  azion  tale  al  Poeta  giuftanì«"n- 
te  non  appartenga  ,  E  per  quefto  rifpetco  ancora  (  quel  che  alta» 
«ente  ^onlèrnia  qaefla  icncenca  )  là  dove  ragiona  4eU'  accuiìc  de* 
Foce}»  afiènia  éàt  fia  ufficia  del  Poeta  imitare  kcDfeovveioqaall 
erano,  o  fono  :  o  quali  fono  dette  e  ftimate  ,  o  pur*  anco  quali 
converrebbe  che  fodero  •  donde  chiaramente  u  cava  che  non  viene 
cicInÀ  il  Pòcta  dal  vero  .*  ièbben  non  come  vero»  ma  «one  vert- 
V  limile  dee  Imitare  e  le  vere,  e  le  non  vere,  come  anco  elecredu* 
tee  divolgate  per  tali;  che  vuol  dir  in  foroma  eh*  egli  ha  il  credi- 
..•■■.\  .  bile  o  verifimiie  per  oggetto  *o  più  totlo  per  forma  delle  cofe  imi* 
ttM  y  Hafi  poi  cbe  tal  ì6N«£lbile  fia  vero  o  fatfo  ;  e  per  J'ifief* 
fa  cagione  foggiunfe  non  molto  lungi  ,  che  qualor'  a/cnno 
opponefle  a'  Poeti ,  non  elTer  vere  le  cofe  eh'  clfì  cantano  » 
bàtta  va  di  rifpondcre  che  erano  tali  quali  eiTer  doveaao  ;  t  che 

fat4^  ciò  appunto  aveva  rifpollo  Sofocle  ,  e  perciò  anco  in  akro  lit(^ 
go  Aabili  »  che  più  rollo  de' imitare if  falfo  ed  imponìbile,  purché 
fia  verifimiie»  ^e  li  vero  o  poflìbile  qualor  mancarle  di  verifimi* 
le  «  Pai  die  fi  vede  ;  che  J*aver  Arifioci^dèlra  ch*ef  dee  narrare 
fecondo  il  verifimiie  ,  non  dinota  eh'  egli  debba  pià  tofto  fingere 
alcuna  cofa  a  ferobìanza  del  verifimiie  ,  che  narrar  l'iilelTo  wrifi- 
mlle;  ma  ben  vuole  eh'  ci  rapprefentf  e  narri  il  verifimiie  idcfib; 
fiafi  poi  vero  o  falfo  qnel  eh*  egli  nppffeAlkiii^-  fauMdc  fenri  an- 
eo  del  detto  di  Euripide  il  quale  afiTermava  d'Imitar  le  cofe  e  per* 
fone  quali  erano ,  mofiraodo  che  non  fia  proprio  del  Poeta  più  to* 
ilo  fingere  a  fembianza  del  verifimiie  e  formare  una  terza  Idea  , 
che  a  fimilitudine  del  vero  ,  onde  il  vecifinlle  ne  rifulti  .  Olerà 
che  Arinotele  altrove  (  come  pur  dianzi  io  prefi  a  dire  )  più  alla 
difiefa  dicbiarandofi ,  affermò  che  A  Poeta  imitar  dee  le  cofe  quali 
erano  o  fono ,  o  quali  vengon  detre  e  ftinate  >  o  qnali  dovrebbooo 
effere  :  fempre  infegnandoci  che  fia  ufficio  de!  Poeta  dire  e  rappre> 
lèntare  i  fatti  e  le  cofe  in  qualche  maniera  verifimiie  ;  ficchè  quan- 
tunque abbia  gran  libertà  dì  andar  vagando»  con  feguir' anco  i  ru« 
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mori  fparli  ;  tuccavift  dalle  coic  in  alcuna  maniera  verifiniili  e  cre<< 
dibili,  ijanli  poir-VffC  O  Iklfe  >  non  6  diparta  .  E  quefto  appunto 
per  mio  fstéen  é  quello  che  Orazio  ancora  volle  ÌDfegnafci  odia 
Poetica  .  quando  avendo  egli  a  fvfof -édUìibiutà  e  iittoa»  Poeti? 
ca  fid  a  nome  altrui  detto  , 

..  :  ^-^  Pidórtbtis  acqua-  Foetia  • 
■    •    Qoldlibcc  audendi  femper  fuic  aequa  poteftas  , 
immantinente    perchè  altri  non  iftimalTe  tal  iibcKà  dft  lÉkm  teiw 
mine  o  legge  venir  compreia»  ioggiunfe  , 

Scimài:  &  baoc  veatan  daanw  pédnnlqvé  «icUi»:  ' 

Scd  non  ut  pi  cidis  coeant  imraitia,  non  nc 

Serpentcs  avibus  geminenfur  ,  tigribu5  agni, 
volendo  che  qualunque  azione  fi  poflà  cantare  e  con  ogni  libertà 
faninfe  •  piirrcbèiioo  fi  efca  da*  confiol  del  verifimile  ;  che  qocAo 
h  appunto  non  accoppiare  i  ferpcnti  con  gli  agnelli  ,  eifendo  cen- 
tra il  veriiìmlle;  ed  infomma  non  oongiungcre  gl'animali  fieri  co' 
maufueti  .  B  qacft'aooo  è  quello  dw  coae  (bmmamente  iropoc» 
tante  e  neccAfio  al  Poeta  iiia0ìaie  Eroico  va  rlpetando  io  qae* 
vedi  » 

FiAa  voluptatis  cania  •  fint  proxima  veria  :  ■  Nella 

Ncc  qnodcunque  vofet,  pofcat  fibi  fabola  credi  :  pM.ml- 
Neo  pranfz  Lamix  vivura  puerum  cxtrahat  alvo.  JJSSS 
éove  infomroa  volle  che  il  Poeta  miri  al  vcriGroile  .  Onde  avviene  .7 
che  il  vero  ancora  poflfa  cantari!  qualor  porti  fembianza  di  veriu- 
mife  •  e  non  tanto  come  vero  ,  quanto  comeverifimtle  fi  riguardi 
ed  attenda  .  E  certo  mentre  fi  veggono  i  Poeti  Tragici  ,  e  molto 
più  gli  Eroici  >  fondati  nell'ldoria,  ninno  è  il  qual  polfa  giuAin 
Bience  negare  che  il  vero  ancora  e  poiTa  e  debba  eflere  abbraccia- 
to dal  Poeta  :  ballando  che  come  credibile  o  verifimile  l'abbracci 
yff  cfTcr  differente  dall' Iftorico  :  che  perciò  anco  Io  fuol  ridurre 
al  verifimile  mutandolo»  fe  fia  bifogno,  e  riaoutandolo a  fuo  piace- 
te» acciooch^  divenga  tale  quale  eOerdee,  ed  i  fiittlli  neoontino» 
come  dovean  fuccedere .  E  quella  opinione  ni  gioverebbe  che  per 
ora  da  noi  come  Arifiotelica  fi  rlteneffe  ,  ed  infieme  ci  ferviffe  per 
paragonar  quefli  tre  Prencipi  deli' eroica  favola  •  eper  riconofcere 
chi  di  loro  m^lio  e  più  convenlcmemente  fi  fia  IcoAaio  dall'ilio- 
ria  ;  fe  però  io  poteÓì  prima  refiflere  a  due  importantìflimi  dub. 
bj*  4  ottali  le  fi  fanno  incontro  per  atterrarla .  Che  perciò  a  qucfii  « 
«o«i  «offra  grazia ,  o  Signori ,  gìk  mi  rivolgo. 

-  E  prima  dii  di  grazia  non  fi  accorge  (  dirà  alcuno  )  che  inque-  IMU» 
fla  maniera  il  Poeta  fi  ufurpcrcbbe  la  materia  del  Dialettico  e  del  ^ 
Kettore  ^  certamente  avendo  quefii  per  lor  materia  il  probabile  o 
verifimile  ,  egli  è  pur  ibrza  di  coaieCrare  cbe  ovvero  il  Poem  U 
l'iifurpi  ed  incerta  maniera  fi  trasformi  in  Dialettico  ed  Oratore; 
ovvero  AcìAocclt  jfieflb  prenda  in  ciò  grave  errore.  Pcrdiè  dunque 
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non  firguir  coloro  i  quali  (  come  si  è  veduto  ).>oos  belle  e  vive  il» 
f  inii  ritenendo  il  fallo  per  n^r^tcria  del  Poeta  ,  così  comodameli* 
Si  Rif-  (c  feqttcfirano  il  Pccma  dail  liloria  ?  Acutamence  .  Ma  non  vo* 
f»dt.  ^  Signori ,  che  perciò  ci  rgomeotiftoio.  t<il« ArJilfMtele»  -/tlm» 
più  grave  incontro  non  fopnvvcnga»  cidipftrciaiiio  •  «Oouqw  2o 
rifpoiiJo  ,  eh'  ci  non  è  punto  inconvcnicnrc  che  il  vcrifimile  con- 
venga al  Diatetico  o  al  Rettore  come  materia,  ed  al  Poeta  come 
frrma  o  tieceflìirii  cireollttizc  e.coodizioae  ddle  fue  eziooi .  Ed 
invero  materia  de!  Poeta  fon  le  umane  azioni  :  dell'Epico  e  Tr»> 
f,!C0  $;ravi  ed  illuflri  ;  del  Comico  umili  e  popolari:  ma  però  eoa 
una  condizione  e  ctrcofìanzt  la  qual  e  che  iìano  credibili  c  veri> 
mili.  E  però  il  verifiroile  non  per  fe  OeiTa  còme  maieria»  bm  co* 
me  dondizione  dì  a7:c;ni  che  f»  prendono  ad  imitare  ,  appartiene 
al  Poeta  :  dove  che  al  Rettore  il  qual  ricerca  quello  clic  iia  ac- 
coraniodato  a  perfiiadcre  ,  ed  in  una  parola  ,  iJ  verifimiJe  ;  il  vei 
riiimile  ftrve  per  materia  e  campo  della  Aia  tnduArìa.  e.<ftcÌOft  ^ 
Laonde  come  il  Fifico  il  qual'è  pur  dal  Geometra  d  fTeiieilie  ,  va 
conteoAplando  la  quantità  proprio  loggcttodel  Georoetrt»  uè  però» 
gl'ufurpa  la  tnaccria  o  divien  Geometra,  già  die  Jacoofidera  no» 
eomt  foggetto  t  materia ,  ma  come  accidente  è  proprterà  delle  fo» 
ftanze  naturali  e  corpi  Filici  /  cosi  il  Poeta  non  ufurpa  altrimenti 
il  foggetto  al  Rettore  ,  già  che  il  veritlmiie  nou  come  materia  r 
ma  come  ibrma  e  condizione  delle  umani  azioni  riigiiarda  edafr 
X'/^er/i  •  eccomi  a  difficile  e  pcripjiofo  pafTo  pofeiadiè  fe  fi 
il.  miri  a  i  Prìncipi  dell'Eroica  favola  »  i  quali  inofìrandonin  ciò  ma* 
ravig!;'oramenrc  concordi,  fenz'alcun  dubbio  debbono  efTcrci  rego- 
la e  norma»  pare  egli  che  più  toHo  dovea  fcrìverc  Ariftoteleche la 
favola  Eroica  fi  debba  teflcre  fecondo  l'impofTibile;  che poflfibile, 
e  fecondo  r  in verifimile  (  per  cesi  dire  )  clic  vcririmiic  ;  ecbeper* 

•  ciò  debba  non  iblamence  non  e^Ter  di  cofe  neceflàrie  »  -  ma  incredi» 
bili  ,  ialfc  »  impolfibili  e  lontnniHlme  dalla  verità*'  Dio  buono  !  qua^ 
Chimere  o  Sfinp.i,  quai  Pegafi  è  Gorgoni ,  e  per  dirla  più  chiara, 
quai  rooilruoli  ed  impoffibili  avvenimenti  non  mette  in  campo  Orne- 
rà ?  £i  pianger  cavalli  r  gH  adduce  a  ragionare  -e  predir  H  fntnre 
cofe  :  cangia  uomini  io  varie  belve  o  fiere  :  rrasforma  Prorco  in 
varj  corpi  e  modi  :  induce  a  battaglia  i  Dei  :  li  fa  ferire  e  da  brac- 
cio mortale  impiagare  :  adopra  Medico  per  fanarli  :  induce  Giove 
die  adirato  mota  il  braccio  e  precipita  dal  Cleto  or  nno  or  l'ai* 
tro  :  a  Giunone  e  all'ideffa  Dea  della  Sapienza  Palladc  con  altri 

•  Kami  di  quella  cieca  gente  fa  adoprar  cento  e  mille  cofe  indegne» 
Che  più  ?  li  fa  piangere  ,  dormire  »  prender  cibo»  con  venir* an- 
co ad  atti  fadegnl  talora  d'animali  bruti  >  non  che  Dei .  Dà  poi 
un  Centauro  per  macflro  ad  Achille  :  h  che  l'ifteflb  Achille  paffi 
ragionamenti  co'  fiumi  :  più  volte  anco  adduce  Xanco  fiume  a  ra- 
gionare •  a  fdrgnarfi  »  e  lire  altre  azioni  umane  .  Inibmma  io- 
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«enei  e  narra  .alcre  ccnro  e  miHc  co  fé  iiicredibjli  :  ircché  ne  ancor  ' 
DeoBofbne  fora  bafl.mtc  a  difenderlo  qualor  pretcndcfle  eh* egli «vcf- 
fc  narrate  cole  credibili  e  verlùmili  .  Ne  da  ciò  fi  fcollò  in  tutto 
Virgilio.;  già  che  iadulle  Je  Sirene,  i  Ciclopi^  i  Cerberi  »  i  rami 
d*oro»  Jadjic:fa  di  nonio  morrale  all'Inferno  ;  ibrma  inolerei*  ani* 
me  in  fembiante  corporeo  o  di  ombre  :le  f4  comparire,  ricchè-Enca 
k  rimira,  le  afcolta,  le  riconofce,  e  fecoticn  lunghi  ragionamen- 
ti :  rende  gl'uomiui  invillbili  :  cangia  le  navi  in  Ninfe  ;  fa  borir 
•  rinverdir  le  làerte  eon  le  qnali  era  Aato  trafitto  Polidoro-^  con 
Ùlt  che  il  fuo  già  tanto  tempo  cftinto  e  incenerito  corpo  mandi 
fuori  abbondantiflìmo  fangue  ;  converte  i  fcrpi  di  Alctto  in  varie 
forme  ,  ficcbè  un  fol  crine  Ci  fa  ad  Amata  ora  aureo  monile  che 
Je  cinge  il  collo  »  or  lunga  benda  ,  or  naflro  che  le  nnnoda  il  cri- 
ne ■  Qncftc  e  qnalch'altra  cofa  tale  parimente  impoflibile  ed  in* 
degna  di  credenza  cantò  Virgilio.  Ma  s'aftenne  forfè  Torquato da> 
fingere  e  nai rar  coie  tali  7  non  igfè  •  Poiché  dk  corpo  a  Plnimie» 
e  Plutone  e  gli  {pirri  ioicrnali  fuor  d*ogni  credenza  forma  oon 
moftruofe  membra  ;  rende  gl'uomini  invilib-li  •  fabbrica  innn mo- 
mento» e  in  un  momento  diaifà  paJMj ,  giardini,  fclve,  fiumi  ^  for- 
me ed  immtgioi  di  cento  forti  ."^  «.vedere  im  pìccfolo iendo  long» 
ferie  di  future  cofe  :  ed  infomma  ha  anche  egli  IcfueCirci,  i  fuoì 
Atlanti  ed  i  fuoi  Protei  .  E  pertanto  già  che  le  coftor  poefie  al- 
tro non  fono  cbe  invenzioni  lontaniflirac  dal  credibile  e  verifinile» 
come  fia  vero  che  proprio  del  Poeta ,  maflime  Eroico  ,  fia  il  crc-i 
dihlk  Q  verifimile  <*  Quefto  Signori ,  è  il  difficile  e  perigliofo  paffo, 
ch'io  vi  dicea  .  Ond'io  quafi  <io  in  forfc  di  ribellarmi  da  Arido* 
tele  e  Htomif  forco  VUìCtgne  di  coloro»  i  quali  (  cQm*f«v*'fuidft> 
va  moflrando  pur  ditnzi  )  combattono  m  diièfii-dd  fiilfo  »  eque» 
flo  folo  danno  per  campo  al  Poeta  :  mafTìme  che  qui  il  modo  per  Ri/pt^ 
fcpararc  il  Poeta  dall' Ifìorjco  (quello  appunto  che  ricerchiamo)  A«<^o'^v 
iia  in  pronto  e  chiaro  •  *  ' 

Ma  pur  mi  rifolvo  a  tentar  s'io  pofTa  fupcrar  qucfto  Scoglio» J^j'*^ 
ancora,  maflìme  avendo  noi  prefo  a  ragionar  non  tanto  del  poe-  nj^nja^ 
ma  in  generale  ,  qiranto  dell'  Eroico,   il  quale  iiilomma  fj  vede  mento 
che  in  Omero  ,  Virgilio,  Silio  ,  Stazio  ,  Lucano  ha  l'argoraen* 
to  fondato  in  Itloria  :  fi. come  in  Iftoria  fon  fondati  i  Poemi  iVj*""^^' 
moki  altri  ,  i  quali  canurono  pur  la  guerra  Troiana  ,  i  fatti  ài'",/^^!^  ' 
Tefeo  ,  .Bacco»  Ercole,  Giafone ,  degli  Argonauti  e  di  cent* altri  j  pl/aafi 
pofdadlè  quando  anco  con  menzogne  Han  variati  e4li  vero  in  mtttmt 
gran  maniera  aiterati,  niilladimcno  I  origine  e  feme*  pcf  COSÌ  d^ 
re  ,  di  queiii  ed  altri  Poemi  Eroici  t  è  JUorico  .  .  l'* 

A  tre  cagioni  danqne  poflbn  ridnrfi  le  finzioni  «  che  tott^ora  p,T'/,f. 
da  noi  vengono  avute  per  lontanilTìme  da?  verifìmile  ;  da  cìafcuna  po^^^yj 
delle  quai  cagioni  trarremo  regole  per  tentar  di  fciorrc  sì  i-npor-  nlDub. 
tante  dubbio  .  La  prima  è  cbe  (ebbene  alcuna  cola  per  giudizio  ^'c 
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d'uomiai  periti  c  faggi  fia  Jmpoflibile  »  -e  perciò  lontana  <hil  veri* 
ReiPla.  limile  ,  tuttavia  ropioioo  comune  o  alrocn  volgare  non  l'abbia 
per  impedìbile»  ma  per  veriQmiie  e  vera  .  £i  io  tal  cafo  fi  faaper 
cofa  lecita  al  Pòeta  il  feguir  ad  opportuno  luogo  l' opinion  del 
«c^go.  £  perciò  anco  dlÀTe  Orazio  ,  Sequere  iàmam  •  Laonde^ie 
per  efTcmpio  vi  foflc  alcuna  benché  volgare  opJniotie  che  aictin 
fonte  neil'attufarvitì  picciol  fanciullo»  rendere  le  cofiui  membr» 
knpenctrablli  da  ftiro*  noo  fott  da  bfafmar  il  Fbeta,  il  qwl  iè« 
guilfe  una  tal  Ama»  ^Anzi  una  cotal  fama  potrebbe  alla  venrbra 
fervir  tanto  più  per  regolatici  propofto  dubbio,  e  per  liberar  1'  Eroi- 
co Poema  da  colpa  e  vizio  d'inverifimile  ;  quanto  che  in  qu(.fìa 
luogo  Topfoioa  folgare  ha  maggiore  aropittzadeiropiotoo  fegui- 
ta  dal  Dialettico  ed  Oratore  .  Pofciachè  la  popolar  opinione  da 
quelli  fegulta  deeeHer  molto  più  circofpettae  moderata  :  non  aven» 
Uo  agevolmente  per  opinion  popolare  la  credenza ofofpizion d'ogni 
forte  di  nomo- e  di  gente  barbara  fn  torco  >  od' ingegno  e  coftonii 
(Irana,  ma  di  qualche  giudizio  e  ftima.  Dove  che  il  poeta  il  qual 
molto  più  attende  a  dcltar  maraviglia  ,  ed  affetta  cofe  peregrine  e 
Arano,  non  fi  fdegna  d'abbracciar  talora  e  feguìre  opinioni  o  fu> 
IjpIcionI  meo  verinmilì  >  e  di  gente  barbara  e  flrana  .  o  plebea  e 
rozza  .  E  quà  fi  riduce  anco  quello  che  impofTibìl  fia  per  fe  ftef- 
io  ,  ma  in  fembianza  »  ancorché  lieve  ,  verifimile  ed  apparente  : 
fofdè ,  «ette  ci  awertifce  Arinotele ,  più  rollo  dovrà  il  poeta  nar« 
rar  l'impollìbile  quafor  abbia  qualche  immigin  di  vero,  che  il  ve* 
ro  qualor  abbia  di  falfo  o  impoffjbii  fcrabianza  .  Così  na  vaghez- 
za e  non  erio  e  fpegner  ie  Aclie  al  nafcente  Sole,  ed  accenderle 
col  brano  della  notte  :  riparare  il  Sole  Infocata  mòta  ,  e  far  Itf 
terra  immenfa  L'altra  cagione  e  regola  fia  quatido  l'impoflìbile 
Ristia,  avvenga  folainciitc  per  accidente  e  fuor  del/'arte  .•  vo' dire  per 
ignoranza  o  innavcrtenza  di  cofa»  la  cui  cognizione  non  fia  pro< 
pria  del  Poeta  ,  ma  bea  d^altreani  cftct^ti  ;  come  per  efTempiOi 
i't  il  Poeta  diffegnafTc  e  rapprcfcnrafTe  cavallo  ,  il  qual  nel  corfo 
movelfc  in  un  punto  l'uno  e  l'altro  piò  deflro»  con  tener' tmmo- 
bill  t  finfUri  •  avvenga  che  ciò  fom  ben  errore  :  conveaeiido  che 
l'on  de' piedi  fia  ftabilc  e  f.-rmo  »  mentre  l'altro  nel  progreflìvo 
itioro  naturale  (  che  nel  violento  può  avvenire aliriraentc  )  fjflcn- 
de  avanti  ;  ma  però  non  forra  error  dell'arte  »  ma  nafcente  da 
isiNMiiiza  del  moro  progredivo  ^1*  anioMili  >  la  cogiMziom  de' 
Wi*  quali  è  del  Fifico  propria  e  non  del  Poeta  .  L'ultima  è  che  Talle- 
goria  talora  può  fotto  femblanri  falfi  ed  impoflibili  chiudere  il 
vero  o  verifimile  >  in  modo  tale  che  qualora  alcuni  fatti  e  acci- 
denti paiano  lavtrifimili,  fian  ricevuti  per  poetici»  tuttavolta  cbe 
veramente  fotto  gentil  velame  alcuna  verità  o  cofa  Credibile  fi  rap- 
prefenti  .  Cosi  la  favola  di  Fetonte  il  qual  nello  fpronare  i  de- 
irieff  c  il  carro  paterno  male  <^crvò  il  vi.<ggio  prefcnttoli»  onde 
'  .  -  ecci- 
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recitò  atto  incendio  ,  può  a  verità  ridurti,  benché  impoffibil  fem* 
bri  ;  già  che  dal  moto  del  Soie  U^ì  «  o  almeno  Ai  fiimato  ca« 

Slonarli  Tarfura  ed  incendio  ,  ch'  toiqiiei  tempi  occorfe.  Queftc^/'«?j»-- 
»n  le  regole  con  le  quali  abbiamo  «  ICMire  di  fupcrar  le  dilH  '''"''y* 
cultà  nate  dall'incredibile  de' poeti  avvertendo  che  in  ciò  ^m/»». 
meno  4'abbia  per  colpevole  il  Poeta  ,  <}uanto  più  ha  feguito  Te  0I. 
fiemplo  alifoi  *  maflìne  qttan<io  con  gita  riferva  ciò  abbia  fattoi  rir«rr/r. 
e  moderando  quello  che  in  altri  troppo  foverchiamente  (ì  dilun*  cojìanzr^ 
gaffe  dal  vtrifimilc  :  e  qucfto  anco  fia  avvenuto  non  molto  fovcn- 
te  ina  di  rado  ;  nè  fcnza  qualche  occatiooe  .,  ma  opportanamcn- j^^^^/',; 
te  t  per  maggiormente  deflar  la  maraviglia  •  poidti  come  que-  proùojìt 
fia  è  molto  propria  dell'  eroico  poema  ,  cosi  iensa  icoflarfi  dal  ^mm. 
verifimile  a  gran  pena  può  cccitarri  e  deHarfi. 

fi  di  qua  parrai  eh'  ei  fi  poffa  moflrar'in  buona  parte  e  fotte-  Sì  wi 
nerc«  che  non  fia  ac«xflario  rifiatar  l'opinion  d'AriftotcIc,  quali  ""^J/^,^ 
che  i  Poeti  abbiano  avuto  l'occhio  più  todo  airinverifimileed  ini«  ^' * 
pofljbile,  cbe  al  verisimile  e  neceffario  •  E  quello  sì  perdiì  Micw  -ffuntìl 
ne  cofe  poffono  fcufarfi  o  difenderfi  con  afcnne  delle  fopradetceca'  Ònibht 
giooi  dell' ioverifimile  ,  e  con  le  regole  ,  eh**  indi  abbian  cratct  »  ' 
come  perchè  quando  anco  rinoanenfimo  in  quelle  prrpleflì  in  parte 
e  dubbiofi*  fenza  faperie  in  tutto  ditendcrc  oio^rare;  a'bapiqto*  ^'f^f 
fio  a  confeflare,  die  in  quefU  pane  fieno  ftari  iioà  Ihmmì  anelici  t 
ed  abbiano  deviato  dal  retto,  che  è,  il  verifimile  (  fcbben^vcramen* 
te  Virgilio  deviò  lievemente  ,  e  Torquata  poco  o  nulla  )  che  vo* 
lere  obbligar  l'Eroico  Poema  in  tutto  al  falfo  .  £  tanto  meno  qnau» 
to  che  eziandio  allora  die  in  Omero  o  in  altri  aveflimo  per  veri- 
fimili  molte  cofc  ,  tuttavia  fappiamo  che  non  perciò  i  poemi  d'O- 
mero refterebbono  d'aver  per  fondamento  l'itlona  :  iiccome  anco 
tutti  gl'altri  lodati  Erotei  poeti»  fianli  Latini  o  Qreci,  all'idoria 
e  vere  azioni  umane  hanno  appoggiato  I  ì»  peoni  ;  di  maniera 
tale  che  l' inverifìroilitudini  ben  potrebbono  conrendere  a  quelli  lo- 
de di  perfetto  poeta  (  quando  però  con  le  regole  fopradette  non 
trovino  ginfta  fonia  ^  ma  contenderci  il  verifimile  .  quali  diea  ior^ 
ro  venga  conftituito  neceffaria  circollanza ,  anzi  forma  dell'Eroica 
favola ,  non  poffono  fc  non  a  torto ,  Benché  veramente  in  Torqua- 
to •  come  ebbe  per  ferma  opinione  ,  che  il  verifimile  »  fiafi.poi 
vero  o  iàlfo.  fia  la  vera  forma  dell*  azion*  Eroica,  e  diqueflalfim 
opinione  ci  fece  ampia  fede  in  un  fuo  bclliflìmo  Difcorfo  ,  mo  lii),jjgi 
Orando  cbe  l'Eroico,  dopo  aver'eletta  azion  vera»  poflaindi,  an-  Poem, 
zi  debba»  per  render  il  poema  più  verifimile  »  maravigliofo  e  di  Enir». 
lettei^ole»  a  Ino  gufto  murar'e  rimumr  detta  azione  ,  licchA  ienaa 
rifpctto  alcuno  di  vero  e  d'Jlloria  (  fol  però  che  il  vero  refti , 
roaflìme^  nel  fucceffo  dell'azione,  per  fondamento  }  ne  tragga  per- 
fetta fattola;  coà  nel  fnonobil  poema  ha  ciò  n^aravigliofamente 
oé^aio*  'PfcBcioocbe  iébbcne  ralTedloe  conqnifioGcrololimitano 
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refb  Tempre  per  fondamento,  e  perciò  la  Avott  refla  foncfteii  nd 
▼eroe  nell'IRoria;  tuttavia  niuna  coik  è  (  febben  fi  miri  alfa  Ge* 

rofolimitana  Iftoria  da  alcuni  diligcnrfnicntc  tcfTura  )  la  qtial  non 
venga  alterata  con  aggiungere  •  fcemare,  e  di  parte  in  pane  mu- 
Mfe  :  e  tutto  qoefto  acciocché  l'azione  e  fiitola  rìtifcìAe  più  mata* 
vigfiofa  e  più  dilettevole ,  ma  foprattatto  più  conforme  al  ferili- 

mile  c  nccclTario  •  Qiiindi  è,  che  liccome  nrlla  nobile  Gerofofimifa- 
na  iinprefa  molto  verilìmil  principio  è  l'adunanza  de'  Baroni  e  de/ 
campo  Criftiano  per  eleggerà  Cspo  e  Duce,  e  quello  t'opra  gl' ai* 
fri  forre  e  fovrano  ;  cosi  di  tal  principio  nafce  ,  come  cofa  ncccf- 
faria  ,  o  altocn  fo.Timamente  veriiimile  ,  che  poi  fi  fchierino,  e  in 
bella  moAra  fi  riconofcano  i  foldati  e  V  effcrciro  tutto  :  ficcooic 
anco  necelTario  fcnibra  eh*  indi  s*inviino  alle  nemiche  mura  ;  al 
che  come  vcrifimile  ancora  anzi  ncccfTirio  fcgii:  che  all'incontro 
il  nemico  Re  Aladino  fi  accinga ,  e  con  ogni  lua  induUria  lì  pon- 
ga alla  dffefa  >  e  infieme  infieme  oli  arte  •  come  h  pet  mezzo 
d' Ambafciatori  .  di  fviare  e  divertir  Goffredo  dall' Imprefa  . 
perchè  ,  s'io  btn  d'fccrno  ,  non  molto  fiinj^t  mi  converrà  pur' an- 
dar roodrando  che  quelV  azione  e  favola  venga  telTuta  dì  parte  in 
parte  fecondo  il  verifimite  e  necelTaf  io  ,  bafti  averne  quivi  dato 
alcun  (aggio;  giacché  per  nioftrare  c  far  chiaro  ,  che  tale  aziojic 
pofTa  *  oenchè  fondata  ncll' iftoria  ,  andarli  alterando  e  dal  vero 
ifviando  ,  con  ridurfi  al  verifimile  e  neceffario  ,  può  ballar  quan- 
to fi  è  detto  .  Perciocché,  fc  pure  alcuno rcftaflc  dubbiofo  veden- 
do da  una  parte  ftabilirfi  per  forma  dell'Eroica  favola  il  falò  ve- 
riiimile »  e  dall'  altra  cojiandarù  che  ila  teffuta  fecondo  il  veri- 
limile  e  neceffario,  potrà  quelli  deporre  ogni  dubbio,  confidetaa» 
do  che  quivi  il  neceflàrio  non  fi  prende  affolutaracnte  e  coinè  na* 
turale  ,  ficcome  fora  che  il  fuoco  fia  caldo  neceflariamcnre  ,  c 
e  necelfariameute  il  ;Sol  riluca  :  ma  li  piglia  con  fuppoùzionc  e 
come  nafcenre  e  dipendente  dal  verifimiìe  nel  modo  appunto  che 
dianzi  fi  aveva  per  neceffario,  chepcrcfpugnar  Gcrufalcnimc  ,  l'cf» 
fcrcito  Criiiiano  s'inviafTc  od  avvicinafTc  alle  mura  ;  e  che  il  ne- 
mico Re  pretendendo  difenderli  fjcelfe  preparamenti,  come  appun- 
to avvenne  .  Sicché  il  nccciTario  in  quefto  luogo  non  è  affoluto 
ma  per  fuppofizione  nafccndo  e  dipendrndo  dal  verilnnilc  ,  che  è 
forma  dell'  azione  »  e  perciò  il  nccelfario  viene  ordinariamente 
ioggtunto  al  verifimife  e  non  antepnfìo  ;  e  lantò  meno  qnxntocfae 
coi  fulo  verifìmile  può  ben  furmarfi  la  favola  ;  ma  c  )1  folo  ne- 
ceffario non  già  ,  dovendo  nafccre  <lal  veriiimile  •  Ed  in  qucfìo 
(  come  io  diceva^  riluce  maravigiiofa  indufiria  del  noflroTaffo, 
avendo  egli  ridotta  l'azione  e  favola  ad  una  maravfgitofa  •  dilec* 
tevolc,  e  foprattutto  verifimilc  azione  e  favola  .  Né  rilicva  che 
Plutone  Principe  delle  tenebre  con  gì'  altri  fpirri  infernali  venga 
con  membra  corporee  e  mollruofe  rapprcfentato  :  pofciaché  que* 
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ito  corporeo  abito  c  finto  mira  a  rapprcfcnrar  Io  fpiritualc  e  ve-  ^'f*^ 
ro  ;  dipingendoci  con  ocelli,  lividi  per  i'odÌQ.cd  invidia  eh'  ci 
porta  al  lignaggio  umana»  e  ikcendoTi  qua(ì  ieiwci(Bij|Q  mnrodar  appar- 
muggiti  orrendi  per  la  fierezza  e  deiio  che  |ia  d*olericgto  e  Wk-ttoMatt» 
detta  che  feniprc  va  machinando  .  E  quà  mira  in  fomma  quan-  nyn^- 
ro  di  lui  e  defili  altri  Ipiriti  ia^roali  e  del  lor  concilio  orrendo  "ff'^'*' 
canta  dioenoo  :  ^yi,  ^ 

Cbiama  gli  abirator  de  1  ombre  eterne,  m. 
.11  rauco  iuon  della  tartarea  tron>ba  »  ■   .i  CMt.4. 

Treman  le  fpasiofe  atee  caverne  ,  »  I* 

E  Taer  cicco  a  quel  ruraor  rirobooilM» 
Nè  sì  ftridendo  roai  dalJc  fupefoe 
Regioni  del  Ciel  il  folgor  piomba;      ■   .  .    •  ' 
Mi  li  icofla  giamai  trema  la  terra  .     •  • 
piando  i.  vapori  ia  iè^  gravida  ièri«>. 

.t  .  •  • .  .  . 

Toflo  gli  l>ci  d*Abiflb  in  varie  torme  .  -, 

GOncorron  d*o^i  Incorno  a  l'alte  porte  «  . 
O  come  ftranc  ,  o  come  orribil  forme  ,    .    . .. 
Quant'c  negli  occhi  lor  terrore  e  morte 
Scampano  jJcont  il  Aiol  di  ferine  orme  •       -  .  i 
£  in  fronte  umana  ban  chiome  d'angui  attorta» 
E  lor  s'aggira  dietro  immenfa  coda^ 
Che  quafi  sferza  ,  fi  ripiega  e  inoda  * 

« 

.  Qui  mille  tasnonde  Arpie  vedreftl  e  mille 

Centauri  e  Sfingi  .  e  pallide  Gorgoni, 

Molte  e  molte  latrar  voraci  Sqìììc» 

E  fifchiar  Idre  e  fibltar  Pfcool  , 

E  vomitar  Chimere  atre  faville , 

E  Polifcml  orrendi  e  Gerioni  . 

E  novi  moftri  ,  e  non  più  intefi  o  viftl 

Diverfi  afpetci  in  ni  coniìifi  e  mifii  • 

D'effi  parte  %  iinifira  ,  e  parte  a  deflna 
A  feder  vanno  al  crudo  Re  davantc. 
Siede  Plucon  nel  mezzo  >  e  con  la  delira 
Softien  Io  fcectro  ruvido  e  pefance; 
Né  tanto  fcoglio  in  mar  «  uè  rupe  alpeftra 

pnr  Calpe  s'innalza  ",  o  M  Mago  Atlante^  ,  . 
Cb'anxi  lui  non  parefTc  un  picciol  colle 
SI  la  gran  fronte  •  e  le  gran  corna  edolle* 
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•  Orridi  MadU  nel  fiero  afpetco 

Terrore  accrefce  ,  e  più  fupcrbo  il  rende, 
.  .     RolTeggian  gl'occhi  •  e  di  venono  ìnfetco 
Gene  infaufta  Cometa  il  guardo  fploidc; 
. .  u     GÌ'  involve  il  mento  •  e  fol  irfato  petto 

Ifpida  e  folca  Ja  gran  barba  fcende» 
i:. .  I  £  in  guiia  di  voragine  profonda 

S'apue  la  boooa  d*aao  tangue  immoiidi* 

Con  qaefte  dico  ed  altre  gravi  e  leggiadre  rime  •  die  a  me  per 
oca  noo  beo  ibvvengooo  ,  defcrifle  corporei  gli  fpirici  Jniicxiuli^d 
Il  br  Cip» C-duce,  per  rapprefenrare  ia  tal  nodo  riovifibll. brae> 

rezza  ed  orror  di  quelli  .  Nel  che  oltre  imitare  in  parte  le  fiere 

lettere  ed  altri  facri  Saitiori  ,  i  quali  fovetne  gì*  invifibili  fpini 
,  \    con  vifibiii  forme  vanno  rapprefentaodo  >  oltre  il  conchiuder  fotto 
>  .  Matti  poetici  co(è  Wlifimlllcvere,  fegue  io  particolare  non  igoo* 

bit  Poeta,  il  quale  per  appunto  nel  volerci  rapprefentare  fiero  Coa< 
*     cilio  di  demonj  »  Joduilé  il  regnator  dell'ombre  oicorc  a  ooofo> 

cario  fcbbcn.-aU  lanmento  con  qnefte  voci  appasto* 
h  liè.       PfothiÉl  aodri  diros  ad  regia  fratics  « 

V     Limioot  ooncilium  horreiidum  &  genns  omne  foonnn'  '. 

k'ìl  ^Iolperat  ;  eooe  tibi  dcdit  iogens  buccina  fignom,   .  "  ■  <  . 

o;»  OB0-iì6ÌI0~llM08llfc  CBBdf'doMB^ 

*;  tKUo^qoc  opaca^  lofcna»  atra  intonuere  profunda, 

Atque  procul  gravido  treraefiiAa  eft  corpore  tcl/uj.      t  •  . 
Gonciouo  ruic  ad  portas  gtxa  omnij«  adfunc 
Locifbgl  ccEtof  varia  atqoa  JriCbfpora  nooftc» 
Pube  tenas  hominum  facies,  verum  hiTpidi^'lBnliifKfli  . 
Definit  ingenti  (ìnuato  volumioc  cauda;       .     '  •  *•*:■>' 
Goigoaaa  hi»  Sphiogafque  obicoeno  corpoMÌJlddiOt  »  ^ 
,  ri  l^oMBBftfqiic  j  Hydrafque  illi  »  jgnivoma^fM.OiiaaBrst 
Centum  alii  Scyilas  ac  fcedificas  Harpias ,  •  ■  > 

'  ^  £c.qu«  molta  bominea  fimolacra.  horrencia  fingwu  *  :  „"  ■ 
nt..<  Arcmiuai jimioiii  fianoiaiiii  mtice  Aipra    «    -  u-  > 
il  o-Afbiter  ipfe  Herebl*-A0ccnaque  bracb«a  ja<!lac  .>  ..<«..  3  b> 
•^n  ;  CeOtàmanos,  toeidemqoe  erudat  iiacibu5  sHus*  >  '&.ci'\  -  i 
OflMica  Judificum  fomonquc  •  atrofque  procaci  >  v-.  '^p^^k,.!  ^< 
4)reioailllqoe  i^ics^  &  volito  oaribii»  «Aaoc*'.  '  ;V  -  «    •  *. 
7'  i  Omoibua  intorti  pendent  prò  crioiblM  omjUCf:*  •.       .r  r  ; 
Mexantes  nodia  fcfe,  ac  per  colla  pticaotes*  -  • 

Io  manibua  rucilacque  faces  ,  aocique  tridentesi      .  •> 
Qui  fooin  ioifliaa  fabigunt,  af(|oe  igoibua  uig^nt  •  -  ;  -  • 
Che  poi  Torquato  conducefle  dentro  a  Gcrufalemnic  Ifmeno  e  So» 
limano  invìfibill,  può  bcniffìmo  difenderfi  parte  per  l'opinion  vol- 
gare, che  i  Maghi  abbiano  di  ciò  far  poilanza  ;  parte  pcf  rcflcm- 
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pio  ttiico  di  Omero  •  il  qoal  per  mezzo  di  Minerva  £i  Viiien» 
adoprarc  in  Uliffc.  quanto  di  Virgilio,  il  qiial  per  mezzo  di  Ve- 
nere ,  fa  che  Enea  c  Acate  invifibili  perven^no  a  Cartagine  . 
Così  per  opra  di  Maga  fa  e  disfì  in  na  aoBunto  palagi  ,  S>«^'- 
ni,  e  Gofe  ttii  ,  fcguendo  pur  Poppinion  volgare.  E  perl'iftefla, 
come  anco  per  l'eflcmpio  di  molti  altri  poeti  »  fapprefcnra  in  pic^ 
ciolo  feudo  lunga  ferie  di  future  cofc  >  e  con  l'ifteiTo  1»  i  fuor 
Ptotel»  k  iìie  Orci  »  i  Aio!  Atlanti  »:  ficcbè  per  wmmtà  niuu 
cofii  come  inveriiimile  dee  t>iafimarri  io  Torquato  .  come  più  am- 
piamente vedrafli  nel  riconofccr  il  fuo  poema  di  parte  in  parte  aa 
opportuno  luogo  ;  dove  anco  con  miglior*  opportuoiià  poeià 
derfi  fe  d^anacronifmo  e  pert«rbazion' alcuna  di  tempi  p^  accu. 
farfi  .  E  ViMXo  quafi  potrebbe  raoftrarfi  intorno  aHe  inverifimili.  ^J^'^'^ 
tudioi  oppoftc  a  Virgilio  C  fc  per  avventura  le  navi  trasformate  in 
Ninfe ,  e  le  fjette  in  verdi  rami  .  e  molto  più  il  «fin  d*  AI«to  io 

fare  alle 

iDoaired  altfe  forme»  non  recaflero  tuttavia  dubbio >  già  che  il  mverifi' 
ramo  dell'oro  è  pofto  per  allegoria  della  pietà  e  virtù  ;  la  difccta  'yj'f- 
al l'infèrno  già  in  Orfeo  ed  alcuni  altri  era  ricevuta  per  àma-  In-  ^juL 
fomma  .  per  falciar  che  conlafooftn4dh  Sil»llla\*mf  ìBftdo  con  '  'TT' 
cui  ci  vicn  defcritta  e  finta  da  VirgUiò  ,  fi  rende  molto  vicina  al 
vCTifimilc  ,  fingcndofi  Enea  di  tanta  virtù  e  di  ftìrpc  cclcftc  »  noQ     .  ^ 
fc  li  dee  negaf  quefto ,  che  ad  altri  ,  c  di  ftirpc  e  di  v>i«^  *  W  *  • 
tDolto  fimib  .  ei»  Amo  ooiiotflb  .  B'^ueflo  appumo  i  «nello  con 
appreflb  Yifsilia  Cantò  nflelTo.  Boea  «  d&t^i^ghMd»  a»  k 
Sibilla  ;   '    '  i  >  '  "V* 

Si  potuit  manca  arcelTcre  coo^gis  Orpfceu»'  » 
Threicia  fretus  Cychais  Mbofifue  canori»  »- v  •>•  ''  •».. 
Si  fratrcm  Poiliijc  alterna  morte  redcmir, 
It^  rcditque  viam  toties  ,  quid  Thcfea  •  magonm 
Quid  aemorem  Akidem  ì  A  mi  gcnuaab  JovO'MHlM'* 
11  fodcr  rànitte  iiina«e'ia'4bffiM  <r«iBbre  ,  ed  udirle  ragionare  , 
non  era  fuor  della  voTgar  credenza ,  rté  fcnza  elTempio  di  antichi 
c  lodati  Poeti ,  1  Cidopi  poi  con  aftri  moftrf  Ibn  pofti ^J*'®?*" 
ttkMi  volgare»  c conj'eflèmpio  d*«lcft^oeti;  e  con  F ifteto  eikm- 
pio  ed  opinione  fi  conduce  Enea  ed  Acate  invilìbik  fin  dentro  il 
teiDpiodi  Cartagine  r  Anziché  delle  faette  rinverdite  fi  può- m  par- 
te  difendete  o  iaiiaft  eoo  quello,  che  dell'afta  di  Romoto^M  » 
duro  •  c  d»  iiloflO»<fbliaiiM  dritto  ;  che  cioi  dall' Aventino  lao- 
ciata  ne  rinverdì  e  divenne  piane».  Nè  il  f*rc  che  dalle  rmvcrdite 
faette  o  dal  già  ìflcenerito  corpo  di  Polidoro  oiciÌ2è  fongne  »  altro 
£a  che  prodigio  :  il  quale  apprelTo  la  gentltitè-ài  ogni  leaipo  ti» 
•volo  per  veri6mile^  fcggendofi  eslandio  appidfo  dMftoria  altre 
cofc  non  men  prodigrofc  di  quella  ,  oftra  cbc  non  par  ch'cifoffe 
ftiop  di  tempo  l'indiir  prodigio  tale  per  rapprefentar  J'eoaewva 
crudeicà  di  quel  fiirbaro  uiàM  vetia  rioaooinie  ÌNiCÌMllo.;  lioe^ 
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flw  i  Tragici  ancora  per  cflkgera^  talom  barbara  crndehà  ricorro* 
no  t*  prodigi  .  eoo  fare  eziandio  che  il  Sole  fi  (degni  dì  mfrtrb  ; 
che  perciò  genrirmenre  per  cerco  Aufooio  «  quefto  iaogO  come  a 

prodigio  alludendo  così  cantò 
•   Cede  procol  tumafo  i  myrtum  fnge  ocfcias  Hofpcs;  ' 
Tclonira  fcgcs  ed  fangninc  adulta  meo  . 
Coofìxiis  jacutis  &  al>  ipla  cxde  fepiiicus>  ' 
Condor  in  boc tumulo  bis  Poiydorua  ego. 
■    Sde  phifl  AeiMw.  òc  co  Rex  impie  ,  qiiod  ne   '  ' 

Thracia  poena  prcmit  .•  Troica  cura  regie. 
Che  più  f  allor  che  quello  giuJizioiitiinio  Poeta  crasforniò  te  navi 
Troiane  in  NiiiléV  bene  Mdò  gentilmente  rMnoendo  quello  fatto 
dall' impoinbile  ed  Idverinmile  al  pollìbile  e  veriliinile  ,  nioftrando' 
X/*.  9.  che  tutto  ciò  venne  adoprato  da  Giove  a'  preghi  dclfa  madre  e 
Mr.330.  Dcji  Berecinzia  fautrice  de'  Trojan! .  Sicché  non  parendo  ne  ve- 
nendo ripocaco  impoffibile  il  far  ciò  a  f»preflK>  celeìte  nuoR  >  ere* 
derei  che  in  ciò  ancora  potelTe  difpenfarli  d'  un  fatto  rafe  ^  E  for* 
fc  alcun  fia  che  la convcrftonc  del  crine  in  cosi  ft rane  forme  (quel- 
lo clic  non  fo  ùr' io  J  in  alcuna  maniera  come  verilìmile  difenda 
o  fcufi  4  •  • 

E  fe  pur  di  nuovo  afcun  mctrclTc  in  campo  ranacronlfmo  di 
Enea  e  Oidone  ,  quali  che  quelli  per  la  dillanza  de'  tempi  noir 
avefFero  potato  abbracciarli  li>Jieme  ;  dirci  certamente  che  l'iftcdor 
ed  in  Platone  fu  olfrrvato  ,  quando,  come  11  ima  Ateneo  ,  intro- 
dufTc  ne'  fuor  Dialogi  alcuni  di  fecoli  molto  divcrfi  ,  ed  in  Poeti 
Greci  fu  pur  notato  r  come  anco  in  Ovidio  mentre  fa  ammaeftrar 
Muma  da  Rccagora  •  La  qual  perroiliaiione  di  lemp^  tanto* Weno  h 
da  riprendeie  in  Virgilio  »  quanto  che  nè  per  appanto  è  chiaro,  e- 
fors'  anco  a  non  pochi  è  fofperro  T  intcrvallo  dì  tempo  da  alcuni 
•pollo  tra  Enea  c  Didonc  :  nè  il  confondere  alquanto     tempo  ia 
Iccoli  ed  ecà-  Iontanifline ,  e  gììt  tnftmwc  fMf 'io      dalle  genti,, 
in  Poeta  dee  averfi  in  co  afide  razione  ^  Oltra  che  fora  error  non 
dell'arte,  ma o di  memoria ,  o  d' innavertenza  fuor  dell'arte,  cfoè 
di  cofa  pertinente  non  alla  Poelk  ,  ma  all'idoria  .  Laonde  come 
ArìfiMcIe  tinifa  Euripide  ed  altri  ,  i  quali  per  ignoranza  di  cofa 
pertinente  ad  alrr'arre  ,  come  all'  Iftoria  dcgl'  animali  ,  diede  le 
corna  a  cerva,  e  come  in  quello  Hello  propolìto  viene  fcufato  Vir» 
gilio  per  aver  poflo  f  cervi  in  Africa  oontro  l^opioio»  dtt'ScilttOff 
C  fcM>cn  non  parche  in  ciò  confentan  tutti  /  coM  pcr  {nnawerten>' 
za  de'  tempi  e  d'iftoria  fopra  Virgilio  da  fcufare  anche  in  qucftw 
Xii.  !•  luogo  .  Più  mi  commoverei  dal  veder  che  cosi  agevolmente  ci  àk 
ad  Amor  la  voce»  il  moto,  il  gefla»  il-v^fto    la  tìgan  €d¥(tm'' 
I^^Jt^J^  bianti  lutti  d' Afcanio ,  e  (  quello  che  più  imporra  )  avendo  fatto 
/j,^}"!/^  tra  f portar  Afcanio  da  Venere  al  monrc  d'Ida  lontaniflìmo  da  Car- 
fine,     ragine  ,  4  che  alcuni  pochiOìmi  g,iorai  dopo  I>idouc  ie  iollrioge 
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al  feno,  (  fc  però  per  Afcanio  altri  non  intenda  il  finto  )  e  i'ac* 
carezza  •  Che  perciò  converrebbe  dire  ,  che  oltre  il  veuirc  Amore 
craccenuto  in  Carcagiae  lungo  tempo  fotto  fembiante  di  Afcanio 
contro  il  vcrifiniilc  ,  e  contro  il  voler  di  Venere  ,  la  qua!  folp 
una  notte  aveva  ricercato  in  ciò  l'opra  e  prelenza  d'AiBore; 
l' ifleiTo  Afcanio  iènz»  fapcrli  come  e  quando  ,  dal  monte  d'Ida  • 
che  pav'èpoflojn  Cipro,  venifle  ridotto  m  Africa  airarraatlTrcy» 
jana ,  o  pure  anco  in  Carraginc  e  nel  Palagio  Reale  Sebbene,  co- 
me non  fi  ha  per  iovcriiiuaile,  che  Venere»  come  Dea  potere  tra- 
fporttrl»  in  Ida»  così  dee  fupporfi  die  Amore  »  come  Dib  poten- 
tìtRmo,  fàpeffe  e  potefTe  occiaMmente  prender  fembiante  d'Afca^ 
uio  ,  (  quello  che  di  Minerva  e  d'  altri  Dei  fi  legge  in  Oni  ro  , 
mc&rrc  quella  fovence  a  Mentore»  e  qucfìi  jtd  altri  fi  fanno  ai  voi» 
•a.>id  «ila  voce  finìliffimi }  t  éit  V  iAeflo  Afcanio  nel  fegnente 
giorno  a  loogo  e  tempo  C  cioè  deflate  che  fodero  ardenti  fiamme 
d*  Amore  nel  petto  di  Didonc  )  da  Venere  folle  ridotto  a  Carta- 
gine »  con  iiberanì  Amore  dalla  fua  vece  .  Pokiachè  non  è  necc^ 
?ariochc  il  Poeta  dìfoetida  ad  ogni  cofa  >  ma  vada  talor  commee* 
tendo  al  giudizio  altrui  quello  che  può  comodamente  da  noi  im- 
maginarfi  o  conjctturariì  .  Cosi  h  che  Eléno  paflTa  dalla  Città  ad 
incontrare  e  ricever*  Enea  ed  i  Trojan!  già  froontatl  in  ter»  »'  an» 
corcbè  avanti  n<Mi  fi  fia  accennato  con  e  da  alcuno  fofle  fiata  riporr 
tata  ad  Eleno  la  venuta  de'Trojani.  Cesi  fa  che  Enea  (quello  che 
da  altri  pure  hi  qucfio  luogo  fu  accortamente  ofiervatuj  iutigi  dali' 
«rmata  da  falò  Acateaocompaguato  «fama  e  pone  in  ìtm'  fette  f.ran 
cervi,  e  che  indi  li  comparta  allenavi»  lafciandoch'aliri  da  f^  llef- 
fo  vada  conjetturando  ed  immaginandofi  come  alcun  metlo  o  de* 
Troiani  o  di  Andromacho  ia  cui  già  s'era  incontrato  Enea  ,  avefie 
tofio  riportato  tal  nuova  ad  Eleno:  e  come  anco  permeazodi  alcuni 
Troiani  non  lungi  ritrovati o chiamati ,  tanti  cai  gran  cervi  tolTero 
dalla  .felva  trafportati.  aiie  navi.  :  non  cfieudo.  nccefiario  »  anzi  nò 
anco  calor  coorenience  »  che  il  Foca  ù  abbaffionanen^  oelicmi» 
cute  cofe  , 

Ma  che  dirai  di  Omero  ?  A  me  certo  per  qiranro  tocca  ad  Ome-^'J^^^"** 
ro  non  dà  il  cuore  di  poterlo  difendere  da  molte  e  molte  in  veri  lì  mi-  nJ)^7o- 
IICttdiBi  e,  «toflfi .  Pofeiaebè  ti  ricorccr  di  pafiblnpailb  ad  allogo-  vcri/^mi'. 
tic,  come  fa  Eufiiazio,  e  come  rooho  avanti ,  per  quel  che  acccn-  /-^  f"'» 
ra  Platone,  fcccr' altri  ,  par  freddo  e  mal  ficuro  rcfugio-  Laonde  ^•^'A"' 
Eufirazio  in  ciò,  o  ch'io  m'inganno  a  partito»  prende  fatica  ooi>  '^"'f'^'. 
«len  vana  che  laboriofa,  anzi  qnalnnovoDenictriotenca  Timprcf»  '^^j^"""' 
d'Iftrao-  E  perciò  molto  mi  appaga  Platone  ,  mentre  con  parole 
fccflidcgne  di  lui ,  eralichca  me  dal  di  che  attcnramcnre  l'anda» 
Mofiderandoe  penfando  ,  fon  reftate  nella  memoria  altamente  im-  Vf//-,/ 
pitto ,  così  ragionò  di  coloro,  i^uali  faceano  profefiTione  d' interpre-  -ór*, 
ttr  con aflcftoric le  &vok £gp mtm Cdic' egli  in  perlbn» di  Socrate } 
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pcunda  qmdem  hae  mfiìmé  «  féd  auiofi «hmifm  atquc  amùt ,  mec  por* 
rò  fortunati  viri ,  mnob  aliamcéufam»  quàmquòd  et  meceffe  fitCem» 
taurorum  &  Cbimerge  formam  ìntcrprctari .  At^ur  cUam  confluit  tur" 
va  Gorgonum  &  Pcg/^ofum  aliarumque  monfìrofarum  multitudo  forma' 
rum,  haqucfiquitkérenw  ìUtaménéUtturi  effetmUat  fetladcotH 
I  vt:nigntcm  fenfum  fmgula  vtUt  trédwgre,  rtiftica  quatUmfspkntiajfre* 

tus  ^  9tiommiumtndigebit .  Coà  dice  Platone,  il  qual  iti  molt'ahre 
cu(c  aacora  riprende  Omero ,  ed  in  particolare  intorno  t  '  Dei  io  danna 
tnolro  a  luogo  e  con  gnvifllae  parale  ;  che  perciò  anco  M.-TniIjo  pt^ 
\.Tufe.  rcudoJi  bratta  cofa,  come  anco  fontana  dal  vcrifìmile,  ilractodìGa- 
i' -  '^''nimcdf,  non  fcppccontcncrfi  di  pronunziar  di  lui  quciic  gravi  parole . 
Nee  Homerum  audio,  qui  Canymtdtma  Diis raftumait proftcr 
mam ,  utj^vipocula  mintfìraret  :  no» ftfia  caufa^  Mr  LamtOMti  tt» 
ta  fifret  injuria  ,  fìngeb^it  b<cc  Hameruf  ,  Ù  bumanaad Deos  tranh 
fertbat  »  divina  malkm  admS'  E  per  qucfto  cagione  fu  detto  ;  Omc- 
fo»  avec  troppo  ingranditi  gl'uomini,  ed  awtJidt  Dei.  Laonde  ia 
quefla  parie  io  non  ardirei  in  modo  alcuno  di  pormi  a  diièadler'  Oaie» 
ro,  nè  ricorrendo  all'allegorie  ncall'oppinion  volgare,  nè  ad  a/rra 
cotale  fc\xià  :  e  canto  meno  vedendo  clic  Ari^eie  iikQo  conièÀi  » 
i.u.  HO.  fiaoa.le  cefe  dei».  diOnem  *IÌM>  uè  campoco  caH 

quali  dovrebbonocflere»  e  febteae  i^giniift».feh*'€i  fia  accaduto  die 
fiau  credute,  e  che  gì' uomini  cosine  parfino  ;  tuttavia  ciò  non  è  a 
propofico  in  difcla  <i  Omero ,  fapcodofi  che  i^a  gl'antichi  Poctì^  «k^ 
quati  capo  quaa  può  djr6  Onerai  la  ^uefla  parte».  «ndrJomimK 
xìoni  diedero  occafionc  al  volgo  ài  errore*  ma  non  gttiilgiiiaofu» 
fili  involgo  :ma^me  che  ilf^rmplice  volgo  ao»  avrebbe  mai  capita 
^  aelfanirao .  nè  pronunziato  si  crudeli  e  ne&ndi  fatti  de  i  Dei«  fe  da* 

i  Poeti  non  fbflc  ftato  &doiro»  allettato  e  provocato.  Che  peidò  bei» 

V  riprende  i  Poeti  Platone,  e  li  vicr»  il  dir' al  volgo  cofcraJi>  enofir* 

che  alcuni  tJoppo  affezionati  de*  Poeti  fi  sforzavano  di  fcularlicon 
Tailegorie  >na  non  già  concede  che  ^  volgo  aveflcro  ciò  appreiiò .  E 
pertanto  vedend»jache-Oaeaoc^  dilettodf  dilettar iUolgo  ,c  die 

^  perciò  compofc  tante  guerre  di  rane  e  topi>  di  topi  e  gatrhoom' anco  ff 

di  grue  «  e  di  «ragni  e  cofc  tali .  noaadi  maraviglio  che  allettato  pofei» 
e  da  piaceM  di  dikmr«e»  miovo  toveiiBfQnFirvolgo ,  e  trarre  InfieM 
guadagno,  come  iàceva ,  da  fuei  verfi  ,  paflafleaiico>a pop  guerra  fra* 
Pei.  e  che  a  poco  a  poco  ne  parlaiTe  eoo  tanta  licenza  e  li dipingellb 
con  tanta  lafcivia..  Infommacdiquefi'i  dieeat'é  miii&aJ^cc vanità 

V  ed  tnveririrailitodfttlJ^iò  cheakr^  di  ptt  ftiM»va!adtme«dinft» 

glior  gindi7j'one  venga»  riva-  Tanto  più  che  in  Virgilio  eili0  Tèi» 
quato.co&i  Oraci  ed  incredibili  avvenimenti ,  olrr'cfier  molro  men  ic* 
^ueati  .che  in  Omero,  C  benché  in  Torquato,  lebhen  fi  itimi  »niu» 
iqric.fe  aè  vitrova)  certamente  rlceogooo-Inago  Bofio  ctM^itA 
opportuno;  veaendbtrapoOi  con  molt'accorceziBa c  fiopratcaRdti» 

'        vencaù.^cr  deiUt  fiogplai  maiaviglijt  edilcMO;*..     ■  .      />...  . 
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Ed  ceco  che  quafi  impenfacamcntc  ,  o  airaen  prima  eh'  io  non  SìJUAì' 
fperii ,  t&biaiDo  fcopercoil  berfaglioc  fcopo,  a  cui  dobbiamo  fìffar  ^'1'*  <f» 
l'ocehio  per  paragonar  qucfti  tre  illoftri  Poeti  nella  propofta  tcn-  '^-^"'fi- 
ione  :  il  quale  fcopo  è  il  vcrifimilc  come  vcrifimiJc ,  (ìafi  poi  vcroo  ^^Ì",', 
fiilfo.  lofomma  qualor  l'azione,  di  cui  fi  tede  la  fàvola  abbia  fon  fimàUfim 
damano  nel  vero  edillorit,  dovrà  il  Pbeta  tnfrare  dw  fia  (eflbrt  /«ma 
non  tanto  come  fucceife,  quanto  come  doveva  fucccdcre  :  nè  tanto  ^.^^^ 
fia  vera,  quanto  vcrifimilc  ed  appaja  vera,  ficchè  la  forma  dell*  azio 
ne  per  divenir  perfetta  eroica  favola  fia  il  vcriUmilc;  e  perciò  mag-  'chVdi 
giore  ftimi  fi  dee  far  di  qaefto,  ancordièiiilfo  *  che  dell' ifteflb  ve-  g-A  fi 
ro  qualor  non  avcfic  di  verità  fcmbianza;  poiché  inforoma  jl  veri-  dee  trar 
limile  come  vetifimile  è  la  forma,  perfezione  e  quiddità  (  per  così  "«''««i 
dire  )  della  Poetica  azione  .  E  con  quefto  (per  finir  di  restringere'"''*!''' 
inuflo  qucl  canto  che  da  Arinotele  ci  vicn  divifaco  intorno  MtSflof!^^ 
differenze  della  favola  eroica  e  dell' Iftoria  )  bcniflìrao  s'accordano 
due  o  tre  altri  Ariftocclici  precetti  e  ricordi .  Eil  primo,  chela  Fa*  dofianf 
vote  eroiCR  debba'  dlèr  dJASmile  dat!*iaorie  confuece  intendendo , 
come  bea  toAo  va  dichhMMido,  che  laftvofa  debba  formarfid' una 
fola  azione,  non  di  molte  come  per  l'ordinario  cran  riftoricj 
quali  /egocodo  l'ordine  e  filo  del  tempo  (che  quefto  veramente  i  tr»  Ut 
Qttka»  caflorfe  dell*  Jftorla  )  folevano  t  ib^llono  qaalt  femptv  ridurre  P^fia  e 
iafietne  fecondo  l'ordine  dì  efli  tempi  molti  iàtti  ancorché  varj  e  ^"'^  * 
^ra  fc  divcrfi  :  come  per  effcmpio  la  pugna  navale  di  Salamina  ,  e 
la  guerra  feguita  in  Sicilia  tra'  Siciliani  e  Cartagioefi  .*  le  quali  due 
goerre  fuor  che  di  tempo  noti  awetfiio  coovetileott  'àknéii>  Eqiie< 
Ita  di0erenza  dee  efler  molto  flimara  :  pofcrachè  da  Ariftottle  viea 
fmgolarmcnte  avvertita,  affinché  l'Epica  narrazione  o  efpofizfone  , 
come  egli  vadloeado,  riefca  dairiitorica difièrenre ,  pofciachè  fcb. 
bene  pareva  fmr  che  «ibi  iìhlafa  e  ditfìifameoce  ed  in  più  luoghi  et 
tvefife  rooftrato  come  potefTc  ccnfcrvarfi  l' unità  della  favola,  ecome 
in  particolare  i'£pica  narrazione  poteffc  goder  della  debita  unità, 
e  di  più  ptfeva  che  la  «era  fnlazione,  la  qnal  tanto  ricerca  nelp 
Epopeja,  poteflc  difiingaer  V  efpofizion  Eroica  dall' Iftorica  .  non 
parendo  conveniente  che  l'Iftorico  fi  dia  ad  imitare  ed  ufar  Profo- 
popeje  agnifa  di  Poeta;  nondimeno  ebbe  per  bene  di  moftrare  a 
lÉMO  che  ^Efiopeja  nel  tffIRir Ri  ftvtoli  eoirfire ,  dee allontanarfi  dal 
coftnmecttile  dell'ufitate  Iftoric.  Il  fecondo  ricordo  poi  è,  che  per 
efler  proprio  dell' Iftorlco  il  raccontar  Iccofe  fette,  e  del  Poeta,co« 
ne  doveano  farfi,  la  Poefia  perciò  fia  cofa  più  fiiofofica  e  piùfta- 
dioft  o  hidaflriofa  dell* Iftoria.  Boeno,  nreotre  il  Pbeta  non  tinto 
Ricconra  le  cofe  fatte  ,  quanto  comedovean  farfi,  liconvien  aver 
l'occhio  e  al  decoro  ed  alla  natura  delle  perfone  e  delle  cofe  .•  poi- 
diè  ftaza  qaefto  non  è  polfibilc  apporfiai  verifimile,  nérapprcfcn- 
Mr  la.oob  me  fi  dee .  Sebben  perciò  anco  la  poefia  riefce  filoTd- 
tacricenniiiolcofliidiocd  lodafirla;  penMj  comefi^giunge  Ari. 

flore. 
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Arinocele  •  (  c  quefto  potria  cHcre  il  terzo  avvertimento  )  fiirattiCB 
più  negl'univcrfalir  e  l' iftorift  fi  occupa  tutta  ne' par(kol«ri;  ùp4h 
l'ifloria  lì  sforza  di  narrare  i  particolari  avvcnimetìti  pcrappuntoco* 
ine  fon  fiiccedi .  ricche  uè  accora  ua. nome CAOgu  .*  jì Cuce* «.come 
quegli  che  Jinarmooome  poteaDO  fuoocdere  »  ocoaie.-doveaa  Ìttc> 
cedere»  ovvero  anco  come  fonfuccelfi  (aa  però  ferapre  l'ccootioìl 
verifimilc  encccfTirio)  impone  anco  i  nomi,  ficcome  lìngolarracntc 
lì  fcorg-  nella  Comcdia.  Or  quelle  fono  le  dificrenze  che  tuttavia 
oflerva  Arlflotcle  era  la  Poelia  e  1*  Iftorla ,  nittequan  naCceori  chi  ve* 
lifimilc,  che  noi  aI;';;anK)  fla!)l!:ro  per  forma  dell'  azione  e  favola 
Eroica,  e  confcguciicenicncc  per  regola  e  norma  bcliidìraaa  djfcer* 
nere  citi  fra  quelli  tre  gran  Poeti  nel  tefler  l'azione  e  favoU*  l'^b' 
t»ia  meglioft  più  con  vene  voi  menK  formata  dairifioria  differeate  cvftr 
Si  pajfa  ria.  E  pcrrantorcfta  che  lì  venga  al  dclìdcrato  paragone,  e  s'im* 
^P^ffJ'pougà  fme  al  Difcorfo»  Dunque  non  è.  dubbio  «Icuno  che  il  ikìHiq 
fneti'nt'i  ^"'^^  Torquato  ficconir  h$  ftjraaoo  e«0B  beUilfimo^ifcorroinoftrato  » 
^ftia.   che  il  vcrifimile  fta  la  vera  forma  deU' eroica  £i vola  ;  cosUia  ridotta 
guere  la  la  Gerofolimitana  cfpiignazione  ed  imprefa  a  quella  più  perfetta  Idea» 
Jf^}"   fecondo  la  quale  vpriiiinìieoocoeflariaaaeutc  poteva. o  dove^^occpr^ 
ti  r  a    ^^^^  ■  ' ^^^^^  ^^P^   «dunanza  de*  Frincf pi  oStMpniQtìAkml,  te  de) 
^         j^attpo  tutto  fatta  con  tanca  veri  firn  iliClldinc  fittt  eleggere  ottimo  Du> 
Si  mo-  c«*  c  dopo  la  raflegua  dell' c(Tcrcito  che  dal  Duce  eletto  pur  veri. 
/ira  che  0ipiJgicntc  vicniiiccaj  feguc  auco  >  come  cofa  all' erpMgnazionee  fìnj 
ti  Ccf-  pKi|»oAovMCe^artorjnviarorntodeire/rercica  a  Geru^&^^  ùo- 
fretto  fia  con>c  anco  ccme. verifimile  e  quafi  ncccdario  ffguc,  che  ;/  nemico 
ffconL        /^ladino  s'accinga  all'incontro  alla  difcfa.onde  verifimilc  anco- 
ilv"rif$'     fcmbra  che  avanci  divenire  ji battaglia,  anzi  prima  divcnireaf* 
mileepe  Tediato»  ufi  ogni  induSrfa;>»i.GOitlt^.fii appunto Biaadando  Ambafóa^ 
eejftr/o.  tori  a  ciiicder  aminàepacca  Goffredo  ,  di  divertir  tal'  incontro  C 
periglio  •  N.  men  veriùniile  è  >  che  veucndqglUcKatiiogoi  fpcranza  di 
pace  o  tregua,  come  occorre  9  e  fopravvenendo  ilcamPACrìftkno^ 
forco  valorofa  fcorra  fpinga  alcuna  fcbiera  incontro  a' Criftiaoi  >  ùcr 
chi  non  fi  lafcì  d'infcflare  il  nemico  :  c  che  inficroc  lacorraggior» 
jc  for^e  Clorinda,  mentre  ciò  eiicguifcc  »  abbiaArg^nte  con  armate 
;fi^rc  preparato  al  foccor fo  j  oode  poi'fcg9k/Ìer*lMrca£lia.«  Coà 
per  riftrii^gcrc  molte  cofc ,  ma  però  col  fuo  ordine ,  in  breve  ,  ve- 
ridmile  è  che  torto  GofiVedo  recida  fclvc  e  fabrichi  gran  machine, 
fid  in  fomma  apprefli  e  ordini  quanto  era  neceilario  per  l'efougoa- 
zìobe.  Verifimile  all'incontro  che  gl'infernali -fprrici  ed  il  lor  fe> 
guaci  Idr?.orrc  il  mago  con  Armida  ,  congiurino  e  facciano  ogni 
sforzo  a  favor  d'Aladìno.  e  che  perciò  vadan  diflcmiu^^odp  ci^e^ 
difcordic  gravi  nel  Crifliano  campo*  onde  Rinaldo  occidaGcrmi|« 
ido.  e  per  l'omicidio  commeflo .fia  poi  agretto  a  girne  in  bantfo  ; 
verifimilc  che  e  perciò  C per  fa  partenza  dico  di  sì  forte  Campione) 
$  per  Jc  crude  novelle  de'  foccorij  e  vettovaglie  ai^ecutc  ,  i 
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Crifiiana  fi  riduca  in  molte  ftrcttczzc.  E  febbcnc  poco  dapoi  con 
occafione  della  sfida  d' Argante  e  del  ducilo  feguico  ,  li  Cridiani  » 
Tedeodofi  dal  pagMiefimo  romper  la  fede  ,  scceli  di  fdegno  corra- 
giofamente  combattooo,  e  fauno  larga  llrage  de' nemici  ;  tuttavia 
per  l'aiTcnza  di  Rinaldo  braccio  dei  Campo,  e  per  opra  degli  in< 
fernaii  (pirici,  i quali  nembi  e  procelle  rivolgono  verio  l'ofle  Cri- 
fliftM,  (on  ributtati  e  quafi  fconfitti.  U  che  tutto,  oltre  aver  molto 
del  convenevole  dovendo  le  cofc  mezzane  efTer  turbate  ,  paffa  col 
vcrilìmil  parte»  c  parte  col  necelfario  :  l'iftelTo  avviene  imroanti» 
nenie  si  per  b  dolente  norce  del  Re  de* Orai  e  di  Rinaldo  (  ben* 
èbè  ùìh  poi  riefce  quefla  J  come  tlMO  perTimprovviro  a(raltoda> 
to  al  campo  Crirtiano  da  Solimano  :  ponendofi  turtavia  l'azione  in 
maggior  moto  e  l'imprefa  in  periglio»  ne  fcnza  rapprcfentarfi  in 
ratto  aedibile  e  degna  di  nwlia  fede .  Benché ,  cone  l' Imprefc  u ma- 
rte fono  foggette  a  gran  vicifTitudini  ,  e  le  battaglie  fopra  tutto  e 
le  vittorie  fon  variabili  ed  incerte,  cominciando  appunto  nel  colmo 
dei  perigli  a  girar  la  fortuna,  anzi  ad  appreOarfi  celefte  ajutoal 
campò  Kdele  ,  e  perciò'fMtiazaco  l'orgoglio  degli  fpirti  inferna* 
li,  per  valor  di  Rinaldo  torna  all'Ortc  il  nobile  e  valorofo  drap-  9-* 
pello  de' Cavalieri  >  non  lungi  fviati  da  Armida  ;  ficchè  afpro  go< 
verno  fi  fa  degli  infedeli»  Dove  puf  ogni  cofa  cien fembianza  di  ve- 
ro» e  pafla  col  veridmile  e  necciTario.  Ma  poiché  l'ora  ègiàfcor^ 
fa  ,  ed  io  ragionando  alfa  prclenza  di  uditori,  i  quali  per  la  rara  e 
bella  cognizione  ch'hanno  disi  raaravigliofo  Poema»  potranno  per 
fe  ieffi  todar  OM  la  mfcnte  trafcorrettdo  il  reflame-  deHa*  ftvott. 
con  riconofcer  qud  eh*  io  pretendo  ;  non  fa  meftiero  che  in  ciò  più 
a  lungo  mi  trattenga.  Dirò  folo  che  dopo  molti  contrafli  e  sforzi 
fatti  (  com'è  ben  vcrilìmilc  )  dall'una  e  l'altra  parte,  e  dopo  vi-  "'"7^- 
cendevoli  timori  e^rperanze,  perdite  «dacquiAly  finalmeme  Rinal-  guenti . 
do  il  forte  ritornato  al  campo  e  recifa  la  fclva.  fi  che  ilBuglione 
col  favor  cclefte  al  fine  oitien  vittoria  degli  eserciti  nemici,  e  con- 
quitlata  la  Città  fcloglie  al  tempio  i  voti.  Nel  che  potendo  ornai 
•  ciafciin  reftar  chiaro ,  quanto  I*  ingegnolHfìrao  Poera  noAro  abbia 
formatala  favola  fecondo  il  vcrifimile  e  fleceffario;  e  come  all' in- 
contro  Omero  fia  colmo  d'iaverifimili»  Virgilio  noti  in  tutto  iorfc 
ne  fia  (carco  ,  O;  ttm  qualche  ibfpetto  ;  reda  ,  Signori ,  che  per 
voi  flefli  concediate  in  ciò  la  palma  a  Torquato,  ma  però  in  modo 
che  non  lungi  venga  fegiiito  da  Virgilio,  ma  Omero  li  refti  di  gran 
lunga  lontano.  Che  fe  peravventura  alcuno  fi  querelale  e  mi  op- 
pooeflb»  cbe  Torquato  con  ratto  ciò  fia  molto  tenuto  ad  Omero» 
è  che  i  moti  e  progreffi  come  anco  grEpIfodi  ?  febben  quelli  fi  fon 
tralafciati  per  ora  )  della  fua  Gerufalemrae  liberata  fieno  fimili  a 
quelli  deiriliadc;  io  certamente  non  m' opporrei  in  tutto ,  ma  ben 
Tlfponderei  cBe  moire  oofc  leqaalf  ree  pononrlputarfineir  Iliade  o 
alméno  non  perfette,  nella  Gernfalemmé  fi  fieno  ridotte  abotttft  t 
Oper.  di  Torq.  TaiTo .  Voi.  Xi.  P  p  p  per^ 
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peifczione»  ficchc  il  rame  in  argento»  l'argento  in  oro,  fi  (la  can- 
giato. Dio  buono  (cIk  h«4  ffbmco  «'partire per  rifpoadere 
alquanto  più  pienamente  allapropofta  querela)  induce  Omero  EIc- 
na  •  cioè  l'adultera  ed  unica  cagione  delle  flragi  c  ruinc  Trojane, 
che  di  pari  con  Priamo  s'ailìde  l'opra  le  mura  io  alca  torre  niran- 
do  le  battaglie,  e  divifa  al  vecchio  t  Cavallieri  più  valorofi  ;  ordii 
non  fi  fdegni  e  riprenda  nn  tal  fatto  in  una  adultera  ^  O  come  non 
-  abbia  ciò  per  lontaaiffioio  dal  verifimile»  mentre  Priamo  ed  Ecuha 
ItUUH.  con  tante  nuore  anzi  in6oico  numero  di  Trojaoe  per  Imeoftèloolpt 
3*  vedciao  I  propri  figli  c  oiarlti  Tvenarfi  •  e  la  Città  c  regno  catto 
effer  ridotto  in  cale  e  tanto  periglio  ^  Quanto  più  acconciamente 
Torquato  indufle  Erminia  nobile  ed  onetta  Regina  «  che  fpogUaca 
del  regno  d'Antiochia,  ricovroflt  oejfa  Corte  del  vecdiio  Aladino  « 
fioohè  poi  potè  oneftamente  alHderfi  feco  fovra  le  mura  in  altator* 
re  ,  ed  indi  ,  già  che  ncll'aifedio  d'Antiochia  ebbe  contezza  dell' 
OAc  Cri^ana  »  additare  i  più  forti  e  valorofi  Cavalieri  ì  Così  anco* 
,fà  oeritre  Cipero  induce  Achille»  cioi  il  fior  de' magnanimi  e  ibD> 
th  ed  a  cui  dà  titolo  di  Eroe  e  divino  .  ad  Incrudelir  bruttamente 
nel  cadavero  di  Ettore  e  per  li  piedi  Arafcinarlo  per  terra  barbara- 
mente con  venderlo  al  fine  (  e  per  vergogna  anco  fecreiamente^  al 
vecchio  Padre*  e  ricevendone  egli  il  prezzo ,  chi  non  vede  con  ((iniif- 
to  più  decoro  e  vcrifimìle  Goffredo  appreso  il  Taffo  incontrato 
Altamoro  il  &e  di  Sarmacance  »  ferito  e  già  in  pericolo  di  morte, 
ù  moftri  pìetofo  »  e  gridi  a'  ^iiòi  «  Ceffate ,  ed  iadi  veiieiidofl da  Alta* 
moro  offerto  largo  iefoiò»  rìfpòodi  (  ne  fcbzi  Iwlli  jiitob^di 

yirgOjo  )  >'."■'.  ' 

11  Ciel  non  diemme     "  • 
:      ,^  Alilnio  cai.  che  di  tefbr  rinvoglic    "  *  '  -  : 
*  .      CIÒ  khè  li  vJen  da  rindicbc  maremnie'  ' 
;•  .  '  Abbiti  pure,  c  ciò  che  Pcrfia  accoglie.  ;^"* 
Che  della  vita  altrui  prezzo  non  cerco  i '  "  " 
Guerreggio  in  Alia»  e  non  vi  cambio»  o  nierà>;'  ' 
£  tahto  (  per  non  diffondermi  in  éffempj  per  ora ,  mafilme  conve- 
nendo iarne  difcorfo  in  altro  luogo  )  bafti  per  rifpondere  alla  pro- 
pesa querela  »  e  per  modrare  che  Torquato  veramente  Teppe  cangia* 
•  re  il  rame  in  oro.  e  per  parlar  plùdilafo  |  tldor  t'almaÌ.,laV(BrÌ* 
iiniilca  fccliiaUaftdccoffo. 
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Di  alcune  altre  qualità  e  condizioni  dell*  Eroica  FawUy  e 
fuant»  in  quejic  émtrm  Torquato  fi  mofiri  J^sftf  r  ^iaim»  * 
fitU  fmftfkn  0  Vir^^  t  molta  fiè-ad  Omm. 

I  è  tnoftrato  con  che  fino  colore  debba  primiera- 
mente prenderfi  ad  ilJumtnare  e  colorire  ilbelDi- 
fegno  deirBpopela»  die  è  ilverifimile  .*  color  liei 
vero  molto  vago,  e  foprattutto  proporzionato  atl* 
occhio  umano  affinchè  diletti  c  piaccia;  perdo» 
chè  ficcoroe  non  è  poflibife  che  prendendo  noi  a 
leggere  eroica  azione  ,  quefla  alletti  e  contenti 
a  baftanza  gl'animi  noftri  quafor  fcmbri  incredibile  ed  indegna  di 
fede  ;  così  all'  incontro  *  mentre  con  veriijmile  fembJante  ci  iì  pre- 
tenta  >  fi  và  facilmente  da  sì  infinoandó  e  <ft  noi  ricevendo  per  ire* 
ra .  B.ili  qui  avviene  che  quafor  poi  il  verifimile  dì  queil*  azione 
.viene  accompagnato  da  belli  ed  affcttuori  (ucccfTì ,  e  /piegato  con 
vaghe  c  leggiadre  maniere  »  dcfta  nell'animo  allegrezza  «  compaf* 
ftone»  tfoore»  fperanca  ed  ateri  fiaiiJlÌa&ctl»..eÌopratroKocfrfeiii> 
pie  di  maraviglia  e  diletto  ,  tanto  che  poi  non  ci  avvedendo  quali  • 
iiamo  addotti  ad  amar  gU  uni  •  a  fdegnare  ed  odiar  gli  altri  ,  e 
talora  anco  a  fparger  caldi  fofpiri  ed  afiéttuofe  lagrime  .  Di  qui  è 
cbe  per  ornare  Terotea  fàvola  di  quelli  affetrT,  fa  meffiero  illumi- 
narla e  colorirfa  tuttavia  con  altri  bclliffimi  e  vzghìfCmì  colori  . 
Tra* quali  non  c  dubbio  che  la  maraviglia»  quafi  color  purpureo 
p  vags  luce  ,  c  prcgiatiflìma  •  Sicché  r Eroico  Poema  9  come  ben 
ki  va  ricordando  ed  infegnando  Arillotele  »  di  quefla  vie  più  clie 
ogn'altro  Poema  dee  fparger  fi  e  variar  fi  .  E  di  quella  appunto  con- 
vicn  eh'  oggi  primieramente  io  ragioni  .  con  palfacp  indi  a  iaroe  Il 
paragone  e  mofirt  nel  noSfi  ere  gran  Rivali  e  Campioni .  venfimi- 
Ma  prInM  A* io  paffi  a  ragionar  di  quella  maraviglia»  perpro>J|S^£ 
ceder  con  ordine  ,  fa  mcftiero  avvertire,  che  avendo  Ariftorcle  ra-  étìtimù* 
gionato  a  lungo  dei  Verifimile  ,  di  che  prima  dee  elfer  colorito  ed  rktrtMfi 
Momato  il  già  da  noi  iénnaco  Diifign&  dell*  Eroico  Poema  »  tre 
altre  condizioni  cr  pofc  in  campo  per  riddurre  a  perfezione  fa  jT***" 
propolla  favola.  La  prima  è  ch'ella  non  ij«  Epifodica  >  cioè  (co-  * 
me  egli  (crilTe  ragionando  della  Tragedia  )  di  Epifodj  tra  di  loro  ^- 
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fuor  del  verifìtnile  a  neceflkrio  congiunti  :  ma  bfca^col  yeriiìmllco 
n -ce  fl"i  rio  fermati  ,  concatenati  e  difpciìì .  E  certo,  effe  odo  il  veri* 
limile  iorma  dei  Poemi. j  j?.,, perciò  duvcndjfi  non  in  a/cunc  parti 
di  quello». ma  in  rutte-a(ttfa(t$re  c  cunfcr.are  »  beo  fìa  ài  malie- 
roche  negli  Epilodj  ancor» -«j.digfcflìpnj ,  Jc  tfiitU  jKf  accrcfcerè 
ed  adornar  la  fivola  s'interpongono,  airilk<ro  veriliini!c  s  aSbia 
riguardo  .  L'altra  è  clie  lia  miravigliofa  ;  maxime  pcrciic  ia  m*. 
raviglìa  faorapporcar  alto  e  nobii  piacer?  ;  il  qual  fe  in  alcun 
Poema  vicn  ricercato,  per  certo  che  nell* eroico  fi  ricerca  fomirsH 
mente.  L'ultima  ch'ella  (la  o  feraplicc  o  impiefTi  >  ficchè  pafl» 
da  un  contrario  all'altro  (  il  che  nell" Epopcja  »uol  prii^cipalnìea'* 
ce  dire  da  infelicità  a  felicicà^  o  con  femplice ed  ordinario,  o  con. 
repcnriro  cJ  inopinato  fucccnb  .  £  di  quefte  tre  condizioni  ,  le 
quali  loDo  ii  compimento  aou  dirò  del  Poema  ma  della  favola ,  e 
rade  anco  di  due  altre  apprefTo  ;  avrei  a  ragionare  ,  con  palìar 
X/w/e-  g'u'ìfanocnte  a  veder  chi  meglio  de  i  tre  Priocip*  deU'Eroki  Blvo^ 
na  o"d:t     n'abbia  formato  il  fuo  Poema.  Tuttavia  delle  tre  giA  dette con«' 
roghile  dizioni  U  prima  non  ha  biibgno  d'opera  mia  »  pofcia  che  ducco- 
ptftrm^  fe  fi  poffon  confiderar  degrEpifodj.  affinchè  la  favola  non  ricfca. 
i^««r  Epifodica  o  rea  e  difettola  negli  Epilodj*  L' una,  di  qoafeqaao*- 
ta  mole  di  Epifodj  pofTa  o  debba  avvanzarfi  ed  ornarrt  l'Epo- 
peM  :  e  quello  già  tempo  è  ftaro  da  altri  divilato  e  irateato  am- 
pi iracntc  ,  con  venir' a«co  a  arecc».coocefo  e  pAiagone-di  chi  me* 
glio  n'abbia  fornito  il  fuo  Poema  ,  O.ncro-,  Virgilio    o  Torqu»«. 
IO.  E^^rtaotQa  me  io  quella  parte  non  retta  punto  da  d/re  . 
L*aTera  è  in  cne  maniera  li  polTaw  formar  fecondo  ii  vetilimilec 
nccelTario  ,  che  quà  principalmente  mirò  quando , ci  amaci  die. 
ia  favola  non  fi  lormaflc  Epifodica  ,  chiaman.iola  Epifodica  qoa* 
Jor  foffe  difettola  per  noa  giacervi,  gì'  EpUod)  con  venlìmi/cone- 
ceaario  lembiaoee    e  qnefta  parioMpce  *  ftata  fcoperw  nell  iUeli. 
•fo  luogo  con  molta  chiarezza  «.laentre  fi  è  andato noftfandoao» 
lo?  di  quanra  mole  ,  ma  ancora  con  qual' ordine  ed  artificio  ,  s  ab- 
biano  a  tclicrc  affinchè  apparisca  come  col  verilìmile  e  neccflar/o 
«eiigan  difpofti  ;  i^  che  «*è  andato .fmgplarniciiie  moftrando  nella 
Cerufalcramc,  mentre  con  l'Iliade,  ed  Odiffea,  «  con  l'Eneide^ 
Hata  in  ciò  paragonata,  Ccchè  ni  anco  in  quello  fia  meftiero  dell* 
opra  mia  •  Oltra  che  mentre  Arillotek  comanda  che  k  iàvol* 
iia  ceflTuia  fecondo  .1  verillmile  c  nooeflàfio  r-e  di  qui  poi  nc 
pafla  a  ricordar  rilìcfTo  intorno  ag!' Epifodj,  accioochènon  ifooaf . 
c>  e  rei  ma  convenienti  ci  f»  oflerflfcro  ;  noi  ,  i  quali  nel  prccc- 
dcote  DiÌGorÌb'.abb>am  dichiarato  a  lungo  come  di  verifmiia  > 
a  adorni  1»  £ivoh  ,  veniamc^  anco  ad  aver'  in  ciò  iìippHiD'  ulf 
Epifodj .  mentre  ali'  illesa  legge  vengcMio  obbligati  da  Ariflocelc  . 
Sicché  (  com*  io  diceva  >•  non  ho  meiliero  di  iratrcnermi  frr  ontf- 
fla  condizione  .  Anii  per  mia  «vviib  ili  anco  kik  biibgno  eh*  ci 
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(c  ne  ragioni  tra  le  parti  di  qiranticà»  pofciachc  fcbbe»  nella  Tra- 
gedia ;vied  poi)*  Bpifodto  fidbtto  a  qat^fia^  pai^i  che  ad  Arinotele 
c  fuoi  fcguici  piacque  chiamar  di  quaiuft^i  dtkè  fono  il  Prologo, 
l'Epifodio,  r  Effodo  r  ed  lì  Chorico  ;  nondimeno  all'Epopcja, 
dove  gl'Epifod;  Ij  tanno  in  varie  parti  inferendo  ,  e  perciò  non 
&nMfK>  certa  o  diftinta  pane  .  aflai  fia  affegnare  due  fole  parèt 
ài  quaniirà  ,  cioè  if  Procmfo  (  ed  in  qucrto  il  c onticn  la  Propo- 
rzione ,  l'invocazione  j  e,  fé  cosi  venga  ad  vopo,  ia  Oedicazio* 
mej  mim  HariaBione  h  quale  ha  con  la  favela  rmpoftf  qnè  e  Ik 
vkQ  Epliodj«  Cos'avviene,  che  come  fra  le  parti  di  qualità  non 
riceve  l'Apparato  e  la  Melodia  /contentandoli  della  favola  ,  Cv 
Aume  ,  Sentenea  e  Dizione  ;  cosi  tra  le  parti  di  quantità  fol'ha 
flKftieri  df*  Proemio  «  di  Narva&iotfc^  •  •  CI rra  the  qatlor  tlcuno 
•  pretendefTe  pur*  in  qualche  maniera  ridur  gr£pifodj  ali*  Epopfcja 
in  guifa  che  formaflero  Un'altra  parte  df  quantità  ,  già  fi  è  nio* 
Arato  abbondantenience  di  quanta  tnole  pollano  o  debbano  formar*  . 
fi  gt'fiplfodH  '0  ptfMnto' Aon  veAa  neceflitA  alcuna  di  'rsgfoilliN  >   c . 
ne  .  Lafcierò  dunque  delle  tre  propoftc  contlizioni  la  prima,  per  " 
cifere  ftata  fpiegata  fe  non  da  noi  »  almen  da  altri  chiara  ed  ab* 
bondantemenre  ;  fcbbcn  qualora<awenga  che  chiunque  tratti  dell*      -.  ^ 
Blocuzione  ,  t  perciò  trafcom-di  parte  in  parte  il  Poema  dd 
noHro  Ta(ib  ,  prenda  vap^h^zza  di  riconofcerc  anco  e  mollrar  di- 
fiiotamence  che  quedo  nobiJ  Poema  nel  perfetto  degl'Epifcdjvin- 
cs  di  gno  lunga  Omero  ,  e  coli  "  bella  gara  più  toùo  fi  avkùzf- 
che  retti  inferiore  a  Virgilio  ;  lo  non  avrò  pel-  mal' impiegata*  hi 
fua  fatica    anzi  loderò  che  inliemc  acc  nnl  come  per  mrzzo  de- 
gl'Epifod)  il  Poema  ricfca  affetcuofo  e  dì  bel  coHume  >  demando 
•infieiM  «aravigUi  e  dilrtN>^  E  tanto'haftì  di  qurila  prittiA  condì* 
zione  .  Vengo  «Ma  feconda  ,  per       c'impone  Arinotele  che  la  ^'>^^''.'^- 
favola  fia  raaravigliofa  .   Ma  dove  comandò  ovvcr  ricercò  qne-  ^j^'^^* 
fio  Arinocele^  Si  può  per  mio  avvifo  raccorrei'a  alcuni  fioi luo-  ' 
ghi  e  delti  ,  e  prima  perchè  ricordandoci  da  Una  parte  che  U  fa- 
vola  Epica  fi  formi  a  fcmbianza  della  Tragica  ,  c  dall'altra  ,  per  ciìy. 
«ttggiormcBte  dcdar  nella  Tragedia  la  mifcricordia  ed  il  timore  ,  par-ij^ 
lodaadu-  fa  «mtraviglia  ,  con  moflrarci  infieme  che  la  Tragedia 
«llon  prindpakuente  abbia  del  tnaiaTlgliofo  ,  quando  le  cofe  fuc- 
cedono  fuor  dell'afpeftazione  ,  ocredenza  che  dir  vot^liamo,  ed 
©pinionc,-  già  può  eomprenderfi  che  la  maravialia  non  poco  ira-     -  ' 
portr  ali*  Tragedi»  #  e  che  per  oonfeguenza  nrfl'erof»  favola  deb.  • 
ba  ferfcoc  capitale  c  flima  .  Ed  invero  ninno  è  il  quaF  non  poffa 
accorgerli  quanta  dignità  e  vaghezza  foglia  ricever  la  fivola  da 
opportuno  ,  ma  però  inopinato  ,  e  però  anche  roaravigliofo  fuc-  " 
oéflcr  >  Laonde,  menne  Edipo  Re  di  Tebe  va  con  fooiroa  diligeo»  ' 
za  ric  reando  il  miciJial  di  Lajo  fuo  antecclTore  ,  e  II  prapara 
ciilìQ  Q  marce  *  chi'  noa  ammira  vedendo  in^rovvìiamfcnte  e  fuor 
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DISCORSO;  D  E  C  j  M  O:  .  - 
<l*ogn' opinione  fcoprirfi  riftctTo  Edipo  efler  colpcvofe.  e  ffodital 
mist'acto  ?  c  perciò  a  chi  non  Tembra  poi  tale  avveniraenro,  come 
iinprovvifo  ed  mopinaco  «  C95iaainirabii<;^  pieno  di  4i£Qi(à  e  fplen> 
dorè  ?  NellMfteflknanien:»rii}ffacre  Bli^fr^roDZa.fU  pidoiieriefpo- 
ne  la  grave  tenapella  ed  infortunio  di.  fiqoi.^QKI'miKrri  in  dubbio 
la  (ita  vita,  e  de(hnl  rara  pietà  e  compaflione  oe(  petto  della  Rei* 
na  ;  chi  non  anuuira  vedendo  comparii  di  rapente  Enea  ,  e  Dieso 
fli  maeftA  e  di  ek>qii<mE»  preidere  t  lodar  Tutta  pietà  di  efla  Re» 
ginaf"  C05I roentrcTancredi,  a ppreflb  Torquato,  aldifcoprir  Tel. 
mo  dell'abbattuto  e  trafìtto  Cavaliere»  io  un  fubiro  fuor  d'ogni 
opinione  mira  e  riconofce  l'amata  Donna  »  e  di  aver  dato  mor- 
te •  ch>  nota  tmv»  ;  è  por  fórz»  eh*  alót  traffit igtit  e  flnpor 
n  dc(\i  ,  (icclù  la  favola  per  sì  peregrino  incontro  rìefca:  pftn* 
ga.  E  di  qui  è  che  nelle  tavofe  i  fcfoglimenti  de*  nodi  alfor  n>. 
(con  belli  ^  e  giocondi  quauJo  i'uor  d'ogni  opinione  c  per  diluia> 
ca  via  ,  ma  peir^  nobile  «l-arcificioiàmente  *  fi  ipicgiiMr.:x«iiii,-e 
tal  forza  ha  nuovo  ed  improvvìfo  fucceffo  per  deflar  neU'imil 
petto  maraviglia»  piacere»  pietà»  ed  altri  Cimili  aflètti» 

P-jt.tlt^  Ma  di  quà  (  dirà  alcuno  )  la  maraviglia  remerebbe  agevolmen» 
te  cornane  all'  Epopejt  con  la  Tragedia  /  e  forfè  anco  fora  in* 
feriorc  neH'Epopcja  »  già  che  roccafione  ond' Ariflotele  introdufle 
Ja  maraviglia,  nella  Tragedia*  fu  per  magaormeotc  defiare  il  ter» 
ribiie  e  mHciibilc»  it  qufti  ben  0  fii  die  «|  Tragico  fommamence 
appartiene  »  Dunque  paffando  avanti  ticorriami«d  altro  luogo» 
nel  quale  va  dicendo  Arinotele  ,  che  il  dcOar  maraviglia  molto  più 
convi<:nc  ali  Epopcja  che  alla  Tragedia»  diche  acceoBaanoo  bel- 
UlGm»  ragione  r  ed  d  che  il  mniTigliofo  it-aoaqfi»  «wltottt^knk 
gionevole  ed  invcfiiliiiite  »  già  che  non  le  cofe  ordinane  e  vertfi» 
iQilif  ma  le  inuHtace  ,  nuove  ,  peregrine  ,  inopinate def!ano  mar»» 
vigliai  e  pertanto  meglio  può  T  Epopcja  cagionar  maraviglia.,  idbe 
la  Tragedia  r  ffoicfachè  .4*Epopei»  ^  coóie.  fRMr  lMtiice  Attoii  • 
Ktrioni  all'altrui  prefenza  ,  ma  mrrc  tue  co' iattr  ms  oo^detti 
rapprefenta  /  può  agevormeute  per  mezzo  del  racconta  fingere  e 
rapprefentare  cofe  peregrine»  inopinate  .e  onove  :  dove  ^e  la 
Tfagecft*  per  «coìr  afirettt  •  nipprefèatvr<0»^/8ter  e  porlf  sfatti 
gl'occhi  ,  non  cosi  facilmente  può  far  larga  moftra di  (ucccfll  ino- 
pinati ed  incredibili»,  già  che  quelli  dall' occhio  fon  più:  «Ultamen- 
te fcpperti  e  rtconofciuti  ohe  M*  oreechis  t  onde  p«ii.Ìl-iTtagic<a 
h«  minor  canp^d}  goicnre'e  deHar  maravigUs  .^f»  ifiaMta  eoa 
fa  narrazione,  come  più  capevole  dell' inufitaro  c  nnof»»  c  della 
finzioo];  »  molto  meglio  può  dciUrii  la  marawigUa  «  che  .90» 

Bt.UL  r«i^looe .  Lamide  mentre  da  Omero  fi.Mcni  .che  Adhili»  «dhpisib 
^gjuitare  Etcore  accetìoò  a*  Greci  che  fi  fermaflero  »  e  ék  ddi  «iAìi 
folo  lafciaflero  cura  ;  potrebbe  parer  ciò  (  dice  Ariftotele>  eiéfco» 
lo  ,  qitalor  lì  rapprefentade  in  fceaa  :  c  qu;Uo  ycr^Doqofit^ivciìfiR 
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mile  che  an'uomo  col  foto  cenno  facete  riffarre  o  fernitre  un'ef- 
ftttìtOy  il  qaal  già  era  in  artte  e  combatte  va  eontra  VO&c  nemica 
confiifo  e  fparfoidove  che  raccontandon ,  può  arer  del  roaraviglio» 
fyl  perche!'  inverifimtle  non  cosi  nella  narrazione  come  nell'azio* 
ne,  «è  «laH*^Ofeoi:1illf  cMfto^dnlPòechfo  ,  può  difcoprfrfi^  Ed  ecco 
che  febben  la  maraviglia  è  comune  all'eroico  Poema  con  altre  for* 
me  di  Poefia  ed  in  particolare  con  la  Tragedia  ;  nondimeno  di  pa« 
rcr  d' Ariftotcle  l'eroico  più  d'ogn' altro  Poema  n'è  vago,  e  pcr- 
più  d'ogni  altro  fe  n'ndorna  .  B  certo  gljl  che  TBpopeM  ri- 
chiede favola  molto  magnìfica  ed  eccellente  c  di  raro  fplendore, 
allora  apunto  altamente  s'intende  efTer  tale  quando  fi  defta  non 
picciola  maraviglia  :  pofciacbè  là  maraviglia  fuol'efler  indizio  e 
lagno  di  fatti  peregrini  edilluftri.  E  di  qui  avviene  poi' che  l'azio* 
«e  confcguifca  il  fuo  fine ,  pofciacbè  nafccndo  la  maraviglia  dell* 
eroico  da' fatti  di  ecceJlentp  virtù  e  rara  gloria  ,  facilmente  fiamo 
pofcia  eccitati  e  rapiti  att  imitar  fatti  sì  gloriofi  :  pofciacbè  icofa 
chiara  che  tal  maraviglia  non  per  ftcffii,  ma  affine  di  provocar- 
ci ad  imitazione)  vien  dal  Poeta  eccitata  :  e  tanto  più  quanto  che 
i  Àtti  roaravigliofi  fono  giocondi  «  ficchè  facilmente  c'  inducono 
vrittliirll  etf  iilitirli.  Bdi  qoi  è  die«loBOl  ffaanodatoali'Bpo- 
pèja  la  maraviglia  per  fine  j  quali  che  in  qucPo  Poema  fi  debba 
attendere  e  mirare  a  deftar  maraviglia ,  il  che  nondimeno  deeefTcr 
cautamente  conce(fo  ;  pcrclochè  ricercandoli  la  maraviglia  per  ge-' 
aerar  magglorisenre  e  più  agevolmente  diletto  »  ed  il  diletto  per' 
l'utilità  (  c^e  il  fine  del  Poeta  e  dilettando  giovare  )  forza  è  di' 
confeffare  che  la  maraviglia  fia  fine  ,  il  qnal  però  divenga  mezzo 
ad  altro  fine  più  principale  :  e  qutao  è  di  giovare  ed  inftruir  di- 
leMMido  la  vita  umana  :  e  iMgoiÉriBeQte  di  amnteftrare  ed  ced- 
ra re.  a  gloriofi  fatti  tanto  di  pace  quanto  di  guerra  coloro,  i  quali 
di  auttorità  e  dignità  ioprafiando  a  gii  altri ,  debbono  incaminar- 
fr  ii.CiDidie>  hapie^è .  Ed  In  qvcAi  gbiia  abbiamo  ibbillro  per  qual 
CtgiòiK  nell'eroico  Poema  tanto  fi  attenda  la  maraviglia. 

Ora  ricercherà  facilmente  alamo  che  fi  riconofcachi  dei  tre  no- 
ftri  forami  Poeti  abbia  più  lodatamente  feguito  ed  abbracciato  que- 
fty-AflflkMeiico  prececco  v  «l'dre^mi  rivolgerò  anco  éi  buona  vo^ 
glia  ,  fe  però  avrò  prima  cercato  di  ror  via  alcuni  gravìfilmi  dub* 
bj,  i  quali  alla  propoHa  dottrina  di  Ariftorrle  fanno  afpro  centra-  «jlì* 
fio  .  E  prima  cflendo  che  la  maraviglia  naica  da  ignoranza  ,  nè  ^f^Irf* 
polb  1*^00  dedare-lii  noi  maraviglia  che  la  mente  ne»  retti  n-zr^r/. 
d'ignoranza  ingombrata,  a  che  di  grazia  cagionar  tal  maraviglia?  floteU, 
o  qua!  lode  fi  dee  all' Epico  per  si  egreggio  fatto  ?  percioch'^  chi 
dubitale  fe  la  maraviglia  ingombri  la  mente  d'ignoranza  ,  o  che 
della  maraviglia  fia  l' ignoranza  cagione  ,  fi  momrerebbe  poco  in- 
tendente di  tali  affetti  :  pofciacbè  non  fenza  l'ignoranza  fegue  la 
«Mtaviglia  »  ed  airjacoDtro  fgombrata  la  maraviglia  »  fvanifce 
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DISCORSO  DECIMO 
fc^o  immaBCiBence  TigiionuiEa  •  B  dj  qui  c  che  Dio  viene  filmato 
icarco  di  maraviglia,  anzi  non  capace  di  cai  affetto:  né  per  altro 
che  per  l' eccellenza  ed  altexia  del  Tuo  ikpere  ^  e  per  iimil  cagio- 
ne gl' nomini  (avj  e  prudenti  fono  fltnttcl  «vmcoròfi  e  betti  •  per 
non  efler.  dico*  foggctcl  ad  ignonasaemMiviglia.  £  pcrqncfio 
Cintò  Orazio 

11  non  prender  di  nulla  unqua*  o  Numico» 
Meraviglia .  ciò  6a  die  fol  l>eaci 

Può  quafi  e  farci  e  confcrvarci  

e  di  quà  nacque  parimente  quel  canto  celeiiraco  detto , 
Felice  é  chi  poteo 
Di  quanto  mira  intender  le  cagioni . 
Infomma  chi  conofcc  le  cagioni  delle  cofe  ,  non  c  foggetto  ad 
ignoranza  e  maraviglia  ,  ficcht-  felice  (  che  dalla  contemplazione 
PlatMcl  ancora  nafce  la  felicità  )  vien  riputato  •  Che  più  ^  è  sì  congianta 
S  ^T'*  con  l'ignoranza  »  che  i  due  gran  Principi  de'  Filo* 

%mita  dubitarono  di  affermare  che  la  Filofofia  era  derivata  dalla 

'  maraviglia  .-  pofciaché  i  mortali  incorrendo  per  l'ignoranza  in  ma* 
raviglia  .  di  quà  fi  addniTeeo  n  ricercar  le  cagioni  dellecofe;  on- 
de poi  fcacciando  l' ignoranza  e  la  maraviglia  »  partorirono  la  fa» 
11^   pienza  e  Filofofia  .  Sicché  il  noftro  Epico  poca  lode  par  che  fi  acqui* 
ài  »  mentre  con  ia  maraviglia  c'ingombra  d'altretantaigtK>ranza. 
E  poi  le  la  naraviglia  per  teftimonio  dell'Ifteflb  AriAiwele  mUce 
da  cofe  Arane  ed  incredibili,  anzi  irragionevoli  inGeme  «  eperoo^ 
dire  ,  abfurdc  ;  chi  non  riprenderà  il  Poeta  mentre  a  quefte  ri- 
III,  corre  e  con  fatti  loncaniOìmi  dalla  ragione  ed  indegni  di  credenza 
aè  e  noi  infieae  (chemifce  ?  Finalmente  polcliè  Ariftotele  coman- 
da e  cosi  fovcnte  ricorda  clie  nel  Poema  s'abbia  al  verifimilc  ri- 
guardo ,  e  perciò  anco  non  dubita  di  anteporre  alla  verità  il  ve- 
rifimilc; a  clic  di  grazia  ricercar  poiché  ia  maraviglia  fignoreggi 
■ci  Poema  ,  giachè  venendo  fondata  tiell*  fnverifnnìle  .  ne  retta  il 
verifiraile  didrntro  affatto  ?  Per  certo  eh*  ei  conviene  o  abbando- 
nare il  veritìmiie  ,  fe  tanto  Audio  convien  porre  nella  maraviglia  .* 
ovvero  ,  fe  il  veri(imile  c  quafi  anima  e  forma  del  Poema  .  è  ne* 
^b!ta  c^'^*''^  '^^^  ^'  bando  alla  maraviglia  «  Che  più  f  già  che  fi  è  mo- 
rontrtt    ^""afo  chc  Torquato  abbia  ecccllentemenre  euftodito  il  verifimile  , 
Torqua-  cd  in  ciò  awanzato  non  folo  Omero,  ma  Virgilio,  a  che  digra> 
r«.      zia  fervirà  ora  il  ricercar  con  tanta  infiaoza'  la  meraviglia  nell'Eroi* 
co  y  giiì  che  di  qui  Torquato  non  potrà  fenon  reHare  a  Virgilio 
ed  Omero  inferiore  ?  Certamente  effendo  contraria  la  niaravigpa 
al  verifimi/e,  ed  il  vcriltmiic  lontano  dalla  maraviglia,  nonèpoiiì- 
bile  che  Torquato  vincendo  nel  verifimilc  ,  non  retti  nella  maravl* 
glia  abbattuto.  Conturtociò  Aimo  io  chc  con  ragione  fi  po0a  preti- 
fifpMide.dcr  ia  difefii  e  di  Arillotile  c  di  Torquato  ■  E  prima  conceda  fi  per 
ora  che  l'ignoranza  Ila  compagna  della  maraviglia  ,  ao^i  cagiouec. 

ma* 


Digltized  by  Googk 


DELL' ACCADEM  ICO  RIN  ASCEN  TE.  4S9 
madre  ,  è  tale  Hifomma  che  da  lei  uo  punto  non  fi  fcompagni  /. 
aondìmeno  fi  può  anco  con  ogni  verità  atfermare  che  con  la  ma-  Duùàie^ 
lavìglia  oltre  l' ignoranza  vi  Ha  congiunro  un  non  sò  chi.-  Hi  mi-  .  . 
gnifìco  ed  eccellente»  e  taiora  anco  p^rregrino  e  raro  ;  pofciachi 
quelle  oofe  ci  tddocono  a  maraviglia  h  quali  fembrano  magnifiche 
•  ed  eccellenti  ,  o  pur  nuove  »  peregrine  e  rare;  e  di  qui  è  per  gii»> 
dirio  di  Ariftotclc  ,  che  l'opra  oga'altra  cofa  ammiriamo  il  Nume 
divino  j  già  che  è  di  natura  iupra  ogii' altra  cofa  prellantiiiimo  : 
c  per  rifteflb  rirpeeto  ammiriamo  le  fubllmi  virtù  e  coloro  che  di 
^uefte  fono  eccellentemente  dotati  .  LaonJe  Cicerone  ,  ^dmìran' 
tur  (  die*  egli  )  comtmnifer  ilii  quìdem  omnia  qti<t  maina  ptiCter 
optnionem  juam  ammadverterunt  ;  jeparatim  autem  m  iur\tiln  fi 
perfpifkint  necoptnatét  ^tuetism  bouti  -  Itaqueeotvìroi  fufpkiunt  ma- 
ximifquc  efferunt  l^iudihus  in  quihus  cxijìitnant  (e  excellcntcs  quafdam 
tfJingulaTei  virtuus  ftrfpìcere  ,  ed  altrove,  Admiratione  quadam 
afficiuntur  ti  <§ui  émithre  t^teros  virtute  putamtar*  Ed  Ariftotele  il 
«|ual  tanto  feppt>  aoa  dubitò- di  afferma  re,  cohii  il  qual  venga  an> 
mirato  >  venire  anco  onorato  •  e  quello  per  i' eccellenza  e  Jii^iiifà 
della  virtù  :  la  qual  virtù  ovvero  anco  dignità  e  iplendore  ('liaù 
die  flafi»  da  ikpfcnza  o  prudensa  •  ovvero  ,  come  avviene  tra  il 
volgo  ,  da  bclleaza  del  corpo  ,  ovver  da  bene  efterno)  allorfom» 
namente  genera  maraviglia  quando  di  repente  ci  fi  offerifce  :  o 
nuova  ,  difficile  »  pellegrina  ed  inaudita  ci  (èmbra  ,  e  fopra  tutto 
vince  ropiaioDe  e  per  così  dire  ri'afpettazione  •  E  di  qu)  è  che 
Iride  (  l'Arco  cele  ic  <Jico  )  come  talor  improvvifa  appare  c  di 
rara  vaghezza  e  bellezza  ii  va  fcoprendo  iìa  detta  £gl:uoIa  dt 
Tauroante  che  vuol  dir  della  Maraviglia  .  £  pertanto  mentre  1» 
manviflla  vieoe  accompagnata  da  eccellenza  tale  r  ficchè  le  cofe 
ammirate  rapvifcano  gl'occhfe  gl'animi  umatii,  non  fi  dee  tanto» 
all'ignoranza  quanto  all'eccellenza  avet  riguardo  *  bebbcn  forfè 
«no»  può  avvenir  talora  che  alcun»  cofa  venga  ammirata  >  ancor* 
chè  oìuna  ignoranza  l'accompagni  :  di  che  fi  dirà  più  oltre  alcu*  „ 
sa  cofa  .  Mentre  poi  da  Aril^otclc  l'ammirabile  vien  derivato  da 
cofe  incredibili  ed  irragionevoli  (  che  perciò  daii  iQcfTo  Arillotcle- 
vengon  dette  (T  trpiyfJixra.  iXayae  1^  irtnr» >  ed  in  una  parole 
abfurdc  ;  è  anco  vero  che  non  come  irr.i^'onevoli  ed  abfurde,  ma 
jcome  nuove  ,  pellegtine  ,  inuiiute  ,  inaudite  dellano  la  maravi- 
glia 0  che  r^lì  fono  le  oofe  di  rar»  eccellenza  ;  ficchè  con&Otam 
lleBe  che  alcuna  cofa  maravigliofit  e  nuova  ,  come  inanditSir  fera- 
bri  prodigioia  e  tnoilruofa  ,  ma  però  nobile  ed  altamente  prodi- 
gioÀi  :  fuichc  deftì  maraviglia  uon  fcnza  dignità  e  iplendore.  Eic^  jrr 
pur  l'ammirabile  par  contrarlo  al  verifimile  il  qfual  tanto  dee  fA*- 
zuarfi  nel  Potma,  ci  è  anco  lecito  purgar  T  incredibile  con  l'am* 
mirabile  :  pofciachc  fc  per  alcuna  cagione  può  viobnì  '))  verifimt- 
le»  per  la  maraviglia  può  violarli  ^  JDi  qui  c  che  AriUoccle  aliar 
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finalmente  s*  induce  a  fcafare  ne*  Poeti  alcao  iatco  incredìbile  o  ai> 

cuna  cofa  abiurila,  quancfo  fia  ammirabile  .  E  per  tanto  è  da  Lf- 
frirlì  anzi  da  commcnJarfi  che  J' Epico  generi  maraviglia,  raafliine 
che  nell'Epopeja  la  qual  non  efponc  il  fatto  a  guifa  dì  Dramati- 
co  agli  occhi,  ma  foto  all'orecchie  ,  molto  meno  appare  rofTcfa 
del  vcrifimiltf  .  E  certo  nelle  Tran; -die  e  Dranini?.rici  fpcttacoli ,  do- 
ve l'occhio  ha  gran  parte  .  anzi  iu  uno  fi  cougiunge  il  fupcrbo 
^iudizioe  deli*  orecchia  e  deli*  occhio  «  è  ma  lagevole  il  dettar  mtnv}- 
glia  fen2a  che  ad  un  tempo  rirraglonevole  venga  notato  :  all'in* 
contro  oell' Epopeja  la  quale  è  poema  delle  fole  orecchie  ,  è  m?n 
difficile;  che  perciò  quando  con  tal  Icntimento  ù  attribuillero  aìU 
porta  liell* avorio  le  vtdoni  iàffe  «  ed  a  qaella  del  corno  le  vere, 
intendendo  p.^r  queda  l'occhio  il  qual  mcn  c'inguina,  eperquci. 
la  l'orecchia,  laqiial  viene  ingannata  più  agevolmente  >  non  faprd 
fenou  commendar  tal  favola  :  perchè  infomma  la  fola  narrazione 
o  fola  orecchia  iè  men  atta  a  difenderci  dall' inciedibife  ■  Sebbene» 
vagliami  pure  a  confcffar  quel  ch'io  ne  fento,  meglio  fia  eccirar 
maraviglia  con  fatti  molto  difficili  ed  ardui  »  ed  in  cui  fi  ricerchi 
fufalime  ingegno  e  valore  ,  che  con  raccontar  cofe  impoffibili  ed 
abfurde  (  che  pur  mi  giova  ufar  parola  tale  J  o  incredibilj  ed  io* 
degne  di  fede  ;  poiché  quindi  il  vcrifimilc  viene  abbattuto  intutto  ' 
ivi  leggiermente  »  e  talora  anco  nulla  ,  violato  ed  o£feio  .  Anzi 
che  ficcome  coloro  i  qnali  nella  Tragedia  o  Comedia  per  fciorre 
alcun  nodo  ,  agevolmente  ricorrono  alla  machina  ,  induce  odo  al* 
cun  Dio  ,  o  Nume,  o  alcun  lor  niiniftro  danno  fegno  o  fofpett» 
di  albi  mediocre  ingegno  ,  e  perciò  poco  ne  vengon  iodati  ,  così 
ciò  temendo  io  che  cobro  i  quali  con.  l'aio  di  fatti  a  oofe  impo(^ 
fibili,  ovvero  non  poco  irragionevoli  cercano  di  dertar  maraviglia  , 
avventurino,  ciò  con  poca  lode  .  dico  io  quello  perchè  biaimi 
iì  ricorrer  talora  neir  Epopeja  a  ttraordinarj  o  v  vero  anco  fopranna» 
tarali  ahiti«  come  ad  opra  Angelica  ovverà  »  s  nùracolofa  e  di- 
vina cagione  ;  poiché  qucftc  cofc  ne!  lor  genere  non  fono  nè  im- 
poffibili nè  incredibili  ;  ma  perchè  l'andar  di  leggiero  inventando 
ftte  »  prodigloli  comi  ^  fónti  e  cofe  tali  »  le  qnali  o  fiio  del  tutto' 
finte  »  o  inaudite  ,  o  contro  il  corfo  naturale  fe  le  atcrlbdifcaper 
naturale  alcuna  virtù  ,  Ha  un  ricorrere,  com' io  diceva  ,  alla  ma» 
china  per  mancamento  d'ingegno  liceo  me  anco  il  ricorrere  molto 
foveiìte  a  demonj  o  pure  a*  Maghi  i  quali  per  opra  di  demoni  ado- 
prino  di  palfo  in  paflo  le  maravaf,Iic ,  formanJo  pafigì  ,  città,  cC- 
fercici  e  cofc  tali  ;  ovvero  ad  Angeli  o  ad  opra  divina  e  roiraco* 
lofa,  fuor  che  per  altra  e  nobil cagione;, ed infomma  molto  oppor- 
tunamente »  per  mio  avvifo  non  è  colagli  molta  industria  :  doven* 
do  il  Poeta  con  l'artifìcio  dell'  ingegiro  pieghevole  ed  induftriofb 
avanzarli  nel  delUr  maraviglia  :  e  non  con  invenzioni  iropoffibi- 
li^  ovvero  poffibili  folamentead  agenti  liWilìbili  eC2elefti>  E-per& 
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fe  avverrà  che  Torquato  abbia  dedara  lanMraviglia  oonraDrocoti 

l'impofTlbilc  o  incredibile  ,  ovvero  anco  per  mezzo  di  licenziofc 
invenzioni  t  quanto  con  l'indullria  e  con  fatti  pieni  di  alta  dilScol* 
là  e  fol  poiTibifi  ad  ingegno  e  valor  raro  c  preHante  >  potrà  e  del 
vcrifimile'e  deirammirabiie  iarieine  inHeme  conf^guir  !a  palma.  E 
di  qui  anco  reilcr.ì  chiaro  che  l' ammirabile  può  fcqucftrarfi  dall' 
iropodìbile,  e  talora  anco  dall'incredibile  •  tuttoché  in  f^mbiau- 
ce  alvcDo  tempre  fe  gli  awidni  o  congiunga  .  Ed  ecco  che  ornai  ^' 
fi  può  da  aoJ  con  ifpcditi  pafTì  entrar  nel  bramato  campo  e  para- 
gone,  e  mirar  quale  dclli  tre  nollri  Guerrieri  più  valorofamcnte  com-  cirì'Ome 
bacca  per  ottener  la  palma  dell  ammirabile  tanto Himato  nell'eroi  toe  Viì. 
CO  poema  .  gìUontip 
Nel  che  appunto  ci  fi  prcfe-iua  il  luogo  d'Ariflotelc  avvertito  in  «w'r*- 
Omcro  :  pofciacchc  ha  ed  in  Virgilio  ed  in  Torquato  bclia  c^r-^'^^' 
rifpondenza  ,  ficcliè  c'invita  al  r-J^^gonc  .  E  certo  ,  fcbbtnc  io 
coofefTo  di  buona  voglia  clic  il  ^-rapolio  fatto  di  Achille  fora  flato 
degno  di  rifo  qualor  all'  occhio  e  nel  Teatro  fofTc  i\-\ro  rap- 
prefentaro  ,  nondimeno  anche  all'orecchia  e  eoa  feroplicc  narra» 
zione  ofi'erto  ,  fì  và  fcoprcndo  degno  più  cofto  di  fiTo  che  di  lo- 
de o  credenza  .  Pofciachè  mentre  r£piGO  canta  non  già  a  gente 
plebea  e  rozza  ,  ma  Ingegnofa  ed  accorra  ,  o  afmen  di  mediocre 
giudizio  ed  ingegno»  chi  iìa  di  si  poco  avvedimento  il  qua!  leg* 
gendo  in  Omero  qnel  lungo  duello  non  fi  accorga  che  In  vece  di 
maraviglia  fi  genera  un' incredibii  tedio  o  noja  ,  e  che  da  mille 
parti  fi  diparte  non  fol  dal  verifimile  ma  ancora  da  ogni  decoro  , 
fpoglrando  il  fuo  Achille  fcnza  cagione  alcuna  d'ogni  umanità 
non  che  di  cavallerefco  e  nobìl  collume  ?  Dio  buono  ,  mette  in 
campo  Achille  ,  il  qual  picn    d' arro<;an7a  riprende  anzi  fiera- 
mente beftemroia  Apollo,  è  lo  minaccia  :  indi  incontratoli  in  Etto- 
re *  tre  volte  l'incalza  intorno  alle  mura  ddia  gran  Città  di  Tro- 
ia :  nè  mai  ,  p:r  velocifTimo  eh:  venga  chiamato  e  celebrato  j  può 
invertirlo  o  forprenderlo  •  E  le  pur  nel  quarto  giro  viene  in  fpe- 
ranza  di  fuperarlo  ed  ucciderlo ,  ciò  tutto  avvicn  per  fraudo  di 
Minerva  •  .che  con  tradimento  lo  fa  incorrere  e  cader  fotto t'armi 
d'Achille  ,  il  qual  poi  cotanto  incrudclifce  ,  che  l'iftcfiTo  cadave- 
ro  tre  volte  intorno  alle  mura  flrafcìna  barbaramente.  Laonde  non  fo 
vedere  io  come  fia  fatto  cavallcrclco  e  di  fortiflìmi  eroi  tre  oquat. 
tro  volte  girare  intorno  alla  Città  a  guìfa  di  cavalli  o  curfori;  né 
come  la  trutta  fuga  d'Errore  fervi  per  innalzare  e  fare  ammirare 
il  valor  d'Achille  ;  pofciachè  meglio  era  farlo  vincitore  di  forte  e 
coraggiofo  Duce  ,  òltra  che  quel  tanto  iterato  corfo  non  ferve  poi 
per  la  victofia  :  anzi  fi  prende  altro  partito  per  confeguirla  ,  ni 
fenza  grandififlma  indignità  ed  infamia  :  pofciach}  ,  come  io  prefì 
a  dire  •  Minerva  cioè  la  Dea  della  Tapienza  ,  prefo  il  fcmbìantc 
di  Deifobo  fratello  di  Ettore ,  l'efortò  a  foftener  ia  pugna  ,  prò* 
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tnecceudo  diaflifterloe  foccorrerlovalorofamcote  contro  di  Achille. 
Ed  ceco  che  non  sì  rodo  lo  rimette  in  duello ,  che  1* abbandona  e  . 

tra  JiTcc  :  in  modo  tale  die  un  divln  Nume  fi  fciioprc  mendace  « 
fraudolento  «  c  con  brutto  tradimento  mena  alla  morte  un  degpo 
Eroe  .  B  pertanto  fia  ben  conveniente  deeeilar  ben  mille  volte  A 

perverfì  coftumi  degl' uomini  e  de  i  Dei:  maflìme facendo  che Pkl- 

ladc  ardifce  anco  di  y.Ioriarfi  di  aver  ingannato  e  tradito  Ettore  ; 
ma  Achille  ,  or  che  non  per  propria  virtù  ma  con  altrui  o  più 
toilo  comune  infamia  rem  vincitore  ,  giuda  cagion  di  man- 
viglia  non  porge  . 
Di  l'ir-     Altrimentc  per  certo  Virgilio  ,  il  qiial  mette  in  campo  Turno 
gtlt9  ,  e       bramofo  di  venire  a  fingolar  battaglia  con  Enea  ,  onde  dopo 
fuper?  nobile  fìmiiinidioe  o  comparazione  dialpeflre  faflb  il  quildtoioii- 
Omm.  te  fe  ne  fccnda  con  far  larga  fìragc,  così  canta 
-  Tal  per  l'oppode  ,  e  sbaragliate  fcbiere 
Se  ne  già  Tnmo  •  E  giunto  ove  In  oofpetto 
Della  Città  ,  di  molto  fangiie  il  Campo 
Era  gi.^  fpai  fo  ,  e  pien  di  dardi  il  Ciclo; 
Alzò  la  mano ,  e  con  gran  voce  diife  : 
■  State  Rutoli  a  dietro  ,  e  voi  Latini 
Toglietevi  da  l'armi  .  Ogni  fortuna, 
Qiial  ch'ella  fia  ,  di  quella  pugna  è  mia- 
•        A  nK  la  colpa  ,  a  me  fi  dee  la  pena 
Del  violato  accordo  ;  n  me  per  tutti 
Pt?p,tiar  debita  niente  fi  conviene  . 
dove  non  folamente  con  la  mano  e  col  cenno  (  il  che  più  chiara 
e  felicemente  che  l'Interprete  accennò  Virgilio  dicendo  fignificat- 
que  manu  )  ma  con  gran  voce  e  con  generofo  parlare  anzi  con 
nobii  rriRione  ancora  adduce  i  Rutoli  e  ì  Larini  a  ririrarfi  e  lafcìarc 
8  lui  tutta  la  pugna  ,  e  perciò  a  ragion  foggiunge  Virgilio 
A  quello  dir  ,  di  mezzo  ogn'  un  fi  tolfe» 
Ognun  ft  ritirò 

ond'ecco  che  ben  torto  Enea  lafciandò  di  oppugnar  la  Città,  vien'a 
£ero  duello  non  fenza  Oupor  dell'uno  e  1  altro  campo* 

—  Di  Tbmo  11  oonae 

Enea  fcntendo  ,  il  cominciato  affalto 

DifmcfTe  :  e  dalle  mura  e  dalle  torri  • 

E  da  tutte  l'imprefe  fi  ritraflè  • 

Per  letizia"  efulfò  ,  terribilmente 

Fremè  ,  fi  raficttò  ,  fi  vibrò  tutto 

Ne  l'armi  ,  e  in  fe  medefmo  fi  raccolfe  • 
Qiianio  il  grand*  Aro  ,  o  il  grande  Erioeft  Panni 

Non  forge  a  pena  ,  o1  gran  padre  Apenaifio 

Allor  che  d'Elei  la  fronzuta  chioma 

Per  vento  gli  fi  crolla  ,  e  che  di  neve 

Ciò- 
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Giojofo  «IterMuence  s'iocapelU  ' 

I  Rutoli ,  i  Latini  >  i  Teucri  ,  e  tutti 

O  ch'alia  guardia  >  o  eh*  a  roffefa  in  prifl» 

Foflcr  della  muragli»  «  ogn'  uno  a  gan 

L'irmi  depoHe  ;  a  rimtnr  fi  diero. 

Litioo  •  cÀb  Re  fleflb  ,  rpetacore 

Ne  fu  con  meraviglia  ,  ch'anzi  a  lui 

ikltri  due  Re  sì  grandi  »  e  «Ji  due  parti 

Del  mondo  s)  diverfe  e  d  remote 

Foffer  dell' armi  al  paragon  venuti  . 
Ecco  l'arte  e  l'induilria  rara  di  Virgilio  per  ingrandire  il  ùttOC 
deflar  negli  animi  maraviglia  e  fluporc:  e  perciò  fegoe: 

Eglino  }  poiché  largo ,  e  fgombro  il  campo 
Eeboer  d'avanti  :  non  fi  rar  da  Jange 
Veduti  a  pena  ,  che  correndo  entrambi 
Mofler  l'un  conerà  l'altro  .  I  dardi  in  prima 
S'avventar  di  lontano  ,  indi  s'urtaro. 
E'I  tonar  di^li  fendi  «  e'I  fuon  degl'elmi 
Fc  la  terra  tremare  .  E  l'aura  a  i  colpi 
Fifchiò  de'  brandi  •  Là  fortuna  iniiemc 
Si  fflifclliò  co*l  valore.  — " 

Contnttociò  nè  anco  forfè  dà  fine  al  fiero  duello  feoza  incorrere 
•nche  egli  in  qualche  offefa  e  fcoglio  .  pofciachè  fa  che  Turno 
Da  molto  infcrior  d'armi  .*  il  che  rifulca  a  minor  lode  di  Enea  ■« 
nè  ferve  punto  alla  maraviglia  .  £  di  qui  c  che  cSo  Turno  rofi* 
to  ti  brando  C  che  contra  l'armi  fittali  d'Eaet  non  potevi  iUr 
falda  arme  terrena  )  fi  pone  in  fugi  3  U  die  icnza  dubbio  fmi- 
ruifcc  la  gloria  di  Enea  .  Nè  per  avventura  è  molto  dicevole 
che  chiedendo  Turno  altro  brando  *  Enea  il  qual  n'era  atmato» 
•end  i^pramente  vieti  di»  ae  fia  complacinro  ,  già  che  Tefi'eme 
lui  cortefe  potevi  fervir  molto  illi  propria  n^'m  »  epeidÒGMh 
tandofi 

Mentre  così  fuggia  Turno  gridando  , 

E  rampognando  i  fnoi  ,  del  proprio  nome 

CiafcuQ  chnmava  ,  c '1  fno  brando  diiedct* 

Enea  dik  l'altra  parte  minacciando 

A  tutti  unitamente  >  ed  a  qualuoque 

Di  fov venirlo  ,  e  d'appreflarlo  oiaflè.* 

Che  faria  delle  genti  occifione 

Senza  pietà  «  che  a  facco  >  a  ferro  >  a  foco 

Metterli  li  Clttadc  »  e'I  regno  tocca,* 

Siccome  cn  fierlto  il  feguitàwa  » 
non  fo  io  che  ciò  ferva  punto  per  far  ammirar  la  gcncrofità  e 
valore  di  si  graoGavalicro  •  Nè  a  me  fembra  ateo  cavallerefco 

qnel* 
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quello  che  pur  non  fcoza  tmiozjoo  .d'Offlcro  isHUKìnentK  fi  ric> 
conti 

Cinque  volte  girando  il  campo  tutco  t  ' 
£  cinque  rigirando  9  e  aolce  c  molte 
Di  quà  ,  di  Jà  correndo  •  impervcr&ro. 
Mentre  pofcia  racquiftando  Turno  Ja  propria  fp  Ja  (  che  la  da  luì 
fpezzaca  non  era  la  propria  )  ed  Enea  rìcovrando  i  aiu  ,  fi  ridu* 
cono  a  duello  ;  non  fo  cono  Turno  &  diponi  daCavaliero«  men^ 
tre  di  lui  fcgue  il  Poeta 

—  Ma  rivolto  appreso 
Si  vide  un  (uffo  ^  un  TaOTo  antico  »  e  grande  , 
eh'  ivi  a  force  per  limite  era  poQo 
A  fpartir  campi  ,  c  ter  lire  a'  vicini  •  •  . 

Era  di  rmifuraco  ;  e  di  ral  pelo 
Che  dodeci  di  quel  eh'  oggi  prodàce 
Il  fcco!  noftro  »  e  de*  più  forti  ancora 
Non  l'avcrcbbon  di  terra  alzato  a  pena. 
Turno  diegli  di  piglio ,  e  eoa  cflb  aito 
Correndo  le  ne  già  verfo  il  nemico  . 
polche  avendo  ottenuto  il  bramato  fuo  brando  ,  a  che  rivolgerli 
tofto  ad  avventar  pietre  ?  OJtra  che  troppo  dal  vcrifimilc  li  al- 
lontana ,  volendo  eh'  egli  folo  follcvanc  e  ianciaffe  faHò  il  qual 
oè  anco  dodici  lionliii  de*  più  forti  avrebbono  potuto  di  rcrra 
fcnon  a  gran  pena  alzare..  Nè  per  raìo  avvifo  merita  lode  l'in, 
dur  civetta  per  augurio  delia  imminente  rcorte  di  Turno  .-pokia> 
che  qualunque  li  folTc  i'opioione.  del  fupcriliziofo  volgo  ,  baflb 
augurio  e  peoHcro  anzi  indegno  di  credenza  pnò  pacere  ad  uom 
prudente  .  Sicché  fcbben  Virgilio  non  adopra  tneozogne  di  Nu- 
ffll  a  non  cradin>eiHi  *  nè  fa  Turno  codardo  (  cbe  nel  fuggir  fol 
la  Àia  fpada  ricerca  e  dimanda  per  tornare  a  iMCtaglia  )  nè  vin* 
citor  Enea  per  mezzo  della  fraude  ed  ignominia  aleni i  :  anzi  fa 
die  con  ammirabif  valore  conquidi  il  nemico  »  Mde  iì  ca&ca 

La  latal'ada  Enea  vibrando,     '  '  • 

Appofia  ove  colpifca  «  e  ooa  Ja  forza 
De!  corpo  tutto  gli  l'avventa  e  fere  . 

Machina  con  tant'  impeto  non  pinie  '  • 

Mai  fado  ,  e  mai  non  fu  fquarciata  nube  , 
Che  sì  tonalTe-;  andò  di  turbo  in  guHà 
Stridendo*  e  con  Ij  morte  in-aù  la. pUttta 
Furiofa  pafsò  di  fette  doppi  >  *'  ■ 

Lo  rhiibrsato  fcodo  ;  e  la  ooraiza 
Aprendo  nella  cofcia  gli  s'Infifle. 
e  pertanto  fupera  ben  di  gran  lunga  Omca-o,  (  maffime  che  Enea 
al  ^ne  non  barbaro  nionrodì»  nè  incrudelì  nel  morto  corpo  ,  lcb> 
ben  per  grave  cagioQ  l'avea  crafSttO     eftloto  )  cootunociò  non 
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giuoge  ,  o  eh*  lo  m'iogaiifiOy  ti  fotnfflo  •  Vi  giunge  oondiaieno  DìTer- 
'i'orqiiato  •  Pofcinchc  prima  adduce  ia  campo  Tancredi  ed  Argan-  !7"••^f 
te  ,  due  fieri  Campioni  ccipiralìfTìmi  nemici,  con  rampogne  brc-  J,','/,^;" 
vi  si  (  ove  fchifò  i  luoghi  e  tcdiofi  colloqui  d"  Achille  e  d'Ettore)  'a,,fro  t 
n»  acri  e  pungenti  »  e  degni  apunco  di  nemici  ttli»  onde  Argan.  VtriiUo  , 
te  Incomiacia  : 

  Così  la  fc  TancrcJi 

Mi  fervi  ru  ?  così  a  la  pugna  or  riedi  ? 

Tardi  riedi  ,  e  non  folo  io  non  riButo 

Però  combatter  reco  ,  e  riprovarmi  , 

Benché  non  qual  Guerrier  ma  qui  veuaco 

Qiiafi  inventor  di  machine  tu  parmi , 

Fatti  feudo  de'  tuoi  ;  trova  in  ajuto 

Novi  ordigni  di  guerra  ,  e  infolite  armi  .* 

Che  non  potrai  dalie  mie  roani  ,  o  forte 

Delle  Donne  nccìfor  >  fuggir  la  morte  » 
mi  che  farà  Tancredi  ì  udire 

Sorrife  il  buon  Tancredi  un  coral  rifo 

Di  fdegiio  •  e  in  detti  alteri  ebbe  rifpoAo  , 

Tardo  e  il-  ritorno  mio  :  ma  pur  avvilo  » 

Che  frcrtolofo  ti  parrA  ben  rollo  / 

E  bramerai  ,  che  te  da  me  divifo 
:  O  l' Alpe  avcffe  ,  o  foffe  il  mar  frapofio  : 
I  £  cbe  del  mio  indugiar  non  cagione 

Temt  •  o  viltà  ,  vedrai  col  paragone  .  " 
Vieni  in  difparte  pur  tu ,  eh'  omicida 

Sei  di  Giganti  folo  ,  e  degli  Eroi  r 

L'uccifor  delle  femmine  ti  sfida; 
così  il  gcnerofo  Tancredi    il  quale  ,  benché  ^1x0  nemico  ,  non  . 
depoD  mai  Ja  corcefia  di  magnanimo  Cavaliero  >  onde  mentre  fe- 
gue  di  lai  Torquato  ' 

Indi  fi  volge  a  i  Tuoi  : 

E  fa  rirrarli  dall' ofFcfa  «  e  grida. 

Ceffate  pur  di  raolcftarlo  or  voi» 

Ch'è  proprio  mio  più  che  comun  nemico 

Quelli  ,  e  a  lui  mi  (ìringe  obbligo  antico  • 
ed  ai  fin  viene  aQretto  ad  eidamare  , 

Moyon  concordi  alfa  gran  lite  il  pafTo  ; 

L'ó^  in  un  gli  accompagna  ,  e  fa  il  rancow 

L*un  nemico  dell'altro  or  difcnfore  , 
ben  corregge  Omero  e  la  fcortefia  e  barbarie  di  Achille  «  Che  piit  T 
vedendo  Tancredi  c&e  afoini  de'  pifr  fontani  Te  qui  anco  leva  l'in- 
vcrjfirailc  e  corregge  Omero  )  non  avevano  udirò  il  fuo  ordine  e 
perciò  fierravano  Argante  ,  con  la  folira  corrclìa  e  dello  di  gloria 
paria  ed  opra  a  favor  d  Argante  »  onde  fcgue  il  Poeta, 

Gran^ 
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Grande  è  il  zelo  d'onor  ,  grande  il  defire 

Che  Tancredi  del  faiigiic  lia  del  P3:^ano  ; 

Kè  Ja  fetc  ammorzar  crede  de  l'ire 

Se  ii'efee  ftillt  fnor  per  rthrui  mano. 
.    .     E  con  lo  feudo  il  oopre  >  e  no»  ferire  » 

Grida  a  quanti  rincontra  anco  fontano; 

Sicché  lalvo  il  nemico  infra  gli  amici 

Tragge  delftmte  inte  ,  e  vincirHci  r 
Nè  ciò  folo  cfopra  il  buon  Tancredi  come  Cavalicr  perfètto  e  mt* 

•  inanimo  ,  n.a  ancora  (  quello  a  che  non  giunfe  EacA  )  vednCO 
Argante  difarniato  di  feudo  ,  getta  il  fuo  da  parte 

Vede  Tancredi  che  'i  Pagan  difófo 

Non  è  di  feudo  ,  e  'I  fuo  lontano  ei  getta .  ' 
Ma  odafì  la  pugna  e  la  roaravigUa«  pofciacbé  giunti  al  oiiapo  % 
toingri  •  brevi  rampogne,  così  intrtprendon  la  pugna; 
E  in  centra  fi  van  con  gran  rifgoardo  • 

Cbe  ben  conofce  l'  iin  l'altro  gagliardo. 

£'  di  corpo  T&ncredi  agile  e  fciolto^ 

E  di  man  telòeiflimo  ,  e  di  piede. 

•  Sovra fìa  a  lui  con  l'alto  capo  ,  e  roofto 
'         Di  grolTezza  di  membra  Argante  eccede, 

^nefte  ed  altre  cofc  narra  il  Poeta  ,  dove  non  con  Atti  inverifi. 
nili  ,  naffioac  »  gran  campioni  9  ma  con  belio  necaAire  e  fimi* 
fitudini  altamente  innalzando  e  nobiiicando  la  fiera  pngdt  »  defb 
maraviglia  e  ftupore  : 

X^ì  pugna  naval  *  quando  non  fpira  • 

Per  lo  piano  del  mare  Africo  ,  e  Noto r 

Fra  due  legni  ineguali  egual  fi  mir:> , 
r..-.'   Ch'un  d'altezza  preval  >  \        di  moto»  ' 

L'  0»  con  volte  >  «  rivolte  ,  aflaler  e  gir» 

Da  prora  a  poppa  ,  c  fi  Ha  l'aftro  Immoto- p 

E  t]uando  il  più  lepr^ier  fc  gli  avvidm^ 
-    D'alta  parte  minaccia  alta  ruina  r 
poco  dopo 

Ne  con  più  forza  dall' adufta  arena 

Sofpefe  Alcide  il  gran  Gigante ,  e  flr/nfc  r 
^  •     Di-  quella  ,  onde  facean  tenaci  nodi  *         '  " 

nertiornre  braccia  in  vari  modi. 
Infomma  Torquato  vA  femprc  fin' al  fine  accompagnando  In  Tan- 
credi  colla  fortezza  e  valore,  la  gcncrofitàe  cortcfia  ;  ficchc  quc- 
AI«oa  addnerad  ncoMere  Argante  ancorché  neroioó  fiero  e  ca- 
pitale ,  fcnza  averli  farro  due  volte  offerta  della  Vita -e  fibeirtà' io» 
fieme,  purché  fi  confeffaflic  vinto  .  Co5Ì  all' incontro  per  maggior- 
mente ingrandire  e  far  maraviglxofo  il  valor  di  Tancredi  ,  arma 
Argaoiftdiflmordioafia  £>fzaedai;djae,;  e  d*lìiccmparabil  fiefczza. 
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fìcchè  fin  nello  fpirarc  fi  tuortra  fiero  ,  Tninacciofo  ,  c  rprribilc  . 
Laonde  fi  conchiude  il  duello  con  la  coftui  morte  fuor  d' ogni  uU- 
to  ed  a  miraviglia  terribile  ed  orgogliofa . 

Moriva  Argante  ,  e  tal  moria  qual  vifle: 

Minacciava  niorcnJo  ,  e  non  languiva* 

Superbi  ,  formidabili  ,  e  feroci 

Gli  ultimi  moti  far  ,  T  ultime  voci . 
Ma  leggafl  di  grazia  il  xxii.  dell'iliade  in  cui  fi  dcfcrive  1.1  pugna 
di  Achille  c  di  Ettore;  il  xir.  dell'Eneide  in  cui  fi  rapprelenta 
41  duello  di  Turno  ed  Enea .  e  finalmente  il  xix.  del  Tadb  ove  fi 
canta  Tabbattimenro  di  Tancredi  ed  Argante  ,  e  vedraHI  il  ferrod! 
Omero  cangiato  da  Virgilio  in  argento  ,  e  l'argento  di  VirgiMo  con- 
vertito dà  Torquato  in  oro  ,  e  l' iileffot  per  quanto  tocca  alla  ma* 
raviglia,  potrà  andare  in  molti  luoghi  onervaiKk)  e  rammentando 
chiunque  prenderà  poi  a  riconofccr  di  parte  lo  parte  11  Poemi  del 
noftro  Taffo  ;  ch'io  per  l'angufiie  del  tempo  me  ne  paffo  t  dir 
della  terza  condizione  propoìla*  e  m'incammino  al  fine. 
-   L«  terza  coodIzIoD  dunque  è  che  V  Eroica  favola  fia  di  formio 
feroplice  e  difpiegara  (  per  eoa)  dire  )  o  Jnvoira  e  annodata  .  Mi 
come  fia  di  forma  femplicc  e  dirpicpara  ?  come  di  annodata, ed  in- 
volta  ?  Convien  in  ciò  riccorrerc  alle  fo»'me  della  Tragedia  ove  par,\zj. 
quelle  due  condizioni  vengono  dichiarate  a  kingo  »  che  perciò ap* 
punto  alfa  Tragedia  ci  rimette  Arirtotc'c,  mentre  ci  ricorda  chela 
l'avola  Epica  debba  effere  o  femplice  o  annodata  •  Dunque  fcmpii-  Ndla 
ce  c  la  favola  (  dice  Arinotele  ^  quando  il  patfagglo  e  mutazioo  P«ft'Ciu 
di  forcona  fi  fa  fenza  peripesia  ed  agnizione  .*  ImpIelTa  all'  incon- 
tro quando  tal  paffaggio  e  mutazione  fi  fa  con  peripezia  o  agni- 
zione  ,  ovvcr  con  l  una  e  l'altra  .  E  perciò  mentre  neU'Epopeja 
fi  palfa  parte  da  contraria  a  profpera  fortuna  come  avvico  nel  no* 
.ilro  Poema  a  Goffiredo  eCtifttani;  parte  da  profpera  ad  infelice  e  f*'**^^ 
contraria»  come  avviene  al  nemico  Re  e  fuoi eserciti  (che perciò 
Il  favola  Epica  »  che  che  avvenga  della  Tragica  ,  ama  doppia  co* 
Irruzione  ;  ricercandofi  che  in  eiTa  am  parte  ad  awerfitik ,  raltn 
ai  profperità  fopra  tutto  faccia  palTaggio  )  fe  tal  pafiaggio  fi  faccia 
con  pcfipezia  o  agnizione,  o  con  l'una  c  l'altra  ,  la  favola  vien 
riputata  annodata  :  all'incontro  qualor  non  abbia  ni  peripezia  nè 
agnizione  •  refia  fpiegata  e  femplice:  fiodiè  qualor  s'intenda  per- 
fettamente ciò  che  voglia  dir  peripezia  ed  agnizione  ,  potrà 
parer  chiaro  il  precetto  di  Arifiotele-  Peripezia  dunque  c  una  mu. 
tazione  fatta  in  contrario  di  quello  che  il  fembiante  delle  cofe  ci 
prometreva  :  in  modo  tale  che  mentre  le  cofe  fortifcono  fnccefi'o  e 
niatazion  di  fortuna  molto  contraria  a  quello  che  in  fembiante  fi 
filmavi  ,  o  le  cofe  di  già  ordite  ci  promettevano  e  facevano  afpet- 
tare  >  ciò  fi  chiama  peripezia .  Sebben  torte  non  ogni  mutazione 
Atta  di  contrario  in  contrario  e  fuor  dell' afpettaziooe  •  ma  quella 
Oper.diTorq.Taab.Vol.XI.  Rrr  .che 


49»  DISCORSO  DECIMO" 

che  di  più  repentiaamcnce  e  per  fubico  caio  avviene*  è  peripezia  . 
Ma  di  dò  fi  dirà  pii^  oTtre.  £«*agnjzloii  poi  o-  rioooo(ciiii«ncb  è 
una  mutazione  o  pafTaggiò  da  Ignoranza  a  cognizione  ,  in  modo 
tale  che  fi  riconofca  perfona  la  qual  fra  tanto  era  ignota  :  ma 
però  con  una  »  ovvero  due  condizioni  •  La  prima  è  che  tal  cogni- 
zione o  ricognizione  cafchi  fopra  le  perfone  le  quali  fanno paifag* 
gio  da  profpcrità  in  avverfità,  o  da  avverfìrA  in  profperirà  ;  l'al- 
tra ch'indi  fi  concili  amicizia  o  ìoimicria  tra  cotai  perfone  :  cò« 
sì  neir abbattimento  di  Tancredi  e  Clorinda  ,  taliucntc  ii  ù,  da 
Tancredi  la  ricognizion  di  Clorinda  »  cbe  fopra  coftei  cade  la  crat- 
mucazion  di  fortuna  con  venir  da  inimicizia  ad  amicizia,  e  da  odio 
ad  amore  ;  ed  in  Sofocle  Edipo  vien  riconofciuto>  in  cui  cade  la 
murazion  di  fortuna  j  ma  di  quefte  condizioni  fi  dita  in  progref- 
fp  più-opjKMTtunamente  .  Così  dunque  abbiamo  che  quella  favola 
Ha  annodata,  in  cui  fi  fa  pafTaggio  con  peripezìa  o  agnizione  ,  o 
.    . .  ,  piir  con  y  una  e  1!  altr^.:  feinplice ,  k  il.  p^Sàu^io  dell'  una  e  1  '  altra 
■  <  /fia  privo E. di  qoeAe  due  forne  di  &vòta  fon  per  iar  paragónfe 
SiduU'^fn,  «ipièftj.crc;  Eroici  Poeti  .vfcbben  prima  fono  agretto,  a  dumbir 
-  •  taiito  cotitra  Ariftotcle  intorno  alle  due  propoftp  forme  •  quanto 
contra  la  dichiarazione  dcll'iUefre  «  £  prìipa  ei  ^r  bene  cbe  Ari- 
fiotète  divida  fa  favola  in  feaplicc  ed  lunocla^  «  jm  peiò  <(ao> 
V  •  nà'ndo  la  fempllce  »  ed  approvando  l'annodata  •  e'i^^jóeiflfo .per aver 
'  tL'  peripezia  o  agnizione  >  o  l'una  e  l'altra  ;  ficcbè  perfetta  favola 
^"  ne  rifuki ,  quello  cbe  della  iemplice  non  avviene  •  Di  piùnèmea 
ibftbra  vero  cbe  la  femplice  o  iaqtt»  abbia  nuitazioiae  di  fitftam, 
ìnzi  in  qucflo appunto  par  digerente  dall'annodata  »  che  in  quefia 
fi  fa  U  mutazione  di  fortuna  ,  e  non  in  quella  .  Cerramentc  Arìb 
itotele  dà  la  mucazion  in  contrario  alla  peripezia  ed  all'aguizio? 
ne  :  a  qnefip  per  la  ricognizione  in  cui  fi  pafla  da  ignocaiiza  a  tò: 
nofciniento  :  a  quella  perchè  fi  pafla  a  contraria  fortuna  .  È  per» 
tanto  eflendo  priva  di  peripezia  ed  agnizione  la  (avola  femplice  « 
nÌ..AoC9  yi  ca^der^  nutazione  alcuna  >  Finalmente  né  anco  par  ve- 
ro «he  Aella  peripezia  la  mutazlon  debba  necefiariamente  eflcr  fu- 
.     tira  e  repentina  :  poiché  altro  non  dice  Arinotele  fenon  che  la 
peripezia  é  mucji^ione  in  contrario.;  ii  (;he  io/btpnia  non  più  fi  por- 
'    '  rcbbe  ad  étf(»io.4Ì  rcpemf  die  con incecvimo  di  tempo  :  ..quefié 
Si  tir.  coayleii  Zar  cbifi'e  'e  fiabilire  avanti  cbe  ii'  par»^ 

ponde    goni  Torqiiafo  con  Omero  e  Virgilio  in  qneOa  condizione  ancon 
pTofofli  ra  ■  £  pertanto  cercherò  di  Spedirmi  di  coiai  dubbi*  e  pofciapaC- 
Dubb).  ferò  al  propofio  paragone  •  Dunque  primienunence  io  non  inten* 
^  ^'  do  trattenermi  in  difputar  per  ora  fc  nella  Tragedia  fol  l'annoda- 
ta favola  venga  ricevuta  da  AriHotele  ,  o  almeu  di  gran  lunga  fi 
anteponga  alla  femplice  e  fciolta  ;  ma  ben  dirà  che  nel  difcorfo 
deirEpopeja  concede  anco  la  femplice:.  anzi  genere  inqnefloluo- 
parAVf,  go  va  dlceodo.,  Efofaja  fomm  f^dem  btAeét'  v^ctUt  cum  Tra- 
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goeJ'a  :  aut  enìm  fimplicem  aut  impfex.im  oportft  effe  ,    pare  in 
ogni  modo  che  nella  Tragedia  ancora  ammccta  la  fempiice  favo- 
.fa  :  ficchè  fi  poi!«  beiì  <fnojttre  it  ^  rieein  per  ugualraente  pe^ 
fctti  con  rannodata  ;  ma  il  torla  affatto  della  Tragedia  non  Ila  P«r.s8. 
poTìbile  .  Oltra  che  derivando  Ariftotefe  le  forme  Tragiche  dall' 
azioni  imitate  »  le  quali  confcHa  c^Tere  di  forma  or  fcmplice  ora 
«nnodan  ,  invero  |Mre  che  noir  pòffii  Don  ricevere  ed  approvare 
Tona  e  l'altra  fofmt  .  Ma  come  fì  Ha  ,  chiaro  è  che  oell'Epo- 
pcja  non  ha  dubbio  alcuno  .  E  per  qucft' anco  l' Iliade  vicn  da  Ari- '^*'''"7« 
flotele  ricevuta  per  fcmplice,  ficcomc  all'incontro  l'Odiffca  per  an- 
nodata .  Se  poi  la  fcmplice  favola  abbia  mutazion  di  forthna  » 
Don  è  facile  da  flabilirc  .   Pofciachc  fcbben  dice  Arinotele  che  il 
pafTaggio  (  Uéra^z<rip  chiama  queOo  )  è  comune  all'una  e  l'altra 
Torta  di  favola  «  nondimeno  la  trafmutazion  di  fortuna,  fe  è  vero 
cfie  fltfcft  dalla  peripezia  ,  all' annodaik  fola  fi  converrebbe  .  E  ^/  //. 
certo  fc  la  peripezia  è  «iV  itatrlov  rSr  irpay/jn^Tut  /ufra{iu\ìn,  eorum  devepri- 
^lue  zeruBtur  in  coatrarìum  mutatio^  chi  non  fa  che  qualor  fi  conceda  ^'/^J^ 
«Ila  tavola  fempllce  la  tnunizfan  di  forta'nt  che  vuol  dir  mutazio-  ^tUerm. 
oe  in  contrario  ,  converrà  concederle  anco  h  peripezia  ?  E  pur  giani  che 
qnefta  non  fi  concede  alla  fcmplice  ;  Anzi  che  par  tanto  lontano 
(ial  vero  che  alla  fcmplice  favola  lì  convenga  mutazione  m  contra-  [""f^j** 
fio.  the  né  anco 'forfè  vera  mntnlone  •fciint' fe  cooviené  .  Ed  in* 
vero  che  occorreva  che  Ariftotefe  ricercalTe  nella  peripezia  la  mu-  * 
tazione  ,  ch'egli  chiarra  fx^.ra^My  ^  e  nella  favola  fcmplice  fola-  di  ftrtm 
mente  il  paHaggio  o  progrclfo  eh'  ci  cbiamù  fj.iTÓiiia<Tn  ,  fc  poi  aa. 
tlla  fe^plice  conveniva  ver»  é'perfetta  rontazione  ?  Qt,iandó  è  chè 
apprcfTo  Efchilo  il  Promrreo  dal  principio  fin'  al  fine  conferva 
f  mpre  (  fe  crcdi::mo  ad  alcuni  )  l'iilelTo  tenore  .  e  Hato^  inmor 
do  tale  che  non  folamente  non  fi  fa  nmrazron  di  fortuna  in  con» 
trjrrhx onde  il  mifero  divengs' felice  ,  ma  nè  anco  fi  follevaò  mn* 
fa  un  punto  dalla  fua  mifcfi*  ,  reftando  al  Caucafo  afiìffo  non  men 
che  prima  .  li  perchè  la  favola  avrebbe  il  fuo  paHaggio  e  prò- 
gredo  il  fine .  ina  fenza  nutazione  alcuni  'di  ftato«  Aon  die  rlvoK 
gimento  in  contrario .  Coir  tuttociò  ftirao  io  che  apprcfTò  Arifto  ^'^'f'"- 
tcle  la  mutazione,  e  miitazion  di  fortuna  ,  ed  in  contrario  ,      J^^^ . 
comune  all'una  »  e  l'altra  favola  :  ma  che  all'annodata  conven-y-^,,^^ 
ga  la  motazion  di  fortuna  fublta  ed  inopinata  .  Bebé  qnelhinafca  etm  mW- 
dalfa  peripezia  la  quale  fia  nna  repentina  e  grave  miftazione  in  con-  irra^m 
trarlo  :  ficchi  fol  qucfia  repentina  mutazione  fcpari  l'annodata  dal-  "J* 
Ja  fcmplice  e  fcijita-  E  prima  Arinotele  là  dove  ragiona  dell' »m«  ^''*^* 
piezza  o  lunghezza  e  grandezza*  della  fiivola  e  poema  aflermii 
cfier  difUcil?  il  prcfcriverc  certa  meta  e  termine  a  tal  grandezza  . 
£  quedo  perchà  alcune  favole  ricercano  più  tempo .  ed  altre  me* 
no,  per  la  trafinntizlon  di  ibrcnna  :  e  che  perciò  altra  regola  non 
può  .dxrfi  fenoa  che  ctoto  cenipo  e  lunghezza  fi  c^nvciig»  alli  fa* 
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.  vola  ,  quanta  baftì  per  comodameoce  condurre  a  fine  la  trafmtf. 
tazioti  di  fortuna  ove  di  prorpcrità  iiiavvcrfità,  o  di  avverfitA'iii 
profpcfjtà  fi  mutino  Jc  core  .  Nel  qnal  luogo  Arirtotcfc  Amoon 
Chiaramente  che  in  ogni  favola  fi  faccia  la  mutazion  di  fortuna  ed 
iù  contrario  ;  la  qual  dottrina  .  fcbben  fi  ftimi ,  fenza  dubbio  à 
comiuic  al  e  due  f>rme  di  favola     ed  airEpopeja  non  meno  che 
alia  Iragcdià  o  Comed,a.  Ar,ii  che  fora  da  tetnerfi  che  ciafcundi 
queai  Poemi  reflerebbe  imperfetto  ed  informe,  qualor  ninna  wuiZ 
z.an  d,  fortuna  v  fi  fcorgeffe  .  Certamente  nell'Epopeia  ^  .«nie 
iuL  v\\°  ì        doppia  mutazione  ,  e  qucfla  in conrrariovtTaiito 
che  1  Iliade    ancorché  lenza  dubbio  conticn  doppia  e  cootraria 
mutazion  di  fortona ,  vien  da  Arìftotelc  chiamata  di  forma /o^ 
pnce  .  okra  cr.c  per  generar  la  maraviglia  ed  il  diletto  con  alcrt- 
alfcttj  I  quali  in  ogni  poema  f  fcbb.nc  in  divcrfo  graJo  )  fi  ri  -  T 
cano,  la  mutazion  di  lortu;ia  c  palfaggio  da  un  contrario  ali'aU 
tro  pnnc.pal.nentc  fi  ricerca  c  Per  lafciar  chc  le  perturb  iian» 
delle  cofe  (  che  quefta  ne'  Poe.m  Epici  e  Draauitici  fempre^^^^^^^^ 
«c;  acciocbe  nou  11  lafcino  in  quello  rtato  .  ha  pur  biforno  di 
qnalcbe  mutazfon  di  fortuna.  E  forfè  nelPrometco    ai  corf  vi  " 
fcorge  mentre  Oceano  e  le  Ninfe  confolaoo  .Pro«etea  e  h  danna 
Iperanza  che  col  tempo  Ila  per  nafcer  di  Giovnhi  Io  libtrì  Z 
que  lacci.  OJcradic  elfendo  fiorito  Efch:]o  in  tempo  che  J'ar^ 

perfezione.  i.on"f,Sa^aWgIia  c 
il  Prometeo  fcmbri  formato  coo.poca  o  oiims  nMttaateiTif  Wu! 

na  :  E  pero  m  qucfh.  lì  dee  attendere  efe.npio  d^SofocIe  eS^ 

Pjde,  e  Seneca  più  tol  o  che  daEfcbilo.  Sebbene  offerendoa  la  mu^ 

i«ta.  e  non  più  tolio  da  tante  c  rame  che  in  vari  Trarfrifi 

chr  : \  f  r  f  "''-^."^^'"^  PP'^.«o  .  «Wfò.fceglicndoqnellor 
che  i  ,u  fc  viva  al  vcn.im.Ie  ,  decoro,  afumifabilc  f  dilcttcvoleT 
uti^,  ed  Ja  una  parola  che  più  atto  fonfe  a  confc^uirc  if  firi  oLT- 
poftoy  II  ch^  traflé  dalle  più  lodate,,  norv  dalle  ^^n  perfer«^" 

cZZr:^c^^  Jfferma  che  la  peripezia:5la^uSe 
centrar;©  ,  ne  comanda  che  fia  vehemente  e  ttpentìaè  <m9wmpiL 

cafi  di  gra.u  che  'l  nome  di  Peripezia  ,  come  traTS^.^J^: 
cafo  ed  ^cadeote  ,  non  fignifica  qual  u  voglia  commutaz°oa  dTfo  * 
tuna         inop.nata  ,  grave,  e  repentina  l  6eckòiì  f^%(^^^^^ 
molto  diverfo  da  quello  che  la  facda  e  Aa^o  dc/^  co'^ffe^^^^ 

SSla-.lr'""r*  giudizio  e4  opinione  altmi  fi^^.^v? 
e<f  afpettava  :  nel  modo  appunto  che  •  incontrò  ad  Edipo  -  oo  chà 

ogni  dubbio  e  fofpcfto  .  e  ridurfi  a  perfetto  e  felice  ftato 

m  m  mto  (T  e  quefto  fcoprcndo  dfnoa  cffcr  figlio  S  mIJ^^ 
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ni3  ài  La/o  e  Jocafta  J  8  rioonofcer  (t*aver  hiceftata  /a  propria 

HiaJrc  ,    ed  uccifo  il  proprio  Padre,  con  prccipiMrfi  ticl  fondu 
u'ogai  miferia  -  E  percanco  la  peripezia  non  fignifica  qualunque 
mucazion  di  contrario  in  contrario  ,  ma  Albica  grave  ed  inopina- 
ta •  B  di  qui  è  che  dft  Ariftotete  nella  Re  corica  la  peripezia  à 
ftinaata  molto  arra  a  generar  maraviglia  :  il  che  nnn  cesi  agevof« 
mente  avverrebbe  l'è  non  avelie  nnicaz.ion  Albica  ed  inopinata  onde 
Ja  maraviglia  fuole  eccitarfi  .  E  con  tal  fentimenro  Polibio  dà  no* 
me  di  peripezia  ad  akuni  iroprovvifi  ihfortunj  e  gravi  accidenti 
de'  Romani  »  tanro  che  autori  ben  verfati  ne'  più  reconditi  fenti- 
nienci  del  greco  idioma  aifcrmano  e  fcrivono  che  ia  peripezia  è  de* 
fatti. e  fttooedf  »  i  ^tiali  fuor  dell*  afpettazioneed  fmprovvifamsnte 
occorrono  >  c  pertanto  Aimo  io  che  Arinotele  chiamairc  Ja  mura* 
zion  di  fortuna  fAita^aa-iv  ,  or  /u^rctlEcKry  y  traiillto  dico  o  muta* 
xioue  con  i'ilieiTo  icncinienco    Lalci.mJu  perciò  che  ad  ogni  fa» 
vola  conveniiTc  il  tranfito  e  mutazion  di  fortnns  ;  ma  però  fubita 
veemente  inopmara  ad  una  ,  che  i  ruiinodari  .•  Lt;ra  c  confor- 
me ali'afpctt.izion-:  e  faccia  delle  cofc  all'altra  che  è  la  ferapiice; 
e  perciò  il  dir  che  la  peripezia  è  mutazion  di  contrario  in  contra-' 
rio  i  figoifica  dss  il  repentino  come  anco  grave  ed  inipenfaroavve- 
nimento  (  che  tutto  ciò  incliinde  o  difcgna  i!  nome  di  peripezia  J 
debba  faciì  di  contrario  io  contrario  che  è  da  felicità  a  miferia,  o 
da  miferia  a  ftiidsà^  Edi  qiiVè  ctw  in  dichiarando  la  natnnidel« 
Ja  peripezia')  porta  due  cfTempj ,  ciafcuno  de*  quali  conticn  traf- 
mutazion  Rravc  fubita  ed  inopinata  ,  cioè  quello  di  Edipo  chc£:3 
più  volte  .fi  è  /piegato  ,  e  quello  di  Linceo  il  qual  venendo  per-  '^onmtt 
jegutMiO  e  già  ccndotco  a  morte  da'  Oinao  *  per  fubito  acciden-  'y^"* 
te  fuor  d'ogni  opinione  rcHò  falvo  con  venir  D.ma  >  ilìefTo  privo  f//'^',;, 
di  vita  .  Qi^K^io  dunque  per  mio  avvifo  è  il  l'cntinicnto  d' Ariiìo-fiitiif 
tiie  :  il  qual  (  per  reftringcrc  il  fuo  precetto  in  breve  J  ricerca  torno  ai- 
che  la  favola  Ha  o  fclolta  o  annodata    intendendo  che  annodata  P'"' 
fa  qM?!';i  la  quale  ha  la  peripezia  e  repcr'tinamcntc ,  ficconie  fuor 
deli  alpcttazione  (  fiafi  o  degli  fpetraiori  o  degli  attori  o  degli 
uni  e  gl'altri  )  paffa  a  contrarla  fortuna  ;  il  che  vai  molto  alla  /f/^'*^! 
maraviglia.  Ma  fiali  qucHo  (  dirà  alcuno)  e  Concedali  -  che  In  tal  r^^oinir 
fcntiraento  £a  da  prenderfi  la  peripezia  ,  n  a  per  qual  caufa  fi  Tcrqua- 
rJcerca  it' agnizione  f  o qual' ufo  ha  queda  nella  favola  ?  Certameq-  '"no- 
to- per  potete  lo-  étò  anco  paragonare  I  noftri  gran  Poeti  convien 
iiuendete  il  fentimento  d*  Arsotele  nella  reo^nizioQe  ancóra  .'SI  gz^rHdio 
jn  vero  :  e  però  conviene  avvertire  che  non  qaalanque  notizia  vii'  A- 
jineode  per  i' agnizione  o  recognizione  ,  ma  quella  onde  fi  viene  tn:w!)e 
ad  timicicla  ò  idimicizla  »  e  con  perfone  fopra  le  quali  cade  la  m'n*  fi  ^"J'')' 
tazion  di  fortuna  ;  co«?  egli  pare  che  al  fin  fncccda  ne-ll'OdilTea,  J*^*^;'* 
dove  fi  vicn  frlla  rccognlzlonc  di  Uliffc  iopra  i!  qiial  cifci  la  trnf-  ufo  di 
inuiazione  di  fortuna,  c  non  kivu  fcopritù  ncarco  ds"  Proci,  ed  qutjla, 
.  -   •  ia 


ioi  DISCOR3al3ECI  M  O.  . 

in  qucAa  forte  di  ricognirionc  ancora  avremo  a  pir.igonar  i  tre 
Poeti  ,  fe  avvenga  che  i  col)or  Poemi  non  (empiici  lìciio  ni&anuo* 
dati  .  e  di  più  non  in  qiul  fi  vo&Ii4  modp».  m»  eoo,  ignoranza  di 
perfonc  onde  alt* agnizione  ii  paiu  ,  annodati  fi  oÀri^oo  »  Gm 
Si  fog'  che  vedremo  anco  e  pangoncremo  (  per  non  aver  poi  a  ritornare 
giuntano      Ariilotclc ,  lua  in  tutto  rivolgerci  a'  iiodri  Pucii^  una  o  forfè 
m'aUre  condìzIonl  :  le  quali  Arifiorele  ».  ragionando  por 

fo>}j/z/0-(^^Ii' Epopeja  ,  ricerca  nella  fi»  favola,  pofciacbé  vuol  parimente 
ni  della  che  fia  o  Parerlca  o  Morata  :  il  che  (  come  ben  fi  riconofcc  dagli 
Enìea   cfempj  dell'Iliade,  ed  OJiiTeA  recatici  da  Ari|lotcie J  vuol  dir 
pit'pf         Poema  abbia  gravi  pacimentiopainool»  come 4i  ^rbe*  Ari* 
farti  8'  »  nio'^t'»  «  cofe  tali  ;  che  dì  qua  ricfce  patetica ,  Hccomc  «vvica 
parafo-  cìtlì' Iliade  ;  ovvero  abbia  non  dico  per  ora  il  coftumc  (  che  quc. 
nar/in  Ho  fi  diUingua  dalia  favola  tra  le  parti  dj  qualità  ,  e  può  cHef 
gutjìe    reo  )  ma  più  toflo  buoni  ammaefiramenti  e  fia  fpar£i.  di  ropralif 
tn'pj^  tA  ,  ficchi  poi  fia  atta  ad  ammaeflrar  l'uditore  o  lettore  nelle  vir-; 
ti  ,       rù  morali  ed  azioni  umane  ficcome  appunto  viene  (li mata  la  favo- 
la deirOdifTea  .  £  febbeu  niente  proibifce  che  Tuna  e  j'altroi  dk 
quefle  due  condizioni  fi  ritrovi ,neìir  Eroico, Poema ,  ilccpme  avviene, 
nel!"  Odilfea  la  quale  è  morata  sì  »  ma  in  piò  luoghi  ,  c  niadimc 
nel  fine  >  è  patetica»  tuttavia  così. parb.Af itotele  rìccrcaodo noni 
l^nna  e  l*ÉÌtn  condizione.,  mt  Unt  «klle  Vliie  ;  perchè  Jl  Foens» 
viene  dalla  condizione  domiflaoté  a  morata  a  patetico,  appellata  i 
e  perciò  !' Iliade  vien  detta  patetica  ,  non  perchè  talora  a/cui* 
bOon  coftume  noa  ci  o^fcrifci^  ma  perchè  in, fucila  tengono  dom»>. 
nio  t  pianti  ,  le  flragi  ,  e  mortl^  Air'ioóooCfp  TOdiflea  vIen. 
detta  morata,  perchè  in  effa  domini  il  coQuoiB.  fr;$a  fipio/armetjrs» 
fìimata  atta  ad  ammaedrar  la  vita  ■  Sicché  non  proibii  Afillo- 
tele  che  I4  favola  fia  e  morata  e  patetica  >  ma  ricerca  che  alcun; 
dt  qnefli  affetti  o  condizioni  vi  6  foorgi^  edQfièrij^  ftttifinnientep 
anzi  che  l' Ereoico  Poema  tiè  fi  trova  /carco  di  perturbazioni  e 
paflioni',  ne  fora  fcnon  difrttofo  e  reo  qualora  non  ammaefìraffe 
in  qualche  parte  la  vita  :  dovendo  tutte  1-  arti  effer  indirizzate  ali'. 
Utile  timtno  e  pubblico,  bene;  e  tanto  pià  giovare  alla  vira  edanb" 
niacdrarcì  ,  quanto  più  ticn  grado  di  nobile  e  Oberale  •  E  tanto. 
Si  ^affa  Ariilotelc  c  fuoi  precetti  nelle  propofie  condizioni  dellar 

a  fJaraga.^'"^'^  '  venga  fi  a  paragonare  i  nodri  tre  Eroci  Poeti.  E.pù*\. 
f^re  n  ma  concedo  ben*  io  che  l'Iliade  fia  di  favola  fcmplice  ,  ma  «ptiòl 
Goffredo  temo  che  fovcrchia  fiinpiiwitA  fi»  la  fua  ,  e  forfè  fredda  cmalcon- 
'^''■^  dita  .  per  non  dir  rozza  ed  incolu»  Ha  detto  fcmplice  «perchf 
Entide  veramente  fa  il  pa alaggio  non  con  repentino ctf.lno9ittato-Àcoefi9>« 
mUmfm.  Pianamente  ,  onde  manca  di  peripezia  v.  $kcome'«nco  àcen^^ 
f'fla.fem-do  lì  pa/faggio  fenza  ricognizione  ed  amicizia  o  inimicizia  dificPi*' 
i'i'fe.  fgna  principale  in  cui  fia  fondata  la  favola  *  refla  ifcoiai  agniaiir' t 
ne  .  fi  febbeo  oeiniiade  ci  fi  fa  Incontro.  i>^cde  c  Glaucv  i*  i-. 

qua» 
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^ali  in  procinto  di  combattere  fi  riconofcouoj  c  mutate  fra  dj  lor 
l'armi  «  di  nemici  fi  fiinno  amici  :  toccavit  non  cadendo  quefiare- 
«OgoÌKÌone  fopra  i  perfonaggi  desinaci  alla  commutazione  di  foiw 
runa  >  ed  in  cui  Ila  fondata  Ja  favola  ,  ma  più  toflo  in  un  farro 
introdotco  oer  Epìfodio  ;  chiaro  i  che  la  favola  di  quà  nonprcn- 
d«  IbnMi  di  aonùdata  •  ina  refta  fcmplice  .•  fapendou  che  Afillo* 
tele  vuol  che  l'agnizione  affinchè  la  favola  ne  divenga  annodata 
■cafchi  fopra  pcrfone  principali  c  dcflinare  alia  nuuazion  di  forta* 
na  *  Ho  aggiiìrto  di  temer  che  fovcrcjna  fia  la  fua  fimplicità»  anzi 
mal  condirà  e  fredda  ;  perciochè  1*lra  d*  Adiilie  il  qual  per  una 
Hinriodla  fi  accefc  conrro  di  Agamennone  e  de*  Greci  ,  ed  in  cui 
è  fonda ta  la  favola  5  fece  iJ  fuo  tranlito  e  progrcfTo  fin  nel  xix. 
onde  riconcilia ndofi  quegli  con  Aganiemnone  e  co' Greci  j  fi  ellin- 
fc  Ogn'  ira  .  E  nondimeno  fi  pafsò  toflo  a  nuove  Invenzbni  ; 
ficcbè  /ìchillc  fovraprrfo  da  dolore  del  nicrro  Patroclo  ,  ed  ac« 
cefo  di  nuovo  fdrgno  e  d'ira  ,  diede  campo  a  nuova  favola  »  la 
qual  fece  pur  con  femplice  maniera  il  fuo  pafTaggio  :  giacché  la 
nuova  ira  ,  ed  il  iraovo'fdegno  di  Achille  ed  il  dolore  infien.e 
s'eftkifc  con  la  morte  di  Ettore  •  Laonde  negli  ultiitii  vi.  libri 
nuovo  iranfito  -e  paiTaggio  ^  nuova,  routazion  di  fortuna  e  pcc 
nuova  cagione  fi  Korge  ;  tanto  che  'le  parti  còme  crà  di  loro  non 
ff  accordanoa formare  una  favola,  ma  due  fàvole»  edifiinte. doi^ 
fcrifcono  ,  così  fatmo  due  pafTaggl  e  due  mutazioni  di  fortuna  , 
I*  una  e  l'altra  principali  e  diftinte  •  C  pertant9  vo  temendo  io 
che  Onem'fifaca  'tfce'aiidaire'ibrmiÀdo  THiade  ^  eoo  preiidler'* 
cantare  a  dilungo  varj  fatti  fecondo  che  il  genio  li  porgeva  ,  e 
rametto  di  dar  piacere  al  volgo  li  dettava  .  Ma  qua!  fi  (lalaca* 
gione  ,  certo  ^  che  qucft'irc  e  qnclìi  fdegr.i  di  Achille  ,  ficcome 
aneo  l  dolori  ed  f  lantentf  >  oltre  effer  veramente  poco  dicevoli  a 
Cavaliero  ed  Eroe  ,  vcngon  fcnzn  cirrific'o  e  maedria  anzi  con 
ifconcie  e  fredde  maniere  trattati  e,  condotti  a  fine  »  e  perciò  non 
fo  addurrai  a  concedere  ad  Omèro  'là  palmf  nella  lavola  fempli> 
ce»  e  tanto  meno,  quanto  che  dall'altra  parie  oinil  iimile  in- 
contro ebbe  in  ciò  Virp.ilio  .  g'à  ch'egli  accortamente  rifervò  al 
iìo  Ja  commntazion  di  fortuna  del  fuo  Enea»  «continuando  con 
pfM»  iiHUileta'''tritofortmf|  f  quali  primii  ertaodo  ,  poi  guerreg* 
giando  francamente  foflenne  .  E  VìQcffo  avvien  di  Torquato  :  il- 
qual  fatta  l'elezione  del  Capitano  ,  adunato  rcfTerciro  e  fofpin» 
toio  contra  il  Tiranno»  al  fin  dopo  lunghi  travagli  con  femplice 
e  ptaM-murasion  di  fdrtmia  chiude  la  favola  .  Sebbeii  orà  può 
negarfi  che  Torquato  ,  come  quegli  ch'elefTe  argomento  in  culle 
parti  cofpirano  maravigliofannentc  a  coftiruire  una  fola  e  perfetta 
favola  9  P<^ti  con  molta  facilità  delle  molte  e  varie  perturbazio> 
ni  «ile  dall' aiTedio  «  dalla  difefa  e  conflitti  quafi  naturalmente  fe^' 
giiiiiio.»-fio«laKBtf- coirla  vittoria  venire. alla  mtitaiion  di  fortu- 
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HA  ,  €  molto  felioemente  chiudere  il  fuo  Pocom  ;  dove  che  Virgi- 
lio per  aver  prcfo  td  imitare  c  riflringcre  due  atnpiiffimi  Poemi  In 
un  l'oio  e  minore  •  più  dall'arce  che  dall' argomento  e  natura  fu 
aiutato  «  ben  formaK  mta  fenplice  ftvob  ùechè  le  pirtl  tutte 
fecondo  il  verifiniilc  e  neceflario  e  con  piatta  maniera  ed  in  fom- 
ma  fcnza  intoppo  caminaiTcro  al  fine  •  Laonde  Virpilio  il  quaf  nel 
finir  gli  errori  di  Enea  s'allcnnc  di  venire  a  murazion  di  fortuna, 
anzi  con  bella  induftria  dal  fin  degli  errori  (  tnttodiè  flà  Mt  e 
plaufo  coniinciafTero  a  fare  i  Trojani  per  trovarfi  già  iti  Lazio  ) 
trafTc  fubito  vjvi  fcmi  di  guerra  fcnza  dar  pofa  al  Ino  Enea  ,  con 
riferva r  la  mutazione  al  debiro  luogo  9  come  largamenre  fi  allon* 
tanò  dal  propofico  fcoglio  dell'Iliade  in  cui  dopo  la  primiera  per- 
turbazione e  mut.T/.ion  di  fortuna  altra  nuova  e  perturbazione  e 
.  mutazione  fi  tcH'e  e  cant4  »  cosi  merita  molta  Jode  Torquato  il 
qualp  elefTe  favola  di  si  moderai  parti  che  non  ebb«  -'meftleio  di 
Il  fare  artificio  o  rimedio  alcuno  per  pianamente  e  fecondo  11  veri^ 
finiilc  c  iKccflario  condurla  a  fine  ,  fcmbra  che  fi  avvanzafTc  al- 
Si  ptra-  quanto ,  e  perciò  fe  gli  debba  Ja  palma  •  Ma  perchè  da  Ariftote* 
r'Y»l'k  ali*.  Iliade  fi  dà  non  folamence  cicoTo  di  (émpfice,  ma  Jode  tn- 
Pat^jf  . co^  di  patetica»  e  quello  per  ofifcrirfi  in  efla  dolori  ,  flragi,  mor* 
r«,  ti»  ed  iu  una  paroli  gravilTìml  patimenti ,  rrfta  cl:c  vediamo  cui! 
di  qucHi  Pocuii  da  qiiclia  parte  fi  nobiliti  maggiormente  e  chi  dei 
tre  Poeti  redi  perciò  ftiperìore  .  Di  che  flon^pHV  •  mte  cheperla 
■  .parte  di  Omero  vi  (ia  fperanza  che  le  primiere  pafliooi  cadenti  fo- 
,pra  la  prrfona  di  i^chille,  onde  verfa  dagli  occhi  tante  lagrime  c 
manda  fuori  dal  petto  tanti  finguki  >  gli  ac(}triiiino  alcuna  lode  > 
già  -  che  fono  dolori  e  palfìoni'  biittte  ed  indegile  >  ed  in  voi  «mk 
na  molira  di  coflanra  o  tolcranza  ne  yorgc-  Alrriroenre  percorro 
'  avviene  ad  Etica  e  Cjoiìrcdo,  i  quali  con  animo  franco  ed  invitto 
ìfoflcngono  varj  infortuni  i  t- fflillf  piflioiii .  CoA  parimcote  t  <to^ 
lori-  jc  gli'  fdcgni  ultimi  di  Achille  naeqner  \ntm  da  più  oiiefia  o  mr. 
no  indegna  cagione  «  cioè  dalla  morte  di  un  caro  amico:  poiché 
fcbben  I?atrocio  avendo  io  giufla  tenzone  onoratamente  cbiufa  la 
vita  ed  4n  fomma  chiufi  i  giorni  combàttendo  con  JSttore  fiimoitflH 
roo  guerriero  ,  non  porgeva  ad  Achille  neceflìrà  di  dolore  ,  o  al- 
mcn  d'ira  e  di  fdegno  ;  pure  in  feroce  Campione  ed  in  qne'  rozzi 
fcculi  potò  fcnza  biafmo  tolerarfi  delio  di  vendetta  .  Concuttociò 
conveniva  che  il  fuo  dolore  e  k  paffiooi  foflero  moli»  più  regola» 
te  affinchè  vendetta  degna  di  Cavalicro  e  non  Iiarbara  o  cruda  ne 
fuccedefle  .  E  perciò  in  quello  ancora  i  pattmenri  di  Enea  c  Gof- 
fredo fi  fcoprono  molto  più -regolati  di  quelU  d'AchiiJe  .  E  certo 
Enea  ,  come  da  Turno  li  veniva  contefa  la  prcMneflà  moglie  »  il 
Regno,  il  ft)ndar  ia  Città  ,  la  quale  ed  a'  fuoi  penati  feggio  ed 
alla  fua  poilerità  origine  d'Imperio  efier  dovea  ;  e  come  appreflb 
gli  erano  AatI  oppili  molti  compagni ,  reitaodoegli  di  piùpermao 
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di  cfi'o  Turno  ferito  1  per  gravifllrae  cagioni  incorfc  ne'  dolori  e 
p&^rjooi  onde  s'accefe  d'ira  ,  c  fece  del  nemico  degna  vendetta  . 
Cosi  aoco  come  Goffiredo  fi  «cdnfe  alla  GerofoUmìtatM  itnprefa 
per  Tanto  zrlo  ,  e  per  qucfto  patì  e  foffcrfc  frnncanicnre  mille  do- 
lori c  Iparlc  anco  il  fangue  ,  non  c  dubbio  che  i  parimenri  e  do- 
lori, i  quali  ci  ofTerìfce  la  Gerufalemme  liberata  nella  perfona  di 
Goéircddo»  ibfffliontano  quelli  d'Achille  ,  e  fon  pieni  di  ondOà  e  di 
gloria  ;  e  per  queft'  anco  cfTcndo  nati  da  puro  zelo  e  non  da  bi' 
iogpo  o  delio  di  cooquiUar  Regno  «  ed  in  fomiDa  non  danecelTità 
«Ictinft  ma  da  volontà  e  defio  ardente  della  gforla  divina ,  può  con* 
cederli  che  in  c^- incora  più  tofto  avvanzi  che  punto  ceda  a  Vir- 
gilio .  E  fe  pur  volgeremo  il  pcntìcro  ai  dolori  e  patimenti,  an- 
zi alle  Uragi  e  morti  degli  eil'crcicì  (  che  lenza  dubbio  quelli  pri- 
mieranBcate  debbon  «ttenderfi  per  riconofcer  fe  patetica  iia  la  fa« 
vola  )  troveremo  ben  tanto  nell'Iliade  quanto  oeirEneidee  Cera- 
falcmnie  firn:',!  ,  morti,  e  piùìoni  grand i/Hmc.*  ma  però  nell'Ilia- 
de ci  il  otìcfjrauiio  lenza  rtgola  e  norma, ed  infomma  con  difordi- 
nate  maniere  .  E  certo  febben  noo  difdice  anzi  conviene  <be  da 
ogni  parte  fi  inoltri  valcjrt*.  c  perciò  da  ogni  parte  fi  fparga  fan^ 
glie  ,  nondimeno  lo  ipargimento  maggiore  e  le  maggiori  (Iragi  deb- 
bon cader  non  neirelfercito  alla  gloria  del  quale  è  desinato  il  Poe- 
tila ,  ma  ben  nelle  nimiche  fchiere  »  E  pare  Omero  t  già  che 
nt!!' Iliade  trala'cia  l' efpugnazione  c  rovina  di  Troja  ,  per  cui  de* 
Trojan!  lì  fi  afpro  governo  «  e  lì  ferma  ncll'  ira  di  Achille  le 
ùngi  maggiori  cafcano  contro  1  Greci  •  ^chè  poche  vicrorie  ri* 
porla  il  Campo  Greco,  e  molti  danni  ed  occifionl  fofliene.  Nèmi 
dica  alcuno  ciò  da  Omero  efTerc  Haro  fatto  ad  arte  ,  c'cè  affinchè 
i  .Greci,  i.  quali  avevano  offefo  «  provocato  a  (degno  Achille,  ri- 
oooofcefleco  il  loro  errore,  e  fi  deflero  ad  ononrlo  «d  in  tinto  lor 
bìfc^tto  a  richiamarlo  ;  pofciachè  lodo  ben' lo  cbe  Achille  dovedb 
venire  onorato  e  prri^iato  :  ma  non  lodo  che  per  onorarlo,  prima 
lì  metta  in  campo  il  iuo  /degno  nato  da  viliilìma  cagione ,  ed  in- 
degna d'uomo  font-,  e  che  per  cagioiFtaIe4iuafi  lometlé  ed  addo- 
lorata fanciulla  amante  pafTaffe  i  giorni  :  molto  n>eno  -che  Teri 
per  racconfplarc  Achille  in  sì  brutto  fdegno  ed  efTeminati  dolori 
ricercafle  da  Giove  la  ilrage  de'  Greci,  e  Giove  s'aJducelTe  a  con» 
cederla  *  facendo  ancora  con  mentire  proraeflc  cader  non  picdola 
parte  dcireHcrcito  Greco  fotto  la  Troiana  fpada  .  Infomma  che 
Omero  per  onorare  Achilie  fi  aflerraflc  a  sì  Urani  e  barbari  mo- 
di ,  a  me  par  coia  barbara  e  ftrana  ;  dovendo  ben  egli  proveder 
all'onor  d'Achille  fe  par  ghiftamente  fe-^l  doveva ,  ma  non  per 
vie  sì  indecenti  ,  e  con  tanto  fpargìmcnro  di  fangue  d'amici.  Ed 
invero  povero  d'ingegno  e  d'arte  fi  moOrò  Omero  non  fa  pendo 
trovar  T>ù  lodala  maniera  d'innalzar  (  fe  por  ciò  fu  più  tolto  in- 
«lal^ar  ch'avvìliree  precipitar  in  mille biafmi  it  fnograa Campione 
^  Optf.diTorq.TaOb.Vol  XI.  Ssa  Achil*  • 
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Achille.  Laonde  faggiamcntc  per  certo  fece  Virgilio  ;  pofciacHc 
neir Eneide  le  pafTioni  molto  più  ft  ofTerifcono  negi?  tfreféiti  ni* 
Ittici  ;  poiché  fcbben  de*  Trojani  prima  da  Turno  (i  fa  dolorofa 
flrage  ,  nondimeno  ritornato  Enea  all'ode»  ù  rinfranca  il Trojano* 
e  dandofì  pianamente  origine  alla  mutazion  df  fot  runa,  lì  vanno  ft» 
cendo  maggiori  danni  crovincne'Rutoii,  con  la  virfcria  cdacqt* 
fto  del  Regno.  E  pertanto  fe  dall' cHtT  Patetica  filìinii  Ja  favola, 
maggior  lode  ne  riceve  il  noAro  Virgilio  per  cfTer  la  favola  deli* 
Eneide  con  lodate  maniere  tefltita  e  regolatamente  patetica  .  B 
riftefTo  dico  del  Goffredo,  doveuonfolamente  il  Capitan  Criffia- 
no  ma  il  fuo  cHcrcito  tutto  altamente  pafifce  ,  è  con  molta  lode 
fa  del  nemico  larghe  uccifioni  e  Hragi  .  Sebbcn  Torquato  a  più 
gravi  perigli  e  dolori  adduce  Goffredo  che  non  Viene  addorto  (b 
Virgilio  Enea .  E  perciò  Goffredo  ,  come  vien  più  gravemente  fe- 
rito ,  cosi  più  alta  foffvrcnza  dimoerà  ;  ficchè  le  fue  paffioni  rap- 
prefcniano  dignità  maggiore  e  maggior  maraviglia  muovono  ;  e 
]'i((effo  dico,  mentre  reffercfto  Crilliano  abbatte  eilèrcitijpfù'mr* 
raerofi  e  barbieri  ,  c  riporta  vittoria  con  la  morte  di  tanti  Regi  ^ 
Si  dà  pofciachè  fcnza  dubbio  più  patetica  ne  rielcc  la  favo/a  •  Eriftcffa 
prìne/pio  niaì^t^ioranza  fopra  l'Iliade  (  per  ifpcdirmi  di  quella  omaij  darei 
gonaHlo  aH  Eneidi-  e  Gerufalemme ,  qualor  alcuno  cpD  pacé  di  Àflfiotele 
tuUafa-  ccrcaffe  di  dare  alla  detta  Iliade  titolo  di  miùata anCOTt  7  ficOODe - 
volano-  parve  che  laccffe  Orazio  quando  cantò  ;    ,.'  '.  '      '  "  '  '  ,  . 
rata.  Ttojanl  belfl  Tcripiorem  tnaxime  Lofli    •  •  " 

li.i.E;».  (u  dcclamas  Roms  Prasnefle'relegi  ; 

pijt.z,  Qiiiqiiid  fit  pulcrum  ,  quid  turpe,  quid  utile,  quid  tlOtt 

Plenius  ac  mclius  Chrylippo  ,  &  Crantore  dicit. 
dove  acciocché  non  iilimaffe  alcuno  die  per  cagion  della  iota  Odif» 
fea3e(fe  tal  lode  ad  Omero,  ben  tofto  moftròcoinei  ópef  qua! bi- 
gione daini' 'ade  fi  apprenda 

—  Quid  fu  pulcruni  ,  quid  turpe  ,  quid  utile  quid  non 
fugicnditm  -  *  * 

Fabula  a  qna  Parldi's  proptcr  narratur  ambftoi 
Gr;pcfa  Barbarla;  lento  collifa  duello  , 
Stulrorum  regum  &  populorum  continet  asflus  : 
Antenor  ccnfet  belli  prarcidere  canfam.  /. 
Qi^iid  Par  <;  ?  ut  falv'us  rcgnet  vivatque  bcatllS,"^'^  ';'    --  • 
Cogi  poffc  negar  .  Ncftor  coroponcrc  litca     '  ,^ 
Inter  Pelidem  fefiinat  &  inter  Atriden.  " 
Huncaroor,  ira  qnidem  coromuniter  urit  utrnmqaet' 
Qiiicquid  dclirant  regcs  plc(^ìuntur  >^chivi  : 
Seditione  ,  àoìis,  fcelere»  atque  libidine  }  &  ira   '[  ' 
Illacos  intra  muros  peccatar  &  extra  •  ^   -  • 
Ma,  comunque  poffa  donarfi  all'Iliade  qualche  titolo  di  morata  • 
noi  nel  paragonar  l'Eneide  c  Gcrufalcffliue  con  V  Odiffet«  la  qual 

da 
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tfa  ArKloteie  o  fola  o  molto  più  deh*  Iliade  vien  rìparats  morara  r 

eioftreremo  die  l'Iliade  non  polTa  in  modo  alcuno  pretender  tal 
maggioranza  .  Laonde  al  prcllntc  diròlblo,  clic  Orazio  ancora  , 
lìccorac  accennò  poi  clic  l'Odiilca  uioìto  più  ci  fcopriva  la  il  ra- 
da della  fapienza  e  della  virtù  ,  proponendone  UlilTe  per  effem- 
pio  c  norma  ;  così  con  fencimento  alquanto  diverfo  da  quello  di 
Arinocele  e  noUro  ,  lignificò  che  T  Iliade  ci  moliraife  il  beilo  ed 
il  brutto  ,  r  utile  ed  ìldannofo  ;  pofciachè  AriAotefe  afferma  che 
alcune  i'avole. fiano  morate  ,  cioè  ^parfe  t  ripiene  di  morali  prc- 
c:cti  ed  eiTempj  >  onde  poftìamo  ottimamente  ammacHrar  la  vita: 
e  pcc  tale  moilra  di  aver  rOJiiTea  •  Ma  Orazio  la  l'iliade fparla 
e  ^i  hcofi  t  di  male». nella  guifa  che  avviene  all'Jfioria  »  la  qual 
coofoade  e  mefce  l'azioni  buone  con  le  ree*  e  T utili  con  le  dan- 
nose ;  onde  poi  non  meno  i  rei  clic  i  f  noni  cfTcmpj  e  coftunii  ci 
pooe  davanti  •  Quindi  c  che  dall'Iliade  non  fi  può  con  l'ilklTa 
facilità  ritrarre  il  bene  ^  apprender  ortimo  coflume  come  dall' 
.Odi^ca  :  ma  ben  conviene  ,  llcvoinc  r;iìCo  nell' Irtorla  ,  cfTer  caii* 
CO  »  <d  avvertir  di  fccglicre  con  gran  diligenza  il  buono  e  fclii-fa- 
Ite  li  reo  :  la  qual  cauzione  e  ddtgcaza  non  è  tanto  ncceffaria ucl-. 
la  la  vola  moi;ara  .  Anzi  clic  Orazio  per  mio  avvifo  ,  mentre  dà 
Jodc  ad  Omero  che  meglio  di  Criiippo  e  Crantorc  ci  moflri 
.  — —  (hiid  Ac.  pulcrum  •  quid  turpe,  quid  utile  »  quid 
non  riferilce  qua»  il  bello é  rutile alI'Odiflea*  edllbruttoedanoofo 
all'Iliade  :  quafiche  l' Iliade  o  folamcnteofopratutto  ciadditierao* 
Uri  il  brutto  e  dannofo,  ed  in  fomma  quello  che  debba  fnggirfi  : 
e  rOdiflea  all'incontro  il  bello  e  l'utile,  ed  in  fomnia  qucllocbe 
.debba  feguirfi .  £  ài  qui.  è  che  riliade  per  fuo.  detto' altro  quali 
jaùB  ci  propone  che  le  pazzie  edi  furori  de*  Regi  e  de*  popoli  •«tao- 
M  che  al  fin  conchiudL*  ;  '  , 

Quicquid  deiiranc  Rcees .  piccluntur  Acbivi. 
5edltione  »cdolis»  fceiere»  atque  libidine  ;  6c  ira 
Iliacos  intra  muros  peccnmr  &  extra  . 
.dove  che  paflando  tcllo  a  ragionar  deli'OdilVca  ,  canta;  : 
*— •  Rurfus  quid  virtns  ,  &  quid  fapientia  pofliic 
Utile  propoùiit  nobis  excniplar  UlylTem  >  ■ 
Qui  domitor  Troji:  ,  multornni  providns  wihcs 
Et  rooces  hominuoi  infpexit,  laruroque  per  squor» 
Dam  libi  dum  Ibciìs  reditum  parar  ,  afpera  molta  » 
Pertulit  adveriìs  rerum  immeriabilis  undis  . 
con  quel  che  llguc  ,  dove  oppone  a'viz)  e  Ooltizie  dell'Iliade  e 
fuoi  I^egi  ,  la  virtù  e  i'apieuza  icopcrta  ncll'OdilTea  i  i  UiirTe  . 
jlebbeo  non  voxHon  negare  che  Orazioiionriconofcefle  alcun' eflen»* 
piovlzlofo  c  rtolto  ncli'  OdifTca  ancora  :  come  i'ccc  ne'  compagni 
d'UIifTe  c  ne'  Proci  :   ed  a!!  -nc^  rro  qualche  edcnipio  di  virtù 
.^eirjiiadc  :  (ìotnc  (u  Io  ftudio  uella  ^.ice  e  concordia  tu  Anreno> 
e.    *    '  Sss   %  re 
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re  e  Neftore.  Ma  non  perciò  «oii  è  vtrtffmo-^  >Aiì(kùté9 
lui  morata  quella  ùvokk  lii'  cui  frequenti  c  bcUr  clTempj  di  virtù 

ci  fi  ofFcrifcono  ,  quaf  per  fiio  avvifo  è  l'OdifTca  ,  «e  non  quella 
eh'  altro  quali  no»  ci  rappreknci  cU  additi  che  i  vìzj  e  ìc  azioni 
ila  ftiggire  ed  «bborrfre  ;  il  che'  h  ehiarifiimo  niente  mesor  oto 
morata  (monta  dico  col  fcntimcnto  d'Anfìorc/c  )  doverfi  cliia- 
mar  l'Iliade  .*  tanto  c  lontano  clic  in  ciò  polla  contender  con 
^'jf'Jf"  l' Eneide  o  Geriifalcramc  del  Principato  .  Ma  iafciaodo  ornai  Ori- 
minar"'       »  f'Co*""'^"»©  intiitto  ad  ArìAocele  ^'Jl  qutl. 'dall' afcra  parte  dà 
FOdiifea  '^'^"^  air  Odiil'ea  di  annodata  e  morata  ,  non  mea  che  ali*  Iliade 
sanua»-  di  rcmpUce.c  patetica  :  <  per  canto  vengali  ómai  a  por  l'Eneide 
mdmtae  ed  il  GoiTredo  a  fronte  deirOdilTca  r  ie  pure  occafioiic  alcuna  cr 
nii*tata.     porge  di  farne  paregone  fé  qtiefte  due  condizkmi.  -Dmqiic 
E  prima  roJiilca  (  per  ragionar  della  prinii:ra  condizione  ,  e  nioflrar  co- 
i.-/ifa/j-  nic  e  dove  ncli  Ojiirea  ci  fi  prefeoti^  per  mio  avvifo  c  per  Upc»» 
w«r«  ripczia  e  per  ragnisione-femòni  attnodaea  . -E  febbene  Atiftoiele. 
^^''^  dalla*  fola  «gpiisione  prende  ceca  (ione  di  darle  lode  d'taiplefra 

annodata  ,  e  percià,  fcrive  OD  ISSEjE  verò  Poema  ìmpffxtm 
for.iij^  cjì^  A^nitio  fìijtn  per  t9tum  ;  a  ine  noodimcoo  »  gii  che- Ariflotele 
di  quella  condfEaoo  la-iaolcar  fiima  ,  giova  fin»  tànw  per-niaggkir 
lode  di  Omero  concedere  (  e  così  fcnibra  in  vero  )  che  TOdilTea. 
lìlk.implena  per  la  peripezia  ancora:  poiché  mentre  Vliffc  in  abi- 
le .di  mendico  fi  ofierifcc  ai  Proci  ,  c  nondimeno  di  repente  gir 
abbate  ,  coi»  ftoovrar  fe  facoltà  e  la  *iuoglir  •  jed  allìcurar  il  grav** 
Quttlfta  nctfo  Telemaco,  ed  il  vecchio  Laerte;  certamente  qneffi  Proci  di 
repente  c  iiior  d'ogni  Jot  penficro-  palla  no  da  felicità  a  roiferia  : 
A4'è^^  fjccoipe  Uììflc  all'incontro  alincn  fuor  d'ogni  efpettazione  de' ne^ 
•**ir«»  |nlci  fa  da  miierias#  felìeità'paifaggfcr  >  Sicché  fcbbcn  forfè  Arifto- 
tele  fi  aflenne  di  reputare  anco  per  cagion  della  pcripazia  l'Odiò 
(ea  aaoodata.  già  che  per  quaoro  tocca  ad  Uiido  la  mutaikm^dl 
Ibnnoa.  f»  hingamcace  taedltaer  etioB  repentina  r  tr  {ueettttnmof 
forme  «1  deiìderlocd  alla  fperanza  lua^M  e  no»  &or  deircH>inioo9 
e  ftnna;  nondimeno  perche  l'agnizione  ancora  venne  a  cadere  f<k 
altri  e  non- in  Uliilc  ,  e  pur  Aridoteie  da  cai  agnizione  preiuic 
baldanza  di  fire  annodata  l'Odiflear  finn»  lo  «be  per  riftefla  fa- 
glone  e  fondamento  fi  pofTa  all'OdifTca  dar  titolo  di  annodata  ^ 
S'^f]  dunque  che  l'OdilTca  non  folanicotc  per  ragnizionc,di  cuift 
uj;a  più  oltre,  ma  ancora  per  la  peripezia  e  fubita  murazion  di 
fbrciina>  ferobriepoifa  riputarli  annodata  ed  kivoha  -  Sebbea  con** 
(elfo  ancora  che  di  LJIilTe  fi  fanno  molte  e  vane  agnizioni  ;  giàiclie 
prima  da'Fcaci  {  per  quanto  però  par  che  chiaramente  fenta  Ari* 
ROtcle  )  poi  da  Telemaco  r  indi  dal  vecchio  cane  Argo  f  per  noiT 
ttalllciar  oe^anco  quella  ;)  pofcia  da  Euriclca  per  mezzo  della  d« 
catrice*  e  per  dirla  in  breve  ,  e  da  Filczìo  ed  Eumeo, eda  Pene- 
lope al  &ie  e  da  Laerte  vien  riconofciuto  Uliifc  .  £  perciò  eflèn*- 
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do  ranco  varia  e  CDpiofe  e  co^  in  pronto  i'agnizion  neH'OdKTfa  , 
{ot{z  per  tal  cagione  ancora  li  parvr  di  lodar  qucrto  Poema  dill' 
agnizione  e  tacer  ia  peripezia  Ma  fe  cosi  è  (  dirà  alcuno)  fcn- 
za  dubbio  ad  Omefiò  neirOdlifea  fi  dovrà  la  palma  ;  già  che  non 
fcrobra  che  r£iieì«te>o  I»  Gerufafecnroc  abbia  repentina  nmtazion 
di  fortuna  (  come  fi  è  cOocefTo  )  o  agnizione.  Acutamente.  Ma 
pccò  riconoicafi  attcocamcttre  il  tutco.  £  prima  che  Ja  Aibitamu* 
razfoft  di  fomiMtCMlnMe  tanm  ne*  Brod  e  oelf'  tmpiK&cfte  «aoeffe  Che  f,a 
in  avverfità  ^<iuanio  in  UIIfTc  c  Telemaco  con  Laerte  ippreflo  t^'V'r'" 
Pcnefopc  in  profperità  ,  lia  Tconcla  e  difctrofa  mofro ,  apparprl-^^Y 
micramcnte  perchè  (  febben  lì  mira)  non  nafce  punto  dalle  co> 
ft  tntecedene»  e  dalla  ooftitazioir  delta  ftvofa  y  '  né  ftcoaéty  iì  ne- 
ceHario  o  verifimrle,  come  comanda  AriOotele  /  che  perciò  va  pagt.^ 
dicendo  H^ec  autem  (  parla  della  peripezia  ed  agnìzFone  )  fieri 
opartet  ex  ipfa  fabulte  eonjiitutionf  ut  ex  antea^if  ,  aut  ex  necef' 
fitatr  Mt  ex  mf^imSR  bót  fifri  contìagae  r  t  per  quefto  anconr 
drfi  uTcc  la  peripezia  in  modo  rais  che  s' abbia  a  ricercare  nella  mu- 
tazione il  veriùrailc  o  nejeflario  ^  E  che  tal  peripezia  non  fi  deri- 
vi dalle  cofe  antecedenti  »  ed  in  fomoaa  non  nafca  dalla  favola  t 
fiia  cofiirozione  y  è  àtàuto  r  pofciachà  venendo  in  penfìero  a  Pene* 
lopc  i  <t  quello  fcnza  confìgfio  afciino  o  faputa  di  UliiTe  il  qual  a 
Penelope  tuttavia  fi  (lava  occulto  )  di  ritrovare  e  trar  fuori  l'ar» 
co  e  t»  fiifttfk  dr  Uiiflc»e  proporre  li  Prod  «n  gfiiooo,-  UIMTè  che 
incognito*  ed  in  abto9-cH  mendico  flava  tra' Proci  ,  all-Miprovviro 
fi  diede  a  votar  detta  faretra  fopra  la  foglia  della  iala,ove  quelli 
mangiavano  »  ed  indi  prcfe  a  faectarii  c  traffiggerlr  «  tuttoché  a  tal 
partito  non  fDal-«reire<penÌaflO  «*flè  cat  sodo  di  vincerli  ótfflintf*  ' 
lazioiT  di  forrtnia  nafca  in  alcuna  maniera  dalie  cofe  paflate  ;  e 
molto  meno  fia  verifimile  che  un  tale  e  ranro  nnmero  di  Proci  » 
crovaodoii  tu&ti  di  fpada  con^.qaalche  altro  arnefe  e  riparò  arma- 
ci «  iMBiti,  non  poreifer  fare  iApeeo  GOflfrodr  UMKSjcttriArfid'Idl-' 
paccio  •  Laonde  chi  leggerà  attentamente  il  x*rr.  in  cui  iìetnta 
la  pugna  di  Uliffe  co'  Proci  ,  fi  accorgerà  fubìto  che  Ooiero  iti 
vece  di  chiuder  fOdiflés  coir  belfa  ed  artificiofa  peripezla,e  degna 
dell* indudria  dr  quel  iìior  timo  celebrato  ed  afiuto  Ulifle  «  ca- 
derc  i  Proci  con  poco  ingrgnofa  c  men  veri  limile  anzi  fciocca  ed 
incrcdibil  maoicra  ,  ricorrendo  fojira  tutto  alla  machina  •  Laonde 
Minerai  ptinw' iaririftiie  incfte<  là  cnore  c  Fbielòpe  di'  Haittr 
s«'  più  ripófti  fuoghi  del  Palagio  quell'arco  che  gift  più  di  vent' 
anni  fi  f^ava  fepoho  r  poi  trasfortnarafi^in  Mentore  fi  pone  dalla 
parte  di  Uiifie  ed  atterifoe  i  Proci  .*  indi  in  forma  di  rondinella 
té  oe.vote  Ibpvs  df  mn  trsve  9  t  6  ù*  n  mintt  t  ed  «al  fin.  ve^ 
dendo  pur  che  i  Proci  facevano  impeto  contra  di  Uliffe  ,  con 
tAaniera  occulta  la  che  il  ooftoro  impeto  riefce  ia  tocco  vano  » 
onde  fi  canta  ;  ' 

Ma 
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Ma  fé  Minerva  ogni  tor  colpo  vano  » 

Perchè  un  d'cffi  percortc  nella  foglia 

Del  gran  Palazzo;  un'altro  il  l-gno  colus,  ;;    ;        .  - 

Dell'alte  pone  ben  commeffo  c  lodo  }    ..  i    .  .  .. 

L*aIrro  nel  muro  percotea  con  Tafta.  "  '  ' 

eh'  era  per  molro  ferro  fconcia  e  greve . 
Cofe  tutte  facili  ad  invcnrarfi,  ma  indegne  di  fede  e  fopratutto 
fipìde  e  piene  di  leggierezza^  non  d*fndu(Ìrl8  ed' ingegno  come  in* 
vero  tutto  a  peripezia  d'Eroico  Poema  fi  conveniva.  Sebbei»  mot* 
to  più  infipidc  e  fconcic  fono  quelle  cofe  che  d'altra  parte  in  ciic- 
fio  fattoti  cantano  d' Uiiffe,  mentre  ueli'  ificlfo  fcrvor  della.,  batta* 
glia  s'interpongono  ranti  e  s\  nojo(i  colloqui  rama  frà'  éjH  lùi  tdt 
Proci  9.  quanto  e  tra  i  Proci  e  Mentore,  e  tra  Telemaco  e  lui  .  Iii 
fomma  prima  affalifcc  i  Proci  con  traffiggcre  «Il'impro^vifj  Anti- 
no  :  indi  mentre  conveniva  fcguir  di  Saettarli  per  non  dar  loto- 
tfcfflpo  «Ila  djfefa^,  viene  ai  colloqnj  :  fegue  poi  fa  battaglia  con 
ucciderne  molti,  e  pofcia  (  mira  che  ordine  e  che  fembianre  M 
verifimile  )  s'arma,  e  neiriftcfTo  tempo  fa  che  i  Proci  ìmpallidui 
€  tremanti  cercano  di  fuggire  ,  e  nondimeno  fanno  impero  ga- 
gliardo contro  di  lui  »  nel  qua!  tempo  (  quello  che  non  fulamen» 
te  è  infif  ido  e  fconcio  ma  ridicolo  c  brutto  )  fa  prendere  ,  legar^' 
e  (Iranamcnte  tormentare  un, vii  fervo:  a  cui  dapoi  anco  fa  tron- 
■Car  nafo,  orecchie  j  e  piedi  e  braccia  ,  co*  ^cnìrali  i  quai  H  danna 
a' cani  .  E  qucftc  cofe  tutte  lmpone  egli  e  la  eflcguire  nel  ferver 
dclli  battaglia,  facendo  foprarutto  flragc  de'  Proci  non  alrrimcn- 
te  che  fodero non  dico  giovani  voloroli  come,  per  ingradire  il  va- 
lor di  Uliflè  ii  conveniva  ;  ma  di  limo  o  d*alga ,  di  maniera  tale 
che  ral  peripezia  è  deforme  fopra  modo  ed  indegua  che  fi  metta 
in  campo  per  dar  lode  di  f.ivoT.i  a  .noJara  alTOdifTea  ;  c  tanto- 
meno quanto  che  poco  dopo  paL]a  a  prender  vendetta  dell'  impu* 
diclie  ancelle  ,  facendo  che  Telemaco  il  real  figlio  coti  le  pmptìt 
ninni  miniftri  ed  adatti  I.i  fune  per  fofpendcrk* ,  ed  intervenga  con 
li.jc  vilidìmi  fervi  ,  arator  l'uno,  c  l'altro  porcaro  ,  a  ftrango/ar 
ic  mcfchine  .  Che  più  ?  cosi  confutila  il  xxxi.  tutto  in  quc(rapc< 
tìpmh  (  fe  pur6  una  è  da  chiamarfi  )  che,ne^,|tJr|Xi«-apre  lafln* 
ili  a  nuove  b.Ttap,!  c  :  Je  quali  poi  h.inno  oei  "XXiv.  peripezia  t 
rrafmutazion  di  iortuna  pur  fondata  nella  machina  ,  e  però  poco 
o  nulla  ptà  regolata  della  prima  ,  come  potrà  ornai  ciafcun  per 
ié  Hedb  avvederfi  .  Tanto  che  meglio  fin  (enza  dubbio  che  il  Poe- 
ma ila  tciTiiro  con  favola  fenipiice  ,  ficcome  avviene  all' Eneide  e 
Gerufalemmc  >  che  con  lì  fconcia  e  deforme  peripezia  venga  an< 
nodaro  •  come  per  mio  avvifo  (  o  che  lo  prendo  error  gravii& 
mo  )  c  incontrato  alI'Odiffea  .  Sebbcn' chi  negli  Epifodj  o  parti 
della  favola  ricercalfc  alcuna  peripezia  ncll' Eneide  e  Gerufalen^ 
me,  ed  in  q;uiU  »  già  clic  eoa  la  total  favola  feffiylj.c.'  la  £^^'1?^ 
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S,ia  non  s'accompagna  ,  voIefTc  riconofcer  l'indunria  ed  arre  di 
Virgilio  e  Torquato  i  per  mia  fe  che  avrebbe  i.irgo  campo  di  lo- 
dar quefti  Poeti  .  laonde  belliflìma  è  quella  di  Enea ,  mentre 
fqttarciaodolì  la  nube  ,  Ji  cui  per  gran  periglio  era  fìato  dalla  n\i- 
drc  coperto  ,  paifa  da  iomma  tenia  a  fomnia  l'pcranza,  anzi  (per 

Ì lucilo  che  toccava  all' inftficità  del  naufragio  e  tempeOa  )  da  mi* 
eria  a  felicità  i  venendo  dalla  Regina  ricevuto  con  infinita  nioflra 
d'amore  e  con  uffizi  pieni  di  cortelia  c  compaflìone  ,  per  li  quali 
pafsò  a  molta  llcurezza  e  contentezza-  Bellidima  c  anco  quella  di 
Didone  ,  la  qual  tofio  cbe  Mercurio  il  meflaggier  celeAc  atiiino> 
nuce  e  rampogna  Enea  »  e  l'induce  ad  apprettar  la  parcita  »  da 
lieto  flato  ed  alta  giojivicn  precipitata  in  profondo  terrore  e  dolo- 
re «  onde  poi  miferamente  fi  uccìde  .  Tale  anco  è  quella  di  Andii-  -^iiH.z. 
fe  al  folgorare  e  lampeggiar  prima  della  iiamma  e  hìmn  iflcoroo 
al  crine  di  Afcanio,  e  poi  della  ftella  ;  onde  dato  bando  aJJa  dif- 
peraziònc  lieto  e  picn  d'alta  fpcranza  fcguì  l'amato  figlio  Enea- 
Ù  al  quella  dell"  itklfa  Enea  in  Tracia  ncll'  improvvilo  prodigio  di 
i'olidoro  I  e  taf  qualche  akra  ;  fiali  che  con  felice  ovvero  con  aa* 
gofcìofa  nuitazion  fi  conchiiida  .  E  l'irteffb  avvicn  nel  Goffredo, 
jucntTc  (  p;r  accennarne  alcune  Tancredi  abbattendo  Clorinda  , 
repentinamente  Col  fno  proprio  valore  ,  e  con  fa  bramata  vitto- 
ria reca  a  fe  fteflb  fommo  dolore  e  niifcria  .  Clie  perciò  hzne  a' 
ragione  il  Poeta,  vedendolo  già  infupcrbire  e  rallegrarfi  della  vie. 
toria  ,  e  pur  prevedendo  chjc  di  quà  dovea  repente  crabboccaie 
iu  mifcria  ,  elclana  S  "    '  * 

—  O  noftra  folle 
Mentre  che  ogn'aura  di  fortuna  cflolle» 
Mifcro  di  che  godi  ì  o  quanto  medi  •  -, 

Piano  i  trionfi  ed  infèlice  il  vanto  . 
Gli  occhi  tnoi  pagherà  n  (  fe  in  vita  redi  ) 
Dì  quel  fanguc  ogni  ftilh  un  mar  di  pianto. 
E'  c  fenzA  dubbio  qucfla  peripezia  maravigliofa  e  nobile  ,  a  cui 
ninna  è  neirOdifTea,  e  forfè  neli' Eneide ,  di  uguale  artificio  e  bel- 
lezza .  Tanto  clic  Ha  difficile  poi  che  fenza  lagrime  fi  afcolti  o 
legga  l'atroce  e  mifcrabil  pa^o  dell' iAciTa  trafmucaziooc 9  ove  il. 
dolore  a  Tancredi  ; 

;  La  vita  empie  di  morte  ì  feafi  e  *l  volto  ; 
e  pet  cui  finalmente 

Già  fimile  all'  ellinto  il  vivo  langue  > 
Al  colore  ,  al  fifenzio  >  agli  atti  >  al  fao|gne« 
BclUffima  parimente  è  quella  dei  forti  guerrieri  Criftianì  ,  i  quali 
ilei  venire  addotti  a  durllTin-.a  fcrvitù  ,  di  repente  fuor  d'ogni  fpe- 
ranza  vengono  da  Rinaldo  liberaci ,  c  godono  la  bramata  o  più  codo 
2ià  difperata  libertà  :  ove  per  edfer  u  mntazioii  di  fortuna  fcam- 
bievole  e'  doppls  »  ficchi  qucfii  a  felicità  da  miferia  »  ed  ì  nemici 
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ila  profpcrità  a  tniferia  c  calamità  trapalano  >  tanto  giù  perfetti^ 
riguardevole  è  la  peripezia  «  i^eÙt  con  alcune  altre  •  che  perora 
li  trafafciano  ,  fono  peripezie  degne  di  eroico  Poema  .*  le  quali 
tanto  più  fanno  riguardevole  Ja  Cìcrufalemmc ,  quanto  che  quella 
da  una  parte  per  V  azion  principale  e  toeale  li  meftrt  eccellente 
neMa  Avola  fcmpllce  ,  e  dall'altra  per  alcuna  parte  di  detta  azio- 
ne o  per  gli  Epifodj  lì  moftra  maravigliofa  ne'  fatti  annodati il 
che  ferve  pariaeiue  a  moftrar  l'eccellenza  dell'Eneide,  giacché fe 
fi  miri  al  latti  partfcolari  implefli ,  appena  neirJliade  la  mucazlon 
di  fortuna  fiuleote  in  Glauco  e  Diomede  ha  qualche  vaghezza  s 
fe  però  alcun  non  dc(Tc  qualche  lode  (  benché  per  mio  avvifo 
molto  poca  ne  merita  )  ali'  ailuzia  e  fatto  di  Uiiire  »  onde  pri* 
vando  dV  occhio  Polìfeno  >  «ti  repente  da  amrGcà  k  ne  pafsòa 
profperità  ;  che  nel  redo  non  so  io  incontrare  in  Omero  parti» 
colar  peripezia,  la  qual  non  li  fcopra  infipida  ,  fretlJ.i  ed  indegna 
Si  tf*'  d'eroica  tromba  .  Ma  vengali  ornai  all'agnizioni  di  cui  per  giù- 
TiUlTaO-^^^^^  di  Arinotele  J*Odiflea  è  per  ogni  parte  ripiena  ,  giacché 
i/fl^««»-^'CCorae  di  qiià  parimente  fnol  nafcer  la  favola  annoJata  ,  cesi 
n}««j*m-fcnza  dubbio  viene  a  recarne  molto  nobilitato  il  Poema  .  £d  io 
dataper  veramente  di  quà  almeno  darei  lode  airodìlfea  ,  e  l'anteporrci 
moltta.       Gerulalemiiie  ed  all'Eneide  ,  fe  cotali  agnisieai  per  troice 
cagioni  ,  e  tutte  fondate  nell'  iftelTo  Ariftotcle  ,  non  fi  fcopriiTc- 
ro  difettofc  e  fconce  •  anzi  quali  tutte  di  tal  nome  indegne  .  C 
?tima  prima  certo  ^  che  di  tante  e. a)  varie  agnizioni  (  che  così  cbia* 
f*  riff—  flierolle  intanto^  ninna  è  perlèòi  .*  giaodhe  o  una  fola»  della 
quale  anche  fi  dirà  più  oltra  ,  o  niuna  ,  è  congiunta  con  la  peri- 
pezia  e  fublta  mutazion  di  fortuna  ;  e  pur  Ariftotiie  va  dicendo 
^'n^gmé'      Tagnizlon  perfetta  è  quella  che  fi  accompagna  eoa.  Ja  peri* 
fA,    pezia  e  repentina  mutaziiM  di  fortuna  ;  fiocomc  occorrè  in  Edi- 
po .  Di  più  nè  anco  quefte  agnizioni  cafcano  nella  perfona  di 
Ulilfe  ,  ficcbè  anche  egli  venga  in  mutua  recognizione  o  di  Teie- 
■  iqaco  »  o  di  Laerte  »  o  di  Peneloiie^o  d'akri  di       fu  ;  poi* 
chi  ben  fapeva  egli  chi  folTero  •  E  por  da  Arinotele  la  mutua 
agnizione  viene  alla  femplice  antcpofta  .  Finalmenrc  acciocchi 
s*  intenda  che  ne  anco  ve  n'è  alcuna  che  almen  di  femplice  e  re- 
golata cognizion  ineriti  il  nome,  dee  awtrtirfi  die  per  studteio 
di  Ariftotele  non  qua!  fi  voglia  cognizione  o  ricognizione  è  atta 
a  generar  quel  riconofci mento  il  qual  fi  ricerca  nella  favola»  po- 
fciacbè  altrimente  niun' Epico  Poema  farebbe  privo  di  agnizione  , 
•  anzi  di  molte  e  molte  fora  ripieno  :  ficchè  poi  niui^o  rollerebbe 

di  favola  femplice  :  ma  ben  li  ricerca  che  in  tal  ricognizione  fi 
palli  come  fi  t  ad  amicizia  o  inimicizia  avvectico,  e  ciò  tra  perfo* 
ne  deftinate  a  matazion  di  fortuna  ,  ed  il  tutto  (  quello  cfaeaoii 
fi  è  fpicgato  ancora  )  avvenga  dentro  a  certi  e  determinati  gndi 
di  notizia  ^  ricognizione  »  i  quali  eoo  bell'ordine  it  fiaÌ>iiifcono 
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di  Arinotele,  acciocctiò  debitamente  o non  in  tutto  fconciamente  fi 

generila  poetica  agnizione  ;  tra  i  quali  gradi  ed  il  perfetto  ed  il 
pei&mo  ,  ed  i  mezzani  fi  coAituifcono  dall' incfTo  ,  con  portarne 
anco  gli  eflempj  .  E  nondimeno  a  chi  poi  mira,  ninna ricognizio* 
ne  abbiamo  di  Ulifie  la  qual  o  non  fia  pcllìma  »  o  non  devj  da  , 
que(!i  gradi  ,  c  perciò  non  fia  come  io  diceva  ,  o  fconda  e  rea , 
o  del  tutto  indegna  del  nome  di  poetica  agnizione  .  Ma  defcen- 
daH  alquanto  al  particolare  ,  e  dichiarili  il  tutto  .  E  prima  men*  siùpn- 
tre  fi  ofTerifce  la  ricognizion  di  Uiiffe  prima  fatta  da*  Feaci  Tebe  tmhmX 
qncftì  e  primiera  ,  e  da  Arinotele  o  dagli  interpreti  tutti  fc  ne  partine 
fi  larga  menzione  }  poi  d'Argo  il  fido  cane  ,  il  quale  anch' egli 
riconobbe  il  Aio  padrone  »  Indi  da  Telemaco  >  e  di  mano  in  man 
da  altre  perfons ,  puòficuramentetralafciarfi  come  difoorde  da  poe- 
tica agnizione  il  riconofcrmciito  d'Argo  ,  il  qual  riconofciiito  il 
fuo  patrone  ,  fi  morì  toHo  :  poiché  febben  tal  riconofcimentonon 
è  privo  In  tutto  di  grazia  .  nondimeno  per  ora  nè  genera  amici- 
zia o  inimicizia  »  nè  in  fomma  è  tale  qual  fi  ricerca  per  annodar 
la  favola  .  Sebbcn  non  lafcicrò  di  dire  che  il  darli  così  lunga  vi- 
ta (  che  XX.  anni  fopravviflc  alla  partita  di  UlifTe  )  non  confcnte 
forfè  al  verilìmile  •  Qnella  poi  de*  feaci  recataci  da  Ariftotilccon 
quelle  parole:  Tcrr.i  agntt'to  eft  quée  per  memcr'ìam  fit  in  A^ci/toi  ^'""^i* 
apologo  audictis  Cilbaroedum  lacrymatìt ,  unde  agnìtuseji ,  le  qua- 
li parolecbeper  comune  coniènlodegli  efpofitori  appartengono  ad 
UlilTe,  e  roiranò  éllWiir.  deirOdiflèa  ,  non  c  di  alcun  momen- 
to al  cafo  noftro  :  e  quello  prima  pervenir  tale  agnizione  dcfcritta 
con  maniere  poco  verifimili  ,  ed  in  parte  fra  di  lor  repngnanti  : 
poi  perchè  in  fomma  non  è  vero  che  dal  Feaci  venÌ0è  rlconofciu- 
to  Uliflc  ;  tanto  è  lontano  che  la  recognizione  contenga  le  condi- 
zioni ricercate  da  Arirtotelc  nella  Poetica  agnizione  ;  il  che  tutto 
andrò  mofirando  or  ora,  fc  con  pazienza  ed  attenzione  foflerrcte. 
Signori,  eh* lo  vi  rechi  gli  Iftefli  verfi  di  Omero»  ma  in  noftra lin- 
gua •  e  vi  moftri  quanto  pretendo.  Dunque  \.\  propella  agnizione 
de*  Feaci  (  che  cosi  fono  aftretto  a  nomarla  intanto)  vien  dcfcrit- 
ta con  maniere  o  non  verifimili  (  e  pur  vuole  AriHotele  che  fecon- 
do il  verifimile  o  neceflario  fi  formi  )  o  repngnanti  ,  o  al  fine 
fconcie  per  più  cagioni  .  E  prima  perche  ivi  Omero  fa  pianger 
dirottamente  Ulilfe  in  tutto  quel  convito  :  e  nondimeno  afferma 
-.  elle -folo' Alcinoo     n'avvide  :  aggiungendo  che  piangeva  per  do- 
gli» •  Laonde  dopo  aver  Demodoco  cantato  a'  preghi  d' Ullflé 
r  oppugnazione  ed  efpugnazionc  di  Troja  >  o  aimcn  la  fomma, 
cosi  di  lui  ragionava  Omero  • 

Cos)  cantò  l'almo  divin  Poeta 
Mentre  che  al  faggio  UlifTe  ambe  le  guance 
Le  lagrime  rigar  che  giù  dagl'occhi 
Oper.dlTorq.11iab.Vol.XL  Ttt  o* 
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Cadcano  in  copà  e  à  Uruggea  di  dogiit  • 

c  poco  dipoi 

Alcun  degr  «feri  eh' ci  nello  pitngedè. 

Ma  fol  il  grande  Alcin  conobbe  e  inteiè 

li  tutto  ,  perchè  a  lui  preflb  fcdct . 
nà'qDai  luoghi  non  ben  s' induce  così  dirottamente,  ed  in  tutto  il 
«oaviM  a  piangcM  :  lapeodofi  che  le  h^imt  non  convengono  a* 
convici  ;  e  mofro  meno  conveniva  farlo  piangere  di  dolore  ,  già 
che  Je  iue  lacrime  erano  di  tenerezza  e  dolcezza  ,  per  fcntirccgli 
cantar  le  lue  «ante  prodezze  :  die  I>cmodoco  lol  quafi  cantò  del 
Cavillo  c  dell'  efpugaazloiie  Troiana  di  cui  diede  gloria  ad  Ulifle  : 
certamente  che  Alcinoo  avelTc  poi  riflefTo  fofpetfo  ,  che  cioè  con 
dolore  ed  angofcia  fcntilTc  il  canto,  può  foffrirfi  ,  fupponcndo 
che  poceffe  ingannare  ;  ma  che  il  Poeta  affermi ,  aver  pianto  per 
doglia  ,  è  cola  fcoocta  e  difdiccvolc  .  E  poi  chi  non  i«dc  quanto 
fia  dal  verifimilc  lontano  che  CJIiflc  fpargcfse  tante  lagrime  e  fin. 
culti  a  fronte  e  nella  menfa  de*  Feaci  ,  t.è  alcuno  fc  n'accorgefsc 
le  non  Alcinoo  ?  o  perdi  ù  permecttredie  tanto  a  dilungo  cantafle 
Demodoco  fc  limava  che  l'amato  peregrino  iodi  prcnde&  fama 
dOjglia  5*  certamente  foggiungendo  Alcinoo  : 

Udite  o  Duci  c  Principi  aiti  jiiuflri 

Che  de  i  Feaci  iti  man  lo  fcettro  avete; 

£  Demodoco  alla  fcave  cetra 

Doni  quiete  ;  che  '1  fuo  dolce  canto 

Non  ugualmente  a  ciafchcdun  diletta. 

Perchè  dapoi  che  nella  lieta  cena 

Incominciò  il  divino  almo  Poeta 

Il  Canio  ,  non  refiar  già  mai  dal  petto 

Del  Peregrino  ofdr  folpiri  e  pianti . 

Che  greve  alto  dolor  gli  àfflige  l'aloMiv 

E  però  tedi  ornai  ;   

fi  vede  cliiararaentc  per  verifTimo  quel  ch'io  diceva  :  per  lafciar 
cbe  H  Poeti  dichiara  qm\  fbflc  il  pianto  di  UliiTe  con  efempio  e 
ijmiJitudteedldonn«,  b  qa<l*  pianga  l'occffo  mirìto  di'  abbia  da* 
vanti  gl'occhi  ,  con  elTaggcrar  largamente  tale  uccifione  e  pianto» 
iìenza  che  la  dmiiitudine  abbia  punto  bifogno  di  tal  eflaggenizio* 
ne ,  BOB  eiTende  •  propolìco  per  lo  pianto  di  Uliflè  >  iJ  ^nale  era 
di  tenerezza  e  dolcezza  .  La  comparazione  (  già  ^e  la  cortefe 
voflra  attenzione  mi  dà  baldanza  a  tecitatvcoe  {li  ftejfi  «erfi  }  à 
^uetta  .* 

Guai  meda  femminella  II  caro  fpoA> 

Morto  piangendo  abbraccia  ,  che  fovr' tfb 
Gittata  s'era  e  lui  dolente  chiama  ; 
Cbe  dianzi  avanti  al/a  iua  patria  amica 

Avan- 
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Avanti  al  popol  ciuco  coiBbatteudo 

Virilmeace  cercò  porgere  «il» 

Alla  Citcade»  e  i  cari  amati  figli  » 

E  da  lor  ror  fa  icrvttutc  amara  . 

Onde  ella  Itride  che  io  vede  ia  terni 

Morire  che  già  1  iato  ttlcfmo  Iplra  : 

E  i  faoi  fèrri  ikidìcì  già  da  tergo  » 

CU  omeri  e  fianchi  con  l'afte  fupahe 

Percocendo  le  van  traendo  quella 

(  Cb'  ha  già  di  libertà  perfa  ogni  fpeac  ) 

Ed  ella  all'or  per  l'afpro  duol  in  terra 

Pallide  e  fniorre  le  guance  dimoftra  ; 

Cosi  dolente  UJine  il  volto  e  '1  petto 

Bagnava  per  U  lacrime  dK  Iblee» 

Giù  dagli  occhi  flillavan  ;   

Sicché  è  pur  vero  che  con  ii'coacie  maniere  fi  tefle  quefia  ricogni« 
zione  :  m»  che  dieo  io  ricDgoiziooe  ì  pofeiadiè  iacendo  Afdaoo 
celTar  Demodoco  dal  canto  per  non  veder  più  Inogamente  penare 
Uliffc  ,  non  però  nè  egli  nè  alcun*  altro  de*  Feaci  di  quà  viene 
in  fofpetfo»  non  che  in  notizia  che  il  Peregrino  foife  appsnco  que- 

511  di  cai  cantava  DeoKidoco  »  cb*  ei  iblTe  dico  Ulifle:  ficcoraev» 
jcendo  Arifiotele  mentre  afferma  che  i  Feaci  da  qnel  pianto  ve- 
nlffero  in  cognizione  che  ei  foife  Llliflc  ,  e  che  di  quà  u  faceifeia 
ricognizione  .  Pofciacbè  Alcinoo  mutò  ben  ragionamento  per  tra* 
viare  Ulifle  dal  pianto  •  rìoercandoio  a  dire  il  fuo  nome  »  la  Pa- 
tria ,  i  faoi  errori,  già  ch'era  peregrino  ,  le  genti  ed  i  coflumi  da 
itti  veduti  »  e  per  qaal  cagione  aveffe  vcrface  tante  lagrime  fen- 
lendò  cantar  1* eccidio  Trojano»  il  qual  inlbmma  era  avvenuto  per 
▼oloncè  divina  ;  ma  di  riconofcerlo  per  Vhfk  non  dà  alcun  fe* 
gno  ;  anzi  più  tofto  moftra  d'inclinare  a  crederlo  parteggiano  de* 
Troiani  per  tanti  fingnlci  c  lagrime  fparfe  nel  lientir  rimembrar  la 
f  Bina  di  Troia  .  Ma  fcncanfi  i  terfi. .  ■ 

Ma  dimmi  caro  amico  il  vero  appunto 
Dove  o  in  qiial  parte  giro  errando  fci  , 
£  gì' uomini  che  hai  viili  «  e  le  Ciccadi  g 
B  chi  di  lor  felvaggi  ingioili  ed  tnpj  • 
'  E  quali  amici  a  i  peregrini  e  grati  : 
£d  onoriu  gli  Dei  con  pnra  fede  ; 
Dirammi  ancor  per  quel  che  metto  piangi 
E  ti  diilrn^gi  dentro  l'alma  e  '1  core  ; 
Udendo  il  fatto  e  l'afpra  forte  acerba 
£  dcgl'  Acbivj  e  de*  Troiani  infiemc  ,  - 
B  del  glande  fTina  Taira  fovina . 
.  Ma  quale  cofe  ordir  gli  Dei  celefti . 
Cbe  ancor  voliier  cbc  aralcl  all'ore  eilreige. 

T(c  a  Ciun> 
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Giungedero  per  morte  acerba  ed  empia . 

£  i  lor  gran  fatti  in  mille  e  mille  carte 

Vergati  fieno  onde  per  fami  illiiflri 

Saran  cantaci  io  quefia  parte  e  in  quella 

Dopo  tnille  e  mUle  timi  >  da*  morcsU . 

Narraoai  ancor  ft  alcun  che  tecò  giailt»  ' 

Per  fan  glie  foffe  ,  avanti  all'alte  mura 

Di  Troja  è  morto  ,  o  buon  genero  ,  ovvero 

Suocero»  o  di  chi  più  tener  u  deve 

Gran  cura  dopo  il  fangue  »  e  figli  altrui* 

O  foffc  alcun  de  i  cari  amici  e  fidi 

Che  dei  tuo  core  e  de  i  peniìcri  a  parte 

Con  ceco  forte  e  buon  ;  perchè  nel  vero 

Non  mcn  del  frate  caro  effer  dee  quelli 

Ch'amico  cfTcndo  ,  lia  prudente  e  iaggio  • 
Or  chi  riconofce  immagine  alcuna  di  ricognizione  in  qnedi  verfi  T 
oche  i  Fcaci  ooncludeAero  ,  o  finché  i' 1(16(70  Uliffe  non  fe  chia- 
ro  ti  fuo  nome ,  s'accorgcfTero  chi  fo(Tc  tal  Peregrino  ?  E  perciò  io- 
veramente ,  già  che  ricognizione  qui  non  fi  fcorge  *  fono  andato 
forpetcando  che  quelle  parole  di  Arinotele  m  Ateimi  Apologo  att- 
diens  Cttbaredum  lacrymavit  ,  unde  agnttus  ejì  ,  mirino  t  qual* 
che  Tragedia  in  cui  accorro  Pocra  dalle  lagrime  di  UlifTe  ritrag- 
ga (  quello  cbc  nou  feppe  fare  Omero  )  la  ricognizione  de'Feacir 
Scbbea  mentre  gì*  interpreti  per  1* Apologo  d'Alcinoo  intendoir 
r  vili- dell' Odi(rea  ,  io  non  pretendo  mettere  in  campo  nnovir 
contc(a  :  contentandomi  d'aver  mo(traro  che  in  quello  libro  non  v? 
ila  ricognizione  alama  .  £  rìlle(fo  ardifco  aflcrmarc  mentre  e  da 
z    21.  Filezio  e  da  Eumeo  vien  riconofciuro  .  Pofciachè  UliflTe  ifteflb  Ir 
*;5*7*   manifefia  loro  e  fcopre  :   e  ncll'  ìReffo  tempo  prr  rcndcrl"  chiarr 
del  vero  ,  fcoprc  anco  e  moftra  lor  la  cicatrice  della  ferita  già  ri- 
FarJii  ^^"'^       Cignale  .  Laonde  poiché  Anfiorele  ha  per  rea  la  fico* 
"    '  gnizione  fatta  per  cotai  frgni»  e  molto  più  quando  quefli  non  dar 
chi  riconofce  fono  o(?  rvati  ,  ma  da  altri  vcngon  loro  fcopcrti  , 
chi  non  biafmerà  quella  ricognizione  o  l'avcrà  per  ricognizione 
p^r.Sa.  Poetica  ?  il  che  molto  più  licttramentc  pud  atfèrmarfs  della  rìco- 
gnizion  di  Te  cmaco  «  a  cui  pure  Uliife  da  Te  Aedo  fi  manifefla  «. 
e  fenza  moftrarli  cic:irricc  (  credo  perchè  nel  partir  lafciollo  re- 
nerò bambino  ,  ficch-  non  avea  di  tal  cicatrice  notizia  )  o  dargli» 
ae  conto  alcuno  /  tauro  che  TelcnHioo  fta  tuttavia  in  dubbio  :  né 
veramente  riconofce  il  Padre  ,  ma  fol  (  già  che  cosi  comanda 
Omero  )  fi  va  accomodando  a  preftarli  fede  ,  tal  che  ricognizioit 
alcuna  cui  non  fi  fcorge  ^  mirili  o  alle  buone  o  alle  ree  da  Ari- 
ftotete  oivffateci .  E  nell'  ifteffo  grado  dee  quafi  collocarfi  la  ri- 
cognizicn  di  Laerte  :  pofciach-  ad  effo  parimente  Ulule  medefi- 
aio  Li  prefcnta  c  fcopre  :  e  per  accerurio  •  già  che  dubitava  % 
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gli  moftra  la  folita  cicatrice  ,  e  di  più  li  rammenta  il  dono 
clK>  Ltcrte  fattogli  mentre  era  ancor  Uncinilo  ;  c  perciò  canea; 

Ma  io  vo*  dirci  quanti  Arfrari  e  quafi 

Da  te  concedi  entro  ai  giardin  mi  furo  r 

Ch'io  prima  ri  chicdca  ,  fendo  fanciullo; 

Mentre  per  Torto  i  paflì  tuoi  leguiva  , 

Etra  gli  arbori  attorno  ivamo  infiene» 

E  tu  di  tiitcl        che  mi  donaOr 

Diccrti  II  nome  ,  moftrando  ciafcnno  » 

Tredcci  peri  mi  donafìi  in  prima  » 

E  dieci  «eli  •  e  poi  ficlii  quaranta  i 

£  nominando  i  folchi ,  mi  diceflì 

Di  darmene  cinquanta  che  ciafcuna 

D'effì  di  dolci  frutti  fcraprc  abbonda  • 
E  pertanto  quefto  fegao  t  per  molto  che  ei  fia  accomodato  s 
quell'età  puerile  clic  lì  rammenta  (  ftbben  non  così  facilmente  da 
traiteuervilì  in  Poema  Eroico  J  non  manchi  di  verifimile  »  vieti 
noodiDcno  offerto  da  Ulinfe  ficcome  la  cicatrice,  ond'è  fra'reidaf 
annoverare  te  ai  giudicio  di  Arinotele  ci  atteniamo  .*  e  tanto  piùi 
quanto  che  vcnrndo  da  Ar/Hotele  ftimati  privi  d'arte  c  poco  ac« 
comodati  quei  fcgni  che  innati  egli  chiama  >  come  fono  nei  e  cofc 
tali  ;  e  nolro  più  gli  avventizi,  come  cicatrice oooiii tale,  quan- 
to più  farà  da  fprezzar  quedo  legno  d' Uliflfe  il  quaf  era  di  cofa 
già  quarant'anni  occorra  ,  ed  affai  lieve  ,  ed  a  vecchio  per  natura 
obliofo  ti  rammenta  ?  Ben  la  ricognizione  di  Euriciea  puòfembrar 
fé  non  In  tutto  acconcia  (  che  tal  non  pnò  (llmarfi  acendoii  per 
fegno  tale  )  almen  da  tclerarfi  ,  ed  alle  già  dette  dee  ii  cito  ante- 
porli  :  poiché  coAei  da  sè  prima  alia  voce  ed  al  fembiante  va  in 
parte  raifigurando  Uliffe  :  poi  nel  levarlo  >  fcopcrta  la  cicatrice 
n*  entra  in  maggior  fofperto  ,  giudicando  6nafmente  di  quà  eh'  if 
peregrino  da  lei  lavato  fia  veramente  UlifTe  :  e  quindi  avviene  che 
acutamente  ci  avvertii'ce  Ariiloteie  dalia  nutrice  molto  diverfamen- 
te  »  die  da  I  ièrvt  effere  llaro  riconofcluro  UlifTc  per  la  cicatrice; 
fignificando  che  a*  fervi  fi  nioftrara  dall' ine(To  llliffe  ;  ma  Euri- 
cica  da  sè  ftcffa  la  fcoperfc  .  Contuttociò  né  in  tal  recognizionc  fi 
P^fùk  forfè  ad  amicizia  o  inimicizia  come  fi  ricerca  da  Arinotele  ; 
nella  ricognisione  fi  fii  da  perfona  dellinaca  alla  mntazion  di  for- 
tuna 9  come  par  eh*  ei  ricerchi  tuttavia  C che  nel  definir  Tagni* 
2ione  non  più  la  perfona  riconofciuta  che  la  riconofcentc  decina 
9  mutazion  di  fortuna  )  nè  la  ricognizion  fatta  per  avventizio  (e- 

?'jao  (  che  eod  dairifteflb  è  nomata  la  cicatrice  )  vien  da  qtieftcr 
bvr^ii  maeftto  lodara  ,  a  ^zi  filmata  rea  ,  e  folo  ufata  da  alcuni 
per  mancamento  d'invenzione  e  d'  ingegno  .  Sicché  poca  gloria 
può  arrechare  alla  favola  e  ad  Omero.  C  i'ifieffo  finalmente  può 
dicli  della  rioognisioBe  di  Penelope  %  la  qual  ricercava  pur  no* 
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bile  e  non  men'arciiìciola  che  roaravigliofa  invenzione  e  maniera  • 
£  pur  Penelope  dei  ritorno  di  Ulìfle  viene  avvertita  prin»  da£u- 
riclca  ,  Ja  qua!  le  rammenta  il  già  tante  volte  rimembrato  per  non 
dir  noiofo  legno  delia  cicatrice  ;  poi  da  Telemaco  •  Sebben  quefii 
non  fa  recarle  contrafegno  alcuno  r  Solo  in  progre0b  Penelope 
vaga  di  chiarirO  a  più  certo  ftg»o  iel  PicfegrHio  m  ragìos  fivao* 
ti  d'cflcre  Uli/Tc  ,  va  tentando  nuova  maniera  .  Laonde  alla  pre- 
(cnzA  d' UMc  comanda  ad  Euridea  cbc  in  cena  picctola  came- 
ra (  era  fiata  qnefla  .  già  rcnpo  dair  iftaflb  Ulifle  ftbbrìcita  con 
accorvi  uliva  nel  cui  tronco  bea  coHòfiatO  e  faldo  fondò  il  letio^ 
trafporti  ed  adorni  il  letto  geniale  .  Ed  ecco  che  Uliffe  fé  ne  adi- 
ra ,  maravigliandofi  e  dole^dofi  che  Penelope  ,  quafi  cbc  detta 
Cameretta  (offe  vacua  di  lette  »  ordiaafl*  cbc  vi  foffe  tivfportato 
altro  letto  ;  dal  che  Penefope  venne  in  cognizione  cKc  quefìi 
foffe  Uliflc  ,  già  che  niun'altro  ,  eccettuata  un'  »ncilla,  era  con- 
fapcvole  che  in  detta  Cameretta  vi  ioiTe  ietto  dall'  iiledo  Uiiffe 
&bbrtcato  c  nel  ceppo  di  nfiva  fondato  •  Con  cottociò  tal  rico- 
gnizione ,  oltre  non  efTcr  molto  ficura  »  potendo  il  Peregrina 
aver  avuto  pratica  con  i'anciila  o  con  UlifTe  ,  ed  ìnrender  quan- 
to (i  i  detto  di  qaefto  letto  ;  nè  vien  derivata  dalle  cofe  antece* 
denti  come  comanda  Ariflotele  ,  nè  addnct  ad  amicizia  o  ini- 
snicizia  ,   come  parimente  ricerca  l'iftefso  ;  per  lafciar  che  tale 
invenzione  ha  più  del  chimerico  ed  inverifimiic  cbc  del  verifimi- 
k  e  naturale  r  lapendofi  cbc  nè  bea  capace  letta  ritrar  poceafi  da 
tronco  d^ullvo  »  ma^Hme  ersendolr  pM  I  fanr  ia  altro  ufo,  doè 
(  come  narra  )    in  fabbricar  le  porte  :  oftra  che  quando  per» 
avventura  ad  Uiirse  in  quei  procinto  non  fol'se  fovvenuto  di  co 
tal  letto  ».  efaendo  ftato  fabbricata  tanti  «  tanti  anni  avanti  9 
ovvero  non  gli  fórse  piaciuto  di  moHrar  perciò  Sdegno  contra 
Penelope  ,  non  fora  feguira  ricn^hizione  alcuna  »  tutto  che  iì 
Peregrino  fbfse  vero  e  non  Euto  Uhfse.  Jnfomma  a  me  non  pa« 
re  che  in  Poema  eroico  e  particolarmente  la  agniiione  $  onde 
principalmente  fi  nobiUta  il  Poema  ,  fi  venga  con  dignità  afcuna 
ad  inveozion  di  cofa  cotanto  iirana  »  e  con  racconto  co^  minu- 
to «.  lungo  e  nojofo  »  <  ibpra  tutto  poco  o-  nuHa  conforme  ai 
verifinkile  .*  fiochè  tale  lavensione  piaccia  a  chi  ptact  »  die  a  me 
non  piace  .  Quanto  più  acconcia  e  ieggiadramenre  trae  Virgi. 
ho  l'agnizion  di  Venere  (  per  recare  efiempio  da  Epifod;  o  par- 
te della  favoli  (  cb«  la  &!wa  fcmplice  fol  quindi  può  ritrsni 
«taHa  bellezza  c  vagbexaEa  di  ciìa  Veoeta  »  e  dalla  dtionai» 
tre  li  canta  ; 

—  I>iedc  la  aeve  e  l'oro 

Con  le  tok  del  coIK>  mko  fplieodore  ; 

È  dal  capo  fpirar  l'ambrofic  chiome 

Divio  ioave  odor  ;  Ut  bcU»  veftc 

Scor- 


Digitized  by  Google 


DELL' ACCADEMICO  RINASCENTE.  519 

Scorfe  Ba  alk  piacce  :  ed  a  1  andare 

Vera  Dea  ù  Icopcio  .*  e  quindi  il  figlio 

Riooiiobbe.la  madre. 
Per  queft'anco  riconofciucala  ,  efclamò  doJentC^ 

Ahi  madre  ancora  tu  ver  me  crudele  : 

A  cbe  tuo  figlio  «on  «otite  Jam 

Tante  volte  deludi  ? 
Grave  parimente  e  degna  di  Eroico  Poema  è  la  ricognizion  far* 
ta  da  Turno  di  Jucuraa  con  ^uaiche  altra  *  M9  ibpratutte  niara> 
viglioTa  nei  nofira  Tafso  è  quella  di  Tancredi ,  allor  die  fcopren-  <^'^«r 
do  l'eimo  dell'abbattuto  nemico  per  battezzarlo  ,  di  repente  ^''^'Z- 
fcorge  e  rioonofce  Tarnata  Clorinda,  pafsjndo  da  inimicizia  ad^'* 
amicizia  •  e  co»  peripezia  da  una  cArema  gioja  a  fommo  dolo- 
re» la  qiaal  agnizione  tanto  più  nobile  e  vaga  può  ripurarii  » 
quanto  dbe  non  follmente  è  congiunta  f  come  io  diceva  J  con 
peripezia  ,   ma  peripezia  brilfilima  c  mutua  •  Poiché  ficcome 
Tancredi  vien  precipitato  da  profperità  d'una  tanta  vittoria  in 
avvcffità  e  dolore  eflremo  ,  ficchè  canta  il  Poeta: 

La  vide  ,  la  conobbe  ,  «  reftò  fcnza 

C  voce  c  moto  ;  ahi  vifia  >  ahi  conoiccnza^ 
coà  Clorinda  per  mezzo  del  baflcefimo  vien  addotta  '.da  miferia  a 
felicità  ;  onde  fegue  il  Voect  :  . 

Mentre  egli  il  fuon  de'  facr i  derti  'fetodie  • 

Colei  di  gioja  tramucoflì  «  e  ri  fé  : 

B  in  atto  di  «orir  lieto  ,  e  «vivaee 

Dir  parea  ;  s'apre  il  Cielo  ,  io  vado  in  pace. 
E  pertanto  non  può  Omero  per  l'agnizione  anteporfi  in  modo 
alcuno  a  Virgilio  c  Torquato  .  Cjnirfsj  bene  che  men  difetto- 
ia  e  rea  ibra  aleooa  ricognizione  dell' Odifsea  ,  le  peravventura 
quelle  parole  con  cui  Ariftotclc  defcrive  in  Tuo  linguaggio  J' agni- 
Zione  dicendo  lìiatyvdlftvig  <^'  fV'»  j  ua-Trtp  Tèvo/ma  aìi/jitttt  ^       a y- 

rvyja»  2  èupt^mt  <^pi<rjMH»,  fignificafKfo  che  ella  fofseniiitacione 
da  ignoranza  a  cognizione»  o  mnrazion  ad  amicizia  ,  o  pure  an* 
co  ad  jnimicizia  ,  iìccbè  'la  mutazion  non  meno  ad  amicizia  o 
inlnficicia  >C  •ohe  la  parola  /«r«]?oAil  -non  repugna  a  tal  fentimen- 
to  3  che  a  cognizione  o  ricognizione  da  ignoranza  o  oblivione 
C  fupponendo  però  femprc  che  occorrefse  in  perfonc  dcftinate  a 
luutazìon  di  fortuna  j  codituifse  l'ignizione  :  poiché  la  dcognl- 
zione  <li  Penelope,  tuttoché  m  quedanon  fi  jMrlli  a  generare  ami- 
cizia o  inimicizia,  remerebbe  men  difettofa  :  e  l'iftcffo  dico 
qualor  per  l'amicizia  s' intendeflc  [  come  fanno  alcuni  J  parcn.  * 
tela  ed  ogni  amifìà  .  L'iftcHo  quando  nè  anco  con  tanto  rigo* 
re  fi  ricercafie  che  per  appnnto  calcaflè  Ibpni  perfona  defii- 
PM  alla  autazion  di  fortuna  :  poiché  cosi  n  ricognizione  di  ' 
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Eiiriefea  »  tnceocbè  non  pad!  ad  amtcizia  o  Joimicizia  ì  nè  co- 
nci (la  perfona  desinata  a  tat  mutazione  ,  fora  Poetica  agni- 
zione e  non  in  tutto  rea  .  Ma  di  quk  fi  aprirebbe  anco  più 
larga  Hrada  a  rttrar  dall'  Lucide  c  Gcrufalemme  ancora  mag- 
gior numero  ili  adizioni  e  più  iodate  di  quelle  dell'  Odiflea  • 
Sicché  quella  tuttavia  rcftercbbc  inferiore  per  ogni  pane  .*  e 
Sipara-  tanto  badi  dell'  Agnizione  •  RciU  che  ornai  fì  dica  alcuna  co- 
MMnr/-^2  della  favola  morata  «  di  cui  Arinotele  di  pur  fomma  lode 
'2^^  all'  Odidea  :  il  che  con  pace  di  alcuni  non  del  coftume  in 
U  ,  tende  il  quale  è  la  feconda  parte  di  qualità  ,  e  nel  Pocraa  Eroi- 
co con  la  fencenza  e  dizione  lì  difiingue  dalla  favola  •  ma  bea 
pronnozia  f  oome  già  buona  pezza  accennai  3  de*  virtsofi  eflTem- 
pj  e  precetti  TparH  nel  Poema  ed  accomodati  ad  ammaedrar 
l'umana  vita  e  renderla  coftumata  e  virtuofa  .  E  di  quà  è  che 
ciò  vien  propello  non  come  parte  di  qualità  nel  modo  che 
vien  propofto  il  ooftume  «  ma  ben  come  proprietà  della  fàvo- 
la >  ricercandofi  che  fia  morata  o  patetica  ;  nè  fi  annovera  tra 
dette  parti  come  feconda  .  ficconie  avvien  del  colhime  ,  ma  fi 
alTegna  per  condizion  della  prima  ;  e  di  qui  è  che  del  coilumc 
fe  ne  ragiona  in  altra  parte  ,  venendo  feparato  ed  oppofto  alla 
favola  .  Che  più  ?  Il  coftiime  può  cfTer  buono  e  reo  ;  ricer- 
candofi nel  Poema,  affinchè  le  perfone  vengano  talmente  indot- 
te ,  che  ciafcuna  per  lo  coflume  fi  rapprefenti  acconciamente  ; 
il  vecchio  per  eflempio  timido  e  tenace  ,  il  giovine  audace  e 
prodigo  ,  la  matrona  modcfta  ,  Orcfle  [  per  venir  più  al  par- 
ticolare J  forfennato  >  Achilie  iracondo  *  Ncftore  provido,  An- 
tenore prudente  »  e  cori  gli  altri  :  e  pur  la  Avola  fi  dice  mo- 
rata fol  per  lì  Imooi  e  vircoofi  coftumi ,  non  perii  rei  .  E  que- 
lla fu  la  cagione  per  la  quale  Arillotclc  diede  lode  di  raorara 
air  OdilTca  «  parendogli  che  neli'  Odilìca  la  prudenza  e  virtù 
d'Uliflè  maravigliofamente  apparlflè.*  e  ^e  btomma  quello  Poe- 
ma (la  fparfo  e  ripieno  di  virruoli  ammaeftramenti  .  Or  dun- 
que f  per  ritornar  là  donde  torto  fentimento  di  alcuni  cfpo- 
ficorì  m'ha  deviato  J  io  confello  ingenuamente  di  non  veder  co- 
'  me  polla  gran  fatto  darfi  vera  è  perfetta  lode  di  morata  all' 
OdilTea  :  pofciachè  fra  alcuni  pochi  buoni  ccniimi  di  Uliffe , 
fe  ne  fcoprono  molti  e  molti  de'  rei  :  e  generalaaente  parlando 
r  Odillea  è  fparfa  non  fol  di  buoni  eflempj  »  ma  di  rei  ancora 
Si  ndw  t  di  vizi  «^'i  gravi  .-  I  Dei  da  Galipfo  la  divina,  e  da  Penelope 
tono  a  la  prudente  e  faggia  ,  vengon  ioveotc  chiamaci  Javidiofi  »  ioìqaì  » 
fomma  è  ^  dcl  noflro  bcn  nemici  . 

■uzjMt    ftjg  ^  ^„pj 

Voi  che  nel  Ciel  felice  avete  albeigo 

luonlcom  Che  vietate  a  noi  s' alcuno  agogna 

jiuml .  Giacer  fi  con  alcun ,  di  cui  ic  nozze 

Bra* 


Diyiiizea  by  Google 


DELL.  ACCADEMICO  RINASCENTB,&e.  5»! 

Brami  ,  c  che  ci  nè  divenga  a!  fin  fuo  fpofoi 
diffe  Calipfo  a  Mercurio,  il  quale  a  nome  di  Giove  le  comandava  a 
lafciar  partire  Viiffc  :  il  che  andò  provando  con  moki  eifempi ,  af* 
fermando  che  ibi  per  invidia  e  Diana  ucdfe  Orione*  e  Giove  Gl»> 
iòne*  che  perciò  conchiudeva  : 

Così  fiere  or  dì  nova  invidia  colmi 

Gelcfti  Del— —e  Penelope 

Non  ti  fdcgnar  ti  prego  UlifTe  meco 

Che  fci  nell'altre  cofe  così  faggio  : 

Pofcìa  che  dalli  Dei  d' invidia  colmi 

Spenti  addollb  ne  fiir  eoa  canti  oltraggi 

Così  grevi  travagli  e  dure  pene  . 

Che  ne  vietar  che  noi  vivendo  inficine 

Di  gioventute  i  dolci  frutti  lieti 

PlcNtflìmo  godere  ,  ed  alla  foglia 

Giungeflìmo  di  più  matura  etade . 
rifpoode  ad  Uliire  .  Inoltre  Ja  felicità  da  UJiiTe  con  non  minor  1»  par- 
iBoflra  di  ftolcizia  che  di  adulazione  vien  ripoÓa  nella  menfa  ^'''^*^f 
ben  etici  di  ami  c  vivande  •  e  di  bnool  vini  agfiamo  il  dolce  iV%'^ 

CinCO  :  quelle  tP 

E  dico  finalmente  che  neduna  UiiOt. 

Colà  più  graziofii  fi  ritrova  i>''''* 

Che  quando  *1  popol  tutto  allegrò  hi  gbit  fi"^*' 

SI  vive  ,  e  nel  convito  amici  inficme  xhuT. 

Gl'uomini  fedendo  i'uno  all'altro  appreflb  De  co- 

Odon  cantar  leggiadri  e  dotti  verfi,  JImni 

E  fon  le  menfc  in  ogni  parte  ingOOlbfe  JjMef 

Di  vivande  foavi  e  delicate  /  , 

E  largamente  i  preziofi  vini  • 

Portano  i  fervi  nelle  tazze  inMCno* 

E  ciò  mi  par  che  di  bellezza  avanzi 

Tutto  quel  che  di  bel  iì  pregia  e  vanta  • 
cosi  và  dicendo  Ulifle  vedendoti  alla  ricca  nenia  d*  Alcinoo  ;  5le> 
come  air  incontro  di  pur  troppo  plebeo  coftume  fì  fcopre  ,  per 
non  dir  parafito  iì  dimoftra  >  mentre  ripon  fomma  miferia  nel  fa- 
melico ventre  .*  e  perciò  •  tutto  che  già  buona  pezu  li  iofledato 
0  pnfcerlo  ,  enea: 

Lafciatc  ornai  condur  la  cena  al  fine. 

Sebben  l'afpro  dolor  n'affligge  ogn'ora» 

Che  nulla  certo  più  die  avere  il  ventre 

Di  cibo  voto»  altrui  travaglia  e  punge» 
^ppreffo  la  codui  mente  ed  il  parlare  fi  fcopron  pieni  di  falHtà  Delk 
ed  iugaani ,  de'  quali  anco  fi  gloria  e  vanta  '  Laonde  nel  difco*  f'""^'  * 
prir  fl  fuo  nome  ad  Alcinoo  :  ! 

UlifTe  fono  il  figlio  di  Laeite 
Qper.diTorq.Taflb.  V0I.XL  Vnn  Che 
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Qie  tra:  tutti  i  mortali  il  pregio  porco 
D'efler  aftuto  c  pkn  '4i  wj  Jnganoj, 
dice  egli  ;  tanto  che  OUipfo  appuaco  ài  afigcia  «  •malvagità  lo 

riprende  dicendo  ; 

Alil  che  ben  felqnant' alno  iniquo  ingiù  fto  : 
Ma  più  d'ogni  altro  certo  aftuto  accorto: 

Anzi  che  naeffa  Dea  delia. iapicnza  Mioerva  desìi  fteffi  vizi  lo 

riprende  con  dire;      •  •    •       ;  . 

Ben  fora  pieno  d-ogni  Ingiimo  e  frode 

Chi  d'afluzia  e  d'ingegno  ti  vincefle, 
Scbbcn  vcnifTc  incontra  alcuno  Dio  '        "  " 

(.Malvagio;  che  più  ch'altri  finger  fai  ; 
Beo  dovevi  nel  tuo  natio  terreno  ' 
Aeitare  ornai  d'ufar  malizie  c  inganni  ' 
E  dir  menzogne  con  fallaci  ciance; 
Che  IniStt  da  I  tuoi  primi  anni  ,  mentre  ancora 
n  n    r    n  r^'^  picc  ol  fancìul  ti  for  sA  amiche . 
^  Della  L  iftcfso  rapacc  fi  mortra  ed  ingiufto  depredando  la  Città  de»  Ci- 
^  ponendo  a  morte  gli  abitatori,  da' quali  aiaaa  ingiuria  avc- 

tenuU»         Ivi  io  fa  Città  prefa  ,  pofti  a  morte  ' 
Gli  abitator  di  quella  indi  partimmo,  • 
La  preda  delle  donne  e  fpoglic  loro 
rwi.-    T  r  «  ctafeun  la  parte  dando. 

In  fomma  per  r iftringer  molte  cofc  in  breve  ,  Impudico  fi  moflra 
f/zi  ,d  C»"Pfo  '  perciocché  chi  mai  l'àftrinfc  a  divenir  adultero  ?  c 
amia-  "«l'fo  P'P  con  Circe  per  cui  oblia  la  pudica  moglie  ed  ogni  altra 
zia.  cola  .  Lieve  fembrac  poco ricbnfevpleil^laftta ntetnva età ,  einoN 
Della  to  meno  della  Real  dignità  ,  meniré  prende  a  combattere  ,  né  in 
wttsea  altra  maniera  che  co'  pugni  ,  con  Irò  viliffimo  cialtrone  emendi- 
zia.  «»•  «  (  9W"lo  ch*é  tanto  peggio)  lo  ftrafcina  per  la  fua  Regia  . 
Avaro  parimente  fi  moftra,  mentre  toil 'Jncredibilc  avidità  e  bra- 
ma «fende  e  riceve  i  doni  de'  Fcaci  ,  numerandoli  pofcia  e  na- 
Dtiu  J2*i*"l?!',^_^if^^  fi''  ^^^^^         •  Bugiardo 

gli 

ìiìinati  _  ~   '  r   -    — o   -4   — — 

(ofiumi.  '""W^^nte  quali  ;  e  per  lievi  cagioni  ,  anzi  per  lo  più  contra 
Ekltim-  ogni  ragione  va  Ipargendo  ;  fioehè  d)  bogle  cd  aftniie  talora  , 
ffinao.  e  talor  di  Tonno  e  di  lagt ime  par  formata  e  compofì^l  la  fua  vi- 
ta  ;  di  fpnno  (  che  delle  menzogne  ed  afiuzie  le  n'c  detto  in  ge- 
nerale ed- Il  volére  In  particofar  divifaric  fora  imprefa  afsai  lunga 
e  nojofa  )  perciocché-  per  dormire  egli  altamente  convien  prhmi 
che  da  Naufica  e  fue  donzelle  fia  fvegliato .  e  poi  da' Feaci  inra- 
ve  tr^lportato  :  dove  fcmprc  dormendo  naviga  fino  ad  Itaca  ,  e 

picn 
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picn  di  fonno  vicn  nel  lido  cipoflo  :  ficchè  da'  marinari  viene  anco 
lafciato  nel  fiio  fonno  per  non  dir  profondo  letargo  tutto  fepol* 
to.  Laonde  né  anco  Arillotele  feppe  o  diflìoiulare  o  difènder  si 
àniMi  iavenzione  del  fuo  Omero  .  Di  lacrime  apprefso  ,  perchè  Dd  con- 
quanto  di  tempo  li  rcfta  dal  fonno  ,  tanto  quafi  pon  nel  lagrima-  *J5'"'f» 
re  e  fofpirare  :  nel  che  più  tofto  vii  femiaella  può  feinbrar  che 
prudente  e  forte  guerriero  •  cantocliè  iooontnodolo  quali  del  eoa-  piMt*, 
tinuo  in  lagrime  e  foono  è  forza  quafi  ridere  o  Aomacarfi  dì  lui. 
Né  men  viziofa  fcmbra  l'Odlfsca  per  venire  in  eisa  finti  i  Dei  e 
mendaci  «  e  prcflfgioli.  edifcordi  »  e  cagioa  di  fedizioni  ,  diguer*  SiritoP' 
re  9  e  di  tdafterf,  con  venir  fin  neiriflefso  tdulterio  prefi  e  nelle  f''. 
bruttezze  non  fenza  gran  lafcivia  additari  e  fcoperti  puMicamen*  -"Jlip 
te  •  Così  anco  per  ragionare  UJifse  molto  profànatiìcncc  di  loro;  odlrj^ 
anzi  con  bellemmie  non  fidandofi  di  loro  promefse,  c  foipctcando 
dei  loro  inganni,  e  negando  in  alcune  cofc  diffìcili  >  che  i  Deipo» 
fffscro  farle  ,  fi  fcoprc  l'Odifsea  fparfa  di  molti  vizj  e  diflVtti  • 
Ma  dove  pafso  io  a  rammentare  i  vizj  e  rei  coflumi  dell' Odifsea/ 
giacbè  per  dififtr(j  e  ftrne  moftra  abaftanzir,-  fora  neflier  d*aii  .  ' 
giorno  incero  *  e  non  del  breviflimo  fjpazip  di.tenpo  ti  qua!  mi 
rerta  ? 

Nè  mi  dica  alcuno  che  ia  quel  rozzo  fccolo  coflumi  tali  erano  Si  tif- 
■ptt  l'ufo  tolerabi/i  ;  pofciadiè  concederò  bene  io  cbe  in  aicnne  ^mnIt  « 
cofe  l'ufo  e  Tetà  pofla  in  qualche  parrc  fcufare  il  reo  ovvero  an-  ^I"'^ 
co  il  laido  cofturae  ,  come  forfè  allorché  UlilTe  fe  ne  fiedc  alla  ^^oftol 
prcfcnza  del  Re  Alcinoo  fopra  ia  cenere,  e  Telemaco  fopraunfa*  trebbt  ' 
icio  di  fccchi  rami ,  ocome  ailor  che  Ulifle  fi  gloria  delle  Aie  tSto^  fmiim^ 
zie  e  foJi.  e  cofe  tali;  ma  quei  vi/j  e  cortunii ,  i  quali  apcrtamen*  "«j- 
te  repugnano  alla  ragione  e  giudizio  naturale,  come  il  iàre  empi  "f^fr" 
i  Del  e  mentitori,  o  Tlnganoare  e  rapir  1* altro! »  romper  la  fede  J'/o^e. 
alla  conforte^  por  la  felicità  nel  piacer  del  gudo  a  guiÌàd'Epicu>  n . 
roa  e  cofctalf;  fon  vizj  i  quali  in  ogni  tempo,  in  ogni  luogo,  ed 
in  ogni  perfuna  meritan  biafoio.  Nel  che  molto  più  cauto  fu  per 
certo  Virgilio  ;  già  che  eziandio  nel  raccontare  impttdicbi  amori 
feppe  moflrarfi  cado  e  pudico  .  Ma  cautifìlmo  c  rcligtofillìroo  fu 
Torquato  :  fpargcndo  per  ogni  parte  di  buon  coHume  il  fuo  Poe- 
sna,  fe  però  alcun  non  fi  moflri  difcordc  per  cagion  di  Armida  , 
di  che  fi  dirà  a  fuo  luogo  e  con  più  opportunità .  Sebbene  ora  non  ta- 
cerò, che  venendo  gli  amori  degli  erranti  guerrieri,  e  molro  più  di  Ri- 
naldo e  d' Armida  io  progrclfo  riprefi  e  dannati  :  come  dall'  Eieroita  > 
da  Goffreddoe  da  altri,  e  di  più  quafi  incanto  disiacci  (quellodie 
d*  Ulifie  non  avvi<rne)  efpenti  con  l'emenda  e  converfionea  meglior 
vita,  da  tali  efTempj  ancora  fi  può  apprender  coflumc  e  pruden- 
za ,  ed  informarti  la  noflra  vita  :  convenendo  pur  che  per  eflcr  noi 
foggerei  ad  errori»  ed  iafomma  uomini»  apprendiamo  anco  il  modo 
c  rimiriamo  glicftmp)  darltrarci  e  liberarci  da' vizj  in  caifoflimo 
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ìiioorfi  •  Infonin»  prima  ne  lia  ledco  aoaofvnir  le  ftelle  41  (etttm 

e  fpIcndUda  notte  ,  ed  i  varj  fiori  di  bello  e  vago  Aprile,  che  rimem- 
brare e  fpìegar  difli  ora  mente  le  tante  e  varie  virtù  di  cui  Torqua- 
to ci  fa  nobile  e  pompofa  rooftra .  Che  perciò  io  per  ora  più  to- 
fio  mi  rifolvo  in  tanca  ftreeczza  di  tempo  pf«garfl'-4ft»  vi'  placeJar 
per  voi  ftcflfi  riconofccrlc  ed  a  voftro  ufo  e  prò  convertirle  ,  che 
parrei  a  divifarle  e  (pregarle  .  Tanto  più  fovvenendomi  ch'altri 
nel  ragionare  delT Eroica       e  del-  perfefio  Dooe  ^  Torquato- 
deicrlMOcf»  ed  in  altre occanoni  n'ha  tenuto  qualche  ragionameli» 
to  .  Olrra  che  altri  dopo  di  me  con  più  ozio  e  più  opportuna- 
mente fupplirà  a  tal  bisogno  •  Se  pur  bifogao  alcuno  ve  n'cappo- 
'voi  Aeademid  ed  Uditoirt  Illuftri  e  faggi  »  h  qaali  beo-  donofeete- 
•  Feccellenza  e  le  virtù  di  qnefto  bel  Poema  ,  ed  apprcffo  i  mea 
intendenti  con  l'autorità  ed  eloquenza^  voftr»  l'approvate  ».  eflal- 
tute  e  fate  chiaro .  ' 
Epilogo     Ed  eccoci  già  o  Signori  giunti  a  rfi»  deHa  noflra  CO  M  P  A*^ 
"^'^^     RAZIONE  e  de' noftri  Ragionamenti  o  Difcorfi  .  Né  dico 
^ompa  perchè  ficcome  ù  è  paragonato  il  Ttko  con-  Omero  e  Vir-- 

ratJone]  g^io,  prima  ficlta bella Idc*  dell'Epico  Fbamt-r  odBroiBo  Prtnei' 
con  la  pe  e  CMDpiooe .  pol  Bella  &fola  ooroe  prima  parte  di  qualità  o» 
f^tjf»  fòndatncnro  dell' Invenzione  ,  anzi  in  tutto  ciò  eh'  ad  cfsa  Inven- 
éeWAifi-  2jone  e  Difpolizionc  appartiene  ;  cosi  non  fi  defideri  paragooarlcy 
]|^^^^- nell'altre  pirti  di  qualità,  che  fono  il  coftioe»  b  fenmza  >  e  I» 
mano    drzìone ,  con  paffar  perciò  ornai  all'elocuzione,  e  dare  inforoma- 
{opra  //'ogni  compimento  a  noi  poflìbile  a  detta  Comparazione  .  Maper« 
^j§ttil-  chè  quigli  folto  la  cui  fdorta  abblam  folcato  fin' ora  quello  pela* 
-  go  ,  e  con  die^  difcorfi  fpiegate  le  vele  della  noftra  Conpara- 
.  *  zioné  con  buona  grazia  del  noftro  Principe,  h  diflegno  di  volere 
ornai  egli  con  alquanto  diveria  ^tica  paflàre  a  riconoiìcereedefib' 
minare  ll>Gotfrcddo  di  pafM  la  parte;  eciè  wm  od» d!ftlii«l  e 
vari  difcorfi.  ma  con  alquanto  più  riftretto Commento  ;  parendosi!^ 
che  altro  ftilc  abbia  ricercato  fin*  ora  il  ragionar  dell'  Eroica  Idea 
ed  Epica  lavoia  ,  della  fua  unità  ,  perfezione  ,  integrità  ,  gran» 
dezza  e  dell'altre  condizioni  e  parti  di  cai  fin^ora  6  èjporlato  r 
altro  ftil  ricerchi  l'Elocuzione  ove  convien  di  Canto rn  Canro,  e 
quafi  di  Aanza  in  Aanza  riconofcer  la  virtù  di  detta  elocuzione  >- 
con  le  tante  e  varie  imitazioni  ^  e  oiel  più  che  perciò  farà  bifo* 
f  no  r  dove  quafi  con  annoraziont  *r  oenchè  alquanto  ampie  e  co- 
p:ofe,  ficchè  Comentarj  poffaii  parere,  fi  andcrA  procedendo •  Nel 
clic  certamente  fi  richiede  Aile  alquanto  più  riiiretto  c  preifo  ed* 
jnCieme  differente  da  quello  ohe  1»  è  temito'fin'  oca  r  e  cbe  ftnibriP 
accomodato  a'  Difcorfi  di  quella  Cattedra  .   Inibnuna  qneftor 
luogo  è  ben  piena  di  ornamento  e  fplcndore  ,  e  capace  come  an* 
ebe  degno  di  Orazione  ampia  e  magnifica  :  c  tale  appunto  qual 
fi  conviene  ali»  prefeaza^di  Udkori  non  iblimenie  UlttUci  e 

.  rofi, 
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lofi,  ma  aoooii  dotaci  d'alro  ingegno  e  belle  «fotrrine  ;  ma  rer> 
qualor  convenga  andar  pianamrncc  dicMarando  quello  e  quel  Juo- 
fio,  o  rìconoficere  qucfta  e  quella  imitazione  ,  con  difccndcre  fino 
ad  alcune  niiou te ,  ma  però  artificiofe  parole  per  far  più  chiaro  J'ar- 
«Ifick»  ed  induOrìa  iiel  nol^ro  Gran  Poeta  •  convieo  feguire  alcn 
maniera  dì  ragionare  ,  ed  appigliarfi  a  più  moderato  e  temperato 
Hile  .  Il  quale  fperiamo  che  debba  contutcociò  riufcirnon  mcn  ca- 
ro «  «iooondo,  che  &k'4in»  vofira  metcò  e  bontà  rara  ,  fia  flato 
giocondo  e  caro  quello  il  quale  è  flato  ufafo  da  chi  prima  di  me 
ha  corfo  qncflo  nobile  arringo  .  Noi  duiuiue  ancor  che  già  fofTc 
noflro  pcniiero  di  paflare  avaoti  in  quefla  bella  Compatazion'*  con 
altri  Difcorfi  u  ora  -nondimeno  che  altra  più  CQOio<|a  ed  -oppor* 
tiina  occalìonc  fi  prefenta  per  condurla  a  fine,  con  voflra  grazia  o 
Signori  in  quefla  Decade  >  numero  affai  perfetto  ed  appunto  dalla 
noftra  Guida  amato  ed  in  altre  gravi  fatiche  feguito  ,  imporremo 
ftie  4  quelli  nollrl  Ragionamenti  ,  lafciando  che  il  noflro  Duoe 
con  piano  ragionamento  dichiari  qiiefto  nobil  Poema.  E  chifaqhe 
llccome  Omero  ha  avuto  Euflrazio  o  altro  più  famofo  efpoficore, 
e  :Virg!Ho -altKil  alcun^  Interprete  di  non  pìociof  grido  ,  co^  Tor- 
■quaio  ancora  abbia  il  fua  EnÙttoMi  ed  efpofìcore  .  e  qmfi*«ico 
tanto  più  avvcnttirofo  e  felice  ;  quaniocbè  in  più  felice  c  mara» 
viglioio  Poema  verran  còlJocate  ^uefle  nuove  fatiche  «  al  infom- 
ma  In  -fiivofai  non  oca  ripiena  di  'viria  e  bella  ilottfiiaa  »  e  di  filo- 
lofici e  Theologici  fecrcti  che  d'incredibil  vaglM^Ui  e  dolceua  ì 
Che  perciò  porge  occafK)nc  al  fuo  Commentatore  di  fpiegar  le 
vele  quafi  Bell'Oceano  delie  /cieoze»  e  d'Mnpiegar  lo  flile  in  ar« 
«MKnco  fileno  di  tutte  le  inaflav|||ie  e  beUezze  .  Sicché  poi  que- 
llo maravigliofo  e  nobil  Poema,  a  gtiifa  di  nobil  tavola  o  ritrat* 
to  collocato  mottioM)  lume,  rapprefenti  tanto  più  al  vivo  il  fuo 
bello  1  e  viva  piaccia  ,  fia  Iodato  •  imitato  »  ainmii<ico  ecce* 
MMOBce^     Be'De«»>  - 


Vtttt  ì  LBT. 
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L  E  T  T  E  R  A 

DI  DIOMEDE  BORGHESI 

Trdtfé  ddlU  ttr^d  parte  delle  ftig  Ltueri 
Difcorjin/t  a  JAg* 

SCRITTA  AL  SIG. 

MATTEO  BOTTI 

O  per  lettere  di  alani  miei  non  volgari  jmfcl , 

e  per  vivo  fcrmone  di  più  gentiluomini  incefo  » 
che  V.  S.  Ilhiftriffima  in  divcrfc  Provincie  di 
Lamagaa  •  in  Pollonia  ,  e  in  Xraniilvania  f  ove 
ella  docome  Ambafciador  principale  >  In  fervi- 
gio  del  noftro  Sereniamo,  c  fmgolarmente  glo- 
riofo  Gran  Duca  Ferdinando  •  e  con  Ccfare^  e 
con  altri  grandi  ,  e  poHenri  Regnarori  ha  crat- 
tato  rìlevaiiti  affiiri  3  s'è  fatta  conofcere  da  tntti  per  Signor  lar- 
ghiflimo  ,  ed  abbondante  di  quel  valore  ,  e  di  qucifa  priitfrnza , 
onde  (ì  pervien  con  agevolezza  ad  eterna  reputatone  «  e  adono- 
te  Immortale  :  d{  che  mi  ibno  io  »  che  porto  aficttuofa;  riverèn* 
za  fila  lim  de^nifllnia  perlona  >  infinitamente  rallegrato  .  A  me: 
pare  in  vero  >  che  *I  parere  di  V.  S.  Jlluftriffjiua  fopra  il  Poe- 
ina  del  TalTo  ,  accrefciuto  ,  aiterato  >  e  tramutato  in  tanti  JuO' 
gbi  ,  e  dal  proprio  autore  ultimamcfice  pubblicator  ;  ii  conformi 
in  tutto  all'approvata  general  confeguenza  degli  uomini  (?raordi- 
nariamente  fng^gnofi*  e  d'ogni  forre  di  nobii  poefia  ,  fuor  della 
comune  ufanza  *  intendenti  .  Jl  perchè  di  giorno  in  giorno  io 
vo  difeeneodo  plà  chiaro  •  che  V.  S.  Illuiiriffima  ne' liberali  ilu- 
dj  ,  per  cagion  de'  quali  io  la  vidi  gìA  con  rìguardevol  magni- 
ficenza dimorar  buon  tempo  in  Padova  ,  é  profittevoimcnte  dot- 
trinata  .  Senza  dnbbio  lo  tengo  il  Taflb  per  folense  Jetceraro  , 
e  per  gran  poeta  :  non  reputo  già  ,  che  eflo  VCffificando,  o  pro- 
sando feriva  '0  rutto  feconcfo  le  regole  ,  e  con  intera  purità  di 
lingua  i  iìccumc  ardiicono  d'aifiermare  alcuni  ignoranti  •  o  ilam- 
patori  >  '  o  fopraflanti  «Ibi  flanpt  .*  c  come  li  fiono  a  credere  al- 
cuni 
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cuoi  altri  >  i  quali  [  a  parlar  trtodcnamente  3  non  intendono  a 
pieno  la  forza  ,  c  la  proprietà  del  noftro  eccellente  idioma  ;  an- 
zi ho  per  fermo  ,  che  egli  in  profa  ,  ed  in  verfo  talvolta  fi  mo- 
Uri  ardito  fmifuratamente  «  e  fuor  di  modoriefct  Impuro  ,  ed  ifw 
regolare  .  Ma  perchè  non  (i  pofTa  portare  opinione  ,  che  io  parli 
a  cafo  ;  antendo  al  prefeocc  di  manifcdare  alcune  poche  di  quelle 
nolce  voci  ^  che  nel  poema  predetto  riprcndevolmeace  ù  trova* 
00  ofiue- 

Il  verbo  accampare  ,  quando  ei  non  regge  il  quarto  cafo  ,  di 
neceffità  iì  vuole  accompagnare  condii  affiifì  .  Ma  oociiì  »  avan- 
t\àA  d'altre  lo  ngloiii.»  chetDeo  i  «èrbi  •  a  cui  ucceflàriamen- 
te  I*  affiggono  le  particelle  mi  »  fi  ,  fi  »  d  t  »  vi ,  poifono  a 
voglia  nìTtrni  ,  fenza  quelle  ,  come  con  quelle,  adoperarli  negli  in- 
finitivi ,  ne'  gerundj,  e  iielle  voci  partecipanti  ,  colle  quali  s'ac* 
compagni  il  «erbo  -eìfet^  •  efpreflb  5  -o  fottintcÌb« 

Impetrare  [  ancorché  vanamente  >  Cccorae  ho  dimoftratoa  fuo 
luogo  ,  imprendeffe  già  l'Ottonelli  a  dover  provare  il  contrario  J' 
è  iUote  •  e  giammai  non  crafporta  l'azione  in  altri . 

^idarif  sum  à  inai  tianOtivD.lii  veruna  approvata  coaipofi- 
zfonc  . 

£  l'ufar  queilo  verbo  ,  feoQpdo  la  fua  natura  intrafìtivamen- 
V  te  t  ma  fenza  ^11  affiffi  j  è  xootro  all' ufo  di  qualunque  autorevole 
fcrittoce* 

11  verbo  Confidare  [  ^  tacciomi  ,  che  cpli  non  Ha  forfè  ricc*' 
vuto  in  componimenti  poetici  illuilri  J  è  bialimevolmence  fcompa* 
gnaco  dagli.affidi« 

LàVùct  comunque  ,  flranamente,  e  fconlìderatamente  a'afgioiir- 
ge  alla  parriccIJa  cbe ,  cioè  non  poco  s' erra  (S'k^x\<ìo(\  comunque  che . 

Quantunque  talvolta  regolaumeucc  iì  dica  a'cjìo  per  xicfiato  : 
cerco  i  l  cambio  dljcertaito»  e  fimili;  tuttavia  non  u  può  dire*  atrroK% 
che  fuor  di  regola  *  prìncipe  in  luogo;  di  prìncipuito  :  comincioi.,  . 
ifcambio  di  couùnciato  :  pre/ìo  in  vece  di  preftato,  cfomigl-anri  l'n 

Dia  nel  verbo  invìaìare  appo  qualunque  valevol  rimatore  è 
d*  una  fillaba  fola  . 

Da  rutti  i  verfificatori  ,  non  affatto  Inifiiri  ,  la  parola  mìci' 
àial^  fi  conta  per  tre  fillabe  appuiuo  *  t  per  quattro  aùtifMi^^ 
mifidiah  * 

Da  ciò  fi  conpttttdÌB.ittevoIfflcme  •  come  il  Tatfagmuentniè 

falla  *  ove  egli  dice  :  .  v  .  -  •• 

G:à  dentro  al  muro  il  fier  nemico  accampa*.         ,  .  .  • 
Dvì  7  pio  Ciffreeb  accampa  ,  .ivi  Roberto»  . 
E  vincitore  in  vane  parti  accampa . 
Là  t  ve  (  come  fi  narra  )  e  rami  ,  c  fìnmié 
Sijara  impetra  con  mirabili  onde-  ,  . 
Ma  neitvfé  %  the  V  S9I  di  ta^Sf  adorna  ■ 
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Stkglir  $  difirier,  f  hi  ffwmh  «/  mér  gU  amidi  • 

....  fila  »  ce- 
^  '  E  nel  filen^to  infidie  ,  e  fraudi  or  cova  ' 
S^afi  tra  piume  >  e  7  iféuSmntp  annida  • 
D  '  intorno  alla  gentile  atgtìea  fiirpe  • 

Ove  t  aquila  annida  .  .  •  • 
E  non  refi  a  città  »  c  afte  Ih  ,  o  mMte 

Contra  Tancredi  ,  ave  V  nimica  annidi. 
Se  nella  tua  virtù  tanto  confida . 
B  nei  comua  nemico  ella  confida  • 
Dove  ro/M  nm  ofa  ,  io  gir  confido* 
Ofit  ,  J offrì ,  e  confida  •  .  . 
Ne  fe  da  magt^ior  for^a  al  fin  fot tr affé 
Comunque  che  fi  copra  »  o  vol^a  ,  o  mova  « 

 e  fia  fmtù 

"   li  hen  comincio  affalto  ,  e  V empia  f^td»  • 
"  Cb'  invidiaro  ;  fuoi  nemici  avverfi  < 
V  ucci  far  delle  donne  or  ti  diffida  » 

Eroi  micidiale,  e  *«  guerra  d0iié*  • 
Fu  del  micidial  ,  che  non  elegge . 
L'ultimo  de* fopraddettl  verfi  ,  e  'J  pcnuicimo  ,  e  raotepcnul- 
rimo  •  per  nnnainza  di  iUlabe  ,  fon  Itili. 

Niuna  cofa  [  vjrtuofiflinio  Signor  Botti  ]  peravveiitura  importz 
cotanto  ,  ni  tanto  è  ncccffana  ,  a  chi  dcfidcri  poter  nobilmente 
parlare  ,  e  fcriver  Tofcano  •  quanto  l'aver  cognizione  ifquiiìta  di 
que'  verbi  ,  cbe  ora  fon  tranfitivl  ,  ed  ora  inrrao6ciiri  :  e  di  que- 
gli altri ,  che  intomo  all'cffere  ufccnti  ,  o  danti,  vengon  Tempre 
confcrvando  la  fteflia  n.Ttiira  Nè  fi  può  da"  poeti,  c  da'pro/atori 
moderni  in  materia  di  lingua  commetter  così  grave  iacfcufabile  er- 
rore, come  in  ufar  voci  ,  c  locuzioni  in  guifa  ,  che  direttamente 
lia  contraria  all'ufo  degli  antichi  noftri  eccellenti  autori  .  Infom- 
nu  ti  prender  baldanzoiamente  larga  inconliderata  licenza,  come  fa 
fpefTo  il  TifTo,  che  ha  di  molti  compagni  .  non  èakfo  «  d»  iro- 
ler  confondere,  adombrare  ,  e  contaminar  Ì*Ofdltte  ».la  clliareitt, 
e  la  purità  di  quella  pregiatifTiraa  favella . 

Tofto  che  dalle  mie  cure  pubbliche  mi  fw  pcrmeflTo  di  potere 
allontanarmi  da  qnefta  contrada  ;  lo  (bo  per  venire  a  vifitareV  S. 
Illuftrifljma  ,  ed  a  goder  quattro,  ò  fef  dì  nel  fuo  fpicndido  pal.i- 
gio  i  graziofi  frutti  della  Aia  mirabii  gentilezza  .  Intanto  Ja  .pre- 
go a  dovere  ,  ufando  in  qualche  guifa  l'opera  mia  ,  noiablimnite 
GOfli|)bicerroi ,  e  favorirmi  .*  e^ie  bacio' le  gCMrofc  aitili* 

Di  Siena  a  di  30»  X«uglio  Z59Ì* 
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ALTRA  LETTERA 

D  £.  L  MEDESIMO 

Scritta  al  Signor. 

DON  VIRGINIO  ORSINO 

DUCA    DI  BaACCIAKO» 

Tratta  dalia  fiejfa  parte  ter^a  a  pag,  3  r. 

SOprammodo  versQietice  io  mr  pregio  >  che  V.  E.  nel  ritor» 
nar  d'Ungheria  ,  dove  ella  di  gravi  materie  trattando, 
egregiamente  combattendo ,  e  con  lieta  prontezza  corte* 
fatando  •  ba  laA^iace  ^lorìofe  tmmorttli  memorie  di  I*» 
pere  tfquifito.  di  eroica  prodezza,  e  di  magnificenza  rea- 
le ;  in  presenza  di  più  Cavalieri  ,  e  Sjgaori  degnale  famigliar-' 
«Mfite  ragionar  bnooa  pe»w  eoa  mtco,  e  richiedere  il  mio  giudi- 
cio  intorno  a  più  oofe  ,  appaiceaaiti  a  dover  con  purgata  IcmiiK 
<ìria  Torc<inamente  profarc,  e  verfificarc  .  Ora  volendo  io  cercar 
di  foJdisfare  ad  una  delle  richiede  fattemi  allora  per  V.  £.  vengo 
»  figaificarle  »  eove  chi  porca  credenza  ,  ed  affermi  »  che  fia  nell* 
opera  dalfa  lingua  regolato,  ed  imitabile  it  poema  del  Taflb  ,  da 
lui  novellamente  riformato,  accrefciuto  ,  e  dato  in  luce;  al  parer 
■aio  fi  fciiopre  animofo  ,  e  moilra  di  poco  intenderli  del  nollro  bel* 
^mo  ,  e  perfettiflìmo  Idioma  > 

Il  verbo  rinfehare  non  lì  adopera  fcnza  quelle  particelle  mip 
,  fi ,  fi.  iK,  vi  i  le  quali  ,  quando  neceffariamcnce  li  a^iun- 
gono  ad  alcaai  verbi  ,«000  lenta  i^aoe  fi  diianaBO  affiwT  In* 
torno  a  cbt  dal  più  de* poeti»  e  de'pcoiatofi  awdcnilgravclMace 
li  £illa  . 

jiffldfrf  »  quand'egli  non  è  tranlttivo,  appo  ninno  autorevole 
fcrlnoic  fi  trev»  fcbmpagnato  dagti  a]fft/li  «  Qui  mm  mi'fembr» 
Itior  di  proporrò  il  render  noto  a  V.  E.  che  altri  può  verfeggian- 
do^  e  profando  tacere  alcuna  voltale  particelle  mi  »  Ti,  fij  ci, 
me,  ci,  ne*  gcrondj ,  negl'infiniti,  e  ne* participi  anco  di  que'ver* 
U»  che  naturalmente  ridìiedoit  fempre  h  compagnia  di  quelle . 

Il  verSo  fumare  è  (lance,  e  non  ufccnte  gìammii  ,  cfoè  non 
fflfporti  in  altri  l'azione,  ma  iempre  la  ritiene  in  (efieflb.  D  cosi 
iati»  verbi,  c  di  quegli  altr»,  cbe  ora  jocranficivif  ed  ofaCoonao» 
•6tM  C  materia  nolco  rilevante  »  e  poco  da'  dicitori  de*noftd  gior» 

ai 
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ni  jntef»  y  i9  fon  per  dovere  a  fao  Inoga  ccncc  htw» 

profittcvol  fermonc  . 

Imbruno  verbo,  il  qaafe  anco  ne'  lirici  compoaimenti  è  ma/e 
tifato  dal  Taflb  :  e  la  cui  forza  ,  e  proprietà  noa  li  verrebbe  d« 
per  fona  ignorando  ,  che  avefle  famigliarità  cofTemie  Leecere  Dif* 
corfìve  ;  fi  pone  fcmpre  ftantc  da  ogni  regolato  autore. 

Aiiuggio  [  lecondochè  io  chiaramente  ho.dimoftrato»  laddove 
ho  prefo  %  mintfcftare ,  ed  infieme  t  fnppllre ,  e  corre g^re  i  diletti , 
eglicrorì  d'un* opera  del  Caflcivctro,  intitolata  :  Giunta  a' ragio- 
namenti de' verbi  di  M.  Pietro  Bembo  J  è  delia  prima*  e  noa  mai 
della  terza  maniera  . 

Non  fi  puote  nfare  f  e  di  ciò  negli  anni  addietro  i  lirici  verfi 
del  mcdefinio  TafTo,  c  quelli  del  Q^mi  diedcr  materia  di  ragiona- 
re in  una  lettera  all' ilUiilridìmo  Sig.  Scipione  Cardinal  Gonzaga  , 
ed  in  nn* altra  all' Eccellenrlffimo  Signor  Don  Ferrtndo  Gonzaga, 
Principe  di  Molfctta  ]  aggettivamente.  Omicida t  oè  omàdf  ;  ma 
fi  convien  dire  micWtak ,  c  micidiali  :  le  quali  ultime  dae  VOCi  noi» 
pur  fono  aggettive,  ma  foOantive  ancora» 

Qnefia  particella  fi  »  quando  nel  Domeio  def  meno  è  pofpofls 
al  verbo,  e  ad  tC[o  è  si  congiunta,  che  flia  fotto  l*^accentodi  lui  , 
ft  può  da' rimatori,  come  altri  ha  toccato,  mutare  in  /tr,  dicendo- 
fi  >  celarft  ^  fermarle  i  vajje,  fiafff,  e  fimiglianti;  ma  nel  novero 
del  pìt  non  fi  può»  ficondo  il  diritto  ufo  approvato,  fare  il  det* 
ro  mutamento»  bifcgnando,  che  (ì  dfca  neceflariameaie^/^rj^» 
/ ,  relarfi ,  fermarfi,  ferfi  ,  e  foroi^Iianti  ► 

Serpe  [  ficcome  io  mi  rlcofdbsver  dìdiiintoafcrevofft  Jinqua* 
Imiqtte  oorretts  compofizione  di  vafevole  autore  ».  fi  va  fempre  di 
fcmmtnii  genere  tifando» 

Fuo^o  per  foco  ,  o  per  fuoco  ,  tanto  di facconciata mente  ,  ed  ire 
biafimevof  maniera  fi  dice  *■  quanto  fi  direbbe  rogo  'm  cambio  d( 
foco  ,  c  ^Jcgo,  in  vece  di  gioco  ,  o  di  giticco- 

11  verbo  cedere  (  la  cui  natura  altri  dovrebbe  a  cofio  del  Cara 
aver  molto  bene  apparata  )  non  fi  ufa  con  reggimento  di  quarto 
Cifo  da  nefTun  profaico  »  ovver  poetico  intendente  fcrittorc.  Cbe 
ron  può  la  pcrfona  (  per  cagion  d'cfienipio  )  irriprendevofnicnte 
dire  :  io  cedo  ii  campo  :  a  te  convien  dì  cedermi  il  primo  arringo  : 
tgli  m*èa  ceduto  to  imperio  :  voi  gli  cederete  H  pregio»  ctmtofe* 

Da  nullo  eccericnte  rimatore  f  ficcome  io  »  pur  dannando  il 
Taffo,  ho  detto  altrove  J  fi  conta  micìdial  per  quattro  (ìWzhc . 

Xia  »  ne'  verbi  fira^iare ,  (aliare »  fpaziarc ,  ringraziate ,  efinii- 
gli.intt,  appo  qualunque  pura,  e  graziofi>verfifioicorc  ,  è  di  una 
fill?!n  l'.Ia  . 

Tio^  in  Et'opia  y  in  Eliopo,  ed  in  Etìopi t  fecondo  ircofiunic  di 
ciafcuoa  leggiadra  poefia  di  pregio  ,  per  due  fiiJabe  fi  vien  con- 
tando . 

II 
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f)I   DIOMEDE  BORGHESI.  tu 
Il  perchè  fi  conofcc  affai  di  leggieri,  che  il  Taflb fcrivc iflCftolt* 
tameate  ,  ed  é  da  biaiioiar  force  ,  ove  egli  dice  : 

•  hmanit  dì  fu  ^fU  , 

Cercando  ,  ove  la  fera  empia  rinfelvt  • 
jipprejfo  gli  apparian  quafi  congiunti 

Tre  feggt  ,  e  quattro  ,  in  cui  nejfuno  aflìde  . 
E  fra  fuoi  Duci  Imperador  devoto 

Nel  tempio  ,  che  fumava  Arali  incetiji, 

E  r  injegac  ,  o  i  trofei  fofpefi  in  -voto , 

^rm  mil»  tromSe  ,  e  mdk  Unm  ^ccenft , 
Non  toglie  la  Jua  luce  ,  e  tiom  l'iaiMiiM  •  . 
Non  fo  chi  tanto  i  frutti  adugge  ,  e  prema  . 

Cb'  indi  fi  miete  odio  ,  e  furor  di/corde  »  ... 
Per  ifcbeno  MtéW  tatmè  omickfe  .  i  •  • 

Coìì  gir  ragionando  ,  infin  che  faro  ...  i 

La  ve  prejj'o  vedean  le  tende  alzariè  ;  -,   :   •  ' 

E  con  af petto  tenebrofo  »  e  fcuro 

In  varirformt  ivi  la  ntorte  mppmff  : 
Ciunfero  inafpettati  »  ed  improvvift  •  * 

Sopra  i  mtmici  ,  e'n  paragon  moilrarfc ? 

B  dt  ior  tòlti  far  guerrieri  uccifi ,  .    \  \  . 

Bd  arme  ^  cgn*  intorno  §  ntti  *  e  fpatfi^m 
A  tatti  allora  impallidir  le  gote  , 

E  la  temenza  a  mille  fegni  apparfe  ; 

Nè^  eotémto  r^jfghne  »  0  vahr  pmt . 

Cb'  ofin  di  gire  innaft^i  ,  o  di  fermar  fé  . 
J^al  ferpc  fier  ,  cb'  tn  nove  fpoglie  involto  . 

E  le  colombe  »  e  i  ferpi  in  un  fol  nido-  , 
L' umil  plebe  fedel ,  tht  (coffe  il  giogo 

D' afpro  fervaggio  ,  e  le  Catene  ha  rotte 

Quando  tema  ,  che  ferro  ,  0  Uccio  ,  •  fu0£O 

RtCiilfi  agli  ocebì  hr  perpetua  notte  ■ 
Poiché  td  ewM  il  pio  frateì  gli  cede  . 
E  degno  erede  eì  fu  d'imperio  fflernot 

Cedendo  del  natio  l' alto  governo  • 

 che  kn^  cedetti 

fpfffo  ti  campo  

E  ì'  Imperio  di  fe  libero  cede 

Al  duol  jùà  fatto  impetticfo  ,  e  fiolto  . 
Md  M»  cedano  il  puffo  émeora  i  Franebi  . 

 e  non  ccdea  con  pari  forte 

Il  loco  0  quello  a  quefio  ,  0  quejìo  a  quello  • 
Che  invenScatù  rìtomat  ddWoate 

Non  debbo  ,  Miteni  cedendo  iirme,  e  dhtfe* 

Léuko9  micidjal  »  mn  tétvsStn  • 

Pét- 


Ì%%  LETTERE  DI  DIOMEDE  BORGHESI. 
Partendo  fatiir  poteamì  a  pieno . 
Spaziavano  i  Fruncbi  Ì9  verdf  rhut  • 
J  aeri  Etiopi  a  vifitar  s'invia  . 

Son  falfi  tutti  c  quattro  i  fopraddctti  vcrfi  ,  ciafciin  de*  primi 
tre  d'una  ÌJÌlaba  è  diifettiiofo  :  e  nell'altro  (  or  quelli  debbonpii* 
ce  ftlmtrfi  gravii&mi  falli  )  niit  di  foveidiio  fe  ne  ritruova . 

Mi  rimango  al  prefeote  (  e  non  é  guari  ,  che  io  fcrivcndo  al 
gentilifCmo  Signor  Matteo  Botti  ,  prefi  a  riprendere  certe  voci , 
nel  Poema  predetto  bialimevolmente  ripofle  )  di  torre  a  fegoac 
più  altri  fomiglianti  errori  del  Ttflò  ;  al  >  perchè  io  ,  che  Boa 
ufo  lafciarmì  in  tali  affari  volgere  ,  o  piegare  alla  coraune  aura 
popolarefca  ,  ni  ài  curar  punto  d'avere  a  difpiacere  a  pochi  , 
ove  io  credi  poter  coUa  nte  faticofii  hidofirlk  eflèr  di  gìovamen* 
to  ti  piA  della  gente  ;  mi  riferbo  a  volere  in  più  opportuno  ten^ 
po  liberamente  Tcoprirgli  :  e  sì  ,  perchè  io  mi  rendo  fiairo  ,  che 
Voftra  Eccellenza  iUuilridìina  per  cui  la  Poefia  Toicaoa  >  ficcome 
r  Italica  tnilizni  •  riceve  raitamle  accrefclmento  di  fplendore  ,  e 
di  reputazione  ,  bafti  per  fe  ftcfla  a  dovere  interamente  difcerner- 
gli  ,  e  notargli  .  Supplico  a  Vortra  Eccellenza,  che  fi  degni  far- 
mi partecipe  talvolta  de'  riguardevoli  frutti ,  eh:  uiole  abbonde* 
vdnente  producere  il  fuo  peregrino  ingegno  ;  e  colla  dovuu  ri* 
«seram  le  bado  ie  valoiofe  nani  • 

Di  Siena  a  dì  primo  d'Aprile  1595. 
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